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Continuazione della memoria del Dr. Surrarore Apa 
sul tenia solium, sulle malattie che apporta e sulla 
lora cura. (v. fasc. prec.) 


RAGIONAMENTO 


Descritta fedelmente la storia della malattia io pro- 
pongo a me stesso la soluzione dei seguenti quesiti, 
A. Trae la sua origine il tenia dal di fuori del 
corpo umano per via di uovi, o pure è il risultato 
dello stato patologico de’ solidi e degli umori ani- 
mali ? 
2. Perchè le persone flegmatiche per lo più vi 
vanno soggette ? 
3. Perchè Volio essenziale di terebentina, e non 
altri mezzi furono utili nel casa attuale? 
Io non produco le mie riflessioni prima, ma dopo 
il fatto che ho narrato perchè non pretendo violen- 
temente accomodare la natura ai miei pensamenti, ma 
sottomettere questi ai fatti osservati interpetrando giu- 
sta la mia maniera di sentire la patura nei suoi pro- 
cessi onde non incontrare la taccia di quei spiriti 
fantastici che il tutto vedendo attraverso il prisma 
delle loro immaginate teorie pretendono regolarla o 
tiranneggiarla. —In tutto ciò che in materia di scienze 
naturali non si offre ai sensi da mia parte ripeto quelle 
parole di Tullio: c Ilæc ut potero explicaba : nec ta- 
men quasi Pythius Apollo, certa ut sint et fixa qua 
dixero; sed ut homunculus unus e multis probabiliora 
conjectura sequens (1)». 


(1) Cicer. Tuscul. disput. |. 1, 
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4. La genetazionè: dei vermi è stato Poggetto delle 
dispute de’ medici, de’ filosofi e dei naturalisti. — 
Alcune ragioni ed alcuni fatti osservati hanno fatta 
credere essere eglino il prodotto della putrefazione. 
ossia dello scioglimento e scomposizione di alcuni es- 
seri organizzati. —În tal guisa la spiegaròté i filo- 
sofi dell'Egitto dei quali le dottrine attinsero gli Ebrei. 
i Greci ed i Latini antichi. —Galeno infatti nei suoi 
commentarî all’aforismo 26 della sezione 3° di Ip- 
pocrate portava questa opinione.—Ed in vero come 
poter ispiegare con la teoria degli uovi la generazione 
dei vermi che sì sono trovati nei rem, nell'encefalo. 
nel cuore, e nel tessuto di var? visceri (1)? Bisogne: 
rebbe supporre che gli ovicini degli entezoar vengane 
assorbiti dai vasi lattet e portati nel torrente dell: 
circolazione ed indi depositati nel tessuto de’ vari vi- 
sceri. — Sono ingegnose le teorie dei naturalisti , d 
Buffon specialmente, su questo punto (2). Che tutt 
i corpi viventi siano vegetabili o animali contefgonc 
delle parti organiche che tengono la natura media tr: 
la vegetale, e la organizzata animale, come sono gl 
insetti osservati nello sperma; che queste molecole he 
quali servono alla riparazione delle perdite del corpo, 
morbosamente depositate ed unite insieme fuori dei 
vasi subiscono un processo che tende a renderle in- 


(1) Du-Verney. Acad. des scienc. l'anno 1700 histor. p. 15 
Baglivi opera omnia pag. 699 nella sua epistola al celebre An- 
dry. Senac traite de la structure du cour tom. 2 pag. 422. 
Spigelio in Bonet sepulcr. lib. 1 sect. 18 observat. 6 tom. 2 pag. 
422. Daniel Cleric. histor. nat. et med. latorum lumbricorum lib. 1 
cap. 15 pag. 546 ct seg. rapportano la storia di vermi trovati 
nei seni longitudinali del cerebro , nella cavità del pericardio, 
nei ventricoli del cuore , nell'umore vitreo gell occhio, ed it 
altre parti del corpo. —Avicenna ai suoi tempi aveva osservate 
una specie di cefalgia derivante dai vermi generantisi nelle ca- 
vità frontali. Canon. c. 3 p. 451. 

(2) Novell. decouv. par le microscope de T. Needham pag. 6{ 


el seg. . 
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dividualmente organizzate al di dentro del medesimo 
corpo animale, come sono le tenie, gli ascaridi ed i 
vermi trovati nelle vene, nei seni cerebrali , nel fe- 
gato.— Questi animali non debbono, come opina Pin- 
dicato di Buffon, la loro esistenza a quelli della stessa 
specie, non generandosi del mo:lo ordinario; ma de- 
rivano da quella materia organica estravasata dai vasi, 
al di dentro dei quali deve andare a nudrire il cor- 
po. — Questa materia tendente ad organizzarsi produce 
i vermi, o altri corpi minuti di diversa specie”, a 
proporzione della diversità dei luoghi, e delle cavità 
dove viene ad accumularsi.— Ecco riprodotta la teo- 
ria motcculare e modellante d'Ippocrate (1), di De- 
mocrito, di Empedocle, e di altri filosofi antichi. 

Dall'altro canto non hanno potuto osservare i na- 
turalisti fuori del corpo dell’uomo, o di altri animali 
il tenia, e gli altri intezoari che nidulano nel mede- 
simo.—Vero si è che Linneo (2) portava opinione 
che il lumbrico umano sia della stessa natura del lum- 
brico terrestre, ed il naturalista Scopoli (3). si uni- 
forinò a tale divisamento, pure dalle osservazioni ac- 
curate di Swammerdam (4), di Bedi (5), di Vallis- 
neri (6), di Tyson (7) va a rilevarsi che la sua na- 
tura è molto differente.— Quello però che interessa al- 
Vuopo si è che fuori dei pesci e di altri animali, in 
nessuna parte si è poluto osservare il tenia, ed Ip- 
pocrare era di sentimeuto che questo sia cocvo al- 


(1) Ippocrate, De ajeribus aquis , et loris, cap. veri spiega 
con questo mezzo la razione della natura modellante dello sper- 
ma « Semen enim genitale ex omnibus corporis partibus pro- 
« venit, ex sanis quidem sanum, et ex morbosis morbosum. 

2, In system. nal. pag. 

13) De hydrarg. idriens tentam 157. 

(4) Swammerd, Bibliot. nat. pag. 120, 127. 

(3) Dan. Cleric. histor. natur. et medic. latorum lumbiicorum 
pag. 282, 252. 

S Vallisner. op. citat. 

iT) The philosoph, transaci. abrigd. tom, 3 pag. 136. 
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l’uomo, non teancando osservazioni di averne veduto 
escreare pezzi inlieri poco dopo la nascita (1). 

In mezzo a tante opinioni di uomini sommi nelle 
scienze naturali, se è lecito che l’ultimo fra tutti possa 
. produrre la sua qualunque siasi, mì si permetta che 
10 facessi per me stesso le seguenti riflessioni. 

La mucosa enterica nello stato di atonico infarci- 
mento può morbosamente far vegetage alla sua super- 
ficie una mucosità o altra produzione alterata e cor- 
rotta che potrebbe rivestire col progredire del tempo 
una forma di organizzazione , che indi separata an- 
drebbe a formare un nuovo essere organizzato ? quante 
volte nelle irritazioni delle membrane mucose, o sie» 
rose e dei visceri parenchimatosi non viene a segre- 
garsi quella linfa coagulabile che veste in seguito una 
data forma di organizzazione che fa loro reciproca- 
mente contrarre delle aderenze? quante volte alla mu- 
cosa degl’intestin e dei bronchì non vengono a formarsi 
dei corpi che sembrano organizzati, ed hanno indotto 
ancora 1 sommi medici a caratterizzarli per parti inte- 
stinali, a pezzetti di branchi o a tronchi arteriosi o 
venosi (2)? Or tanto viene a verificarsi nelle infiam- 
mazioni, o nelle ir.itazioni delle cavità mucose gastro- 


(t) Tale osservazione fu fatta da Ippocrate e da altri recenti 
scrittori. — Nel 4 libro cap. 15 de morbis così troviamo scritto 
« Multi sane pueri, tum rotundos tum latos lumbricos una cum 
« primo stercore per alvum excreverunt ». Bremser tra'tatu Zoo- 
logicu e fisiologico dei vermi intestinali ha dimostrato recen- 
temento, e con chiarezza non trovarsi ne nella terra, ne nel- 
l'acqua i vermi che trovansi nell'uomo, 

(2) La formazione delle false membrane è oscura; desse per 
lo più si verilicano alla cute sotto i vessicatori, alla superficie 
delle membrane mucose e sierose, e rarissimo nelle cavità del 
cuore e delle vene.+La loro composizione non sempre è la 
s.essa, — Le pscudo-membrane dei vescicanti sembrano formate 
di albume; quelle delle membrane mucose, di muco, o di pus 
concreto; è di fibrina scolorata quelle delle membrane sierose. 
Roche e Sanson pretendono che le membrane false nello cavità 
tiucese si formino per vescienette, bolle e inudlzamento di epis 





Y 
entero-pneumatiche nello stato violento quando i moti 
peristaltici accresciuti degli intestini, o gli sforzi di 
tosse non permettono che quelle false membrane su- 
biscano un grado qualunque siasi di più inoltrata o- 
compita organizazzione. 

Un processo tutto differente viene però a verificarsi 
negli intestini di coloro che al tenia vanno soggetti 
questi processi morbosi sono lentissimi. —Le pareti 
degli intestini sì trovano come dissi nello stato di. 
atonico infarcimento, che se è lecito così esprimermi 
avvicinandosi al processo onde dalle malate superfi- 
cie di alcuni alberi i funghi vengono a prodursi po- 
trà della stessa guisa delle organiche fangosità archi- 
tettare che separandosi la forma del tenia generar po- 
tranno o il primo dei suoi anelli sotto di cui per lo 
stesso processo gli altri anelli iadefinitivamente ven- 
gono a prodursi e ad anastomosizzarsi. —Chi sa dove 
possono giungere i processi della natura? Egli è pur 
vero che dai signori La Porta, Clusio, Boccone, Men- 
zelio, T'urneforzio e Micheli furono scoverti ì semi di 
riproduzione nei funghi contro il parere di Porfirio, 
e di altri filosofi antichi, ma la genesi di questa ve- 
getale degenerazione, come quella di altre piante crip- 
togame può dirsi misteriosa; Schrader Adanson, Jus- 
sieu Bonillard (1) credono che i funghi siano afroditi 
perchè lungi di contenere gli stamigni ed i pistill 
con gli altri ogani della riproduzione, contengono il 


telio in forma di macchia, e que't'ultim-» non trovandosi negli 
intestini. e neilo stomaco rende più rara ivi la produzione delle 
dette pseudo-membrane. —Come siasi, questa è una opiaivne, il 
fatto si è che possonsi formare in quelle cavità. 

M. Guersent, Dizionario di medicina in 21 vol. tom. 2 pag, 
336 ha veduto per due volte la falsa membrana del croup co- 
municare con la membrana della laringe per via di picciod vasi 
organizzati. — Lo stesso avviene nelle pscudo-meribrane furmate 
alla superficie delle membrane sioroso. 

(1) Bowillurd Champignons de la Frunce. Enc. met. ua mol. 
AMvisisenre. 
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fiuido fecondante rinchiuso in alcuni ricettacoli vicino 
la semenza.— Altri botanici considerano questi sotto 
di un altra aspetto; altri attribuirono loro degli sta- 
mi (1). Altri finalmente come Targioni (2) confessano 
di essere oscura la loro riproduzione. —Ecco come 
il tenia ed i funghi corrispondono per la oscurità dei 
loro caratteri, e quanto «ia rapporto. alla loro genesi 
hanno osservato i natunalisti ba dei tratti di analo- 
gia quantunque il tutto. non è ancor poggiato sopra 
ferme basi. — Or se lo stato morboso, qualunque siasi, 
delle piante alla formazione può contribuire di altri 
esseri più degradati di loro., che tra esst ed i mi- 
‘ mnerali un anello costituiscono; perchè gli animali nello 
. stato morboso per processi inesplicabiti non possono 
contribuire alla formazione di altri esseri più degra- 
dati.di loro, che tra essi ed i vegetabili un anello ven- 
ghino a formare? 

I vermi che si sono trovati nel corpo umano hanno 
mostrato per lo più agli occhi sagaci degli osserva- 
tori una forma esteriore, una struttura ed un colorito 
analoghi ai luoghi dove si sono nidulati, ed al nu- 
drimento differente che nei luoghi medesimi hanno ri- 
cevuto. — Era questo il sentimento di Bulfon (3). E 
dunque il tenia uwa specie ui fungoso polipo prodotto 


(1) Micheli Nov. pl. Gen, 117, t. 65 f. cc. 

(2) Targion. Istituz. botan. tom. 1 p. 435. 

13) Du Verney {come dissi) trovò nel seno longitudinale del 
cerenro di un fanciullo un verme bianco simile al lumbrico 
terrestre. —Bazlivi osservò coll’autopsia cadaverica un verme 
nero e piloso nella cavità del pericarilio. — Senac rapporta che 
De Lapeyronie di simil natura ne riscontrò nela cavita d | cuo- 
re. — Adriano Spigelio rinvenne un vermiccivio diafano nel u- 
more vitreo dell'occhio. — Diemerbrockio aitesta di aver tru- 
vato un verme rossastro nella sostanza dei puimoni che somi- 
giiava questi nel sno colore. — Wepfero altri vermi somiglianti 
agli ascaridi rinvenne nella prima divisione dell’asperarteria.— 
Un'altra osservazione viene rapportata (med. observat. and Ín- 
quir. vol. 9 pag. 65) ai uu altro verme son:g.iante ad una 
sang guisuga picoa di sangue trovato nel paregima del fegato di 
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dallo stato morboso della mucosa enterica? La sem- 
plice sua forma ed organizazione dei suoi anelli stac- 
cati, ognuno dei quali contiene la sua ragione e ma- 
mera di esistere; il suo accrescimento, la tenacità della 
sua vita derivata dalla semplicità della sua organi- 
zazzione, l’analogia insomma fanno indurre a dare una 
specie di rassomiglianza a questi due esseri organiz- 
zati. — Cosa dunque sono , io ripeto, quei follicoli 
‘0 papille che laterali ai bordi del tenia sono situati, 
che talvolta scuza simmetria alternano, e che tal al- 
tra a corimbo sono disposti e che da talual dei na- 
turalisti per organi riproduttori sonosi considerati? Ad 
opinione ‘dei più circospetti ed accurati sono tante 
stigmate o proboscidi che il nudrimento attingono dalle 
interne superficie enteriche e dai vasi ‘chiliferi dello 
uomo, onde il marasmo od un vorace appetito ven- 
gono a produrre , e che talora aderenti in quei siti 
dove ramificazioni nervose sono sparse, e dolori, e 
convulsioni , e differenti nevralgiche anomalie , e per 
consenso variate affezioni encefaliche possono stsci- 
tare. — Potranno queste papille a sentimento di altri 

sapienti conslituire lo ovajo o gli uovi da riprodurre 
lo animale? e che perciò? L’entezoare onde si ragiona 
poteva nello stato suo primordiale emersere da uno 
stato morboso , ed indi sortire fornito di organi in- 
servienti alla sua posteriore riproduzione. — Tale era 
1 sentimento- di Aezio il quale ragionando sul tenia 


cui avea corrosa la sostanza. — Altre osservazioni si riscontrano 
nelle upere dei vari autori che contestano che i vermi hanno 
delle note caratteristiche somiglianti ai tessuti dove si sono ni- 
duiati.—I vermi intestinali che si nudriscono di chilo, c di 
muco come nidulano nelle pareti bianche, e vellutate somigliano 
alia loro esteriore tessitura. —I fatto rapportato da Gallo sul- 
l'uso del iaite fu una eccezione alla regola, ma questa ed altre 
sinil osservazioni che si trovano in vart autori si riferiscono 
ai verni che si producono nel ventricolo ed intestini degli ani- 
mali mediate i germi che dal di fuori si introducono nelle 
dette cavità. 
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eosi si esprime c Est autem latus lumbricus , si ita 
« dicere libeat, permutatio pellicule, intrinsecus tenuia 
« intestina ambientis, in corpus vivum quoddam, quod 
« continuos stomachi morsus infert , et ad cibos- in- 
« corregibilem appetitum (1). 

Ecco come le opinioni compariscono, finiscono, e 
rinascono un’altra volta e le verità bene osservate 
sempre rimangono le medesime. — Comunque siasi desse 
sempre sono „state due cioè quella che attribuisce agli 
uovi la produzione dei vermi del corpo umano, e 
quella che li fa derivare spontancamente.da un pro- 
cesso morboso del medesimo. — La prima delle due 
sembra la meno fondata, e la seconda ho riscosso la 
non minor parte de’ voti dei naturalisti e degli el- 
mintologi « che se mai, dicono Roche e Sanson (2) 
si pretendesse che eglino (i vermi e gli uovi dei me- 
desimi ) si trasmettano da un altro, oltre le difticoltà 
di segnar la via per la quale la trasmissione accade 
resterebbe tuttavia a spiegarsi la maniera di origine 
dei vermi i quali son particolari ‘ad una specie. — 
D'altronde è necessario cumulare tante ipotesi per far 
camminare i germi o le uova di più entezoari, è ne- 
cessaria una tal dose di credulità per ammettere che 
questi germi o questi animali stessi han sofferto la 
azione digerente dello stomaco senza essere alterati ; 
poi assorbiti condotti col chilo nel torrente della cır- 
«colazione, deposti col sangue in tutti i nostri organi 
conservando la lor facoltà di nascere o di continuare 
a vivere; e che in seguito han poiuto svilupparsi nella 
grossezza del fegato, nella cavità del timpano, in una 
delle membrane dell'occhio, che noi non ci sappiam 
persuadere come una tale opinione abbia tuttavia det 
difensori. — Tutto al contrario sta in favore della o- 
pinione secondo la quale è creduto che questi animali 


(1) Actius, sermon, 6 cap. 40 pag. 173. 
(2, Elementi di patologia medica-chirur ica tom. 2 pag. 49. 
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nascono spontaneamente nel corpo nel quale si tro- 
vano ». n. 

E dovere del medico adunque di distruggere coi 
metri specifici, e far escreare i vermi non solo, ma 
indagare eziandio la modificazione organica specifica 
capace alla loro produzione per correggerla ed im- 
pedirne le morbose conseguenze. — Tanto cospira a 
provare che i vermi, ed il tenia specialmente sono un pro- 
dotto morboso della macchina dell’uomo, che la predi- 
sposizione ai medesimi viene trasmessa ereditariamen- 
te (1) derivare da una atmosferica costituzione reguaddo 
epidemicamente(2)e manifestarsi in tempi periodici (3). 
Ciò che si verifica pei vermi può verificarsi per gli altri 
insetti dell’uomo. —-Gonosco una donna la quale por- 
tava una piaga cancerosa alla mammella destra che 
emanava un alito pestifero. — Costei malgrado che 
manteneva sopra di se tutta la decenza e la nettezza 
tutto ad un colpo fu assalita da una terribile c ge- 
nerale ptriasi che non rimaneva spazio vuoto al suo 
esteriore che non era per così dire occupato da schi- 
fosi insetti. 

Per ritornare dalla digressione, abbenchè sembri più 
conseguente la opinione che fa derivare la genesi dei 
vermi da un processo spontaneo morboso della mac- 
china dell’uomo, pure siamo obbligati confessare con 
un celebre naturalista dei tempi andati (4) che «c dif- 
« ficillimum quidem est explicata quenam ratione ver- 
cc mes in animantibus viventibus generentur; fateor ego, 
« tam pauca mihi circa hanc rem experimenta solida 
« suppetere, ut hactenus nihil omnino in ea videam: 


2) Marsigli, Histor, Danub. t. vi pag. 115. 

3) Zimmerman exper. in medicin t. 2 pag. 55.—Si è troe» 
vato aucora il tenia nel corpo del feto come osservarono G. 
P. Frank, Brendel, ed Heim, — V. Boisseau Nosographie orga» 


, tom, 1v pag. 181. 
b) Swam. Bibliciec, natur, t 2 p. 708, 


h Merat, Dictionaire des sciences med, t. 54 p. 243. 
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« etiam si multos, modisque multifariis constitatos , 
« vermes in viventibus, et semoventibus, tam terre- 
« surium quam aquatilivm , ct aereorum ,. animalium 
ce corporibus conspexerim — Attamen nihil solidi quid- 
«c Guam certive hic prouuntiare valeo. > > 

Intanto lo stato degli organi, e della macchina tutta- 
nel, ‘soggetto onle ho parato la storia somministra la 
ragione dei fenomeni mo-bosi che in esso si verifi- 
carono.— Non vi. è dillicoltà , io dissi una volta e 
lo ripeto , che la verità debba ricercarsi nei fatti e 
che.i ragionamenii debbono somministrare 1 lumi per 
iscovrirla. — Lo stato di rammollimento e di mancanza 
di coesione nei tessati che Barbier malassie chiame - 
rebbe (1) da il sufliciente mottivo dell'infarcimento 
mucoso ai villi della mucosa intestinale che dalla hn- 
gua, sempre vestita da uno intonaco denso viene ad 
qrguirsi; e fo inceppamento e lo incatenamento onde 
in simili circostanze si trovano le organiche proprietà 
vrtal degl'intestini viene del pari prodotto dalla pre- 
senza ael tenia che col suo succhiamento in molti punti 
ne impedisce lo sviluppo, e sottrae i succhi nutritizî 
che debbono andare a riparar la perdita onde la scom- 
posizione o l'esaurimento della macchîna vi st accom- 
pagnano talora. — Lo incatenamento della contratti lità 
organica intestinale indica la ragione dell abituale co- 
stituzione e dallo inceppamento vitale e dal rammol- 
linen.o dei tessuti comunicalo per conticuità ed ir- 
radiazione agli organi vocali, ed all’encefalo risultano 
finalmente l'alterazione o la mollezza della voce, la 
tardità delle funzioni locomotive ed intellettuali che 
lo ammalato riuniva in se stesso simultaneamente (2). 





(1) Un certo grado di impastamento o di degenerazione molle 
dei tessuti animali , che come dirò forma uno degli elementi 
constitu‘ivi per la predisposizione al tenia, è del pari una con- 
dizione necessaria per la formazione della melanosi e sommiui- 
stra la ragione delle aline egestioni atrabilari nel presente caso. 

(2) Gli ottimi semiologi che hanno saputo bene educare lu- 
dito aio modificazioni che la voce subisce vello varie imelaitis 
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Bisogna frattanto. confessare :che tali: fenomeni si 
verificano con maggiore enérgia in quei soggetti ove 
naturalmente vengono predisposti dal temperamento , 
dalia maniera di vivere, e dalle altre individuali cir- . 
costanze.—Î sintomi costanti che a tutti sono comuni 
formano un picciolo numero, e gli altri variano come 
gl’individui .o le malattie: che ne risultano. 

Per risolvere l’ultimo quesito bisogna notare tri- 
plice essere il vantaggio dell'olio di terebentina nel 
fatto che ci occupa come triplici erano gli elementi 
che la malattia constituirono.—1. Una affezione ner- 
vosa, 2. un infarcimento mucoso, 3. la presenza del 
tenia. 

L'olio di terebentina è penetrantissimo , si assor- 
bisce facilmente e tutta la. macchina se ne imbeve. — 
E nota la osservazione di Bichat e quella di Larbier, 
sono note le cure di Recamier nelle nevralgie. « La 
essenza di terebentina, dic'egli, sembra avere in que- 
ste affezioni un’ azione specifica, di che nessuna teo- 
ria razionale dar potrebbe una soddisfacente $piega- 
zione. —Il suo effetto immediato è di produrre da 


han ricavato profitto per diagnosticare da simili segni sulla pre- 
senza del tenia. —Io non trovo una confacente espressione per 
dinotare la impressione che ne ho ricevuta in siffatte circon- 
stanze. —Si narrano tanti fatti dai medici che dal canto, e dal 
parlare di alcuni individui hanno profferito simili giudizi. — 
Quando la morbosa influenza che per irradiazione nervosa i 
vermi comunicano agli organi vocali è signiticante allora lo am- 
malato diviene afono.—Ippocrate nel trattato de morbis lib. 4& 
cap. 15 enumerando i sintomi che accompagnano le affezioni 
verminose derivate dal. tenia, fa memoria di tanto abbenchè 
ignaro di esatte cognizioni anotomiche indica altri organi, © 
non quelli che in simili circostanze vengono affetti. — Egli così 
sì esprime « Ubi homo ejunus fuerit alias atque alias ad he- 
« par fertur impetu et dolorem excitat.—Interdum autem ubi 
«ad epar irrumpit, sputa ad os ellluunt interdum vero mini- 
«me. — Nonnullis quoque ubi ad hepar veliementer proruperit 
« tocis defectionem inducit ex ore sputa adinodum inulta fluunt, 
«que paulo post sistuntur ». 
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prima negli organi digestivi, poi nel tragitto-del nervo 
ammalato un calore considerabile al quale succede ben 
tosto la guarigione »..— Or non vi è difficoltà che 
desso riuscì utile nel fatto che ci occupa perchè ado- 
perato dove al rallentamento dei tessuti poco energico 
si accompagnava lo esercizio delle proprietà vitali, e 
la mucosa intestinale -infarcita e rammollita con un 
intonaco denso eluder poteva l’azione dei farmaci inef- 
ficaci , e necessario rendea l’uso di un mezzo attivo 
che oltre di agire alla sua superficie penetrar dovea 
i tessuti intestinali aumentarne il moto peristallico e 
favorire la espulsione del verme sopra di cui il me~ 
dicamento indicato dimostra nn’azione specifica dele- 
teria e sommamente irritante. 

Non voglio frattanto proseguire la mia digressione 
in discutere se la prescrizione e la efficacia dell'olio 
di terebentina sia stata eseguita ed osservata da altri 
prima di me poichè in quella epoca stessa non era 
tanto alla mia cognizione..——La verità si è che la u- 
tiltà del medicinale indicato viene rapportata nel tomo 
Lx della biblioteca brittannica, e nel numero 134, e 
432 del giornale fisico-medico delle transazioni della 
società medica di Londra vol. 4 oltre di che nelle va- 
rie opere di terapeutica e materia medica da un'epoca 
anteriore al 1818 se ne trova fatta memoria; quindi 
non voglio usurparmi il vanto di essere stato l’autore 
della scoperta, abbenchè non dee riputarsi fuori del- 
l'ordine che una osservazione ed esperienza venga 
contemporaneamente eseguita da più individui in di- 
verse regioni. 

Tralascio di narrare altre due storie di epilessia 
derivate dalla medesima causa in due individui che 
ad un di presso trovaronsi nella medesime circostanze 
e furono guariti col medesimo medicinale in modo 
relativo propinato.—Mentre sto scrivendo mi si è 
presentata la occasione di una giovane di temperamento 
linfatico, nella quale il tenia altri sintomi non recava 
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che borborigmi continui ed alcune nevrosi intestinali 

con periodico scioglimento di ventre; dessa fu gua» 

rita con venti granelli dell'estratto alcoolico della ra- 

dice di felce maschio, mezza dramma di etere solfo- 
rico sciolti in una carica infusione dei semi dell’ar- 
\emisia judaica replicata in tre giorni di seguito dopo 
di che fu prescritto un lassativo di olio di ricino, 


SINTOMI FALLACI D'IPERTROFIA AL VENTRICOLO SINISTRO 
DEL CUORE, CON RICORRENTI ACCESSI DI EPILESSIA, VIO- 
LENTO DOLOR DI TESTA, PARAPLEGIA ED IDIOTISMO DE- 


RIVATI DALLA PRESENZA DEL TENIA NEL TUBO INTESTE 
RALE. 


M.....L.....di anni tredeci, di temperamento lin- 
fatico , nell'aprile dell’anno 1829 essendo allora di 
anni quattro andò soggetto alla tosse convulsiva (4) 


(1) La ricetta che prescrissi fu la seguente. 


R. sem. artemis. judaic. 3) + 
decocto corallin. bull. 3ii). 
ipfund. et. col. frigid. add, 
extract. alcoholic. rad. 
polypod. filic. mar. 3j, 
sether. solphuric. 3 — 
syrup. flor. amygd. persic, 3j m.* 


Si replicò per tre mattine, e l ammalata ne prendeva un cuc- 
thiajo maggiore in ogni ora, per quanto tutta la intera dose 
era consumata due ore prima di mezzogiorno. 

A questa mistura immediatamente si fece seguire questal- 
tra cioè: | 

R. Syrup. ex acid. citr. 
ol. ricin. recent. a 3} 
aq. corallin. 3ij. m.e 


da prendersi in due volte con lo intervallo di mezz'ora. 


L'’ammalata escreò in tanti pezzi il tenia, che al colore, alla. 
poca lunghezza, alla brevità delle articolazioni ed alle spesse 
linee traversali si mostrò di appartenere alla tanig lata di 
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che lo travagliò per lo corso di molti giorni, dopo 
di che: incominciò ad emaciarsi, e a mostrare un co- 
lore pallido al volto. — L'affezione alla mucosa bron- 
chiale sì accompagnò in seguito ad una: leggiera fo- 
gosi o catarro alla vescica, perchè.:lo ammalato oltre 
di avvertire sonso di dolore, e picorola tenzione alla 
regione ‘ipogastrica , soffriva incomodi' e: dolori allo 
orinare insieme ad una irregolare escrezione di uri- 
na. — Volendo i parenti investigare d'onde: emergea 
quel pallido colorito, avvertirono che il loro ragaz- 
zino era travagliato da significante palpitazione al cuo- 
re, onde lo aflidarono alle cure di un medico. —I 
compensi dell'arte posti in opera per lo corso di due 
cd anche di tre anni furono frust:anei, poichè la pal- 
pitazione ed i conseguenti effetti proseguirono osti- 
natamente. — Questo era lo stato del sofferente ragazzo 
quando l’anno 1835 fui chiamato a visitarlo e lo 
trovai afflitto da tutti quei sintomi il di cui com- 
plesso era capace a far caratterizzare la malattia per 
una affiziore organica al cuore.—io lo confesso in- 
genuamente tanto a prima vista mi imposero i feno- 
meni morbosi, onde nulla esitai a porre in opera tutto 
ciò che dalla sperienza e dalla ragione in tale emer- 
gente veniva inculeato. —La palpitazione era violenta, 
e più di ogni altro pei giorni freddi di inverno, onde 
le sue iugruenze facevano presentire le imminenti mu- 
“tazioni di atmosferica temperatura ; desse maggior- 
mente facevansi sentire al lato sinistro del cuore cioè 
‘alla esterna regione che vi corrisponde nel mezzo della 
quinta e sesta costa che altrove. —Applicando im- 
nicdiatamente l'orecchio alla region suddetta avvertiva 
von le contrazioni vive, forti, tumulluose e non ac- 
compagnate da alenno dei segni che annunziano una 
malattia materiale all'organo indicato cioè una car- 
diaca nevrosi; ma ben vero delle forti ed irregolari 
contrazioni molto alterate nel loro ritmo, ed il suono 
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di raspa che Laennec (4) Bertin (2) Collin (3) el 
altri come segno rapportano dell’organica alterazione 
del viscere in discorso.—I polsi erano irregolari, le 
diastoli inceppate non sì sviluppavano compitamente 

nè erano isocrone. Lo ammalato per lo più perio- 

dicamente accusava un violento dolor di testa, ove 

più che alle altre parti del corpo insieme al colore 

ribicondo del volto mantenevasi un calore accresciu- 

to.—La violenta cefalalgia era seguita talvolta dalle 

convalsioni, dallo stridor de’ denti, dalla spuma alla 

bocca, da stentata ed oppressa respirazione, dal vo- 

mito, dalla costipazione dell’alvo, e dalla involontaria 

escrezione di urina. —I bulbi degli occhi lucido-vi- 

trei con la pupilla dilatata in tempi di minore affli- 

zione, divenivano rotolanti, convulsi, turgidi che sem- 
bravano sortire dalle loro orbite con la congiuntiva 
iniettatissima nei tempi della esaltazione morbosa. — 
L'aspetto mostravasi feroce nei tempi indicati, le ri- 
sposte concise e dure e lo ammalato delirante.—Quando 

la palpitazione del cuore era violenta l'infermo av- 
vertiva l egual pulsazione alle carotidi ed alle arterie 
cerebrali per quanto egli diceva che provava la sen- 
sazione come se (anti vermi serpeggiassero nel suo ce- 
rebro.—Ecco il complesso dei sintomi che insidio- 
samenle mentivano la ipertrofia del cuore, o qualche. 
altro vizio al suo ventricolo sinistro e furon così im- 
ponenti che tanto mi fecero diagnosticare. — Quanto 

sono fallaci 1 giudizi degli uomini! I salassi generali 

proporzionati alle forze ; le deplezioni capillari alla 
regione del cuore, al coccige ed alle due regioni 


(1) Traité de l’auscult. med. par M. Laennec t. 2 pag. 230 
ef cuivantos. , 

(2) Trail des maladies du cœur et des gros vaisseauæ par 
R. I. Bertin. pag. 227. 

(3) De diverses methodes d'exploration de la poitrine, et de 
leur application au diagnostic de ses maladies par V. Collia 
Paris 1823. 

2 
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temporali; i rivulsivi ambulanti, gli esutorî permanenti 
cioè l’applicazione di un fonticolo al braccio sinistro 
l’uso della digitale, della pomata stibiata di Auten- 
rieth strofinata alla sinistra parte del torace; l’uso del 
latte e di altri mezzi terapeutici, ai quali l'analogo 
regime igienico facevasi corrispondere si posero in 
opera inultilmente.—La malattia progrediva, e final- 
mente quantunque lo infermo pingue facevasi di giorno 
in giorno, pure pervenne allo stato di imperfetto 
idiotismo, e quasi interamente paraplegiaco si ridus- 
se.-—In tale stato io prescrissi gli antispasmodici cioè 
l’assafetida unita ai leggieri sedativi, e questi mezzi 
furono del pari frustranei. | 

‘Inutili essendosi resi 1 compensi dell’arte non conve- 
niva abbandonare ja malattia in balia di se stessa quan- 
tunque il fallace aspetto mostrava di incurabile (1). 
Bisognava intraprendersi uno esame più accurato e 
porre a profitto altri segni abbenchè insignificanti in 
apparenza, onde rettificando il giudizio intraprender 
si potesse un altro trattamento (2). . 

Le anomalie nello apparato cerehro-nervoso, il ca- 
lore pallido-gralliccio e leggiermente lurido; il volto 
poco tumido; l'alterazione della voce; langoio del- 
l'occhio interuo subilierico; i bulbi degli occhi pre- 
minenti e convulsi , la loro lucidezza vitrea smorta 


(1) Se pirronista dee essere il medico in iscovrire la falla- 
cia o la veracità dei seni annunzianti una malattia; accortis- 
simo debbe essere in dichiararla incurabile abbenchè reftfrat- 
taria si è mostrata ai rimedì dell'arte. — Non vi ha dubbio che 
vı hanuo le malattie incurabili derivate da vizi organici ina- 
movibili, ma non conviene essere sollecitamente decisivo nel 
fare cattivi prognostici poichè i fatti tante volte smentiscono 
non senza pregiudizio dell'onore del medico i suoi intempestivi 
giudizi. 

(2) « Ceterum nihil magis ad veritatem arxiomatum condu- 
« cit, quam exacta, ac prorsus austera symptomatuin omnium 
« ut ut minimorum, ut ut vilium ac pene inutilium in morbo 
« observatorum descriptio » Baglivi, Prax. medic. |. 2 £f. 176. 
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con la pupilla dilatata ; i polsi irregolari inceppati 
e non isocroni; la costipazione, i viz? di digestione, 
alcune nevrosi intestinali, e le alvine dejezioni alte- 
rate, segni tutti che accomunansi ai vizi organici del 
cuore ed alle complicanze verminose mi fecero nascere 
j sospetti della presenza del tenia come causa o al- 
meno eome mezzo concomitante valido a costituire la 
malattia (1). 

Mentre perplesso sulla diagnosi e sul conseguente 
trattamento io mi manteneva, alle mie inchieste i pa- 
renti risposero che il loro ragazzino ammalato nella 
sua puerile età aveva insieme alle alvine dejezioni 
escreato alcuni anelli del tenia, onde dileguati i miei 
dubbî senza esitanza cambiai il trattamento della ma- 
lattia. | 

Non dipartendomi da quanto prescrive Magendie in 
simili circostanze (2) perchè appropriabile ed analogo 
io lo riputai allo assunto feci precedere il solito las- 
sativo composto da un’ oncia di siroppo di agro di 
limone, altrettanto di olio di ricino, e due once di 
acqua di corallina col quale mezzo sì ottennero po- 
che scariche. —Il giorno seguente in tre dosi con una 
ora d'iutervallo da ciascuna si propinò una libbra 
della decozione della scorza fresca della radice non 
annosa del. melogranato alla quale per lo stato mor- 
boso del cuore, dell'encefalo, e della vescica io non 
volli mescolare olio di terebentina (3). La decozione 


(t; Tutti questi sintomi non erano costanti perchè di quando 
in quando per lo più periodicamente sopravvenivano quelli del 
pseudo-turgore cardiaico arterioso , ed abbenchè Rostan ed al- 
tri clinici affermino potersi dare un vizio organico al cuore, 
senza la costanza dei sintomi che lo annunziano pure questi 
nello ammalato. mostravano una fisonomia particolare da non 
ascriversi a malattia organica. 

(2) Formolario per la preparazione e Tuso di molti mediea- 
menti nuovi di F. Magendie ec. Napoli 1831 p. 128. 

(3) Secondo il metodo di Magendie la ducozione si prepara 
bel modo seg'icute cioè: a ' È 
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si propinò gelata mentre allora ricorreva la stagione 
estiva.—Elasso non più di ore ventiquattro in mezze 
alle alvine egestioni il paziente escreò vari pezzi del 
tenia della lunghezza più di un palmo per ciascuno 
ed in tutto poteva approssimativameute ascendere alla 
lunghezza di quaranta palmi. —Porzioni del collo, e 
probabilmente la testa dell'entezoare parassito onde 
lo ragiono mostraronsi confusi ai varì pezzi del cor- 
po.—Il colore di tutti gl'indicati segmenti era gial- 
liccio perchè tinti dalla decozione della radice del 
melogranato.— La larghezza sì avvicinava quasi a mez- 
zo pollice, tutti gli anelli erano aggrinsati su di se 
stessi, € facilmente distendendosi avanzavano circa 
a quattro volte di più la loro lunghezza (1). I bordi 
o le papille laterali erano rilevati ma non tanto sim- 
metricamente disposti. — Il corpo intero del verme 
era opaco, molle, facile a lacerarsi perchè negli in- 
testini incominciava a subire un grado di scioglimento. 
Dopo la escrezione del tenia svanirono gradata- 
mente 1 sintomi tutti della malattia, l'alfezione car- 
diaco-encefalica , le nervose anomalie , la paraplegia 
l'iposarca e l’idiotismo, —Le facoltà intellettuali e 


P. corteccia di radice fresca, e infranta di pomo granato 
(punica granatum) once due. Acqua comune libbre due si me- 
scolano, e si lascia maccrare la corteccia a freddo per venti- 
quattro ore; si fa da poi bollire a leggier fuoco, e ridurre ad 
una libbra; si passa da un pannolino. 

Il Dr. Comez assicura che la scorza recente, e tratta dalle 
giovani radici è più attiva di quella che viene diseccata e tratta 
dalle radici annose e screpolate, 

Siccome la decozione della scorza della radice del melogra- 
nato mostra un'azione sedativa , sarebbe desiderabile che se 
ne istituisca l'analisi per vedere se contiene vestigi di acido 
prussico come nell'acqua di lauro ceraso, e nelle foglie e frutto 
delle amandorle amare. | 

(1) A prima vista sembrommi la tenta lata osculis solitariis 
lateralibus di, Linneo, ma dopo mi persuasi di appartenere al 
tenta solium dell'indicato autore. | 
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le locomotive volontarie si ridussero gradatamente allo 
stato naturale. l 


RAGIONAMENTO 


osta e narrata fedelmente la storia della - ma- 
lattia, e gli effetti vantaggiosi della cura non mi sem- . 
bra superfluo proporre e sciogliere i seguenti que- 
siti. — 1. L'’affezione al cuore era interamente deri- 
vata dalla presenza del tenia nel tubo intestinale , o 
pure la preesistente predisposizione si inasprì per 
questa causa. — Da dove de:ivò quel non materiale 
pseudo-turgore?—2. La tosse convulsiva poteva ca- 
gionare l’apparente ipertrofia all’organo indicato; op- 
pure il suo processo morboso ripercotendesi agli in- 
testini , poteva in questi dare il mottivo sufficiente 
alla genesi del verme ond'è parola?— 3. Le convul- 
sioni, l'oppressione al respiro, l'affezione encefalica, 
la paraplegia, l’idiotismo erano effetti immediati della 
irratazione verminosa , o pure conseguenze dell’affe- 
zione secondaria al cuore? —4. Perchè la decozione 
gelata della scorza del melogranato produsse la escre- 
zione del verme, e la susseguente calma dei sintomi 
morbosi; e perchè l'olio essenziale di terebentina non 
‘enne a propinarsi come nell antecedente osservazione? 
Due ed ancor tre sono le eircostanze che nel fatto 
che ci occupa debbonsi considerare. — La presenza 
del verme recò un disordine nello esercizio delle fun- . 
zioni nutritive, scompaginò prima la equabile e nor- 
male innervazione dei nervi ganglionari, e le anoma- 
he che ne risultarono si riverberarono e riprodussero 
nei varì centri nervosi della vita organica, nei visceri 
ove le loro diramazioni sono dirette, e per irradia- 
lione comunicaronsi a quelli della vita animale ai quali 
sono subordinati. —La spiegazione dei fenomeni po- 
trebbero a mio modo di intendere desumersi dalla 
disposizione , sito e comunicazione dei ganglt, dai 
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plessi e dai rami nervosi che da quelli si diramano,. 
e dai rapporti che hanno con lo encefalo e coi nervi 
della vita animale. —Le opere di Bichat , di Gall, 
di Mekel che per lo studio di notomia ho prescelto 
danno dei lumi sufficienti, che futili e supervacanee 
rendono le meschine idee che potessi io produrre.-— 
Purnondimeno onde indicare a me stesso ed ai di- 
scenti la medicina che non conviene dicarsi a delle 
fantastiche ricerche ma considerar la cosa nella cosa 
medesima , basta far cenno solamente che il sistema 
dei gangli si estende senza interruzione su di entrambi 
i lati e sulla faccia anteriore della colonna vertebrale 
lunghesso il collo, il torace e lo addome; che si 
divide in gangli interni o centrali, ed.in gangli li- 
mitrofi ; che la porzion centrale si compone di pa- 
recchi plessi ganglionari esistenti nelle cavità dello 
addome, e dei nervi che trasmettono tanto ai visceri 
che ai detti gangli limitrofi; che il più considerabile 
dei gangli è il semilunare, da alcuni chiamato cere- 
bro addominale , situato alla parte più centralé del 
nervo gran simpatico al davanti dell’aorta addomi- 
nale, tra le due capsole soprarenali e circonda il tronco 
dell'arteria celiaca. —A destra ed a sinistra del detto 
geoglio semilunare si trovano due e talvolta più gan- 
gli molto più considerevoli degli altri. — Quello si- 
tuato a destra più grosso di quello situato a sinistra 
trovasi collocato tra la vena cava inferiore e la coda 
destra del diaframma da una parte, e dall'altra colla 
arteria renale destra e la sommità della capsula so- 
prarenale corrispondente. — Quello situato a sinistra 
più piccolo e quasi semicircolare è tra il pilastro si- 
nistro del diaframma il pancreas e l'arteria spleni- 
ca.— Questi due ganglì maudavo dei fili nervosi che 
sì comunicano rispettivamente. — AI di sotto , al di 
sopra ed in fuori di questi gangli se ne formano tal- 
volta altri subalterni che vanno di numero da, tre sino 
ad undici. —Il plesso solare situato avanti l’aorta 
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addominale si estende in lunghezza dallorlo supe- 
riore dell’arteria celiaca fino al di sotto delle arterie 
renali, e di larghezza ascende da uno a due pollici. 
Si divide ordinariamente in tre parti principali : dalla: 
sua perte. media superiore scappano alcuni fili i quali 
uniti ad altri del nervo pneuma gastrico sinistro for» 
mano il plesso stomatico che accompagna l'arteria co- 
ronaria superiore del ventricolo, e si anastomizza col: 
plesso stomatico coronario inferiore, e col plesso epa- 
tico sinistro ai quali manda dei rami di comunica- 
zione. — L'altro plesso che è il più voluminoso è lo . 
epatico di cui una porzione accompagna l arteria co- 
ronaria stomatica inferiore, e l’altra più considerevole 
st unisce ai vari epatici coi quali si porta nell epa- 
te. — Sulle prime accompagna l'arteria epatica, indà- 
unendosi alla vena porta si divide in plesso epatico 
destro e sinistro ; il primo composto di sei a otto 
fili penetra nel lobo destro .dell'epate, e l’altro si in- 
terna nel lobo sinistro di detto organo. —Tutti e due 
nella sostanza dell’epate si. anastomizzano coi rami. 
del pneuma gastrico. — Prima di entrare nell’ indicato 
parega mandano dei filetti al piloro, alle arterie 
duodenali, e pancreatiche. — Dalla parte destra inoltre. 
del plesso solare, e dal ganglio semilunare sinistro 
deriva il plesso splenico i di cui fili accompagnan- 
dosi all'arteria splenica si dirigono al pancreas, ed. 
al fondo del ventricolo, e quindi si perdono nella 
sostanza della milza. Derivano inoltre dal ganglio 
semilunare , dalla sua parte inferiore, e dal plesso 
epatico e splenico alcuni rami nervosi che riunendosi 
formano un altro plesso cioè il mesenterico superiore 
il quale accompagna il tronco, e le ramificazioni del- 
larteria meseraica superiore, e finalmente i fili che 
escono vanno a perdersi negl’intostini tenui e crassi, 
e al pancreas. — Da ciascun lato della parte superiore 
dei gangli semilunari sì. staccano alcuni rami nervosi 
che rinforzati da altri del mesenterico superiore scen- 
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dono verso le arterie dei reni e frammischiandosi ad 
altri nervi dei gangit souoposti formano il plesso re- 
nale che dà delle ramificazioni alle capsule soprare- 
nali ed ai reni medesimi.—Il plesso renale comunica 
coi gangli inferiori del torace, e coi superiori dei 
lombi, e finalmente si continua col plesso spermatico 
che scende luogo i vasi spermatlicìi, si anastomizza ` 
col plesso mesenterico superiore ed inferiore ed indi 
dà dei fili all'uretere stendendosi nell'uomo sino. al 
testicolo, e nella donna sino alle ovaje.—Dalla parie 
inferiore del plesso mesenterico superiore si staccano 
alcuni rami che avanti dell’orta addominale scendono 
nel plesso inferiore il quale minore di quello abbrac- 
cia l'arteria mesenterica inferiore. — Ê llo entrare nel- 
la cavità del bacino si divide in due metà, l’una 
detta il plesso mesenterico inferiore accompagna le 
branche ed i rami dell'arteria omonima, e si anasto- 
mizza coi gangli lombari. — L'altra chiamasi plesso 
ipogastrico , ed è diretta al di sopra e allo infuori 
si anastomizza con le porzioni lombare e sacrale del 
cordone limitrofo del nervo ganglionare del pari che 
coi nervi sacrali ed accompagnandosi ai vasi ipoga- 
strici si distribuisce al retto e alla vescica, alla pro- 
stata ed'alle vescichette seminali nell'uomo; alla ma- 
trice ed alla vescica nelle donne ed esce dal bacino 
colle branche esterne dell'arteria ipogastrica. 

Sono questi in compendio come descrisse Mekel (1) 
i plessi centrali nell'ordine progressivo che si ana- 
stomizza come si è detto in varì luoghi coi rami ner- 
vosi del pneuma-gastrico, e colle branche fornite dal 
cordone limitrofo estendono le sne comunicazioni al- 
trove, e danno la fisica ragione di alcuni fenomeni 
morbosi. Per brevità tralascio di descrivere la intera 
storia dei cordoni limitrofi dei nervi ganglionari, ed 


(1) Mekel, Manual. di Notom. vol. 3 p. 450 e seg. ediz. 
Napoli 1828. 
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in una memoria come è questa a solo utile der gio- 
vani è sulliciente che se ne facci brevissimo cenno. 

Il cordone limitrofo che per una serie non inter- 
rotta di rami di comunicazione fra i gangli che lo 
compongono incomincia dalla parte superiore del gan- 
glio cervicale e si estende sino ai sacrali, comunica 
colla branca superiore del detto ganglio cervicale coi 
pervi della vita animale contenuti nel cranio cioè col 
quiuto pajo giusta il sentimento di Galeno (1) dei 
medici Arabi e dei primi notomisti Italiani , o col 
motore esterno a parere di Eustachio (2) Santorini e. 
Morgagni (3) indi discendendo e formando varî gan- 
gli o plessi si anastumizza coi rami del tronco cen- 
trale, manda alcune branche alle varie arterie dei di- 
versi organi come all oftalmica all'arteria della retina 
dell'occhio, agli organi vocali, al cuore dove forma. 
vari plessi, agli organi contenuti nella cavità toracica. 
e addominale ed in differenti punti sì anastomizza e, 
forma dei plessi con altri rami dello pneuma-gastrico, 
e finalmente cammin facendo prima di finire nei gan- 
gli lombari, 1 quali danno delie branche interne che 
vanno alla faccia anteriore dell'aorta, e contribuiscono 
alla formazione del plesso aortico, comunica coi rami 
dei nervi lombari e sacrali che escono dalla estremità 
della midolla spinale. 

Dalla comp:ndiata storia dei nervi ganglionari che 
lo ho attinto dalle opere anatomiche degl’indicati il- 
lustri notomisti Bichat, Gall e Mekel, ben si vede 
quante anastomosi uniscono i nervi della vita orga- 
nica a quelli della vita animale allo pneuma gastrico 
specialmente, e quante diramazioni mandano al cuore 
ed ai vart organi contenuti nella base del capo, a 
quelli delle cavità toraciche e addominali, alle arte- 


(1) De nervorum origine tom. n p. 5%. 
(2) Tab. xvui ig. 2. 
(3) Adeers.- Anet. tom. vi pag. 30. 
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rie tutte di questa cavità ove si ramificano, come 
alle carotidi, all’oftalmica e a quella della retina; al- 
l’aorta, alle corovarie del cuore, a quelle dello sto- 
maco, al tronco innominato, ed a quelle insomma che 
isolate camminano in dette cavità, o che si perdono 
nelle cavità gastro-enteriche ed agli altri organi ivi 
contenuti. 

Or se per le varie predisposizioni esaltate vengono 
le proprietà vitali del sistema ganglionare, a cui per 
le stesse ragioni la esaltazione si associa del sistema 
sanguigno ben si vede come le cause irritanti possono 
in simili circostanze far verificare quelle abnormali ma- 
nifestazioni nello esercizio delle funzioni dei sistemi’ 
indicati; se però la produzione e le cause occasionali 
la morbosa esaltazione producono del sistema gan- 
glionare in individui di fibra molle e di temperamento 
linfatico dove la poca energia si accompagna del cuore 
é delle arterie, allora una disunione o una ‘anomalia 
temporanea viene a verificarsi sino a quando abbat- 
tute le forze del vigente sistema l'abbattimento ne sie- 
gue e l'equilibrio nella vitale manifestazione. — Uno 
pseudo-orgasmo frattanto potrà manifestarsi nel siste- 
ma non contemporancamiente esaltato , il quale non 
cede talvolta; ma trovando un rammollimento ed una 
tendenza morbosa ai visceri potrà finire con recare una 
congestione sanguigna o qualche affeziene letale che 
sarà relativa alla loro importanza (1). Se finalmeute 


(1) Da quanto ho esposto mi si potrebbe frse imputare a 
colpa dalle persone parziali e prevenute di sssermi mostrato 
preponderante ai vari sistemi ed alle opinimi di Brown, di 
Giannini, di Broussais, di Boisseau ed altri. —Sì lo confesso 
ingenuamente , come confesso che i sistematici capaci di er- 
rare perchè uomini, pure tra gli errori dissero molte verità.— 
Tutto lo errore consiste in volere stabilire some regola fissa 
e perpetua che quanto si è osservato una vəlta debba osser- 
varsi per sempre.—De ciò deriva che camlfando i fatti cam- 
biano le teorie, e per un eccesso opposto a condannano per- 
petuamente quelle stesse. opinioni o principt che poce fa cen 
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ambi i sistemi trovansi nello stato di originario ral- 
lentamento, o mollezza di tessuti, allora si vede come 
cessato quel momentaneo orgasmo; abbattuta ed esau- 


fervore ed entusiasmo si preconizzavano. —Asclepiade e Temi- 
sone furono i precursori di Browo nello ammettere lo strictum 
et larum. Altri metodici lo furono di Giannini. — Mnasea il quale 
come dice Galeno ammise la esistenza contemporanca delle due 
ccmunanze lagum el sirictum nella epilessia nel catarro ed in 
altre malattie, fu di questa fatta. —Altri fianalmente come Ga- 
leno nei suoi trattati de meihodo medendi, et de differentiis mor- 
borum, attesta lo furono di Broussais e di Boisseau, e per una . 
lunga serie di annì furono condannati all'oblio. — Possono darsi 
le malattie di vigore e di debolezza ; la epilessia per esempio 
accadendo in soggetti di fibbra molle ed esienuati da lunghi 
profluvî, potrà presentarsi con tutti i sintomi di abbattimento 
dove giovar possono i tenaci; ma stabilire che dessa debba 
vestire il medesimo genio nei differenti individui, nei di ferenti 
climi, nelle sempre varianti circostanze è uno errore pernicio- 
so.—Così nelle persone mobili e di fibbra molle possono coe- 
sistere contemporaneamente su di un fondo di debolezza ner- 
vosa sintomi animali di pseudo-turgore arterioso , e giovare le 
bevande fredde e sedative, ma dire però che la epilessia esser 
debba in tutte le circostanze di un genio nevrostenico è un. 
altro errore perpiciosissimo.—La nevrostenia non può darsi che 
in pochi casi e ciò si verifica per lo più nelle donne isteriche, 
e nello stato acuto; passando però al cronicismo che seco ap- 
porta alterazione di tessuti; nella persone deboli, nelle pletori- 
che, ed in quelle ove i vizi organici la favoriscono ciò non può 
verificarsi.—Qual vantaggio si può ottenere dalle fredde im- 
mersicni negl'individui pletorici , in coloro che scuo afllitti da 
un vizio @ cuore od in quelli che sono esauriti di forze? — Così 
tagicniamo degli astri sistematici.—Poteva darsi che in date epo- 
che landua costituzione favoriva le gastro-enteriti, ed in mezzo 
alle malattie costituzionali darsi delle intercurrenti che parte- 
cipavano del genio dominante ed essere utili le sanguisughe al- 
l'epigastrio , e gli antirriteuti; ma stabilire per regola fissa e 
perpetua che ogni malattia in tutti i tempi in tutti gl’individui 
in tutte le regioni esser debba derivata da irritazione, aver in 
base la gastro-enteritide, e prodigar sempre salassi generali e 
capillari, e snervar le forze della macchina necessarie per lo 
scioglimento d'ogni malattia è uno errore mortale che può co- 
stare la vita a molti individui. Nò nel medico dce ricercarsi la 
sobrietà pei ragionamenti, una penetrante e paziente maniera 
d'osservare, ed un filosofico eccleticiomo.—Egli deve essere 
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rHa quella poca forza della quale i due sistemi an- 
davano forniti, seguir ne dovrà quello annientamento 
dì ‘energia vitale, o di dinamica manifestazione nello 
esercizio delle funzioni organiche e relative. 

Ecco da dove promanano quelle febbri violente , 
quelle affezioni cardiache insidiose , quelle energiche 
convulsioni, quei violenti calori encefalici ai quali il 
vomito sì accompagna; quelle nervose anomalie, quelle 
febbri perniciose, quel carattere bugiardo ed insidioso 
dei morbi negl’individui di simil fatta , quelle vio- 
lente palpitazioni al cuore, quei spasmi atonici insom- 

ma; quei deliqui, quell’abbattimento alle forze, quella 
asfissia per esaurimento, per mollezza di tessuti o per 
adinamia vitale. 

Giannini rapporta il fatto di una febbre periodica 
derivata dalla irritazione prodotta ai nervi dell’uretra 
da una sonda ivi introdotta. — L’eguale effetto può 
verificarsi quando allo stato irritativo di un nervo 
ganglionare, {a cui l’opposto del torpore succede, vi 
sì associa un temporaneo pseudo-turgore arterioso per 
la opposta posizione onde possonsi trovare i due si- 
stemi a seconda delle varie patologiche predisposi- 
zioni d'individui di differente natura. —Se al contra- 
rio a questo stato irritativo e di susseguente torpore 
vi si accompagna un rallentamento al sistema sangui- 
pno e muscolare, e se la irritazione nervosa è così 
viva da poter recare una concentrazione di forze de- 
gli altri sistemi incapaci di reagire, ben si vede come 
l'asfissia od un temporaneo deliquio debba seguirlo, 
e sc i muscoli molli reagiscono qualche volta , que- 


prudente pirronista fornito da vastissime cognizioni studiando 
l'uomo nella diversa sua natura ricercar deve la verità di una 
cosa uella cosa medesima, e senza spirito di prevenzione aver 
ip mente quanto l'immortale Haller diceva nei suoi elementi 
di fisiologia : « Ne quidquam pro vero ideo recipiamus, quia 
« receptum est, sed experimenta roquiramus , qua fidem opi- 
« nionibus nostris faciant ». 
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sta reazione non può che pochissimo prolungarsi onde 
esaurita quella poca forza l'abbattimento ne succede, 
un pericoloso collapsus virium ossia una dinamica le- 
tale prostrazione. — Ecco lo stato opposto onde tro- 
varonsi 1 due individui dei quali ho narrato la sto- 
ria perchè trovaronsi in due opposte posizioni. — Nel 
primo la irritazione del tenia negl intestini. tenui, le 
veci facendo della sonda nell’uretra, apportò un ter- 
ribile abbattimento ed uno stato di asfissia ; nel se- 
condo la stessa causa trovando una differente predi- 
sposizione, e differenti circostanze recò uno pseudo- 
turgore al ventricolo sinistro del cuore ed al sistema 
arterioso che gli corrisponde, una febbre periodica 
di diversa natura di quella che rapporta Giannini la 
quale lungi di finire col sudore, limitando più di 
ogni altro la sua irruzione al cerebro finì con un con- 
seguente travaso sieroso onde l'origine del tempora- 
neo idiotismo.—Le medesime cause producono ef- 
fetti differenti a seconda degli individui diversi dove 
dirigono la loro azione. 

Lalla digressione che per' necessità ho voluto per- 
mettermi io ritorno allo abbandonato sentiero, e l'ob- 
bietto passo a copsiderare sotto alire vedute. — La 
pertosse che travagliò per più giorni lo ammalato servì 
di esordio alla sua susseguente malattia. — Dessa non 
costituisce a parere di Desruelles (1) una bronco-ce- 
falitide, ma ben vero una nevrosi della mucosa bron- 
chale dello stomaco, e dei nervi pneuma-gastrici si- 
multaneamente , alla quale spesso sì associa la bron- 
chite, la gastritide, la pneumonite e l’encefalite , e 
non vi è difficoltà a mio credere che il cuore debba 
sentirne la influenza. 

Tutte queste simultanee complicazioni trovano la 
loro spiegazione in considerarsi la origine, il came 


(1) Zruttato della pertosse. Parigi 1827. 
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mino e le ramificazioni del nervo pneuma-gastrico(1). 
Egli per tanti fili trae la sua- origine dalla faccia la- 
. terale del prolungamento: posteriore del cervelletto pel 
forame lacero posteriore ove per mezzo di alcuni fili 
.si anastomizza col nervo accessorio, e poco dopo col 
glosso-farinceo, indi forma un plesso cioè il farinceo 
che proluugandosi nei rami che ne sortono manda delle 
diramazioni alla membrana della laringe e della fa- 
ringe. — Dopo che il pnenmagastrico ha inviato le sue 
diramazioni si riunisce in un cordone, e ad un pol- 
lice e mezzo al di sopra delia origine dell'arteria ca- 
rotide primitiva somministra i rami cardiaci, ì quali 
scendono al davanti della detta arteria e sul tronco 
Innominato si unastomizzano coi nervi cardi ci super- 
ficiali e si espandono all'arco dell'aorta. —fa seguito 
il preuma-gastrico passando avanti all’arteria succla- 
via arriva al torace, si divide in due metà una delle 
quali forma il nervo laringeo inferiore o ricorrente 
tracheale. — Questi nascono nell'inie:uo del torace, e 
formando un plesso coi nervi simpatici indi rimon- 
tano sino alia laringe, ed in questo cammino danno 
delle branche nominate nervi tracheali superiori i quali 
scendono al davanti della trachea, si anastomizzano 
coi precedenti, ed occupando il bronco ed il plesso 
pulmonale del lato rispettivo si distribuiscono nella 
membrana dell’asperarteria, nel faringe, nella tiroide, e 
comunicano coi fili della porzion cervicale del nervo 
simpatico. —Il plesso pulmonale il quale risulta dal- 
l'allontanamento dei fasci del tronco del pneuma-ga- 
strico si estende dietro i branchì sino alla sostanza 
' dei pulmoni, e circonda le più delicate ramificazioni 
dell’albore bronchiale, e si espande sulla mucosa dei 
broncht.—- Oltre il tronco del pneumagastrico che svi- 
luppato da origine al detto plesso pulmonale, vi con- 
corrono ancora per formarlo alcum fili del ganglio 


(1) Mekel op. citat. 
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toracico superiore, e del ganglio cervicale inferiore 
del gran simpatico. — Dalla parte inferiore dei due 
plessi pulmonali si staccano alouni fili 1 quali si riu- 
niscono in un cordone che è la continuazione del tronco 
dello pneuma-gastrico.— Questi cordoni scendono al 
lato dell’esofago e cammin facendo mercè di alcuni fili 
anteriori a ciascun lato si anastomizzano e mandano 
delle diramazioni all’esofago, all’aorta, e traversando 
coll'esofago la fissura esofagea del diaframma pene- 
trano nell’addome e finiscono nel ventricolo.—Il tronco 
destro si espande per la parte destra e posteriore del 
detto organo, ed il tronco sinistro si espande alla 
parte sinistra ed anteriore. —Il destro forma un plesso 
al cardias d’onde escono alcuni fili che si diramano, 
come ho detto alla faccia posteriore del ventricolo , 
e dietro all’arteria coronaria del medesimo , e scor- 
rendo sino al piloro si anastomizzano con quelli del 
tronco sinistro non solo ma sì pure col plesso sto- 
matico del gran simpatico, ed alcuni fili gli passano 
dietro occupano la metà destra del plesso solare, e 
vanao a distribuirsi all’arteria epatica ed alle sue rà- 
mificazioni, alla vena porta, al duodeno ed al pau- 
creas. — Lo stesso avviene pel irouco sinistro il quate 
dal cardias diramandosi per la faccia sivisira ed an- 
teriore del ventricolo verso il piloro si anastomiz- 
lano con quelli del lato destro, ed abbandornando il 
ventricolo vanno a perdersi nel plesso epatico pro- 
dotto dal ganglio semilunare. 

Ecco il compendio della storia del pneuma gastrico 
la di cui più diffusa ed esatta descrizione potrà de- - 
sumersi dall'opera di Mekel. — Io ben comprendo che 
10 una memoria come questa tali diffuse narrazioni 
non debbono permettersi perchè di peso riuscir po- 
tranno al leggitore che di simili materie debbesi con- 
siderare istruito; wa il mio qualunque siasi lavoro è 
diretto come dissi ai giovani, e se la passione non 
mi fa trascoriere i liuiii, a mio credere torna a mag- 
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gior profitto di chi viene ad iniziarsi nei sacri mi- 
steri di Esculapio se la ragione di una cosa va a ri- 
cercarsi nell'obbietto medesimo che si considera.—fo 
ho notato le cose principali da dove si scorge che 
il detto tronco nervoso stabilisce delle comunicazioni 
tra il cerebro , le arteiie carotidi , aortiche, tronco 
innominato, succlavia di ambi i lati, arterie corona- 
rie del ventricolo e la epatica; gli organi vocali, il 
cuore, i polmoni, i bronchi, l'esofago, il ventricolo 
il duodeno, il pancreas , lepate, ed i varì plessi e 
gangli del gran simpatico. 
Da quanto si è detto va a rilevarsi che l'amma- 
lato di cui ho narrata la storia essendo travagliato 
dalla tosse convulsiva che dalla irritazione del nervo 
pneumi-gastrico deriva a scatimonto di Auterchiet e 
di altri scrittori dovea risentire nell’encefalo, nel cuo- 
re, nei pulmoni, nel ventricolo, negl'intestini le in- 
fluenze morbose, che cessata pure la malattia conser- 
var potevano la morbosa predisposizione a delle al- 
tre.— Questo stato morboso preesistente ai nervi as- 
sociandosi in un soggetto linfatico e di fibbra molle 
non poteva in questo recare sintomi di energia mor- 
bosa negli altri sistemi, ma ben vero uno pseudo-tur- 
gore cardiaco arterioso soprav\enendo altre malattie, 
poichè trovavansi i sistemi indicati nello stato anta- 
gonistico.—Ecco perchè i salassi generali e capillari 
lungi di recar sollievo furono all'opposto nocivi. —Il 
moto accresciuto del cuore con ritmo alterato che di- 
notava una alterazione organica ; le vibrazioni delle 
 earotidi che si comunicavano sino all’ encefalo; la tur- 

escenza dell’oftalmica e dell'arteria della retina non 
furono che nervose palpitazioni derivanti da uno stato 
di rammollimento nei tessuti e della simultanea ne- 
vrosi dei rami dello pneuma-gastrico , e dei nervi 
ganglionari che nei detti orgauì si diramano e comu- 
nicano fra di loro.—Così il vomito, la violenta ce- 
falgia , la oppressione al respiro trassoro la stessa 
origine. 
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Tatti questi incomodi su di una preesistente pre- 
‘disposizione morbosa , si aumentarono per la ocea- 
sione che la presenza del tenia nel tubo intestinale 
venne ad offrire, poichè destandosi una nuova irrita- 
Tione ai nervi ganglionari, venne questa a comunicarsi 
ai pneumo-gastrici coi quali mantengono mercè le re- 
plicate anastomasi in vari luoghi dei strettissimi rap- 
porti, e questa nuova sopraggiunta dovea necessaria- 
mente far isviluppare maggiormente ed inasprire i scon- 
certi nervosi al cuore, alle arterie, all’encefalo, agli 
organi vocali, al pulmone, al ventricolo, al duodeno 
dove i rami loro ambo gli arbori nervosi diramano. 
Le alterazioni nervose indicate mantenendosi in vi- 
gore pet la presenza del tenia che le suscitava, e per. 
lo iaconseguente trattamento recar dovevano degli ef- 
fetti morbosi allo encefalo, ed alla spinal midolla. 
Il pseudo-turgore sanguigno cagionava oltre degli 
accessi epilettici una conseguente congestione cerebrale; 
questa un travaso sieroso, e questo finalmente lo stato 
d’idiotismo perchè l’ammalato , ove questi si verifi- 
carono , ea di un temperamento linfatico. — Questi 
mottivi e le anastomosi dei-nervi ganglionari del ba- 
cino coi nervi sacrali e lombari recar dovevano la 
imperfetta paraplegia nel soggetto onde si ragiona. 
Ma se il metodo deprimente e l’uso del latte fu- 
tono nocivi perchè aumentavano la mollezza dei tes- 
wti, servivano di pabolo allo entezoare onde si parla 
ed acerescevano la modificazione morbosa necessaria 
alla sua produzione, non meno nocivi esser dovevano 
quei mezzi irritanti che inasprir potevano quel pseu- 
o-targore e la irritazione gastro-encefalo-cardiaca. 
In simili circostanze bisogna servirsi di quei mezzi 
che ana strada media mantengono ed abbracciano nel 
tempo medesimo varie indicazioni. —Ecco come la 


decozione fredda (1) della scorza della radice del 


(1) Nel pseudo-turgore sanguigno d'indole nevrostenica se- 
dondo il linguaggio di Giannini le bevandu fredde potevano riom- 
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melogranato (4) riempire dovea la intera indicazione 
come dall'esito favorevole venne a comprovarsi. 

Da quanto si è enunciato ne siegue: che da fino 
criterio e penetrazione, e da prudente pirronismo dea 
essere fornito il medico nel profferi:e il suo giudi-. 
zio e stabilire la sua diagnosi ed il prognostico nelle 
malattie del cuore che possono illudere facilmente. — 
Quando comparve la prima volta l'opera di Corvisart 
i medici giovani specialmente non vedevano per ogni 


pire una doppia indicazione. —1. In sedare le nervose anomalie 
secondo il metodo dell'autore indicato. —2. In servire per mezzo 
curativo contro il tenia. Il celebre Rosestein medico svedese con- 
siglia l’uso dell'acqua fredda come mezzo efficace ad uecidere e 
Tar escreare questo verme, e le sue osservazioni vengono compro- 
vate da Darélius, da Lindhult, e Sidren. 

La efficacia dell acqua gelata in sedare le nervose anomalie 
è stata riconosciuta da Ippocrate (Aph. 24 lib. 5) sino allo in- 
dicato Giannini, quindi © inutile diffondermi. 

(1) Il Dr. Strambio di Milano fu il primo a tentare l'uso di 
tale rimedio, ed ottenne ottimi risultamenti. — Egli osservò cho 
l’uso del decotto e dell'estratto acquoso inducono languore mu- 
scolare e nei moti cardiaci; quindi lu amministrò in quei casi 
medesimi dove suole prescriversi la digitale.—Coll'estratto ac- 
quoso dato alla dose d'una o due dramme nell'intervallo della 
apiressia arrestò alcune febbri periodiche. —Le osservazioni del 
Dr. Strambio furono ripetute con buon successo da Comez in 
Portogallo, da Merat e da Bourgeoise in Parigi. —lo ho trovato 
la decozione utile in sette casi dove la ho prescritto, ed ho 
osservato essere sempre profittevole nelle persone in cui il te- 
pia recava lo pseudo-turgore cardiaco arterioso e nella state e 
nella primavera. —AI contrario negl'indivwidui clorotici ed este- 
nuaii, nell'inverno e nell'autunno cagionò peso alla testa, ver- 
tigini, oscurainento di vista, ed un ammalato di simil fatta mi 
disse che avvertì quei sintomi stessi che suole recare il vene- 
ficio con sostanze narcotiche. — Quindi conviene che il medico 
se ne astenga in simili casi 6 quando vi hanno sospetti di qual- 
cho vizio organico al cuore o flogosi lenta alle prime vie. — 
Bisogna notare che un rimedio consigliato da qualche autore 
in qualche malattia avrà tutto l’effetto vantaggioso quando gli 
ammalati dove viene di nuovo a propinarsi presentano ad un 
di resso le medesime condizioni che preseutarono quelli dove 
si sperimentò la prima volta, | 
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dove che ipertrofie, aneurismi e vizî organici al cuo- 
re.— La sperienza però e i moltiplici fatti provano: 
che la maggior parte di quelli che per tali si erano. 
caratterizzati in essenza non furono altro che nevrosi 
cardiache, effetto di mollezza ed adinamia malgrado 
la loro cronicità, e sintomi verminosi. — Dovere dun- 
que è del medico in saper distinguere i veri dagli 
apparenti vizî organici (1). 
2 

(1) Le palpitazioni nervose pessono persistere per lungo tempo 
al cuore ed alle arterie che ricevono diramazioni di nervi gan- 
glionari o dello pneuma-gastrico, senza recare alterazioni nella 
tessitura ed essere suscettibili di guarigione.—Io potrei nar- 
rare tanti fatti propri da me guariti di antiche palpitazioni per 
incoraggiare a chi vi va seggetto onde non allarmarsi e paven- 
tar subito vizi organici. — Mi contento rapportarne alcuni scritti 
nell'opera di Senac. 

Una ragazza andava soggetta da due anni a così violente pal- 
pitazioni che si potevano sentire a molta distanza , il petto si 
alzava ad ogni colpo, ed era continua la oppressione. — Vi era 
talvolta un soffogamento che minacciava il più gran pericolo, 
ed allora qualunque moto del corpo era impossibile. —Ma sem- 
plicissimi aperitivi ed acque ferruginose guarirono la malattia. 
Un Vescovo andava soggetto a palpitazioni antichissime, e cru- 
delissime , e guarì con certe acque minerali. — Lo stesso av- 
venne ad uno Abbate dedito alla letteratura il quale guarì da 
violenta palpitazione coi medesimi rimedî.—Una donna tormen- 
tata da venti anni da terribili palpitazioni risanò naturalmente 
senza alcun medicinale. —Un uomo affetto dalla stessa malat- 
tia avea il polso così disordinato che ad ogni istante facea te- 
mere della vita; quel che vi ha di singolare si è che guari da 
se stesso verso la età di sessant'anni. —Senac, Traité de la 
struct. du coeur, de son action et de ses maladies tom. 2. pag. 
di, 542. 

Dalla natura degl'individui affetti dalle cause occasionali pre- 
gresse e dai sintomi attuali si può distinguere la palpitazione 
nervosa o derivata da vermi, l’atonica, l'ancurismatica e quella 
derivata da ipertrofia del cuore. —La prima si riscontra in per- 
sone gracili e sensibili oltremodo ; che hanno sofferto patemi 
di animo e fatto uso di cibi debilitanti. —La palpitazione tante 
volte è periodica e si accresce nel cambiamento delle stagio- 
ni. —La seconda si osserva nei soggetti deboli e di tempera- 
mento tinfatico, nati dai parenti che loro trasmessero eredita- 
riauevte la disposizione al tenia che oltre ad una fugace pal- 
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Finalmente le nevrosi e le mucose specifiche irri- 
tazioni che la pertosse andava simpaticamente a pro- 
durre all’apparato gastro-anterico , poteva nel ‘tubo 
intestinale come effetto favorire per un particolar pro- 
cesso la genesi dei vermi, del che in progresso farò 


parola. 


pitaziane accusano altri sintomi verminosi con la escrezione dei 
medesimi ed hanno fatto uso di cibi malsani mantenendo una 
irregolarità ai polsi. — La terza si presenta in individui deboli 
che hanno fatto abuso degli oleosi e di sostanze acquose e de- 
bilitanti, che si dedicano ad una sccessiva applicazione men- 
tale o che vengono estenuati da profluvi di sangue, di umore 
spermatico o da eccessiva diarrea. —-Queste tre specie di pal- 
pitazioni sono suscettibilissime di guarigione ancorchè contino 
una lunga data.—La quarta può ravvisarsi in qualunque indi- 
viduo, e per lo più nelle persone che per una certa naturale 
idiosincrasia vi vanno soggelte e loro viene tante volte tras- 
messa e:editariamente dai genitori. —Suole. essere il prodotto 
di un vizio di conformazione, e provviene da uno stringimento 
all’aorta da un vizio rachitico ed è il frutto talvolta della si- 
fillide.--Cunosco una persona che coi suoi trascorsi giovanili 
guadagnò la lue venerea, e ne faceva gentilizio complimento 
ai suoi figli i quali tutti morirono con l'aneurisma all'aorta se- 
guita da incurabile idrotorace.—I sforzi, le cadute e qualun- 
que altra violenza possono produrla , e si riconosce dalla pal- 


‘ pitazione diffusa vicino lo sterno quando il male è al ventricolo 


destro, e alla quinta costa del lato sinistro del torace quando 
è al manto. —Si suole nel primo caso osservare una turge- 
scenza ed una pulsazione retrograda alle giuculari con asma, 
e mottisi, color livido al volto ed altri incomodi al pulmone ed 
intumescenza all’epate. ——Accompagnano nel secondo caso sin- 
tomi encefalici. — La ipertrofia finalmente si riscontra in per- 
sone pietoriche robuste, di forte e viva immaginazione quando 
si donano in preda a violente posizioni. —La pulsazione è sorda 
quando la ipertrofia è concentrica , e forte, estesa con polsi 
forti e turgidi quando è eccentrica. — Tali individui sono dispo- 
st all'apoplessia quando la ipertrofia è al ventricolo sinistro del 
cuore, è all’emottisi quando è al destro.—-La palpitazione de- 
rivata da vizi organici suole per lo più essere continua, e ri- 
corrente quando deriva da anomalie nervose o dai vermi. 
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IMPETIGINE SQUAMMOSA DI CARATTERE SCROFOLOSO , S0MI- 
GLIANTE IN ALCUNI PUNTI AD UNA LEGGIERA LEBBRA, 
DERIVATA DALLA PRESENZA DEL TENIA NEGLI INTESTINI. 


A.....P.....di anni diecinove di temperamento lin- 
fatico-nervoso, ben mestroata si portò da me il giorno 
2 giugno 1838 per dimandarmi consigli sulla sua 
malattta.—I suoi atteggiamenti erano alquanto con- 
volsi ed irregolari, il colore del suo volto peeo pal- 
lido, i bulbi degli occhi prominenti, lucidi, irregolar- 
mente mobili, la pupilla dilatata , e la congiuntiva 
all angolo interno di colore giallognolo.—Il suo corpo 
emanava un alito particolare che 10 non saprei espri-. 
mere colle parole (acido-potrodinoso ). —Mi disse di 
andar soggetta a leggiere convulsioni ed a spasmodie 
nelle fanzioni della vita di natrizione. —Ella avver- 
tiva di quando in quando un senso di rivolgimento 
ondulatorio che dalla regione ombelicale si dirigeva 
alla gola con inutile conato al vomito ed abbondante 
secrezione di saliva e viscidità alla bocca.— Quasi i 
medesimi moti si manifestavano, comessa dicea, al 
basso ventre che le cagionavano un peso ed inutili co- 
nati al retto.—Le alvine egestioni erano irregolari. 
I polsi anomali nel loro ritmo ed inceppati nelle dia- 
stoli. — Queste sfigmiche irregolarità non bene si pos- 
sono esprimere ; ma un tatto sensibile ed ‘educato 
potrebbe avvezzarsi ad avvertirle. — Quello che mag- 
giormente imponeva era una eruzione squammosa con- 
fluente alle gambe che somigliava ad una leggiera leb- 
bra quale discreta osservavasi nel rimanente del cor- 
po. — Le squamme però erano secche e superficiali ,- 
ed al di sotto ad eccezione di una rossezza con leg- 
giere screpo!ature ed abrasione cutanea non si pre- 
sentava esulcerazione. a 

Per accertarmi maggiormente del carattrre della ma- 
lattia e della sua origine preserissi all'ammalata l’uso 
del siero, ed indi del latte la mattina, i quali appena 
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eseguiti per pochi giorni apportarono un augumento 
di tutti gl'indicati sintomi come avevano fatto 1 cibi 
insipidi, acquosi, flatulenti ed ì frutti immaturi. — 
Essendo ritornata da me mi presentò i caratteri più 
marcati della predominanza dei vermi. I tratti della 
sua fisonomia erano molto ‘alterati, l'aspetto più pal- 
lido ed. un poco smarrito; gli atteggiamenti più con- 
vulsi ed irregolari; l'alito alterato più acuto e pene- 
trante.—Dimandai se andava soggetta a vermi, e 
mi rispose di averne escreato precedentemente di vart. 
modi e di diversa natura. — Quindi senza esitanza 
in sulle prime prescrissi il solito purgante con olio 
di ricino, e lo indimani una libbra della decozione 
gelata della scorza della radice di melogranato in 
tre dosi con I intervallo di mezz'ora per ogni una 
di esse. — Non scorsero più di tre o quattro ore 
dopo l'ultima prescrizione che l'ammalata escreò una 
prodigiosg quantità di vermi lumbricoidi, di ascaridi 
e circa a cinquanta palmi e forse più di tanti pezzi: 
del tenia. —Sembrerà forse una esagerazione come si 
mostrò instantaneo il sollievo.—I sintomi sì dilegua- 
rono quasi immantinente, ma quello che fa più im- 
pressione è la sollecita desquamazione della impetigi- 
ne.— Tutto il corpo e le gambe specialmente compar- 
vero sparse di tante areole rosse lisce ed asciutte, 
che indicavano a caratteri chiari i siti dove le squam- 
, me esistevano.—La giovane lieta per la ottenuta gua- 
rigione recossi da me per contestare i sentimenti di 
sua tenera riconoscenza, indi si partì contentissima 
per la campagna dove dimora con suo marito castaldo 
di vigne. 

í RAGIONAMENTO 


Narrata fedelmente la storia della malattia potreb- 
bero farsi, i seguenti due quesiti. 
4. Quale influenza può avere il tenia nell'affezione 
dermoide in discorso? 
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2. Perchè il siero ed il latto furono dannosi, 
ed utilissima la gelata decozione della scorza della 
radice del melogranato? 

Tre sono a mio credere o per meglio dire tre sono 
eli elementi constitutivi necessari a comporre la mor- 
bosa predisposizione e la spontanea genesi di alcuni 
entezoari nella macchina dell'uomo.—1. Una primaria 
alterata disposizione nei tessuti nervosi, con ispecifica 
alterata innervazione.—2. Una particolare e conseguente 
alterazione in tutto l’organico miscuglio con umorale 
diserasia.— 3. Una deflinitiva morbosa disposizione 
della superficie mucosa intestinale e di altre cavità alle 
morbose secrezioni capace col concorso delle due prime 
a compiere la produzione di alcuni esseri organizzati 
parassiti (1). 

4. Una morbosa spontanea produzione varia come 
diversifica la struttura e la vitale economia della su- 
perficie dove viene a formarsi; in fatti, prescindendo 
‘ Je produzioni inorganiche morbose che sono sempre 
relative al tessuti dove si formano, considerando le 
morbose organiche; perchè gli acori prescelgono la pel- 
le, il dragoncello il tessuto cellulare e delle carni, 
le idatidi il paregma deì visceri, il tenia, gľ intestini 


(1) Come triplici sono gli elementi che costituiscono la mor- 
bosa predisposizione ai vermi, triplicati esser debbono gli ole- 
menti di cura per distruggerla. Attivare la forza nervosa ove 
trovasi indebolita, e regolarizzare la innervazione, correggere 
coi tonici l’a'onia dei solidi, e coi mezzi specifici la discrasia 
unorale; sciogliere lo infarcimento alla mucosa intestinale coi 
salini. cogli acidi, con gli amari non astringenti riempir debbono 
la prima, la seconda e la terza indicazione.—I mezzi capaci 
ad uccidere e far escreare i vermi dal tubo intestinale sono pal-. 
liativi, perchè trascurando le prime tre sempre vengono a ri- 
prodursi. 

Quanto si verifica pei corpi organizzati si avvera per gl'inor- 
ganici.—I calcoli biliari, i renali, le concrezioni tofacee derivano 
da un difetto di assimilazione, a ‘causa dello stato patologico 
degli organi digestivi, che se non si corregge, sempre quelli si 
riproducono. 
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gracili, 1 lombrici, 1 grassi, e gli ascaridi il retto? 
Ciò deriva perchè ogni produzione sia fisiologica, sia 
patologica ha dei rapporti amichevoli coi tessuti dove 
viene a formarsi.—Il latte che occupa i vasi lattei, 
se morbosamente devia dai suoi canali a malgrado la 
sua emolliente natura genera in altri luoghi degli 
effetiti morbosi; se la rogna o qualunque altra impe- 
tigine viene a ripercuotersì alle parti interne le tali 
conseguenze ne emergono; se 1 lombrici sorpassano nelle. 
malattie la valvola ileocecale fanno formare all'ottimo 
semiologo cattivi prognostici. 

La influenza nervosa, e la alterata innervazione nella 
genesi dei vermi non possono rivocarsi in dubbio. — 
Prescindendo la introduzione degli uovi o dei germì 
entezoarici dal di fuori; come può generarsi sponta- 
neamente un essere organizzato sopra uno inorganico, 
e negli esseri viventi senza una preventiva morbosa in- 
fluenza dei nervi che concorrono ad avvivarli? Se la 
disposizione ai vermi si comunica ereditariamente dai 
genitori ai figli; se può regnare epidemicamente, se 
talvolta la genesi del tenia era soggetta a periodo; 
se il feto umano ne ha mostrata la esistenza agli oc- 
. Chi dell'osservatore; se in coloro che vi andarono sog- 
getti la prima volta possono rigenerarsi se non si cor- 
regge la morbosa predisposizione che lì favoriva può 
tutto ciò concepirsi senza la influenza nervosa? 

2. Alterata la innervazione che è un mezzo inter- 
medio ad avvivare gli organi, alterar si debbono le 
loro funzioni ed i prodotti che ne risultano, e dalla 
specifica natura di questi viene ad arguirsi la causa 
che lt produsse.—La disposizione morbosa o la mo- 
dificazione organica solido-umorale che produce uno 
esantema non è quella che genera una empetigine, come 
la disposizione morbosa producente la ptiriasi non è 
quella che favorisce la genesi dei vermi intestinali: 
ogni effetto corrisponde ‘alla sua causa. Dallo stato 
sano risultano effetti sani, dal morboso i morbosi e 





4A 
cambiando questi in varie guise specifiche esser deb- 
bono le cause producenti; quindi morbosamente speci- 
fica essendo la struttura e la economia vivente dei 
vermi morbosamente specifica esser dee la modificazione 
organica dei solidi, e degli umori che concorrono alla 
loro formazione.— Che i vermi siano nello stato .nor- 
male della macchina dell'uomo uno risultamento natu- 
rale fisiologico della stessa è una vera favola. 
3. Finalmente. L'ultima condizione è una legit- 
tima conseguenza delle altre, e tutte e tre sono con- 
catenate.— Da una superficie alterata non può sperarsi 
una segrezione fisiologica; ma da una specifica dege- 
nerazione della stessa dee risultarne una specifica ve- 
getazione la quale non sì verificherebbe se i materiali 
inservienti alla secrezione non sarebbero alterati, e se 
alterata del pari non si rinvenisse la innervazione che 
anima la prima ed i secondi. 
Da quanto sì è detto risulta qual’ corollario che 
nelle produzioni organiche morbose tre sono le circo- 
stanze che le favoriscono.—L'alterazioni nel tessuto 
dei nervi e della conseguente concorre come causa 
prima a dare il moto, o il nisus cmanationis aì vermi; 
la discrasia solido-umorale come circostanza media ne 
appresta la materia, e l'alterala superficie delle cavità 
enteriche con l’alterata segrezione come concausa fi- 
nale termina in dare loro la forma ed il conseguente 
rudrimento per lo sviluppo. 
Ecco i processi onde a tenie mio sentimento ven- 
gono a generarsi gli entezoari nell'uomo. —Ecco le 
umilianti condizioni che si cercano. — L’ uomo dege- 
. nera, soffre, e coi suoi morbosi materiali che geterio- 

rano la sua salute prepara e genera contro lo. stesso 
esseri schifosi nemici del suo vitale meccanismo che 
lo bersagliano, e tendono pure a troncargli lo stame 
della sua vita.—Miserabile e petolante umanità, che 
in mezzo ai più sguajati tripudîì ed alle risa insipienti 
ciecamente ardisci elevarti dallo sterco e dalla polvere 
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per dirigere i tnoi attentati alla Divinità. Oh tu che 
pretendi usurpare 1 dritti che non ti appartengono! 
Oh tu che tenti sfuggire dalla tua sfera mortale e nie- 
gare la onnipotenza e la immensità di un Dio! rientra 
nel tuo nulla e sappì che per te furono profferite quelle 
parole dal grande e pazientissimo Idumeo.— Ecce luna 
eliam non splendet, el stellae non sunt mundac in con- 
spectu ejus: quanto magis homo putredo, et filius ho- 
minis vermis? (1). 

Per ritornare allo abbandonato sentiero consideriamo 
quale influenzà poteva avere il tenia in produrre l’af- 
fezione cutanea in discorso.—Ben si vede che questa 


(1) Job. cap. xxv v. 5-6. É un precetto di Orazio, art. 
poetic. v. 23, che in tutte le produzioni dell'intelletto umano 
deesi ricercare l'unità.— Denique sil quodvis simplex dumiazat 
el unum. Introducendo materie estranee che non hanno rapporto 
alcuno coll’obbietto priucipale che si considera ne risulta un 
parto mostruoso che deve evitarsi. Quando nella memoria Su 
di un caso singolare di epilessia. considerai di passaggio le pas- 
sioni sregolate costituenti lo stato patologico nella morale del- 
l'uomo io non ebbi altra mira che descrivere come fisiologista 
e come medico gli effetti morbosi che producono sul suo fisico, 
e quanto posson? concorrere oltre le altre cause a produrre o 
inasprire la epilessia e guadagnargli altre malattie.—Se avessi 
assunto il semplice linguaggio di teologo, o di moralista allora 
avrei entrato la falce nella messe aliena ed a proposito mi si 
poteva rimproverare di aver troppo moralizzato fuori stagione. 
—I testi della biblia che citai furono prodotti in conseguente 
appoggio alle mio mediche considerazioni.— Alibert diede alla 
sua immortale opera il titolo di Fisiologia delle passioni, ed ebbo 
ragione; ma io avrei dato questa denominazione alle passioni 
lodevoli, ossia alle virtù che costituiscono lo stato fisiologico 
della ritorale e fisica economia dell'uomo, mentre alle passioni 
sregolate* mi sembra che meglio possa loro competere il titolo 
la patalogia delle passioni pei danni che rgcano al fisico ed al 
morale. l 

L'ispirato scrittore dell’antichissimo libro di Giob, dove il filo- 
gofo nei vari rami dello scibile umano trova sparsi quà e là dei 
preziosi monumenti; in questo poema dove spiccano e commuo- 
vano la forza delle espressioni, e la vivezza delle immagini è 
da cui Omero nel sesto libro della Iliade v. 506 si ingegnò imi- 
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influenza poteva emergere da due sorgenti .— La stessa 
modificazione organica e la cousegueute alterazione det 
tessuti unita. alla discrasia umorale poteva produrre il 
tenia pegl'iutestini e la immetigine squamosa alla cute, 
poichè i luoghi differenti p*ssono modificare le morbose 
alterazioni ancorchè emergano da una stessa sorgen- 
te— Nella elefansiasi dei Norvegi (1), si osservò che 
la causa derivava dal frequente uso dei pesci marini 
presso questa nazione onde nelle loro cavità: ente.iche 
Seneravasi un verme così delto ìl gordio marino che 
partecipava della natura degli ascaridi e dei gordì (2). 
La influenza dei vermi intestinali in produrre le ma- 
lattie cutanee non può rivocarsi in dubbio.—L'illustre 
clinico G. P. Frank ne fa uno espresso cenno al vo- 
lume 4 pag. 21 dell’opera sua sulle malattie dell’uomo: 
» Inter causas quae culis morbos rebelles hinc inde 
producant atque exasperent, tum insecta quaedam eo- 
rumque ovula, larvas, tum vermes omnino spectare; 
atque plures forte, quam nunc, industriae majoris his 
rebus impensae defectiu suspicemur, impetiginum spe- 
cies ex causis viventibus originem agnoscere ».— Che la 
presenza del tenia negl intestini possa produrre afle- 
zioni cutanee noi lo troviamo registrato nel libro ge- 
nuino d'Ippocrate sulle coache prenozioni come riflet- 
tono Dureto Mercuriale e gli altri espositori ». In lien- 
lericis cum avimalculis (uera Pnp:0v) dolores tormine 
soluti partes circa articulos tumefaciunt; ex talibus squa- 
mole rubicundae pustolosae: exsudantes hi velut flagris 
raesi rubefiunt. » 


tare la descrizione del cavallo guerriero, nel passo testè citato 
sembra dare la filosofica teoria della genesi dei vermi. — L'uomo 
che degrada în salute contrae una tendenza alla putrescente 
denegerazione; e dalla sua vita aberrante e languida, e dallo stato 
morboso dei suvi solidi ed umori ne risultano i vermi che con- 
siderar si debbono come una spontanca e morbosa sua produ- 
zione. 

(1) Franck Epitom. de cur. hom, morb. tom. 4 pag. 20.— 
Foderè fgiene pubblica tom. 7 pag. 299. ` o. 
(2) Darwin Syst. natur reproduction of life C. 11, 
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Preseindendo dall’altro canto il predominio dei vermi 
intestinali alla produzione delle impetigini croniche; 
la simpatia che la cute mantiene colle cavità gastro- 
enteriche ne appresta la principal ragione. — Queste 
simpatie, questi rapporti dtersificano a tenore delle 
cause che le producono, dei luoghi che vengono af- 
fetti, delle circostanze dogni individuo, e delle regioni 
dove si dimora.—L’uso della carne porcina e delle 
carni nere ehe contengono più osmazoma delle altre; 
una calda e secca regione che in maggiore attività man- 
tiene le funzioni del sistema dermoide; l'una e l’altra 
circostanza che destano più energico l’istinto riprodut- 
tivo erano capaci a suscitare la lebbra e le altre ma- 
lattie cutanee nel popolo giudaico sucido per nalura 
e molto inclinato al dire di Tacito all'amor fisico. — . 
Quindi secondo i sapientissimi precetti di Mosè, la 
segregazione, le abluzioni con l’acqua pura, l’uso 
dei cibi blandi e delle carni non vietate dalla legge, 
la frugalità e la temperanza venivano prescritti (4). 
1 popoli di Azoth nella Palestiua ai tempi di Sa- 
muello furono tormentati da una crudele dissente- 
ria eon verruche lebbrose per aver predata l'arca agli 
Ebrei, e furono liberati allor solamente che dedica- 
rono i modelli in oro di queste verruche al Dio d’Îsrael- 
lo come donaria votiva xvadiuata.— La stessa disgra- 
zia accadde ai Betsaemiti e cesse coi medesimi rime- 
dt (2).—Ma lasciamo i monumenti della storia antica: 


(1) Levit. cap. xIv. 

(2) Lib. regum cap. v-vi v. 9, 10. —Si osserva in natura 
che alcune malattie contagiose nato di recente si manifestano 
con tutta la ferocia possibile quanto più vicine sono alla loro 
origine, e decrescendo a poco a poco si estingono e vengono 
rimpiazzate da altre. —Il vajolo arabo di cui le prime memo- 
rie si trovano nelle opere Raze portò la desolazione e la strage 
sopra la terra nei primordi della sua comparsa dopo di aver 
regnato per più secoli incomincia ad estinguersi ed a mostrarsi 
più mite.— La lebbra degli Arabi tanto bene descritta da Areteo 


T.. —rr— 





45 

scra, e profana, consideriamo f’obbietto più da vi- 

cino. Broussais e i suoi seguaci fanno derivare tutte 

le malattie cutanee dalla gastro enterite, ed hanno in ` 

ragione.— Bisogna però non riconoscere per unico 

Il processo irritativo, e seguire il solito costume di 

spiegare il tutto con un solo principio ed unico me- 

todo curativo proporre in tutte le circostanze. —Il 

campo della medicina è vastissimo, ed jmmensi e pro- 
teiformi sono i suoi prodotti. 


(. Sarà continuata) 


che ai tempi delle crociate invase e desolò la Europa dove 
più di 19,000 lazzaretti a tal uopo si eressero adesso è ignota 
tra noi e venne rimpiazzata dalla sifillide.— Questa orribile e 
schifosa malattia che il terrorismo e la desolazione sparse nella 
Spagna ed in altre regioni Europee dopo la scoverta del nuovo. 
mondo adesso più mite è divenuta e di facile curagione.— Chi 
sa in appresso da che sarà seguita? Tra la lebbra e la sifillide 
vi sono alcuni tratti di rassomiglianza anzi alcuni pretendono 
che la seconda sia una degenerazione della prima. —Il P. Calmet 
per tale caratterizzò, abbenchè ingiustamente, la malattia di 
Giobbe e della stessa guisa interpetrò quelle parole del lib. 12 
cap. m v 29: Dei -Re.— Cadat super caput Joab et super uni- 
versam domum patris ejus; nec deficiat de domo Joab fluens et 
leprosus.—Si segregavano i lebbrosi per non contaminare i sani 
per la loro irresistibile e snaturata tendenza ai piaceri impuri; 
così per le stesse ragioni si segregano i sifillitici.—I rimedt 
dell'ona e dell'altra malattia sono quasi analoghi.— Aless. Bram- 
billa (Acta Academic. medic.-chirurg. Vienn.) curò un lebbroso 
coll'unguento mercuriale, e coi bagni sulfurei.—Gli editori delle 
opere chirurgiche del Bertrandi propongono i medesimi mezzi, 
e Galeotti rapporta che simile condotta si osserva nello spedale 
di S. Eusebio di Firenze, 
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Continuazione del Prospetto di Topografia medico-sta- 
tistica della Comune di Paternò del dott. Vincenzo. 
PiLERMO (v. fase. prec.) 


IL CARATTERE, IL, GENIO DEGLI ABITANTI 


Tra gli abitanti di questa Comune, del pari che in 
molte altre dell’isola, sono discernibili tre razze. La 
prima la più numerosa avvicinasi al tipo greco, la 
seconda all’arabo, e la terza che è poco numerosa 
può dirsi una razza mista. 


Quantunque le forme esterne, e il colorito siano. 


riferibili alle indicate razze, il carattere morale intanto’ 
non le distingue a norma de’ popoli da’ quali discen- 
dono. La religione, il governo, le abitudini non sono 
più quelle de’ Greci, e degli Arabi. Il carattere, e i 
costumi perciò sonosi modificati a norma della reli- 
gione, delle istituzioni, e delle abitudini, che hanno 
in seguito dominato sulle successive generazioni. 

Nello stato attuale delle cose i nostri Iblei non 
mostransi ordinariamente molto tenaci delle affezioni 
di animo: tutto li colpisce, niente gli occupa: egual- 
mente pronti ad intraprendere, e facili a desistere. Per 
questa ragione forse non sono, generalmente parlando, 
vendicativi, ma più presto proclivi a conciliarsi. 

Or siccome la forza morale è in ragion diretta della 


r 


importanza de’ motivi relativamente alle varie opinio- 


ni, ed abitudini de’ popoli, così un popolo che sem- 
bri vivere in uno stato di apatia, e di abbiezione, 
scosso da forti motivi sveglierassi dal suo letargo, e 
spiegherà un carattere energico. Infatti è già tempo 
che questa popolazione diunita ad altre Comuni cir- 
convicine sì levò in massa per andare a distruggere 
le risiere, che si era voluto stabilire in Valcorrente, 
d'onde certamente uvrebbero sparso venetici inflissi sulla 


Comune posta suttovento, e le risiere furono in un 
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momento distrutte. In tempi più remoti fecero sacri- 
fici, e sforzi strepitosi per respingere P oppressione 
baronale. Ultimamente, eompresa l’importanza .dello 
strade rotabili, la popolazione dietro gli inviti del Sin- 
daco D. Felice Galifi, e sulla traccia dell ingegnere 
provinciale D. Giuseppe Toscano di questa Comune 
accorse in folla a dar opera, acciò si aprisse una strada 
rotabile verso Catania. Era un commovente, e piace- 
vole spettacolo ıl vedere uomini, donne, ragazzi di 
tutte le condizioni affrontare al suono della banda Fa- 
sprezza della lava, e fare sparire, per dir così magi- 
camente il materiale dissodato dalla robusta mano de- 
gli nomini. In tal guisa un breve tratto di strada fu 
aperto, e ciò diede luogo alla continuazione, e fu un 
esempio per impegnare i vicini Comuni a metter maño 
alla grand’opera delle strade rotabili. 

Non può negarsi per altro a questa mia patria adot- 
lva una decisa tendenza ad una più estesa civilizzazione 
attesa la prontezza con cui le persone di ogni ceto 
adottano e secondano i progetti di utilità pubblica, 
e gli usi di civiltà e di onesto vivere. In generale le 
facoltà affettive di questa popolazione sono scevre di 
durezza e di misantropia, ed iuclinevoli anzichè no 
alla compiacenza ed alla ospitalità. 

Nè questa Comune è stata meno feconda per ciò che. 
nguarda le facoltà intellettive. Osservasi essere assai 
conune la disposizione alle arti meccaniche, nè scarso 
è il numero degli individui, che mostrano un’ eccel- 
cellente attitudine alle belle arti. Tutto che manchi 
la dovuta coltura, purnondimeno trasparisce negli atti 
spontanei il germe di rare facoltà, che ricordano i 
nostri primi progenitori Greci. Fra molti altri rimas'i 
negletti ed oscuri, il mondo ne vede attualmente un 
esempio in persona del fanciullo Salvadore Nicosia. 
Sono circa due anni, che assistendo il di lui genitore 
da Troina affetto da reumatismo acuto, io mirai il 
fanciullo assiso sul leito battere colle dita le corde 
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del violino, e come i di lui genitori mi assicurarono 
non ricercare altro trastullo ed altro divertimento che 
il violino. Questo prodigio di natura è ormai noto nelle 
primarie città della Sicilia, ove all'età di quattr'anni 
meno tre mesi ha riscosso gli applausi per la melo- 
dia del suo piccolo violino, e per la sua intelligenza 
nell'arte incantatrice della musica, non senza sorpresa 
e meraviglia del pubblico. Iu vérità i nostri artisti 
sono commendevoli, e per la loro abilità ia tutti i 
diversi mestieri, e pel loro contegno. Fra le persone 
colte avvene non poche dotate di buon gusto per le 
lettere, e che sono in corrente de’ lumi del secolo. 
Questa fu la patria di Giovanbattista Nicolosi celebre 
geografo, il quale morì in Roma l’anno 1670. Il ca- 
talogo delle sue opere può leggersi nella biografia de- 
gli uomini illustri di Sicilia del sig. Ortolam. Il dot- 
tor Vincenzo Chifari medico assai distinto, e celebre 
in queste contrade, fiorì verso la metà del secolo pas- 
sato, e fu di onore e di decoro a questa sua patria. 
Si hanno di lui alcuni manoscritti inediti sul clima, 
e sull'acqua minerale di questo comune. Questi mano- 
scritti giudicati secondo i lumi di quel tempo hanno 
del pregio, ma al presente non potrebbe farsene al- 
cun capitale, sc si eccettui l'erudizione, e le cose di 
fatto. Anche in epoche remote nacquero in questa co- 
mune uomini che si resero illustri. ‘Tale fu un certo 
Stefano Patornese, il quale figurò nel novero de’ mi- 
nistri de Re Normanni Ruggiero e Guglielmo primo. 
Gabrielle Failla gran cancelliere della regina Bianca 
Maria d'Aragona moglie del Re Martino. Bartolomeo 
de Alessandro e Giuseppe Crisafulli amendue Abbati 
Benedettini. Bartolomeo Taberna fu anch'esso monaco 
DBenedettino, uomo erudito nella storia, e nell’archeo- 
logia, scrittore delle cronache del suo monastero, 
commentatore cdell'apocalisse, autore delle poesie sulla 
vita di S. Agata; c Mauro Trugl:0, Filippo Turchesio 
Gregorio Caravita ed altri, i quali sebbene non abbiano 
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pubblicato opere, furono nondimeno illustri per fama 
per meriti letterari. A’ tempi presenti Paternò vanta 
uomini cospicui nel foro e nel clero, che sì sono di- 
stioti nella capitale e in Catania (abb. Amico, Lericon 
topograficum siculum). 

Le consuetudini, i divertimenti, e l'educazione nulla 
hanno di particolare che distingua gli Iblei dagli al- 
tri siciliani. Auche noi, quale indigena produzione 
della Sicilia, abbiamo un teatro, il quale al par di 
tatti gli altri c'istruisce del modo di far bene, e di 
far male. 

A dire il vero l'istruzione morale e la religiosa non 
vi è trascurata, benchè soltanto per li ragazzi sì pensò 
di stabilirvi le scuole pubbliche, ponendo in non cale 
la coltura del bel sesso. Ciononostante, malgrado l'im- 

ł perfetta educazione domestica, lodevoli sono ì costumi 
elle donne. Esse sono in generale tenere madri, fide 
spose, ed intente agli affari domestici, sebbene le con- 
tadine abbiano poca cura della nettezza della persona, 
e dell'abitazione. Non hanno, egli è vero, il vermiglio 
delle montanare, nè la civetteria e le smorfie delle cit- 
tadine; ma i loro tratti di fisonomia, del pari che il 
taclio della persona presentano una certa regòlariià e 
morbidezza, ch'esser sogliono l’espressione di una dolce 
indole, e di «affezioni simpatiche. , 

In una medica topografia sarebbe un peccato di 
emissione il non far parola dell'influenza del clima sul 
fico e sul morale dell’uomo. Mi accingo perciò a som- 
mettere qui alcune mie riflessioni al saggio intendimento 
de' leggitori, senza rapportare le tanie disparate ed 
epposte opinioni su questa materia, ristucco come sono 
della vanità di taluni di ostentare erudizione in cose 
ben cognite nel mondo le:terario. Ma siccome le idee 
meglio risaltano poste al confronto delle opposte, come 
ì colori accanto all'ombra, così riporto qui solamente 
ua articolo del Dizionario di scienze mediche sul pro- 
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posito dell'influenza del clima, dalla cni disamina più 
chiara risulterà l'applicazione al caso nostro. 

Il sig. Reydellet (artic. topograph. medical.) asseri- 
sce essere » il clima la base di tutto, della maniera 
di essere individuale, della religione, de’ costumi, della 
religione, de’ costumi, della legislazione, del governo, 
e diviene la sorgente di grandi rivoluzioni politiche 
dal momento che non sapendo mettersi all'unisono delle 
influenze cl’esso esercita, sì viene al contrario a met- 
tersi con esse in opposizione diretta....... » 

Il clima è la base di tutto! è più verisimile il dire, 
di essere l'influenza del clima in ragione inversa della 
perferzione degli esseri viventi, o in altri termini, in 
ragion diretta della passività della loro vita relativa- 
mente a tutte le differenti specie.—Che sia di più la 
base della maniera di essere individuale, cioè, che gli 
individui sono variamente affetti dal clima a seconda 
del loro temperamento, e questo è verissimo; ma che il 
clima sia la base della diversità indivi duale dei tempera- 
menti, questo è falso. Come spiegare con quésto prci- 
pio quella diversità di umori, le tante diverse opposte 
tendenze sotto lo stesso cielo? quanta varietà di costitu- 
zioni individuali, di facoltà affettive, ed intellettive non 
osserviamo in una medesima città, in una stessa famiglia ? 
Tutti vivono in una città sotto la stessa temperatura, sot- 
to gli stessi gradi di umidità, e sotto l'influenza dello 
stesso suolo, e degli stessi alimenti. Tutte le diversità 
dunque individuali da tutt'altro dipendono che dal clima. 
Quel che sì dice di una città, di una famiglia è altresì ap- 
pHcabile alle popolazioni. La diversità tra la maniera. 
di essere degli antichi Cartaginesi, e i moderai Tu- 
nisini, degli Spartani, e degli attuali turchi della Mo- 
rea, degli antichi ed i presenti Siracusani, Agrigen- 
tini ec. ec., dipende forse dal clima? Date agli abi- 
tanti delle terre magellaniche tutti i commodi degli 
Inglesi, la loro educazione, i loro esercizi, e non im- 
puterebbesi più al clima la loro stupidità, e miseria. 
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Non so capire inoltre cosa voglia dire l’autore del. 
l'articolo con quella sua amplificazione sino a piantare 
il clima per base della religione, de` costumi, del go- 
verno, della legislazione! Quis non cachinnum tollat! 
Quasi che luomo sotto qualunque clima non abbia una 
scelta libera nelle suc azioni! Secondo questi principî 
non saprebbe concepirsi come gli Ebrei dispersi dopo 
diciotto secoli in tutti 1 climi non abbian sofferto una 
modificazione tale da farli cambiar di religione. Le 
ewigrazioni, che la politica, i governi, le religioni, 
e la filosofia han dovuto in diversi tempi subire, son 
troppo conte per farne parola, e perciò non deve più 
recarci meraviglia se l'Inghilterra ha avuto la potenza 
di cambiare il clima di Otaiti per introdurvi la reli- 
gione cristiana. Se in Europa àvvi qualche paese, in 
cui non può allignare nè religione, nè governo alcuno, 
convien dire, che il clima vi sia molto incostante. 
E non si è ancora osservato bene se esista qualche 
clima che abbia la proprietà di produrre l'ateismo. Al- 
l’incontro vi sono climi così feraci da far germorgliare 
tutte le religioni. E veggonsi infatti Cristiani, Musul- 
mani, Ebrei, Bramini vivere nel medesimo tempo sotio 
lo stesso cielo. 

Non saprebbesi poi trovare nella storia un esempio 
di qualche governo, che sia stato imbecille a segno 
di voler contrariare l’influeuza del clima. Iu effetto il 
governo della Russia non ha mai ordinato, che i sud- 
diti, nell'inverno si vestissero di mussoline, come il 
governo di Egitto non ha. preteso giammai, che gli 
egiziani vestissero abiti di panno foderati di pelli di 
orse, e di volpi. Se avviene il contrario in alcuni 
paesi, questo è perchè vi domina la moda. Per questi 
motivi adunque non sono da temersi, nè si sono mai 
avverate rivoluzioni politiche. Chè auzi i governi so- 
nosi mai sempre messi in corrente call'iufluenza del 
clima, ed banuo secondato il regime, e l’igiene che 
il clima possa far nascere delle tendenze morali irre- 
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sistibili, e che queste contramate dal governo facciano 
scoppiare rivoluzioni, perchè i Turchi abitanti da molti 
secoli ìl clima della Grecia, sede un tempo di libertà 
e di eroismo, non hanno mai concepito un'idea di li- 
bertà, ammettendo invece un principio. che annienta 
erfino il libero arbritrio individuale, il cieco fata- 
lismo? Fu il clima o la religione cristiana che abolì 
la schiavitù tanto in voga presso i Romani? Prose- 
guendo l’autore ad esser conseguente a suoi principt 
. soggiunge » che le disposizioni de’ popoli, e i loro 
bisogni prendono «direttamente la lo'o sorgente nel 
clima ; e che le leggi civili e religiose debbono es- 
‘sere basate sopra quesfe disposizioni, e sopra questi 
bisogni.» Sotto lo stesso clima un popolo comincia 
dall’esser selvaggio; poi barbaro, cd alla fine incivi- 
lito. Ecco che questo popolo ha fatto grandi cangia- 
menti nelle sue disposizioni, e nei suoi bisogni in- 
dipendentemente dal clima , altrimenti un legislatore 
non potendo cambiare il clima, sarebbe nell’impossi- 
bilità di cambiare lo stato morale e industriale di una 
opolazione. Così i Germani di oggidì non sono più 
1 Germani che Tacito ci ha descritti. I Tunisini noa 
hanno più le disposizioni, e i bisogni de’ Cartaginesi; 
e non era il clima che forzava questi ad immolare 
vittimo umane. « La ragione, diceva un savio, non è 
soggetta a declinare scostandosi dall’ equatore, e la 
natura non ha fatto verun clima che sia contrario alla 
virtù; non è già il suolo ma la pazzia quella che 
produce i vizt (Young 16 notte)». Fu il clima, o Li- 
curgo, che rese gli Spartani guerrieri? I Tebani sotto 
gii impulsi, e la condotta di Epaminonda furono il 
terrore de’ famigerati Spartani; quei Tebani che pas- 
sarono in proverbio di gente stupida, e di poca va- 
glia: jurares crasso Tcebarum in acre natum. Perchè 
gli abitatori di quei paesi non hanno più le medesime 
disposizioni, è gli stessi bisogni ? Forse non anderà 
guari che ntiovamente gli avranno, ma ciò Ron sarà 
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certamente opera del clima. È necessario del tempo, egli 
è vero, per cangiare le disposizioni, i costumi, e per 
| conseguenza i bisogni di un popolo ; si dirà perciò 
che sì fatta intrapresa è opera del clima? o che esso 
sia la sorgente delle determinazioni tendenti a cangiare 
le abitudini morali di un popolo? 

Che il clima abbia una immediata influenza sullo 
apparato arterioso, e sul sistema cerebro-nervoso, è 
cosa evidente , e perciò non può mettersi in dubbio 
di avere una gran parte sullo sviluppo e sull'energia 
degli organi. Còme ancora è verità costante e notoria 
un dato esercizio, il regime o le abitudini eludere gli 
effetti del clima; che la varietà dei temperamenti, e 
della rispettiva energia degli organi è secondaria e pro- 
dotta dalla varietà delle organizzazioni; come la va- 
rietà delle facoltà affettive ed intellettive, e i loro di- 
versi gradi di sviluppo sono anch'essi un prodotto della 
originaria varietà organica e dell'esercizio. Possono 
adunque le peculiari facoltà degl'individui svilupparsi 
ovunque colla stessa differenza ed ineguaglianza che 
osservasi in una medesima ciltà, in una stessa fami» 
glia. Può il clima. favorire, ritardare, o deprimere lo 
sviluppo delle umane facoltà , ma la provvidenza in 
tatti i climi ha compartito agli uomini le medesime 
facoltà io diverso numero, e misura per ciascuno in» 
dividuo. 

Sembra fuor di dubbio il grado ed il genere di 
coltura divenuti abituali formare il carattere morale 
di una nazione. L’abitudine come suol dirsi, diviene 
patura, la quale si trasmette anche colla generazione. 
Jl lungo esercizio di alcuni organi particolari li rende 
più forti, e più attivi, e veggonsi perciò non solo per 
la primitiva genesi organica , ma eziandio in grazia 
dell'abitudine predominare certe facoltà sopra delle 
altre. - 

Or siceome si comunica eolla generazione, per espri- 
mermi così, la debolezza a certi dati organi, come 
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‘avviene nei morbi ereditarî, così si comunica pur an- 
che l’attività e la forza. Sopra le leggi dell’abitudine 
poggia il-principio dell’ educazione. Reprimere e la- 
sciare nell'inazione le prave tendenze; secondare, met- 
tere in esercizio ed in predominio le buone. 

Qualunque sia la fisica differenza tra l’Olandese e 
l'Arabo, tra l Inglese e l’Indiano colla medesima col- 
tura possono in questi differenti popoli formarsi dei 
musici, de’ pittori, ‘de’ matematici, de’ filosofi ec. Le 
varietà delle razze non attaccano l’essenza della spe- 
cie. In somma le diverse istituzioni, le varie abitu- 
dini de’ popoli e'i differenti climi hanno formato le 
varie razze del genere umano. L'ordine e la varietà 
formano il bello dell'universo. 

« La civilizzazione, prosegue l’ autore, ed alcune 
cause morali possono ben apportare delle modifica- 
zioni nella maniera di essere di una nazione, ma il 
fondo resterà sempre lo stesso» che differenza vi è 
tra la maniera di essere ed il fondo dell'essere? Ecco 
un giuoco di parole. Il fondo dell'essere è ‘per tutte 
le nazioni eguale, appartenendo tutte alla stessa spe- 
cie. La maniera di esistere di un cavallo è diversa 
dalla maniera di esistere d'un uomo, ma fra gli es- 
seri della stessa specie è per tutti la. medesima. La 
differenza consiste nel più .e nel meno di sviluppo 
fra gli uomini, ed in varie specie di animali non è 
dalla sola influenza del clima prodotto. 

Soggiugne dippiù il nostro autore « che per ista- 
bilire dappertutto la medesima religione, e la mede- 
sima legislazione bisogna stabilirvi il medesimo cli-' 
ma; e senza stabilire paragoni fra popoli separati dalla 
immensità de’ mari, quale differenza non si trova fra 
gli abitanti di una medesima parte del mondo, di una 
medesima nazione; e di due contrade, che alcune le- 
ghe, e spesso lo spazio di una montagna separano ? 

Ohimè! quanti governi, e quante religioni ci vor- 
rebbero per tanti climi diversi! Or mi si dica di gra- 
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zia se una religione, ed un governo trovansi in op- 
posizione colle influenze del clima, qual è il criterio 
per conoscere i governi, e le religioni, che i diversi 
climi del mondo richiedono? Io su questo. appunto 
prego l’autore dell’articolo sopracitato di darci delle 
spiegazioni. Del resto qualunque sia la diversità del 
clima , a quale popolazione potrebbe esser contraria 
una religione che è la più sicura custode della di- 
gaita dell’uomo, che fortifica i vincoli sociali incul- 
caodo l’amore reciproco, e la morale la più condu- 
cente al benessere delle umane socie'à? i 


Che sei tu mai religion di Cristo? 
Altri ti adori nel mistero, io credo 
Te puro amor, consolatrice eterna, 
Madre d’immenso popolo, maestra 
D'ogni civil costume. Al tuo sorriso 
Lieta arride Natura, tu fai belle 
L'arti e le dotte discipline....... 
eressnvosinereseccoreseoseseo Fratelli 

Il Greco chiami e l’Otaita, e quante 
Genti la terra in se racchiude (1)..... 


E nelle affezioni patologiche sopratutto che bisogna 
porre in esame l’influenza del clima. 

Come nell'ordine morale le diverse istituzioni e con- 
sietadini esercitano la loro influenza sulle facoltà af- 
fettive ed intellettuali dell’uomo, così ogni clima eser- 
cita la sua particolare influenza sulle affezioni pato- 
logiche. Nell Egitto sono endemiche la peste, e le- 
lefantiasi; come endemica è sotto i tropici l’epattide. 
Ma non ci sono state mai religioni, e governi ende- 
mici. 

Dalla influenza della religione, del governo, e delle 
abitudini nazionali scaturiscono i costumi. Per can- 
giare i costumi dunque altro non bisogna, che il cam- 
biamento di tali cause, senza cangiare il clima. Sotto 


(1) Niccola Cirino, Carme ec. v. questo giornale n. 151. 
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qualsivoglia cielo sempre che l’uomo ‘è nello stato 
normale, conserva lattitudine a porre in esercizio, e 
sviluppare ‘le facoltà , di cui è -dotato, e che sono 
comuni alla specie umana. Le eccezioni ché far sì 
potrebbero a questo principio sono quelle de’ gradi 
estremi di un dato clima. Se 1 Lapponi e i Caffrì 
non possono divenire filosofi, come i Francesi, la 
colpa principale è in verità del clima. Gli uni ag- 
ghiacciati, gli altri bruciati mai non possono raggiun- 
ere quello stato normale, e quel grado di sviluppo 
di cui la generalità degli uomini gode sulla terra; e 
però non potranno giammai sollevarsi dallo stato di 
depressione, cui natura gli ha condannati. 


I MEZZI DI SUSSISTENZA, I CIBI, LE BEVANDE, IL VESTITO 
L’ ABITAZIONE. 


I mezzi di sussistenza di questa popolazione pos- 
sono nel seguente modo classificarsi: agricoltura e pa- 
storizia, arti e mestieri, professioni e possessioni. 

In quanto ai cibi quelli di uso ordinario sono: la 
carne Bovina, di montone, di agnelli, di capretti, di 
pollame, di porco, di cacciagione: pesci di fiume e 
di mare, piante e frutti di orto, e da giardino, frutti 
estivi, ed invernali, cereali ed erbe selvagge da mi- 
nestra. Fra queste possono annoverarsi le seguenti che 
vendonsi nel pubblico mercato : la bietola o barba- 
bietola, come ad altri piace chiamarla, selvatica e do- 
mestiea (beta vulgaris L.), la cicoria (intibus cichoria), 
la boragine si coltiva anche domestica; il lupolo (hu- 
mulus lupulus), ‘gli asparagi, li cauliceddi {brassica fru- 
ticulosa Cirilh),- li lassani (brassica arvensis), 1 car- 
doni selvaggi (cynara cardunculus), i carciofi dome- 
stici (cynara scolimus), il crescione (sysimbrium na- 
sturtium), la sinicciola (senecio minor vulgaris). Que- 
ste piante tutte antiscorbutiche sono qui di un uso 
comune, e se ne trovano in abbondanza a buon mer- 
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cato. Tra i frutti quelli del cactus opuntia, fichi d'In- 
dia, siccome se ne producono in una quantità stra-. 
bocchevole, parte seccati al sole si esportano in altri 
paesi per farne usò nell'inverno, parte si conservano 
freschi sino alla nuova stagione, ponendoli a file so- 
pra canne trasverse affisse al muro entro le case, ed 
avendo cura che la pellicola del frutto sia intatta in 
tutta la circonferenza per non penetrarvi laria. 

Coloro che vogliono averli tardivi sulla pianta , 
cioè verso la fine dell'inverno , tolgono via i frutti 
allorchè sono in fiore. Così la pianta sul finire della. 
estate caccia i novelli frutti - i quali vengono a ma- 
turità al cominciare della primavera, o più presto se 
l'inverno è mite. L’infima classe de’ paesani ne fa un 
consumo tale, che può dirsi di servir loro di cibo, 
e di bevanda sino a‘dicembre. Finalmente quelle di 
inferiore qualità servono per ingrassare i porci. 

Ricavasi da’ fichi d'India zucchero di qualità non 
inferiore a quello della barbabietola come da’ Saggi 
del dott. Salvatore Furnari, e da altri qui praticato 
si è rilevato. Launde non sarebbe inutile impresa lo 
stabilire in Sicilia fabbriche di zucchero indigeno , 
molto più che ricercherebbesi una spesa assai minore 
di quella che? tutte l'altre cose pari impicgasi nelle 
fabbriche di zucchero indigeno di oltremonti. I fichi 
d'India crescono fra le rocche ed in terreni affatto 
inservibili ad altri usi. Il p-ocesso per ottener lo 
zucchero può ridursi compendioso ed economico. A 
ragione perciò ci meriliamo i rimproveri degli oltra- 
montani , per non saper profittare de’ beni , che la 
natura benigna e spontanea ci offre (1). 


(1) Non puossi ‘senza rincrescimento vedere inceppati i pro- 
gressi, ed i melioramenti prodigiosi, de’ quali l'agricoltura, la 
prima fra le umane industrie per l'origine, e per l’importanza 
sarebbe suscettibile in questo feracissimo territorio. — 

Sia da' tempi remoti si è dato a questa città il sopranome 
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Si consuma inoltre dalla bassa gente quantità di 
granone a polenta. Le patate non sono del gusto dei 


di fertilissima. Ma al presente alla foggia di Tanta lo è una città 
povera in mezzo ricchi terreni. . 

La coltura de' cereali vi è troppo negletta, o malintesa. Or 
Questo proviene più dagli ostacoli di varie maniere che attra- 
versano l'industria, che da diletto di solerzia degli agricoli. Che 
giovano in questo stato gli aratri alla Grangè, i coltri di To- 
scana. e le nuove macchine da trebbiare? Togliete gli ostacoli 
e non farà duopo di altre lezioni per far progredire l'agricoltu- 
. ra. L'interesse specialmente in fatto d'industria è un gran mae- 

stro, e la principale molla dell'ingegno. Tralasciando rammen- 
tare altri ostacoli il breve termine delle gabelle, e il piccol nu- 

ero delle proprietà fondiarie sono i principali, e che la sag-. 
Korza del governo ha saputo ben rimarcare. La massima parte 
di questo territorio consiste in fondi ecclesiastici o in così dette 
mani morle, il cui fitto non oltrepassa i tre anni. Sì breve ter- 
mine non permette a’ fittajoli di pratticarvi la rota agraria, nè 
le periodiche concimazioni, nè miglioramento di sorta alcuna. 
In tal guisa le terre vanno a dimagrare, la massa de' prodotti 
vien meno, ed anche il valore de’ fondi. Ma ciò non ostante 
il bisogno fa qualche volta passar sopra a tutti gli ostacoli, e 
l'industria moribonda manifesta ancora un segno di vita. In fatti 
in tutti quei tratti di terra un tempo impaludati, ed ispidi di 
spine, e di giunchi, al presente dissodati vi' vegeta il cotone, 
le biade, ed i legumi alternativamente, ed ove i terreni il com- 
portano sì semina in novembre il grano colla.zappa in mezzo 
al cotone, senza che questa operazione impedisca il seguito della 
raccolta dello stesso cotonej e svelte a suo tempo le piante dì 
questa, si presenta il grano bello e cresciuto. Il calpestio dei 
ricoglitori, lungi di danneggiare il grano, non fa, che renderlo 
in seguito più fo]to; poichè quei grani a’ quali è stato rotto lo 
stelo, cacciano in compenso molti rampolli. . 

Perdurando gli ostacoli, la discussione de’ quali a me non 
appartiene, gli agronomi istruiti solamente potrebbero stabilire 
campi normali, onde abolire le dannose abitudini de’ villici. 

L'esempio-solamente è quello che può determinare i campa- 
gnoli ad abbracciare le utili novità; e l'esempio medesimo, e 
l'evidenza de’ fatti non giungono che dopo lungo tempo a vin- 
cere le inveterate consuetudini, ed a far adottare una nuova 
vantaggiosa pratica. In fatti erano scorsi trent'anni, dacchè gli 
agricoltori di Biancavilla con vistoso profitto coltivavano il co- 
tone nel loro territorio, senza che i paesi limitrofi si fossero 
scossi dal letargo per imitarli. Bisognò che gli stessi agricoli 
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nostri villici: essi ne hanno sempre rifiutato la col- 
tivazione all'infuori d’una scarsa piantagione, che ta- 


di Biancavilla trasferiti si fossero per motivi di speculazione nel 
territorio de comuni contermini per esserne da questi intrapresa 
la coltivazione. , 

La coltura della salsola soda del cotone, delle vigne, e de- 
gli alberi è ben'intesa, come pure quella del canape, e del lino. 
Gli ortaggi sono male amministrati, e non se ne ricava tutto 
quel guadagno, che una coltura più frequente e variata potrebbe 
somministrare. 

Le piantaggioni de’ giardini in agrumi, ed altri frutti progre- 
discono. 

Non sono i bracciali (bisogna ripeterlo) quelli che debbono 
vantaggiare l’agritoltura, ma gli agronomi illuminati, e possidenti 
sotto l'egida della benefica protezione del governo, alfrimente 
gli sforzi de contadini nello stato attuale delle cose riuscirebbero 
infruttuosi. E dunque interesse del governo, e della società il 
diffondere la proprietà fondiaria, onde impiegare un maggior nu- 
moero di braccia, e mettere in circolazione i capitali, unico mez- 
zo per l'incremento dell'industria agraria, e della massa de’ pro- 
dotti. L'agricoltore, oltre a ciò, e pel proprio interesse, e per 
natura delle sue occupazioni è un suddito pacifico, e fedele, 
Egli è portato naturalmente a respingere tutto ciò’ che può me- 
nomamepte interbidire l'ordine pubblico, e l'andamento ordinario 
degli affari. Egli corre con alacrità a pagare il suo tributo, 
persuaso di fruttuargli sicurezza, e tranquillità. Dippiù i bisogni 
della vegetazione, ai quali non è dato all'uomo di soddisfare , 
e lo spettacolo de’ fenomeni meteorologici alimentano nell'animo 
suo il sentimento della religione, pensando che soltanto la po- 
tenza del supremo fattore può dar legge alle pioggie, a’ venti, 
a’ turbini, alle tempeste. 

Or è cosa certa, ché nulla si ha da temere dall'uomo che 
è nel suo cuore veramente religioso; come pure è indubitato, 
che quelle genie di sofisti oziosi, ed irreligionart non conoscono 
doveri. Qual differenza tra il cittadino corrotto, che nel silenzio 
della notte in un sonno turbato, ed interrotto da frequenti vegli 
medita il modo come attentare all'onore delle famiglie, o le in- 
sidie che avrà da tramare contro la buona fede, e la giustizia; 
e tra il contadino che dopo le fatiche campestri riede la sera 
cantando al suo abituro, mangia i suoi legumi, recita le consuete 
preci, e si abbandona ad un profondo, e tranquillo sonno; o pure 
tra l'agronemo indwstrioso, che escogita, calcola, e forma i suoi 
piani, onde poter bonificare, ed aumentare i cespiti aviti. 

Beatus ille qui procul negatite, ut prisca gens mortalium, pa- 
terna exercet rura suis bovibus. 
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luni proprietari praticano alle falde dell’ Etna negl’in- - 
tervalli delle vigne. E dificile ne' campi di Cerere il 
trovar uomini che vogliono impiegare il tempo alla 
coltura delie patate. La coltivazione di questa utilis- 
sima pianta potrebbe prosperare ne’ paesi al di la del - 
l'Etna, ove il terreno è più acconcio a tal uopo, e 
la produzione de’ cereali vi è insulliciente a’ bisogni 
della popolazione. , 

Il vino che consumasi in questa comune è di di- 
verse qualità secondo la diversità de’ termini, e delle 
esposizioni, giacchè nella nostra manifattura del vino 
l’arte poco o uulla vi contribuisce. Tuttavia 1 vini 
delle nostre pertinenze in generale sono sani, ed alla 
buona digestione molto confacenti. 

Non è fuor di proposito di avvertire qui i nostri 
compatriotti sull’abuso del vino, e de’ liquori spiritosi 
che tra il volgo è giunto al colmo. Dapo enormi dosi 
di vino ingojate la sera nelle bettole', due o un’ora 
prima il levar del sole vedesi accorrere ne’ Caffè una 
folla di gente non esclusi i contadini a prendere la 
bevanda intellettuale, siccome Cabanis chiama il caffè. 
Ma la maggior parte degli avventori vi fa aggiungere 
il così detto zambù, o pure dell’acquavite in cui è slato 
posto l'assenzio in fusione. Molti senza prender caffè 
tracannano qualche bicchiere de’ cennati liquori con 
del rosolio. Queste bevande divenute abituali non pos- 
sono che rendersi sommamente nocìve. Se l’abitudine 
non lascia alle volte ravvisare subitanei effetti perni- 
ciosi, tuttavia impedir non può di generarsi lenta- 
mente delle croniche infermità irrimediabili. E cosa 
notoria nella pratica della medicina essere- incurabili 
le apoplessie , le paralisi, le idroprisie provenienti 
dall’ abuso del vino e de’ liquori spiritosi. A’ mali 
fisici aggiungete i mali morali, gli eccessi d’ogni ge- 
nere, ì disturbi delle famiglie cagiogati dall’ebrietà. 
E assai penoso, e rincrescevole il vedere senza rime- 


div vizi sì distruttori presso di noi. Negli Stati-Uniti 








61 
e in Inghilterra conoscinta l’importanza di porre wn 
argine ai disordini dell’ubbriachezza, sonosi formate 
le società di temperanza. Presso di noi all incontro 
e peculiarmente in questa Comune a vedere le orgie 
delle nostre cantine, e delle nostre bettole si direbbe 
altrettante società d’intemperanza. Da canto nostro 
dunque, poichè non havvi spirito pubblico che voglia 
con efficacia ovviare a tali disordini, altro far non 
possiamo che lasciare ai Ministri dell’altare la cura 
di reprimere simili eccessi; e si condonerà ad un pro- 
fondo sentimento di commiserazione, e di filantropia 
questa breve digressione, ed il desio del rimedio. 
Questa Comune abbonda di pozzi, e di acque sor- 
give correnti per via di acquedotti. Parte di queste 
acque dentro , e fuori l’abitato sono acidule ferrugi- 
nose. Esse depongono presso alcune sorgenti un se- 
dimento selcioso con porzione di sottocarbonato di 
ferro, da cui viene a formarsi un tufo assai compatto. 
In altre non osservasi altro deposito, che quello so- 
lamente ferruginoso. È superfluo il dire essere l’acido 
carbonico quello che le rende acidule. Tutte queste 
acque scaturiscono în mezzo ad antichissime correnti 
di lava coperie di alberi, e ricche di vegetali a col- 
tura e selvaggi. Daremo infine qui appresso l’avalisi 
di una di queste sorgenti che ha caratteri minerali 
più marcati. Le menzionate acque acidule a preferenza 
sono tolte ad uso potabile dagli abitanti. Gli stra- 
nieri vi fanno malviso, ma una che vi si sono assue- 
fatti le bevono con avidità. Ad evitare le ripetizioni 
farò parola dei loro effetti, allorquando verrò al pro- 
posito delle malattie dominanti in questa Comune. 
Il basso popolo ordinariamente non si veste che 
dei tessuti di cottone e di lana fabbricati nel paese. 
La biancheria presso il volgo scorgesi più frequente- 
mente sudicia che netta. Noa vi ha dubbio il gusto 
della pulitezza non può ẹssere scompaguato dalla col- 
tara dello spirito, e finchè il popolo manvhera d! istru- 
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ione e di coltura, è vano il raccomandargli la ne-t 
tezza della biancheria e dell'abitazione. Le contadine 
maritate peccano anch'esse di malproprietà, ed il su- 
diciume degli uomini non d'altro che dalla aon cu- 
ranza delle donne è proveniente. Ecco così avverarst 
l'opinione di coloro, i quali sostengono, che per iu- 
civilire una popolazione importa più istruire e ben 
educare le fauciulle che i ragazzi. Alle donne in ef- 
fetto affidò natura la direzione delle prime nostre im- 
pressioni, onde formare debbonsi le buone abitudini, 
e i buoni costumi. Noa occorre far motto del vestire 
delle persone civili, essendo queste e gli artisti pur 
‘essi, come quasi per tutto altrove nell’Isola, in cor- 
reute delle mode. | 


LA COSTITUZIONE FISICA DEGLI ABITANTI, LE PRODUZIONI 
E LE PRINCIPALI INFLUENZE MORBOSE, LE MALATTIE PIU’ 
COMUNI ENDEMICHE, EPIDEMICHE E CONTAGIOSE. 


Le diverse razze, il clima, il regime, e le varie 
occupazioni degli uomini sembrano determinare la co- 
stituzione fisica degli abitanti di un dato paese. La 
influenza delle razze estendesi per secoli, e quando 
queste sonosi mescolate , la loro riproduzione negli 
individui si manifesta incessante ed inestinguibile. Sic- 
come non vi è paese al mondo che sia stato -occupato 
în tutti i secoli da sì varie e disparate genti come la 
Sicilia ; così noi a preferenza di ognì altra nazione 
abbiamo giornalmente occasione di avere sotto l'occhio 
simili esempî.—Il clima spiega altresì la sua influenza 
sulla costituzione fisica degli abitanti, e sulla proda- 
zione delle imorbose affezioni, modificate secondo la 
diversità de’ temperamenti. Influenza la di cui atti- 
vità è maggiore su gli stranieri, che sugli indigeni. 
Ma siffatta influenza ha una sfera, che non giunge a 
cambiare, a trasformare il temperamento , che gl’in- 
dividui han sortito dall'utero. La scria cì dimosta 
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che le diverse razze europee, come tutte le popola- 
zioni della terra, trasmigrate in America, ed in altri 
punti del globo n®n han sofferto cambiamenti nota- 
bili nel loro temperamento. Così il temperamento delle 
Spagnuolo, dell Inglese, del Fraucese, dell'Olandese 
ec. non si è mutato per variar di luogo e di clima. 
Quindi le predisposizioni e le principali influenze mor- 
bose vengono, come dianzi accennai, determinate dai 
diversi temperamenti, dalla vatura del clima, dal re- 
gime, e dalle varie occupazioni degli uomini. (v. Ra-' 
mazzim ed altri che hanno scritto sulle sue tracce.) 
Infatti la costituzione fisica natia degli abitanti di 
an dato luogo è soggetta a deteriorare, o a miglio- 
rare giusta i diversi mestieri, ed occupazioni degli 
individui. Fa d'uopo perciò, per non formar giadizt 
erronei sullo stato abituale sanitario di una popolazione, 
osservare lo stato del ceto civile, degli artieri, degli 
agricoltori , de’ pastori, e della crescente progenie. 
Non è raro il caso che alla vista di alcuni conta:lini 
(di quelli fra noi detti bracciali ) itterici, e maciienti, 
un viaggiatore a sincipite vuoto, ed a giudizi preci- 
pitati conchiuda essere di cattiva costituzione gli abi- 
tanti di quel comune. Ma se egli sapesse fissare con 
altenzione i suoi vaghi e superficiali sguardi scorge- 
rebbe fra le persone agiate, fra gli artisti, e tra i 
fanciulli corpi ben complessi, e vigorosi, vecchi ben 
portanti il peso degli anni, e nelle campagne presso 
gi armenti pastori ben fatti, e nerboruti. Ma per 
quanto riguarda i bracciali, accade tutto il contrario. 
laperciocchè usano costoro di condurre seco alla cam- 
pagoa i loro figliuoli ia età ancor tenera di 6 ad 8 
anni (tempo che impiegar dovrebbero ad imparar a 
leggere, e scrivere) per avvezzarli, dicon essi di buon 
ora alla fatiga, o meglio per farli pe-ire di buon'ora, 
o pure per assoggettarli a croniche infermità; dapoi- 
chè nelle campague, oltre di forzarli spietatamente a 
sostenere fatiche sproporzioaate alle loro forze, ven- 
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gono quei teneri corpiceiuoli esposti all'influenza dei 
uriasmi paludosi (più infesta, come il fatto dimostra 
a' fanciulli, ed alle donne) a’ colf di sole, a cibi, 
e bevande malsane: nell'inverno al freddo, all’ umido, 
a' disagi di ogni maniera. In tal modo la buona co- 
stituzione natia viene deteriorata , e nell'adultà età 
trovansi infermicci , e poco idonei alla fatica. All’in- 
contro spesso è avvenuto giovanetti sì maldisposti ri- 
cuperar la salute, e divenir di tempra ferma a quella 
* dell’aratro la vita pastorale surrogindo. I molinaj, i 
` battitori di cottone, i miaciullatori di canape e lino 
per la polvere che ispirano, solfrono moleste affezioni 
al petto, strignimenti, ed irritazioni a' bronchi. Coloro 
che governano le bonache, i pescatori del Simeto, e 
quei* contadini, che fanno la messe, e la trebbiatura 
presso paludi, e stagni d'acqua assoggettansi a cro- 
miche fisconie de’ visceri addominali. Ed ecco in tal 
modo la costituzione fisica, e le predisposizioni va- 
riare a tenore delle diverse occupazioni degli uomini. 
In mezzo alla promiscuità di temperamenti di questa 
popolazione (promiscuità comune a tutto il mondo) 
osservasi essere il bilioso, ed il linfatico li più fre- 
quenti (1). 


(1) Sul proposito de’ temperamenti Bichat dice » (recherches 
hysiolog. sur la vie, el la mort) che niente di più comune che 
la predominanza d'un sistema della vita organica sopra gli altri 

sistemi. Ora è l'apparecchio vascolare, ora il polmonare, spesso 

, Finsieme degli organi gastrici, sopratutto il fegato, che sono su- 
periori agli alti per la loro azione, e che imprimono anche con 
ciò un carattere particolare al temperamento dell’individuo.*Ma 
questo dipende da un’altra causa: tal superiorità nasce dall'or- 
fenizzazione primitiva, dalla struttura delle parti, dalla loro con» 
formazione. Essa non è il prodotto dell'esercizio come nella vita 
animale. » 

Col dovuto rispetto alla memoria di sì grand'uomo da imma- 
tura morte involato a' progressi delle scienze mediche, io oso 
affermare, che il fatto prova al contrario, che tanto la supe- 
Fiorità delle funzioni indipendenti dalla volontà (fenzioni vitali, 
Vita organica ce.) quanto ancora delle funzio.d volontario (funzioni 
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Essendo in questa comune la temperatura nell’in- 
verno non bassa, nè variabile molto ne siegue che le 
predisposizioni alle malattie flogistiche invernali siano 


animals vita animale, vita di relazione) dipende egualmente dal- 
lorganizzazione primitiva, e l'esercizio concorre del pari alla loro 
maggiore, o minore energia. Laonde è un errore l'asserire, che 
la superiorità di una funzione sopra l’altra, la quale nascendo 
nella rila organica dall'organizzazione primitiva sia un prodotto 
dell'esercizio nella rita animale; come se le funzioni dell'anima 
potessero eseguirsi senza organi, senza strumenti, c che questi 
non facessero parte dell’organizzazione primitiva. 

La differenza che nell'esercizio di questi due ordini di fun- 
zioni osservasi, è a mio avviso la seguente: che le facoltà, e le 
funzioni deli’anima sono indipendenti l una dall'altra nel loro 
esercizio, ed il difetto di una o più di esse non pregiudica al- 
l'esercizio delle altre; laddove le funzioni della vita organica 
“hanno un consenz) generale più o meno immediato, ed il disor- 
dine di una funzione vitale organica porta quello delle altre, 
come il difetto totale di una abolisce più, o meno presto l'eser- . 
cizio di tutte l'altre. Più l'esercizio della vita animale, o meglio 
delle facoltà intellettive, ed affettive è soggetto a delle sospen- 
‘sioni: quello delle funzioni vitali non può mai impunemente in- 
terrompersi. Finalmente il modificarsi questi due ordini di fun- 
zioni per la loro reciproca influenza è un'altra prova della loro 
comune dipendenza dalla primitiva organica conformaziope. 

Risulta dall’anzidetto avere le facoltà intellettuali, ed affettive 
anch'essi organi propri per mezzo de’ quali manifestasi, per dir 
‘così, ła vita dell’anima, le cui facoltà sono indefinite, ed inde- 
terminabili, poichè non saprebbesi assegnar loro un termine, 
potendosi accrescere in ragione del numero, e lella perfezione 
degli organi, come veggonsi diminuire pel difetto de’ medesimi. 
1° L'anima non ha, propriamente parlando, che una sola 
coltà, l'intelligenza, la quale (si permetta l'espressione) può 
applicarsi, e spandersi, diffondersi in un numero indefinito di 
altre facoltà, se l'economia animale ne fosse dotata anche ad 
ta termine indefinito; e giusta la diversità degli organi corporei 
nello stato in cui trovasi costituita; d'onde risulta la varietà della 
facoltà, tendenze, e disposizioni umane (veggasi l'opera di De- 
mangeon Fisiolog. intellettuale). Ma siccome noi non possiamo 
concepire la potenza, e le operazioni del prtncipio pensante, ed. 
intelligente, se non in quanto è in rapporto con gli organi cor- 
porei; diciamo facoltà dell'anima, facoltà intellettive, l'intelligenza 
posta in esercizio per mezzo degli organi medesimi. Ma l'eserci- 
zio come il clima, la coltura, ed il regime possono bensì svi- 

5. 
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meno svegliate, e le influenze morbose meno attive. 
Questo è stato in effetto il risul-amento delle mie os- 
servazioni, dietro un confronto da me praticato delle 
malattie dominanti nella rigida stagione tra gli abi- 
. tanti delle montagne, e quelli delia nostra pianura. 
Imperoechè le va ie flogosi toraciche, le acute lem- 
masie ec. sono più intense, più f-equenti, e più pe- 
ricolose ne’ primi che negli ultimi; siccome è mag- 
giore qui, e più frequente l'attitudine a contrarre le 


luppare, invigorire le già esistenti facoltà, e non mai crearne 
delle nuove. 

2° Non deve già intendersi che le varie tendenze e dispo- 
Sizioni umane siano irresistibili; giacchè l'educazione le abitudini 
contrarie, una reiterata disciplina possono ri:lurre al silenzio le 
prave inclinazioni, siccome esempt giornalieri ce ne danno in- 
dubitate prove. E la volontà perciò e libera nelle sue determi- 
‘ nazioni a seconda l'importanza de’ motivi. I falsi giudizi su que- 
sti motivi, e l'obblivione della loro rispettiva importanza danno 
luogo a tutti i delitti, ed a tutti gli errori nella vita sociale. 
Quindi non possono mai abbastanza commendarsi quelle istitu- 
tuzioni specialmente religiose, che richiamano alla mente dei 
traviati i motivi che debbono determinarli nelle loro azioni, i 
vantaggi che dall adempimento de' propri doveri ricavansi ec. 
Costa uno sforzo, è certo, il resistere alle proprie inclinazioni, 
ma questo sforzo forma il merito della virtu che presso gli an- 
tichi sunnava forza, resistenza contro le viziose tendenze. Il de- 
‘Tirio, la demenza, l'idiotismo, la monomania solamente rendono 
l'uomo passivo, e soggetto ad un pendio irresistibile. 

3° Or posto che l'anima non manifesta le sue facoltà inde- 
finitamente varic, se non per mezzo di organi diversi ammet- 
tendo un organo unico, identico in tutte le sue parti per l'esercizio 
‘delle facoltà mentali, non potrebbe concepirsi la diversità e la 
varietà nel numero e nell'energia delle facoltà intellettive degli 
uomini. 

Il far consistere poi questa nella maggiore o minore mobilità, 
elasticità, forza o debolezza di un organo è un dir nulla. 

Peronde non vedesi inconveniente alcuno nell ammettere la 
pluralità degli organi encefalici, e che non dee così di leggieri 
condannarsi lo studio frenologico. 

Ho fatto questa disgressione sul riflesso che taluno de’ nostri 
áristarchi ha rigettato la dottrina frenologica per la sola ragione 
di non essere più in voga, come se le osservazioni ed il ragio- 
namento fossero una cosa di usanza e di moda. 
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così dette febbri linfatiche mucose, e nella state le 
gastriche biliose, o gastro-cpatilidi, comunque vo- 
gliano appellarsi. 

Si è sempre osservato essere la costituzione atmo- 
sferica quella che esercita l’influenza principale nella 
produzione delle malattie. 

Le epidemie non insorgono che dopo lunghi inter- 
valli. Le malattie sporadiche al pari delle croniche 
vengono prodotte da particolari influenze; ma la co- 
stituzione atinosferica a seconda delle sue variazioni 
è quella che determina la patogenia dominante, e 
che colpisce un maggior numero di persone. Perciò 
è che presso di noi veggiamo generalmente predomi- 
pare le succennate febbri gastriche biliose , allorchè 
nell’està una costituzione d’aria umida e calda regna 
a lungo sotto l'influsso de’ venti australi. Per ‘l’oppo- 
sio non mai costituzionali, ma rare e sporadiche in- 
vadono le febbri sotto il dominio per noi saluberrimo 
de’ venti aquilonari. 

Nelle trascorse està del 1334 sino a quella del 
1836 nelle quali, mercè il predominio degli or no- 
minati venti settentrionali abbiam goduto d'una dolce 
temperie, poche e benigne furono le malattie febbrili, 
eccetto l'autunno del 1834 il quale ci rese molesto 
per le frequenti febbri perniciose, forse a cagione delle 
pioggie abbondanti. Ma un felice compenso ci diè 
l'autunno dell’anno seguente, in cui la temperatura fu 
mite, e le pioggie scarse; avendo le osservazioni di 
molti anni dimostrato l'autunno secco e caldo esser 
salubre in questo locale. Ed invero un passaggio ra- 
pido dagli estivi calori ad una temperatura umida e 
fredda, l’aria carica di vapori aquei, che all'opposto 
dell’ aria secca diviene un idoneo veicolo de’ miasmi 
peludosi, recar debbono alle febbri una tendenza per- 
niciosa, sopratutto in quelle persone che frequentano 
le vicinanze di acque stagnanti. Che dirò dell’ està , 
e dell'autunno del 1837? Cocia numeravimus aesta! 
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Nulla dirò di Catania, e di altri sventurati Comuni; 
„ma il nostro a proporzione ben poche vittime ebbe 
a sacrificare al devastatore Colera; poichè questi abì- 
tanti non eccettuate le moniali presero in massa la 
fuga nelle ridenti ville verso le falde dell'Etna. Quei 
pochi che rimasero in città alieni dall'idea di con- 
tagio assistesano impunemente gli infermi, ed appre- 
stavan loro gli opportuni antidoti (1), come nelle 
malattie ‘o:dinarie , sotto la guida e P assistenza dei 
medici; quanti pargoletti ‘per la perdita della madre 
allattati da petti estranei; quanti fanciulli mendicanti 
| per le strade per la morte de’ loro genitori! quante 
vedove squallide e macilente!!! Quanti uomini illustri 
involati alla società! ... Il parlar più di Colera al 
‘ ` presente è fuor di stagione, ed altro non sarebbe che 
‘infandum renovare dolorem! i o 
Circostanze particolari determinano talvolta l’inva- . 
sione di numerose malattie. Nei paesi agricoli il po- 
polo occupato nella stagione estiva a dar opera più 
indefessa alle pressanti faccende della raccolta, è co- 
stretto suo malgrado, di esporsi a mille influenze no- 
cive. Non sono più quei tempi beati, nei quali lA- 
gricoltore colte le bionde spighe, benediceva il suo su- 
dore e più non curava le fatiche. Per lo più egli in 
mezzo all'abbondanza è condannato all’inopia, e ad ` 
ogui maniera di patimenti; e 'nell’atto che i mietitori 
faiciano aurei e lucidi grani si appressa loro da non 
pochi avari ed inumani Fattori un pane nero infetto 
di loglio, e di terrosa polvere. Per loro si riserba 
il vino guasto, e prescelgonsi in somma’ per un ma- 
lipteso risparmio i comestibili della più cattiva qua- 
lita. Ma questa barbarie non è generale, e convien 
fare più eccezioni in lode di alcuni nostri civili ed 
umani agronomi. Oltre di ciò quei miseri bracciali 
dopo di essere stati tutta la giornata esposti alla 


(1) Vedi la nota in fine di questa memoria. 
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sferza ardente de’ raggi solari , pieno lo stomaco di 
cibi e di bevande malsane, e pieno a zeppo tutto il 
corpo di sudore, con rimbrezzo rimiransi la sera sdra- 
Jati per -terra all'aria aperta immersi per la stanchezza 
in un profondo sonno, ed alzarsi la mattina molli di 
rugiada intormentiti, e pigri al lavoro, sino a tanto 
che il rapido esercizio non torni a ridestare la pri- 
miera energia. Sovente lor tocca di dormire presso a 
qualche figme,, a qualche torrente ingombri di lurido 
. fango, a.qualche palude coperta di putride conferve, 
e Jo squallore de’ loro volti annuncia la mattina avere 
già i vapori deleterj di sì letali sentine fatto breccia 
ne loro defatigati corpi. Inoltre alcune masserie al 
di là del Simeto nell'interno della pianura non-hanno” 
che acque salmastre assai malsane per uso giornaliero, 
ove ne’ cocenti calori dell’ està molti insetti vanno. 
ad affogarsi.. Queste sorgive non sono propriamente 
che grondaje sotterranee raccolte in piccoli serbato) 
scavati sulla nuda terra da’ villici appellati fontane. 
Quindi i material: salini solubili nell'acqua vi si tro- 
vano in uno stato di concentramento molto nocivo 
all'economia animale, oltre il putridame prodotto da- 
gli insetti, e dalle paglie che vi marciscono. 

Le morbose influenze nell'inverno rarissime volte 
in questa comune han fatto insorgere malattie costi- 
tuzionali, forse a cagion del frequente e regolare av- 
vicendamento de’ venti del Sud-est, e di Nord-ovest,, 
in guisa che i loro effetti. vengono, come già accen- 
rai tostamente neutralizzati. — 

Fra le nocive inflzenze non è da omettersi la ne- 
cessità di inaffiare i campi, per cui gli Inquilini sono 
astretti a tenere i piedi immersi nell’ acqua di està, 
e d'inverno, di giorno, e di notte. Questa classe di 
persone vedesi infatti colta da pulmonie, e reumati- 
smi acuti gravissimi. i 

I campagnuoli formano la gran maggioranza di que- 
sta popolazione; e siccome il loro mestiere li: spinge 
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a soggiornare ‘nelle campagne, ove, come ho detto , 
frequenti sono i focolari d'aria malsana, così esimersi 
non possono dal contrarre pertinaci fisconie addomi- 
nali, di cui ordinariamente le classi cittadine vanno. 
immuni (1). 

La guarigione di tali Fisconie più agevole rendesi, 
allorchè si manifestano sotto l'influenza delle così dette 
febbri gastriche semplici Ma diversamente va la bi- 
sogna nelle febbri perniciose. Il ‘cattivo regime dei 
contadini , il ritorno che fanno appena guariti sotto 
l'influenza delle stesse cause nocive, e la ingenita 
natura di tali febbri gli assoggettano a lunghe e fre- 
quenti recidive. Allora gl’ ingorghi , le tumefazioni , 
gli induramenti de’ visceri addominali divengono cro- 
nici, ed alle mediche cure molto refrattari. Quindi è 
che questi malori presso di noi, siccome in altri paesi 
agricoli, sono più comuni e popolari (2) conseguenza 


(1) Andrea Alciato comparò la milza al fisco che s'ingrassa 
a spese di tutto il corpo, e però gl ingorghi de’ visceri addo- 
minali metaforicamente si dissero Fisconie, 

(2) Il Dottor Alfio Bonanno di Trecastagne degente in Ca- 
tania mosso da zelo filantropico volle proporre (nello Stesicoro) 
alcuni provvedimenti onde schivare le malattie perniciose che 
attaccano gli agricoltori nel tempo della ricolta nella Piana di. 
Catania. Sulle prime pensò dimpegnare i comuni a distorre i 
bracciali dimpiegarsi nella state alle importantissime faccende 
della raccolta, occupandoli invece a costruire strade, e ad e- - 
seguire altre opere publiche. Se intende in tal modo preser- 
vare gli agricoli soltanto del suo paese, e de’ contermini vil- 
laggi, in tal caso, posta in non cale la vita di una moltitudine 
di montanari che dal Nord della Sicifia accorrono alla piana 
per farvi la messe, lo zelo filantropico prende la sembianza 
di egoismo. Se poi da vero cosmopolita vorrà espandere la sua 
carità a tutti senza eccezione :di luogo e di persone, allora ri- 
marranno i cereali esposti alla voracità degli insetti, degli uc- 
celli, e degli animali erbivori. E chi è quel mortale, che non 
preferirebbe di esporsi a tutti i rischi. della malaria piutosto,. 
che a perir di fame? Ma il Dr. Bonanno essendosi accorto della 
inconvenienza del suo preservativo, ha -dato con ciò una pruva 
della rettitudine de’ suoi giudizt, `e però suggerì di farsi lo a-. 
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di sì fatte croniche affezioni sono i mali ascitici, e 


litterizia che sovente travagliano gli afflitti e grami 
contadini. Nella cura di queste infermità conviene 
notare di essersi non poche guarigioni ottenute col- 


perture delle case di campagna dalla parte opposta del vento 
presunto apportatore di malefici influssi, ed i mietitori ricove- 
rarvisi Ja notte a dormire. 

Faremo qui appresso vedere, se questo provvedimento può 
aver luogo. 

Gli incomodi della malaria in tempo di està non sono alla 
sola piana circoscritti, ma s'incontrano nella maggior parte dci 
campi, dove produconsi i cereali. La messe poi è un affare, 
che non può in una masseria eseguirsi lentamente, ed a spez- 
zoni. Imperciocchè venute le granaglie a maturità, è forza fal- 
ciarle di seguito, ed all'infretta, altrimenti una gran jattura ne 
ridonderebbe , restando le spighe sgranellate nella falciatura , 
se i limiti di una certa secchezza oltrepassano. Laonde giunto 
il tempo opportuno veggonsi accorrere dalle montagne numerose 
schiere di mietitori armati di falce, e menando carole e balli 
grotteschi al suono della cornamusa, di cui ogni compagnia è 
provista. Suono delizioso, che metti in bando la fame e la ca- 
restia, e non sei come le bandi militari nuncio di stragi e di 
morte! Il convegno generale è la piazza di Paternò, ove i Fattori 
delle massarie delle pianure appartenenti ai territori di Cata- 
nia, Belpasso, Paternò, e Caltagirone vengono a stipendiare le 
ciurme. Queste ciurme sempre numerose in ogni tenuta dopo 
di aver la sera divorato le lasagne, debbono secondo il Dot- 
tor Bonanno ritirarsi a dormire nella casa. Da ciò chiaro si 
scorge che cgli non si è mai trovato presente nelle massarie 
nel tempo della messe, e della trebiatura ; egli non ha osser- 
vato che quelle casupole non possono contenere le ciurme ; 
ed ove potessero contenerle , il caldo” e certi insetti mordenti 
ne le farebbero tosto sortire. Dippiù come forzare ne calori 
cocenti dell estå, e della piana a rinserrarsi la notte dentro . 
una stanza uomini, che sono avvezzi a biraccare anche nell’in- 
verno? Parte di essi alle proprie case durante l'està non dorme 
quasi mai nel letto, ma ne! cortile all'aria aperta, meno che 
il cattivo tempo, o una pioggia inaspettata non li faccia rico- 
verare in casa. 

Dopo la messe i villici possidenti di animali equini si accin- 
gono a’ travagli della trebiatura, ed in questa operazione, oltre 
gli addotti motivi di dormire a cielo sccoperto, àvvene un altro 
ancor più pressante, ed è quello di custodire i grani nell'aja, 
Restando altrimenti esposti alla rapacità cd alla frode. Dopo 
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l'uso del purgativo di Le Roy. Io non intendo perciò 
. affermare che quel purgalivo in simili casi sia uno. 
specifico, ma che ha operato cure radicali a prefe- 
renza di ogn’altro rimedio usitato in tali pericolose 


tutto ciò, fate le aperture alle case della piana da quella parte 
che più vi aggrada, e sarà questa una misura sempre inutile. 
Gli agronomî però con molto buon senso vi han fatto le porte 
della parte sud-est per godere de’ primi raggi del sole nell’in- 
verno, e dell'ombra nella state. 

Nelle muntagre poi non potendo sussistere le abitazioni cam- 
pestri su’ gioghi de' monti a cagion delle violente bufere , del- 
l'altezza delle nevi, e dell'intensità del freddo, è forza piantarle 
nelle pendici. Or da qual parte volete che sia la porta? Forse 
dalla parte che guarda l'erta eminenza del monte per non ve- 
dere il cielo, e per dar l’entrata alle inondazioni ne’ tempi for- 
tunosi? Ad ogni modo adunque è necessità di farvi le aperture 
dalla parte del pendio, onde scanzare gli accennati incommodi, 
ed avere sott'occhio la sottoposta campagna , guardi pure la 
pendice all’austro o a settentrione, a levante o all’occidente. 

Quali provvedimenti proporre adunque per ovviare a’ disor- 
dini sanitari, cui soggiacciono gli agricoli ne’ loro travagli cam- 
pestri? Da canto mio, non veggo altri ripari se non i seguenti. 

1° L'abitudine. E questo un rimedio che somministra la 
natura indipendentamente dall'umana beneficenza. L'abituarsi a 
quel genere di vita, cui inesorabil necessità inevitabilmerte gli 
spinge, è un preservativo superiore a tutte le umane cure pei 
miseri contadini. Egli è Vero che molti vi contraggono delle 
malattie , alcune delle quali finiscono colla morte. Ma senza 
l'abitudine chi di loro sopraviverebbe? Però il Dr. Bonanno può 
replicare, che i contadini del suo paese sono in gran parte vi- 
gnajoli assuefatti ad un'aria pura alle falde dell'Etna , e cho 
però andando nella piana durante la raccolta sono più suscet- 
tivi de' malefici influssi palustri. Questa ragione dovrebbe va- 
. lere ancora per tutti gli altri mietitori, i quali discendono alla 
pianura da paesi fra montagne boschive allogatiy» ove l'aria è 
più pura e più fredda, che non è quella de' casali di Aci e 
di Catania. Frattanto costoro dopo di aver fatto la messe nella — 
iana , appena ritornati fra i domestici lari a riveder le loro 
amiglie, ripigliano la falce per far quella delle montagne. La 
mortalità è maggiore, ne convengo. fra questa povera gente ; 
mà la natura in sostanza vi appone un qualche riparo colla 
forza dell'abitudine, e ne riompie il vuoto colla sollecita mol- 
tiplicazione degli individui. Imperciochè il numero de' figli es- 
sendo altrettanto giovevole pe’ campagnuoli per quanto. è onc- 





73, 
malattie. Onde 10 mi fo un dovere d'ispirar Ja. fidu-. . 
cia per questo rimedio nell'animo de’ medici n n, pre- . 
venuti, potendo questo ridondare in salvezza di molti” 
infermi ridotti al massimo pcriglio della vita; ad onta 
de’ facitori di sistemi, e delle loro nuove dottrine , che 
in quest ultimi tempi ci vengono vendute beh care,, 
senza contenere altra importante novità, che un rac- 
cozzamento di termini greci, qualche volta sconcio ,, 
e spie;azioni ipotetiche, per ridurre al? unico prin-, 
cipio da essi ideato le leggi misteriose ‘dell’ecogomia 
animale. L'efficacia di un tal rimedio adoperato cop, 
discernimento viene inoltre attestata da più medici di 
vaglia. 

La pratica da noi “tenuta nella cura delle malattie, , 
che ordinariamente sogliono nelle diverse stagioni as- 
salire questi abitanti, non differisce da quella che in 
alti paesi con evidente profitto vien posta in uso.. 
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roso per le famiglie di più elevata condizione , essi prendon 
moglie di buon'ora, e la fecondità corrisponde alla robustezza 
ed alla semplicità della loro vita. 
2° Il diseccare, o colmare le paludi ove n'esistono. Per que- 
sto necessaria rendesi la beneficenza del governo, obligando i 
comuni ad escguire indispensabilmente le sue filantropiche e 
generose disposizioni, dietro un rapporto di una giunta di me- 
dici a questo oggetto destinata. 
3° Finalmente . ... ma che potrò dire? Si puð, come 
le paludi, diseccare avarizia e l'inumanità di taluni Fattori ed 
agronimi, che tolgono spietatamente la salyte e la vita a molti 
infelici bracciali dopo di avere sparso torrenti di sudore in ser- 
vizio loro? Ministri della religione potete mirare senza racca- 
priccio un vostro simile grondante di sudore , e rifinito , che 
beve vino guasto, che mangia ùn pane venefico. . : , ? Egli 
mvoca il’ vostro zelo . , ... tuonate contro crudeltà sì de- 
lestabili. ` 
Ma tutto ciò chè possiam dire io, e il Dr. Bonanno a prò 
degli sventurati bracciali, è simile a progetti dellAb. di S. Pie- 
, che da un Re Filosofo furon detti sogni di un uomo dab- 
bene. Altri suggerimenti igienici raccomandati dal sullodato 
‘ Bonanno ove venissero eseguiti. sono commendevoli e di una 
evidente utilità. 
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Le malattie invernali, cioè, infiammazioni toraciche, 
infiammazioni della gola (tonsillite, laringite, bron- 
chite) reumatismo acuto ec., vengono qui trattate nel 
modo seguente. 

Cura delle infiammazioni de’ visceri del petto — Fle- 
botomie, deplezioni sanguigne locali, il tartaro eme- 
tico a varie riprese da produrre scosse di vomito, 
ed evacuazioni alvine (rimedio pronto, ed efficace), 
bevande mucilaginose pitrate, dieta vegetale, e qual- 
che volta epispastici, e revulsivi esterni segnatamente 
ove avvi complicazione reumatica. 

Cura delle infiammazioni della gola — Il tartaro 
emetico somministrato subito sul principio della ma- 
lattia col metodo sopracennato ha dispensato spesse 
fiate dalle cavate di sangue; si praticano inoltre sa- 
lassi genera'i e locali; e ne’ casi troppo rapidi e vio- 
lenti di angina soffocante non caucrenosa l'incisione 
delle tonsille ha reso facile la cura, senza omettere 
i gargarismi e i cataplasmi esterni aminollienti, dopo 
restituita la respirazione per via dell’ incisione. Per 
buona ventura il croup (angina pectoris) è un male 
così raro presso di noi, che i medici di mezzana età 
non lo conoscono che da’ libri. A me è venuto fatto 
di osservarlo qualche rara volta fra gli abitanti delle 
montagne, e due o tre volte qui iu Paternò dopo 
36 anni di esercizio medico. E nota la somma dif- 
ficoltà di fugare questa terribile malattia , a segno 
che si è giunto per ultimo disperato tentativo sino 
a proporre la tracheotomia. Tutto il bène può farsi 
in alcuni casi a’ primi indizî della malattia. Mi riuscì 
di -guarire due campagnoli attaccati da questa spa- 
ventosa malattia colla cura qui apprasso descritta. 


(Sarà continuato ) 





MI. 


La Vergine pep Soccorso 
Poema del dott. Vincenzo Navarro da Ribera. 


CANTO PRIMO 


Canto il soccorso della- Vergin diva 
A Sciacca che ancor pia ne sente il prezzo 
Dato allor che per peste egra languiva 
Poichè al ciel giunse delle colpe il lezzo. 
Canto; nè curo questa età che schiva 
Ingrata 1 versi, e i vati tien da sezzo, 
Chè non desio di onor, ma augusta e pura 
Religion mi sprona e m'assicura. 


Religion festeggi ormai che regna. 
Lo scettrato secondo Ferdinando, 
Prode nato a grandi opre, anima degna 
Di fidare in suo senno, e nel suo brando: 
Eroe che in capel bruno a vecchi insegna 
L'arte sublime del regal comando, 
Nobil germe d’Enrico e di Luigi, 
Di cui calcando va gli alti vestigi. 


Voli a Roma il mio carme, e del sovrano 
Pontefice Gregorio al piè si prostri; 
E perdon chiegga, nè lo chiegga invano 
Se al pio voler non rispondean gl’inchiostri. 
À più tersi poemi io porrò mano, 
Ove propizio ‘arrida a’ voti nostri 
Il ciel benigno, e cambii iu tromba illustre 
L’arpa che tocco ormai cos mano industre. 


76 





Lungi, profani. Il verso mio non suona ‘© © - 


Cupido, o Bacco, o Venere lasciva, 

Elena o Taide, o quanto in Elicona 
D'impudico inventò la Mus argiva. 

Musa celeste ora m'inspira e tuona, 

Musa che un dì cantò al Giordano ir riva; 
E santi carmi modular s’udia 

Sull'arpa di Davidde e Geremia. 


Vergine santa, che del proprio figlio 


Madre e genita fosti immacolata 
Più pura e assai più candida che giglio, 
Bella: più che l'aurora in ciel rosata; 


Che ne togliesti all’infernal periglio 


Forte qual schiera in tutt'arme ordinata. 
Corredentrice dell’umana gente 
Poichè il tuo sen fu tempio al Dio vivente. 


Vergine santa, or di te canto e scrivo, 


Certo del tuo sorriso e del perdono, 

Onde non fia che aver tu vogli a schivo 
Degli umili miei versi il debil suono: 

Come tacer di te se del Dio vivo 

Tu per me il fulmin spegni, e accheti il tuono, 
E mi soccorri ognor più che non suole 

Madre amorosa e pia la. propria prole. 


. E voi, nati d'Adamo, a cui col sangue 


Del figliuol di Maria fu cancellato 
Ad'onta del crudele infernal angue 

Ogni labe dell'alma, ogni peccato; ` 
Voi cui nel petto carità non langue - 
Verso la Madre del Vvyerbo incarnato, 
Udite il suon che dal mio labbro elice 
Amor della divina Genitrice. . 


Lo , TT 
E tu, Sciacca, tu m'odi; e terra e cielo © 
Porgano o-eechio al mistico concento;. . |. 
Chè ne Sinai, nè Libano, o Carmelo 

‘ Videro o udîro simile portento. 

Sciacca felice, io per te squarcio il’ velo 
Di fronte al tempo roditor non lento . . 
E il gran prodigio imprimo in queste carte, 
Onde voli del mondo in'ogni parte. 


Nè ciò, perchio plauso ne colga e gloria, 
Chè da tanto noa son miei rozzi carmi, 

Ma perchè altri ne faccia eterna istoria 

In auree rime, in duri bronzi, e in marmi. 

Di altri portenti ancor . farò memoria, 

Se alla Vergine otmai piace ajutarm. 

Vergine del socecorso, e gloria e vanto. 

Deh venga a te da quel ch'io scrivo e canto (1). 


Reggeva il freno di Trinacria il prode 
Emmanuel Filberto di Savoja (2), © - 
Mentre il quarto Filippo il tron, da frode 
Turca immune premea' fuor d'ogni noja. :. 
Ma di ben lungo io terra uom giammai gode: 
E lutto e duol nasce da gaudio e gioja, 

E duolo e lutto alla Sicilia nacque 

Poichè per peste Filiberto giacque. 


Giacque Filberto; e seco mille e mille 

Nel suol sican giacquero spenti insieme, 
Quando sen corse a città a terre a ville 

Del diro morbo ad appigliarsi il seme. 

Così di foco una, e non più scintille, 

Sì rapprende a un covon che stride e geme, 

E s infiamma, e da un altro, a un altro passa, 
E il campo incende, e cener sol vi lassa. 





La Giustizia di Dio, che in cuor penétra 
Dell'aomo, è le latébre: ime ne scuopre, 

In tatto il suo riger mirò dall’etra 

L'orbe che ‘dal suo sguardo invan si copre: 
Mirò dall'alto; e vide che Triquetra 

Viven fra pensier tristi e nefand’opre; 

E versò irata essa all’iniqua in seno © 
Quel celere mortifero veleno. 


Velen che nell’adusta si racchiude 

Etiopia, ove il suolo è più romito, 

In grembo a torba e fetida palude (3) 
‘Via più nera di Stige e di Cocito. 

Chè ivi nascè, e letal prende virtude, 
Un mostro infesto orribile aborrito, 

Che ognor più :giganteggia e fassi grande 


.'. Geme più il tosco in sulla terra spande. 


V'ha chi lo chiama oriental malore, 

E chi febbre maligna, e i molti peste: 

E tal mostro evocò nel suo furore 

Il Dio che impera a’ nembi e alle tempeste. 
D’'Affrica ad un suo cenno il trasse fuore, 
E in Sicilia il mandò, dove da Aceste 

Fu accolto Enea, dovebbe Anchise tomba, 
Se disse il ver la mantovana tromba. 


Il barbarico Mal torse le piante = 

Da Trapani; e s'estese mano a mano 
Verso il lido Oretéo, che reluttante 

À sua possa infernal s'oppose invano: 
Se non che poscia le reliquie sante (4) 
Di Rosalia troncàr l'atroce insano 
Sterminator flagello, onde ancor lieto 
Va delle sacre invente ossa l’Oreto. 
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E allor fu spento il valoroso e deguo 
Sir savojardo, ch'a’ corsar’ la caccia 
Dando, accrescea la securtà del regno; 
Mentre, muovea al ben far pronte le braccia, 
Ed accendea de’ dotti il sacro ingegno! 
Cui spesso fredda Povertate agghiaccia, 
E PArti proteggea sì, che immortale 
Gloria ne ottenne, e fama al merto eguale. 
Ma da Palermo, come avesse lale 
Di un demone alle terga la spietata 
Faria mortal sen corse a Monreale, 
A Corleone, a Scicli, a Cammarata: 
E Castronuovo e Recalmuto assale; 
E Gange abbatte; e più e più strugge irata 
Carini, Misilmeri, Alcamo, Assàro, 
Modica, Nicosia, Favara, e Naro. 


E Seiacca intatta rimaner potea (5). e 
D'esto esizio tristissimo e tremendo? i ° 
Prossima allaffre piagge il sol lardea, 

Onde più che altra stava ella temendo; 
Quando la Peste truculenta e rea 

Con volto enfiato livido ed orrendo 

Pose fra le sue mura il piede irato 

Con l’empia strage e l'empia morte a lato. 


Di brace ha gli occhi, sozzo il crin che gronda 
Sangue a tabe frammisto, atra ha la pelle 
Che tutta di fetenti ulcere abbonda 
E preme i gavoccidl sotto le ascelle: 

Manda la bocca tumida ed immonda 
Putrido falo a sanità rubelle; | 

E laere ammorba, che mutato a un tratto, 
Di vita no, fonte. "di morte è fatto. 
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Dall'alito ` pestifero repente 
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Colta ‘in mezzo alle piazze e nelle trade 
Estitita Hate  l'atterrita' gente, `` 
Oggetto di spavento e di pietade.. 

Altri esanime a terra immantinente 

Come técco ‘da fulmine sen cade (6): 

Altri più volte intorno intorno gira (7), 


‘Indi barcolla, al fin stramazza e spira. 


Qual da un subito tremito sorpreso 


Par secca fronda dal vento commossa: 

Qual per troppo. languor va al ‘suolo steso 0), 
Nè v'ha chi voglia sollevarlò, o il possa. 

, Qual da febbrile ardor sentesi inceso (9) 

' Si'che-par gli ardari le midolle e l'ossa: 

Qual già perduto il senno e l'intelletto {4 0) 
Urla e con’l’unghia il'volto grafia e il petto; 


E com ‘ebbro: ‘di’ posa intolléraote,* 


Ove più folto è il popolo si caccia: 


° Ciagd ‘tenta involarglisi d'innante, 


O Pärt, "o lo pe:cote, `œ lo discaccia: 
Misero! ceco di cani uno ringhiante 


- Stuol che' alle gambe mordelo, ‘e lo straccia: 


Ed eccv dalla Liegi infetti i cani (44); > 
Che' pria de” celle, ‘e poi di lor fan brani. 


“lidi avvièn' che ‘al'toccar gonna o calzare (12), 


O ‘a respirar ‘anelito morboso, 

Fugge la vità, ‘e fuggono le care 

Gioje della ‘salate € del ` riposo. 

Quindi” chi ‘lascia i sacii ‘templi e Pare, 
E chi laule e le piazze; e päuroso ' 


Dat' coniiorziò cóomun'ratto s'invola, 


E sta con'sua tremante famigliuola. 
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Così di un cheto lago in sulla sponda 

Stando i ranocchi assisi, o su verd’alga, 

S'uom colà s'avvicina o vola fronda, 

Temendo allor che morte non l’assalga, 

Chi quà chi là balza, e nell'acqua affonda 

Tanto che a discoprirli occhio non valga; 

E tra sospetto poscia e tra terrore 

Stanno a guardar col muso appena in fuore. 


Ma per molta prudenza non si scema 
Il male, nè va via per chiuse porte, 
Chè in securtà ciascun più pave e trema, 
E il pavére o il tremor recan la morte (13). 
Lo sterminio è fatal, l’ambascia estrema, 
Trepida il cor più baldanzoso e forte, 
Ogni anima vacilla sbigottita; 
E intanto langue col vigor la vita. 


Chè non cuor duom, ma d’orso, o di pantera 
O pur d’Alpe, resister non potea 
A lo spettacol della strage fera, 
Di cui per verbo non può darsi idea. 
Ahi grama la magion che salva ir spera, 
Se piè vi pon la Peste atroce e rea! 
Pria giace il figlio, poscia cade il padre, 
Poi le figlie piangenti, e poi la madre. 


Spira il fratello in braccio alla sorella, 
Che dopo istanti o giorni, anch'ella spira: 
Manca l’amico; e il mal che lo flagella 
Il soccorrente amico ip fossa tira. 
Ahi lasso! ogni pietosa anima bella 
Fatta è per ciò quasi spietata e dira! - 
Rotti i legami sacrosanti e forti 
Si schifano a vicenda anco ì consorti. : 
6 





Dal figlio il padre, e dal-buon padre il figlie 
Trepidante sinvola, e fugge altrove: 

Dal caro amico altronde torce il ciglio 

Il fido amico in fogge ingrate e nugve. 

La Verginella, che il bel fior vermiglio 
Cesse, per dar di amor l'ultime prove, 
Chiama lo sposo: egli non l'ode; e sola 
Muor qual deserta pallida viola. 


Muore l'affettuosa genitrice 

Col lattante bambino infra le braccia, 
Ch'errando va famelico infelice! 

Sulle mamme, che informa di sua faccia, 
E le palpa, e le succhia, e non nelice 
Latte, ma sangue putrido, che agghiaccia 
All’innocente il seno, che alfin tace 

Dal vagir lungo, e sulla madre giace. 


E tutti giaccion vecchi, infanti, e putti (14), 
Uomini e donne in un frammisti, e insieme 
Poveri e ricchi, chè ugual colpo tutti 
Tragge in un tempo stesso all’ore estreme, 
A disperazion sono ridutti 

Gli altri vivi, cui 11 male incalza e preme; 
Nè pensan più a’ cadaveri dar tomba, 

E durl e di lamenti il ciel rimbomba. 


Pria d’esequie onoranza, e sepoltura 
Suggellata di pianto ebber gli estinti; 
Ma quando crebbe il danno e la piura 
Giacquero illacrimati ed indistinti. 

E, come belve morte alla ventura, 
Stavano al suol d'iuselti e lezzo cinti, 
Stringendo il cuore de’ malvivi a segno 
Che del viver sentian quasi disdegno. 
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Che cruccio atroce!— Delle vite umane 


AI cadere s'udivano sì spesso 

Martellare in tuon flebil le campane, 

Che l'orecchio e il cervel veniane oppresso. 
E se muta la squilla indi rimane 

Per troppa strage: il raro suon ch’emesso 

Talor ne viene in note lente e rotte 

Oh quanto è spaventoso! e più, di notte! 


Il bronzo, che il passar del tempo addita, 
Spesso ha toccato di mestizia il cuore; 

Ma quel, che annunzia il passar della vita, 
Sorprende e desta gelido terrore. | 
Di quella gente misera avwilita 

Che mera mai, tu il pensa o buon lettore: 
Pensa che duolo a si lugubri técchi! 

Che amarò pianto le cadea dagli. occhi! 


Ma il lagnarsi che giova e il lacrimare 
Ove il destin rechi amarezza e guerra? 
Se la tazza del duol dobbiam vuotare, 
Tutta si vuoti, e vadasi sotterra. 
Sciacca versando va lacrime amare; 

E più la peste incrudelisce, ed erra, 
Portaudole mortale alta ruina, 

Poichè voler del ciel così destina. 


Mancan le fosse a’ morti; ed a’ viventi 
Mancan le vie da tanti estinti piene: 

E pur fra’ que’ cadaveri fetenti 

Il popol muove ormai privo di spene; 

Onde il danno più cresce; e altro non senti 
Che il sospir di chi langue e di chi. sviene; 
E ovunque il guardo giri, ecco la stessa 
Morte orrorosa in mille guise espressa. 





Quà un mucchio di cadaveri s'estolle 

Emunti e scarni, e più che gesso bianchi: 

Là ve n'è un monte, che di nere bolle 

Mostran macchiati il ventre igoudo e i fianchi : 
Molti hanno il volto intriso e il petto molle 
Di sangue che a ruscelli ancòr non manchi 
Sgorga atro dalle nari; e i più chuom vede 
Brutti di macchie son dal capo al piede. 


Spoglian que’ morti i miseri indigenti 

Le ignude membra copronsi, e fan festa; 

Ma non è lungo il riso, e in breve spenti 

La scena accrescon lugubre e funesta. 

Ghiotti ed ingordi esclamano furenti:— 

Morta la speme che a temer più resta? 
Mangiam! godiamo!—E gavazzando intanto (15) 
Cadon fra il tristo universal compianto. 


Quindi Disperaziéne, irta i capelli, 

Va percorrendo le piazze e le strade, 
Pungendo i petti a’ cittadini, ond’elli 

In parte seguon lira che l’invade. 

Costor non men a Dio che all’uom rubelli, 
Deponendo ogni senso di pietade, 
Empiono la città, quai ciacchi o lupi, 

Di rapine, di scandali, dì strupi. 


Vedi il ladron di voglia prava e trista (16) 
Libero depredrar le vuote case: 

Dal letticciol lo guarda e se n’attrista 
Alcun che infermo e solo vi rimase; 

E invan freme e invan grida a quella vista 
Poi che salute, che a vigor è base, 

In lui vien meno, ond’egli ‘a pena sorto 
Sulle piume ricade come morto. 





85 

In fondo alla casoccia umil s'aggira 

L’orfana sconsolata Verginella, 

Che intorno al letto gelido sospira 

Della morente madre vedovella: 

Ecco che armata mano a sè la tira: 

Roca la moribonda a sè l’appella.— 

Che mai può far costei ?— Vince il furore: 

Altrove è tratta: e l’altra geme e muore. 


Ogni empietate, ogni orrido delitto 
In quel tempo di spasimo e di morte 
Vanne impunito; e tien luogo di dritto 
L’empia iniqua ragione del più forte: 
Chè ogni ofticio di pna è derelitto, 
E ciascun pensa alla sua dura sorte: 
Nè puossìi metter mai rigida meta 


A licenza di plebe irrequieta. 


Ma la Giustizia di lassù non dorme; 
E più aggrava la man sopra i ribaldi. 
Stramazzan gli empî al suolo a frotte a torme, 
Credendo in loro iniquità star saldi. 
Miser chi lascia di virtù le norme! 
Che fan costoro in mal oprar sì caldi? 
Mentre di Dio la destra anzi che fuga 
Imporre al morbo, più l’incalza e fruga. 


Ed ognidove scorgesi un funesto 
Indistinto subuglio, una pressura, 
Un muto interrogar di sguardi mesto, 
Un palpitar di affanno e di paura. 
Non val prece di cor devoto onesto, 
Non val di dotti medicanti cura (17), 
Non prudente imperar di magistrato (18) 
Onde por modo a quell’orrendo stato. 





Non val beltade. Eran gran duolo e pena 
A vedersi bellissime donzelle, 

Cui ride in volto primavera amena 

Da innamorar la terra e l’alte stelle, 
Languir quai rose, a cui d'incontro mena 
Borea il soffio mortifero rubelle.— 

Abi quanta speme in quell'età gradita 
Cadea col fior ridente della vita! 


Eppur fra quelle giovani bellezze 

Una ve pwera bella sopra quante 

Vi fosser belle: e tali avea fattezze 

Che al mirarle rendean ogni alma amante. 
Stelle azzurre eran gli occhi, e le sue trezze 
Oro biondo forbito e luccicante, 

Perle.e rubin la dolce bocca, intatte 

Rose le guance, e il sen spuma di latte. 


Quanto vaga costei tanto formosa 

Nè men pudica, e onesta più d'assai, 
Nomata Irene, gia paga e fastosa 
Che non di vita la torrebbe mai 

La fulminante Peste spaventosa, 

E che uscirebbe da cotanti guai 
Mercè la devozion ch'ha per la pia 
Del Soccorso gran vergine Maria. 


E in sua credenza ella del par credea, 
Che la Madre di Dio, di sì possente 
Titol fregiata, vêr l'iniqua e rea 

Città render potesse Iddio clemente; 

Ed a molti, ma indarno, ella il dicea, 
Poichè nissuno vi poneva mente; 

E questo ovver quel santo ognun pregava 
Così come più a grado gli tornava. 
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E tutti supplicavano il Signore 

Gridando ognor: gran Dio, pietà perdono! 

E chi languia dicea: pietà Signore! 

E chi moria dicea: Signor, perdono! 

Ma iadarno si rivolgono al Signore, 

E chieggono pietà, chieggon perdono, 

Poichè il vento si porta le parole, 

Che ascoltare sdegnato Iddio non vuole. 


Appiè del tron del Nume inesaudito 
Giunge quel mesto lacrimoso grido, 
Come flutto di mare ingigantito 

Che indarno batte l’arenoso lido; 

E batte invano il fianco mai non trito 
A scoglio, sprezzattor del mare infido; 
S'avventa e geme e spumeggiando va: 
E quel più saldo e immobile si sta. 


— ia 


CANTO SECONDO 


[rd 


l Sopra un trono di luce inaccessibile 


Siede l'Eterno, al divin Verbo accanto, 
In mezzo a lor si sta lindivisibile 
Spirto, anco eterno incomprensibil santo. 
Ma tre persone un Dio sommo infallibile 
Formano, e onnipossente, e giusto tanto, 
E tanto saggio, e provvido e veggente, 
Che capire nol puote umana mente. 





Possente, tutto può: giusto, corregge 

E punisce i delitti e premia il bene: 
Saggio, ne porge aurea infallibil legge: 
Sommo, alto posto inarrivabil tiene: 
Provvido, cura l’universo e il regge, 

E al riso il pianto oppon, gioja alle pene: 
Veggente, scorge il più remoto interno 


Angol del Ciel, dell’Orbe, e dell'Inferno. 


Sta il divin trono del celeste empiro 
Nella più eccelsa region superna, 
Splendente di piropo, e di zaffiro, 

E di altre gemme di miniera eterna: 
L’infimo grado, che lo cerchia in giro, 
Poggia su adamantin monte, che interna 
Ne’ ciel sue falde, e posa sopra fissi 
Astri, di cui qui nò pur nome udissi. 


Il Trino-ed-Uno Onnireggente bea, 

Per sè beato, l’Alme benedette; 

E quanti Esseri ha il ciel sì, che nè idea 
Cader ne puote in nostre menti inette. 
Su i turpi figli della terra rea 

Seaglia intanto le vindici saette, 

Senza alterar la dolce calma e il riso 
Che fioriscon perenni in Paradiso. 


Accanto al tron stassi l’onesta e bella 


Vergine Madre del divin Figliuolo, 

Al suo fattor sempre fedele ancella, 
Dispensiera di grazie e di consuolo: 

Gli Angioli a mille a mille intorno a quella 
Alta región del ciel spiegano il volo: 

Indi i Bëati stan sulla lor scranna 

Sol fisi in Dio, cui cantano l’Osauna. 
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E questi è il Dio che dall’inerte Nulla 

Trasse 1 cieli e la terra e glì astri e il sole, 
Che in seno alla natura ancor fanciulla 
Soffiò, e madre la fè d'immensa prole, 

Che fè l'Eden di Adamo amabil culla, 

Che fece il tutto, e può far ciò che vuole: 
E quanto possa far, quanto fatt'abbia, 

Posto in sua mano è un granellin di sabbia. 


Ed egli la catena degli eventi 
In pugno tiene, ond’è fasciato il mondo: 
Ei la scuote; e la terra e i firmamenti 
Traballano dal cardine profondo: 
Egli sprigiona, egli incatena i venti: 
Egli il mare fa placido o iracondo: 
Fi dà corso alle floride stagioni: 
Ei desta i lampi, le procelle, i tuoni. 


Ei, per opera inver troppo divina, 
Dando a Virtù maestra la Sventura, 
De` sensibili cuor le tempre affina 
Com'acqua che per sassi va più pura. 
E ver, che ogni cor geme alla ferina 
Sferza di lei che rigida ne ha cura: 
Ma sol da lei nostra superbia è spenta; 
E per lei l’uomo d'esser uom rammenta. 


Ogni altro Mal, che Ben concepe e figlia, 
Da Lui provien ch’all’Universo è Padre, 
Poiehè Bontade eterna lo consiglia 
A cui ’nfinita Sapienza è madre. 
Riverenti pieghiam ginocchia e ciglia’ 
Dunque al Signor delle celesti squadre, 
Al ereator ché iuizia e regge 1 mondi 
Per modi imperscrutabili profondi. 





Ch'Ei, sol’ onde purgar la sozza terra, 
La scarna Fame invia co’ suoi disagi, 
E l’'empia manda formidabil Guerra, 
E il Moto scotitor d'alti palagi: 
Manda la Peste che i viventi atterra, 
E uno stuol d’altri orribili Contagi; 
Manda l'acqua le fiamme le ruine, 
Ond'abbia il fallo uman castigo e fine. 


Ed Ei col cenno del suo santo dito 


Inviò la letale orrida Peste, 

Onde fu il suol sican da duolo attrito, 
E Sciacca pianse in luttuosa veste. 

E non è di quell’egra il pianto udito 
Nella superna region celeste 

Perchè ancora non ha satisfatto ella 


La Giustizia di -Dio che la flagella. 


Vòlto è un mese, è il Mal segue. Un altro è vélto 
E leccidio nefando ancor non cessa. 

La terza luna già discopre il volto, 

E la strage fatale è ancor listessa. 

Il guardarsi non val, sia poco o molto; 

E a nulla monta ogn’opra all'uopo messa, 

Che latra e sozza lue, come in maggio erba, 
Ognor più cresce, e ognor divien più acerba. 


— Che facciam?, grida allor la gente ignara, 
Che facciam noi sì neghittosi e lenti? 
Esca di casa, cui la vita è cara: 

Restin color, che diconsi prudenti. 

A Dio tatti corriam: preghiamo a gara: 
Supplichiamo: gridiam: tutto sì tenti: 
Tentiam: placare Iddio, noi rozza plebe, 
E stiino i Grandi, com’in ovil zebe.— 
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Di magione in magion vola: quel grido, 
Di strada in strada. S'aprono le porte. 
Di ruginiti cardini uno strido, 
Indi un batter di soglia ascolti forte: 
Indi un bisbiglio, come allor che il nido 
Lasciano gli augellin, volando a sorte; 
Odi poi lė campane a stormo, in fretta, 
Ritornar tutte all'alte torri in vetta. 


Si riaprono 1 templi, e la preghiera 
A piè de’ sacri altari si rinnova. 
(Segue ciascun la plebe, o viva o pera; 
Rigor, consiglio contro lei non giova). 
Fuma l'arabo incenso, arde la cera 
In mille faci (intanto il mal più cova) 
E fra 1 pilastri e le navate senti 
Misto alle preci un suono di tormenti. 


Sotto le cupe volte in tuon dolente 
ll grave il maestoso Organo spira: 
Il Pange lingua gorgheggiar sì sente, 
Per placar con la lode di Dio l’ira. 
L’ostia sacrata in sfera d'ôr lucente 
Un sacerdote riverente tira 
Dal tabernacol santo; e tutto allora 


Il popolo più ferve, e prega, e plora. 


Poscia per la città dal popol tutto 
Vien pòrto in giro Cristo in Sacramento. 
Penitenza, timor, cordoglio e lutto 
Spiran gli atti i sembianti ed ogni accento, 
Che al cor ti piomba; e ascolti dappertatto 
Gridar: pietà! perdón, gran Dio!... Ma.il vento 
Di nuovo sperde seco quel frastuono, 
Chè non è giunta l’ora del perdono. 





E la maligna lue sterminio reca 

Ad or ad or crescente; e se ne avvede 

La plebe incauta, e in pio fervor già cieca, 
Onde convinta e muta retrocede. — 

Morte passeggia truculenta e bieca, 

Che smorzar tenta la nascente fede: 

Morte infierisce; e il popolo avvilito 

Riman stupido, attonito, allibito. 


Nel comune stupor, nella totale 

Di cose e di persone non curanza 

Pur dal cor sorge un grido, e in alto såle: 
Un grido di dolcissima speranza. 

— Se per noi pregar Dio punto non vale; 
Chè a tutti i Santi insiem noi facciam stanza, 
(Dicea taluno) onde pietosi poi 

De’ nostri gaai, preghino Dio per noi? 


Se digiuni e rosarii e salmodie, 

Pe’ gravi falli nostri, al divin trono 
Ascendendo, trovàr chiuse le vie 

Che disserran la Grazia ed il Perdono; 
De’ Beati preghiam l’anime pie, 

Che stan presso l Eterno, e miti sono, 
E fur sì come noi: con tutto il cuore 
Preghiamli, chè scongiurino il -Signore. 


‘intercedan per noi, che umiliáti 

Adoriimo la man che ci percuote, 

E cancellar vogliamo de’ peccati 

Pentiti ormai, le maledette note. — 

— Sì (gridan tutti) preghinsi 1 Beati 

Pria che il flagel su noi più largo ruote; 
E per le piazze a fin che il danno vedano, 
I simulacri lor nosco procedano. 


€ 





een. 
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Secondan que’ pensier’ devoti e l’opre 

I Sacerdoti dalla nera veste, 

E quei cui bianco sajo il corpo copre, 

E quei che han lunghe barbe e rase teste. 

Benchè pochi lo sguardo or ne discopre, 

Chè molti ne involò l’orrida Peste, 

Mentre alla cura degl’infermi intenti 

Ministravan gli augusti sacramenti. > 
Quindi per la città sorger s'ascolta 

Un nuovo moto, ed un maggior bisbiglio, 

E un affollato correre di volta 

A’ sacri templi con bagnato ciglio. 

Da ogni altare l’immagine vien tolta: 

Si dà a tutti i scabelli omai di piglio: 

Già delle sante statue eccoli gravi; 

Odi di sotto scricchiolar le travi. 


Del pondo eletto gli ómeri aggravati 
Van sotto quelle spranghe ì più robusti 
(Più di tre volte diece eran portati 
n processiéne simulacri augusti). 
Gli uomini non. del tutto estenuati, 
E i fanciulli e 1 garzoni disonusti 
Dianzi le effigie in doppio filo andavano, 
E lacrimando ad alta voce oravano. 


Venieno dietro i più cadenti e lassi, 
Dal male affranti in parte e del digiuno; 
E, quai formiche a tardi e lenti passi 
Le donne ombrate d’un ammanto bruno. 
Tutti parean stormo di grù, che passi, 
Pel cielo, non serband’ordin sempre uno; 
Spesso formando un Z, ed anco spesse 
Fiate un C, soventi volte un S. 





Siccome mutan quegli augei lor volo, 
Mutavan loro andas que’ miserellì. 
Cadeva alcun morto per peste al suolo; 
E, lordin rotto, rinculavan elli; 

E si scostavan tra spavento e duolo, 
Come sì scostan quei volanti augelli 
Allo scoppio di piombo fulminante 

Che qualcun d’essi uccide in un istante. 


Or spartati, or congiunti, in flebil metro, 
Le letane cantavano per via 

A tutti i' Santi, dall’apostol Pietro 
Fino alla verginella Anastasia; 

Martire alcuno non lasciando dietro, 
Confessore, o Pontefice, o qual sia 
Altro Béato del celeste coro; 

Rogando, che pregassero per loro. 


Progredivano intanto, e risuonare 

Fean poscia laer d'altri precanti lai; 
Poichè rompendo in pie lacrime amare, 
Fervide ergendo al ciel le mani e i rai: 
— O vendetta di Dio!, s'udian sclamare, 
O vendetta di Dio, placati omai! 

Se tu, siccome il sei, sei Dio clemente, 
Abbi pietà di noi, misera gente! 


— Miserere di noi! (gridavan molti 

A tutta lena, percotendo i petti) 

Miserere di noi, che îniqui e stolti 

Pur siara tuoi figli, in Cristo benedetti. 
Perdón! pietà, gran Dio, se già travvolti 
Fummo nel fiume de’ mondani affetti! 
Queste ed altre le grida eran; ma il suono 
Che più s'udiva era: pietá!! perdono!! 
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Ma la terribil Peste in suo tenore 


Segue; ed infuriar sembra piuttosto: 

Chè alimento porgeva al suo furore 

Lo star che tutti fean Pun l’altro accosto. 
Ed ecco un langue, un manca, ed uno muore 
Quando, la Dio mercè, s'era supposto 

Esser libero affatto.T— Oh menti umane 
Cieche, pur troppo! ed oh speranze vane! — 


In disordin maggior più lentamente . 

Segna il popol frattanto il suo cammino; 
E già più d'uno maledir si sente 

Il ciel, le stelle, 11 barbaro destino. 
Altri dicon, che Dio non è clemente: 
Bestemmian altri il nome suo divino; 

E un cupo borbottar fra lor s’innalza, 
Pari a tuono che va di balza in balza. 


Della città giunti nel vasto piano 

Che in mar si specchia, ove il delubro s'alza 
A Domenico sacro, il morbo insano 

Fa maggior strage; e il mormorar più incalza. 
La croce stringe un Sacerdote in mano: 
Sopra un seggio pietroso ei ratto balza; 
E ritto in piè sul popolo s'estolle 

Qual quercia annosa in sulle nude zolle. 


Fa cenno con la destra; e il fluttuante 

Popol quieta: pon su’ labbri il dito; 

E la plebe ammutiscè.in un istante, » 
Corrispondente al pio sacrato invito; 

La calva fronte e il ciglio tremolante 

Erge al cielo, e lo Spirito infinito 

Invoca, e il prega che il suo labbro accenda, 
Ed all'uopo, di sè maggior lo renda. 
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Poi così parla:— Dall’Occaso all’Ostro 


È 


Voli di Dio la formidabil voce. 

L’uom più superbo, il più indomabil mostro, 
Si prostri dianzi il legno della Croce. 
Cenere, e nulla, uom, sei: ben te l’ha mònstro, 
Per divino volere, il male atroce, 

Contro di cui ‘non val terrena vaglia, 


Che ti disperde come lieve paglia. 


nullo il tuo poter. Perchè ‘la testa 

Ergi superba, pieno di baldanza?... 

O fior! t'inchina: rugge la tempesta; 

Già schiantato sarai, senza speranza. 
Miseri figli d'Eva, acchè mai questa 
Contra il ciel, contra Dio folle arroganza? 
Ma già ricolma è la misura; e Iddio 

Ben a ragion ne fa pagare il fio. 


Ben a ragion; chè la stagion degli empj 


E questa in cui, me misero! viviamo. 
Chè in ozio, in tresche, in gozzoviglie, in scempj, 
Forsennati, le notti e i dì traggiamo. 
Rotte le leggi, profanati i temp} 

Che cosa avverso il ‘ciel noi non tentiamo? 
Che non osiamo avverso i forti o imbelli 
Figli di Adamo che ne son fratelli? 


L’avere altrui con man d'arpie rapaci, 


Senza rimorso alcun, da noi sì toglie. 

Di discordia attiziam V'orride faci, 

Purchè sien sazie nostre prave voglie. 
Tradiam, quai Giuda, mentre diamo baci. 
Veodiam l’onor... si vende anco la moglie! 
Sì segue in tutto del peccàr la norma... 
E Dio?... credete voi che Dio sen dorma? 
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O gran braccio di Dio, sei tu, che vibri 
Il flagel che i mortali abbatte e scuote! 
Tu attentamente ogni delitto cribri; ` 
E quel dell’avo il cerchi nel nipote; 
E lo rintracci ognora, e ognor lo libri; 
In lance eterna, ehe fallir non puote; 
E con giusto poter, con sante legsi, 
Il tutto scopri, emendi, ordini, e reggi. 


Per te la prima schiera in mezzo all’acque 
Diluvîanti, perfida! morio: 
Arsa per te Pentapoli sen giacque, 
Di suo peccat’alto pagando il fio; s 
E la romana invitta Aquila nacque 
I torti a vendicar dell’Uomo-Dio: 
Piombò sull'empia Solima; nè il volo 
Torse, se pria non lo distese al suolo. 


Ed uom si lagna e mormora? Al palato 
Aderisca la lingua infame e sozza: e 
Secchin le fauci all’empio scellerato; 
E moja la parola entro la strozza! 
Se Iddio ne batte, terger dal peccato 
Vuol questa terra che ognor più s'insozza: 
Se Iddio non ci ode, e in questi mali orrendi 
Ne lascia,... uom, l’alto suo rigore intendi! 


Nato dal fango rigoglioso insetto, 
Benedici la man, che tì martira! 
Prostrati umile al suo divin cospètto! 
Placa, se il puoi, la sua terribil ira!— 
Picchia a tai detti ognun pentito il petto, 
E al suol si prostra e lacrima e sospira, 
E prega, tal mettendo mormorio 


Che parea di commosse api un ronzio. 
7 
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Onde il sacro Orator sì a dir ripiglia; 

— Mortal solleva l’avvilita fronie: 
AI ciel rivolgi le atterrite ciglia: 
Misericordia è inesauribil fonte; 
N’ha Iddio le chiavi; e spesso alla famiglia 
Di Adam pentita la disserra; e l’onte 
Ingiuste ricevute obbliar suole... sn 
Ti allegra, uom! spunta dopo i nembi il sole.— 


E qui s'’ebbero fine le parole 
Del pio, che sceser su que’ mesti cuori 
Sì come in sull’erbette scender suole 
Pioggia di freschi rugiadosi .umori. 
Ver l'alba allor le pallide viole 
E i gigli e gli altri languidetti fiori, 
Che per arsura inaridian sul prato, 
Elevano il bel-calice odorato. 


(Sarà continuato) 





RIVISTA BIBLIOGRAFICA 


Sul sensualismo, Dissertazione di ANTONIO CATARA 
Lerrisri.— Messina 1839, vol. 1 di pag. 48. 


Sì è travagliato moltissimo dai filosofi nei tempi a 
noi vicini per distruggero un sistema creduto medio 
tra lo spiritualismo ed il materialismo; sistema, che 
introdgtto nella filosofia in buona fede ha recato molto 
danno alla scienza per le perniciosissime conseguenze 
nell’astrazione dedotte, le quali nella pratica dovreb- 
bero corrompere la morale. Parlo del sensualismo. 
Locke e Condillac con tutti coloro che seguirono alla 
. cieca le locchiane dottrine abbracciarono come incon- 
cussa verità l’aristotelica massima, che nulla arriva al- 
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l'intelletto, senza passar pria per lo canale dei sensi. 
E se Descartes col suo dubbio universale avea mirato 
a detronizzare la filosofia d’Aristotile, bastò l’adottare 
questa massima sola per fare, che la filosofia d’Ari- 
stotile avesse molta influenza nelle scienze. Questa mas- 
sima frattantb fu così accreditata, che come propria 
della filosofia la più pura tramandavasi nelle istituzioni 
alla studiosa gioventù. Nè filosofi posteriori sarebbero 
venuti a rifiutarla se avvertiti non ne fossero stati 
dalle illazioni, con le quali mano mano da essa al 
pretto materialismo sì proveniva. 

Tra le non mai abbastanza commendate opere dello 
scozzese dottor Tommaso Reid molti siggi sì rinven- 
gono destinati a dimostrare, che la idea riguardata 
come immagine degli oggetti esteriori è una idea ma- 
teriale, è un corpicciuolo che per lo canale dei sensi 
va a chiudersi nel cervello. Illazione che egli deducea 
per distruggere il sistema locchiano, illazione frattanto 
che lungi di premunire il francese Azaîs dal materia- 
lismo, egli abbracciò interamente, e fecegli dire che 
non vi ha essere spirituale se non l’infinito, il solo 
Dio. i 

A costringere ogni sensista ‘onde ricerchi per qual- 
sivoglia prodotto d'intelligenza un oggetto materiale si- 
mile esterno sorge or ora da Messina una dissertazione 
di Antonio Catara Lettieri sul sensualismo. L’autore 
sonunziando il sistema della sensazione trasformata di 
Condillac con l’espressione più usitata dopo Tracy pen- 
sare non è che sentire prende a dimostrare che: se pen- 
siero e sensibilità sono la stessa cosa, i prodotti tutti 
mellettivi debbono essere perfettamente identici agli og- 
getti sentiti, cd in ragione della perfezione de’ sensi. 

Posto tal principio la dissertazione è unico razioci- 
cio. I prodotti intellettivi non sono identici agli og- 
getti sentiti, nè la loro perfezione è in ragione della 
perfezione dei sensi. Dunque pensie:o e sensibilità non 
sono la cosa stessa. 
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Certo che nella mente dello scrittore la parola iden- 
tici vale quanto dir simili. E dimostrata ch'egli ha la 
verità del principio gli riesce di abbattere del tutto 
il sensualismo. Come una pietra di paragone lo adatta 
-alle arti, alle religioni, al calcolo sublime, alle mate- 
matiche miste, all'astronomia, all'ottica, alla filosofia, 
e ovunque lo applica trova discrepanza manifesta tra 
il pensiero e l'oggetto corrispondente esterno all'essere 
pensatore. Ne rivolge l’applicazione alla storia matu- 
rale, e con una tavola ove.le qualità dei sensi descrive 
‘di molti bruti, e dell’uomo confrontati con i gradi 
d’intelligenza che ad ogni specie è concessa, fa a colpo 
d'occhio vedere che lo stato della sensibilità non cre- 
sce o scema a seconda lo stato d’imperfezione o per- 
fezionamento dei sensi. Conchiude però con ragione 
che l'intelligenza è tutt'altro che la sensibilità, e pen- 
sare non è sentire. Dopo di che gli vien facilissimo 
il mettere in critica la decantata massima Aristotelica: 
| nihil est in intellectu, quod prius non fuerit in sensu. 
Passando poi a confrontare non più la intelligenza 
ma la volontà col sentire nuova tavola fornisce in quanto 
al solo uomo. In essa la sensibilità con la volontà 
paragona, e ad evidenza per niente minore dimostra 
che volere non è sentire desideri. 
Il sensista costretto da tanto inconcusso principio 
a cercar sempre ciò che trovar non potrà mai: cioè 
la somiglianza non che tra i prodotti della sensibilità 
e quelli della intelligenza, ma ancora tra i pensieri e 
gli oggetti esteriori è costretto ancora o a rinunziare 
il suo sistema o a dichiarare che non ‘è spirito l'essere 
pensatore, e così professare il pretto materialismo. La 
specie di sistema medio nè materialismo assoluto, nè 
esatto spiritnalismo perde a fronte del principio sta- 
bilito anche lombra dell’esistenza. 
E noo:sìi daranno le debite lodi all’autore, il quale 
ha dovuto durare certamente molta fatica in comporre 
la sua dissertazione, e che ha portato all'evidenza un 
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principio distruttore del sensismo? Egli è entrato nel 
fondo dei pensieri di Reid per afferrarvi l’idea del 
suo principio : lo ha portato in fronte a molti rami 
del sapere, e, come imprestando-da ognuna delle scienze 
un raggio di luce per farlo risplendere, lo ha collo- 
cato in un meriggio di verità così chiaro, quanto l'er- 

` rore nebuloso del sensismo bisogna. subito tramontare. 

Nel regno delle filosofiche astrazioni i nuovi sviluppi 

di una verità sono invenzioni nuove, sono concezioni 

di nuovi pensieri, sono prodotti d'intendimento non 
volgare. 


Antonio CriIScUOLI. 





NECROLOGIA 


DI ANTONINO APRILE 


!f Nacque egli in Palermo il dì 29 Marzo 1774 da 
(Giuseppe Aprile da Modica, e da Giuseppa Filippazzi 
Palermitana. I provvidi suoi genitori lo avviarono di 
bon'ora aì primi insegnamenti. La sua volontà vinceva 
w ciò tutti gli ostacoli, perchè stremo del bisogne- 
tele, pativa ogni disagio, purchè non avesse lasciato 
studio nei giorni piovosi d'inverno; e si volgeva 
salla testa il collare dell'abito a supplire il bisogno del 
cappello che le ristrette finanze dei genitori non gli 
potevano fornire. Adulto imparò le istituzioni elemen- 
tari presso l'abate Carini, e sotto la viva voce dello 
immenso Cupani si dava allo studio del dritto; e pro- 
metteva di far messe fertile nel ricco campo delle spe- 
culazioni. 
, Quando aveva diciasette anni un suo fratello mag- 
| giore mandavalo a Napoli ad oggetto di agirgli ne- 
gort. A bordo faceva conoscenza col Marchese Oneto: 
i quale datogli a copiare non so che, rimase contento 


— 
< 
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della esecuzione; avvegnacchè il giovane Aprile era 
corretto ‘nella ortografia, e valente nella calligrafia, che 
aveva appreso per principî. 

Dapperaltro la vivacità del suo spirito era bàstevole 
a raccomandarlo. Sicchè il Marchese non durò molto 
ad esser preso d'amore per lui; e protestò compartir- 
gli tutti i favori, che avrebbe potuto rendergli. Infatti 
giunti im Napoli producevalo nelle circostanze; e in 
un viaggio che fece lo portò a Roma a Parigi e ad 
altre principali città della Italia, e della Francia. 

Frattanto egli con le sue forme leggiadre, e gioviali, 
con la prontezza del suo ingegno, e con la pieghevo- 
lezza dei suoi costumi si rendeva caro a tutti. 

La Duchessa di Castelpagano, nella cui società avealo 
introdotto l’Oneto, ammirando le sue proficue qualità 
lo accolse fra le sue mura, e gli diede a educare un 
ragazzo di lei nipote. 

Ma il vasto suo genio non si poteva restringere in 
così angusto cerchio, e mostrava ansia di voler fare 
una solenne riuscita. L’anima generosa della Duchessa 
ne comprese il valore e volle secondarlo. Così mette- 
valo essa sotto la disciplina di Michele Torcia, onde 
istruirlo perfettamente nell’arte di scrivere; e per non 
lasciar mezzo intentato, gli faceva prendere straordinarie 
lezioni presso Francesco Soave da -cui apprese le me- 
tamatiche e la fisica. | 

In tal modo egli penetrò molto addentro nell’incan- 
tevole e difficile arte di scrivere; e con tutte le scienze 
esatte prese dimestichezza; siccome per principî teo- 
retici, e con familiarità s’impossessò del francese, del 
latino, e del greco. 

. Intanto molta fama si levava di lui, e il Priocipe 
Scilla, conosciutone il valore, con largo soldo lo prese 
a segretario particolare. In tale congiuntura diede molto 
, d’ammirare al Principe non solo, ma benanche ai tanti 
suoi corrispondenti, i quali erano bravi conoscitori. 


Dopo alquanti anni scoppiò in Napoli la tremenda 
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rivoluzione. L’Aprile conoscendo, che negli sconvolgi- 
menti politici, ciascuno può rimaner compromesso in 
faccia a qualsisia dei partiti, spinto dai timori d'una 
benintesa preveggenza; sbiettò da Napoli, imbarcandosi 
col disegno di prendere una terra non commossa dalle 
vertigini di quel secolo moriente, il quale apparecchiava 
i materiali di un incendio generale. Ma mentre l’infe- 
hce tentava scanzare il furore degli uomini acciecati, 
ana forza superiore ad ogni forza umana, scaglia sul 
mare la tempesta. La nave sbattuta dai venti minac- 
ca un tale naufragio; e tutti i passaggieri non cam- 
pano la vita, che a costo di perdere tutto ciò che 
portano. Indi a poco la calma. E i pavidi salvati 
prendono terra in Marsiglia. 

Privo di mezzi egli non aveva da vivere; dapoichè 
le sue cognizioni non potevano fruttargli in un tempo 
che gli animi entusiastati destinavano solo a sostenere 
la fallace e cruenta libertà. 

Perciò fu, che colla elevatezza del suo ingegno apprese 
colà, presso un meccanico, l’arte di lavorar capelli, e 
perfezionatovisi fra poco, pensò di mettere a civanza le 
sue occupazioni; e si mise a combinar cifre negli anelli, 
nelle scatole c in cose simili. Affin di subito smaltirle 
le introdusse nella guernigione, ove dai giovani uffi- 
ziali, archetipi di galenteria, furono ricevute ben vo- 
lentieri. Nacque poi fra loro il desio d'aver memorie 
delle rispettive loro belle, e di ricambiarle. I lavori 
del nostro Aprile furono riguardati come l’unico mezzo 
a conseguire un tal fine. Ecco perciò, che molti lo af- 
fellavano. E quelle cifre dovendo essere destinate a - 


« Doni di cara man, pegni d'amore» 


erano pagate con molta generosità. 

Alquanto dopo, l'armata fece movimento, e il nostro 
meccanico la seguì sino a Milano ove stanziò. Colà 
esercitò i soliti lavori, e ottenne fama di valente ar- 
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tista, molto più che per darsi meglio a divedere, prese- 
bottega nella calpestata. o 

Un giorno gli si presentò un incognito da partico- 
lare, e lo chiese d'una cifra, che disse avrebbe pagato 
vistosamente se fosse riuscita secondo .il suo gusto. 
Fu principiata, e riusciva superba. Ma una mosca fa- 
stidiosa tentava la pazienza del lavorante, non volen- 
dosi scosta:e dalla punta dell'ago. Dopo replicate spin- 
te, senza che l’insetto abbia voluto muoversi di là, 
Aprile ne concepì rabbia, e volendo prendere una 
giusta vendetta fermò la mano, tenne perpendicolare 
l'ago tra il pollice e l'indice, diede con esso sul ta- 
volello, e l’insetto impertinente rimase infilzato all’a- 
cume. Lo credereste? Quello inutile corpo morto fece 
la fortuna del nostro concittadino. Dapoichè la cifra 
nel véto d'una lettera conteneva una lacuna, e il la- 
vorante non sapeva come empierla; quando portato 
l'occhio sulla mosca uccisa, concepì l’idea d'imitarla 
a capelli, e là destinarla ad empiente. La eseguì; e 
l'esito fu felice. Il dì prescritto tornò l’incognito a 
riprendersi la scatola. La vide e commentando la cifra, 
tacciò d’oscitanza il meccanico, dicendogli che aveva 
imprigionato una mosca sotto al vetro. Quei fece il 
goffo alla festa; tolse il vetro dalla scatola, e porgen- 
dola al commettente lo chiese con modestia se doveva 
togliere veramente la mosca. Quei la guarda con at- 
tenzione; e scoprendo di dormirvi dentro lo scorpione 
comanda che l’insetto resti come un miracolo dell'arte; 
e paga sessanta scudi la mercede. Di poi s'intrattenne 
alquanto coll’artista, il quale ebbe il destro di rac- 
contargli in terso francese; e con modi dolci, la sua 
origine e i suoi avvenimenti. L’incognito, segnatosi di 
lui il nome e l'abitazione, prese comiato. 

‘La dimani un messo sgalbaio intimò il nostro Aprile 
a presentarsi fra due ore al Ministro Pitiè- Egli si 
colmò di confusione; ma poi, confortato dalla sua co- 


scienza, adempì. Giunto al Palazzo del Governo, e 
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annunziatosi, fu presentato, senza farglisi fare la in- 
dispensabile anticamera diplomatica. Oh soporesa! Nel 
Ministro trovò l’incognito della mosca, il quale lo ri- 
cevè con tutta la familiarità che si abbia potuta spe- 
rare. Indi gli fece sapere che ammiratore del suo in- 
gegno, voleva metterlo ad uso, assoldandolo nella se- 
greteria del ministero. Aflin di metterlo a prova gli 
porse il testo delle costituzioni della Repubblica Ce- 
slpina, governo d'allora, e lo invitò, di tradurle dal 
francese in italiano. Il valente prese la carta, e trovata 
l'occasione di far conoscere quanto poteva, colla ce- 
lerità del fulmine, tradusse in una notte le costituzioni, 
e subitissimo le presentò. 

Il Ministro e i suoi trovarono quella traduzione un 
capo lavoro, e destinata ad uso della Italia, fu rice- 
vuta da tulti come un fiore di lingua. 

Fatto ciò fu egli subito soldato, e quantunque nuovo 
nella pratica della officiatura pubblica, diede prova di 
dassaiezza in quella bisogna di grande momento, e vi 
fiorì. | 

Nel 1800 faceva conoscenza con una giovane donna 
oriunda da Genova, Margarita Lastreti, modello d'o- 
nore e di morale; e dotata di tutte le qualità che si 
ricercano in chi debba governare una famiglia. Il no- 
stro Aprile la conobbe fatta apposta a poter felicitare 
u uomo. Essa provò che quei era un altare ben degno 
a ricevere l'olocausto della sua libertà. I loro cuori 
, Slotesero, e la morale religiosa unendoli col vincolo 
che sopprime la poligamia, confermò i véti del loro 
sentimento, il quale non ammetteva pluralità; e infatti 
non l'ammise giammai. | 

Nel 1801, dopochè parecchi anni aveva passato in 
Milano, l’amore dei suoi chiamavalo alla patria, e pen- 
sava partire. À distorlo da questo divisamento non 
valsero le lagrime degli amici, e le vive istanze del 
Pitiè non valsero. Il Ministro rilasciogli la più lode- 
‘ vale benservita. E colla moglie venne in Modica, pre» 
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ferendo alle grandezze straniere, la corona delle no- 
stre suore, dentro le quali, abbracciò i suoi. 

Colse più tempo i frutti della domestica pace ali- 
mentando lo spirito coll'inseguar la gioventù, e intrat- 
tenendosi con qualche esercizio in materia commerciale. 

Nel 1812 si portò in Malta per un oggetto di mer- 
catura , e posto il piede in quella terra, sviluppossi 
la peste mietitrice d'immensissime vite, e gli fu chiusa 
ogni via di uscire. Colà, al pari di lucida meteore, 
fece risplendere il suo ingegno. Ismael Gilbraltal, agente 
generale del Pascià di Egitto, lo prese a segretario, 
e scorgendo che la valentia dell’eletto avanzava i suoi 
desideri, lo rimunerava in modo sorprendente. 

Preso un assetto le cose, egli ritornò a godere le 
dolcezze della vita in braccio alla sensibile consorte 
che aveva lasciata, e riprese le sue occupazioni. 

Stabilite di poi le Sottintendenze in Sicilia venne 
qui ad occuparne il posto il Marchese Bagni, e ve lo 
}mpiegò senza altre raccomandazioni, fuorchè della sua 
fama. Il non abbastanza lodato Aprile non durò molto 
| a penetrare nel cuore degli statuti amministrativi; e già 
li racchiuse in un indice alfabetico ragionato, opera 
utile a tntti, la quale dedicata al Bagni. fu molto com- 
mendata dal mecenate, che, vasto nel sapere, era ben 
degno del dono, e da tutti ricercata. 

Sopraggiunse l'anno 1820.— La discordia brulicava 
nelle contrade della Sicilia, e l'insolenza dei molti cat- 
tivi, contaminava l’anima dei puochi buoni. Il nostro 
Aprile, sia che il bisogno o la violenza ve lo-abbiano 
inviluppato, sia che la calunnia abbia voluto macchiare 
la sua innocenza, fu dismesso dell'impiego. Ma il Ba- 
gui che conoscevalo puro di sentimenti, e incapacis- 
simo di toccare le palmate; lo ritenne al suo fianco, 
come privato consultore, e nelle cose d'ingegno, per 
dir così, gli faceva fare il principe al buio. 

Ritirossi finalmente dopo la morte del mecenate e 
diedesi nuovamente a seminare la istruzione, colle so- 
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lide istituzioni elementari, e avviando la studiosa gio- 
ventù alla conoscenza dell'algebra, della geometria, 
delle sezioni coniche, della fisica, e delle lingue da 
lui conosciute. 

Nelle sue continue occupazioni, zelantissimo della 
gloria di chi lo consultava nelle lingue, giammai si 
ricusava; e mettendo in opera la vigilanza di critica non 
lasciava unto quella d’incoraggimento. Sicchè egli era 
censore benevolo; correggendo consolava; reprimendo 
sovveniva; e la sua severità rigida nella disciplina del 
gusto, era piena di tenerezza e di conforto. Ma inca- 
pace di tradire la verità, dando il torto che scorgeva, 
non lo faceva giammai col tuono magistrale di quelli 
i quali fan pompa di sapere; bensì dava la ragione 
confermativa sopra ogni sua proposizione; e lasciava 
tutti rassegnati. 

Chi desiderava una esatta memoria, chi bisognava 
d'una supplica parlante, chi voleva una lettera espres- 
siva, correva subito da lui, e giammai rimaneva de- 
luso. E simili richieste gli erano presentate a folla, 
perchè le sue scritture erano piene di belli e nobili 
pensieri, e d'immagini vive e graziose; lo stile pre- 
ciso, naturale, corretto, sentenzioso, sempre elegante; 
e la proprietà, e la massima connessione delle idee, 
erano il suo idolo. I Cesarotti, i Perticari, i Monti, 
i Manzoni, e gli altri sommi che formano la gloria 
d'Italia in materia di lingua, non avrebbero sdegnato 
di rispondere al nostro Aprile, se le sue lettere ar- 
moniose egli avesse fatto giungere sino a loro. 

Da un altro canto, in lui la santa amicizia trovava 
un modello; la virtù si personificava, si vedeva, sì sen- 
tiva, si abbracciava, e chì lo avvicinava una volta non 
poteva che onorarlo ed amarlo; e stringere perfetto 
e durevole quel vincolo, ch'ei offriva aperto, costante, 
intemerato, e senza fine. 

In quanto a me la vista di tanto amico bastava so- 
vente a salvarmi da una debolezza, e ad ispirarmi ani- 
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mosi disegni; perchè sapeva essere un raggio di fuoco 
nro che dalla sfera celeste scendeva nel fondo del- 
‘anima mia. 
Compito intanto il corso della sua: missione, lascian- 
do una ricca eredità di affetti presso i buoni che ri- 
spettano la virtù, e confermando quella fatale verità 


« Cosa grande e mortal passa e non dura » 


morì del suo male la mattina del dieci del corrente 
mese. 

Amici del grand’uomo, cui ho impreso a lodare; - 
a voi che gli penetraste sin dentro nel cuore, io mi 
dirigo. Se qualche cattivo chiami sospette le mie pa- 
role, confondetelo, e ditegli con franchezza, che ben 
sì adonta in sentir dare ad altri una lode, chei non 
merita o che non può sperare. 


Da Modica li diciotto settembre 1839. 


Gracomo Druso. 





PARTE SECONDA 


Osservazioni Fito-zoologiche. 


Una preziosa Memoria per le interessanti notizie che 
vi si comprendono, relativa alle proprietà chimiche delle 
secrezioni nello stato sano , ed ull esistenza delle cor- 
renti elettriche determinate dall'acidità, ed alcalinità 
degli umori ne’ corpi organici di ambi i regni, fu già 
preseutata dal sig. Donnè all'Accademia delle Scienze 
di Parigi, da cui ne venne l’autore di amplissime lodi 
retribuito. Ci lusinghiamo perciò di far cosa gradita 
a quei scienziati, ai quali non sarà pervenuto sott’oc- 
ch'io l’originale lavoro, il ritrarne ìi principali risul- 
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tati, che vera effigie dell'intera Memoria, ridur si pos- 
sono ai seguenti: 

4. L'inviluppo esteriore del corpo, la pelle, se- 
para in tutta la sua superficie un umor acido. Il su- 
dore però invece di essere, come lo si va ripetendo 
più acido sotto le ascelle, ed intorno alle parti geni- 
nitali, è al contrario alcalino in queste regioni, come 
lo è quello fra le dita delle inferiori estremità. 

2. Il tubo digestivo dalla bocca fin all'ano separa 
un mucco alcalino, prescindendo dallo stomaco, ove 
il sugo gastrico è acido energicamente. Così la sali- 
va, ed il mucco dell'esofago fino al ca:dia sono alca- 
lini nello stato normale, ed acidi non divengono, che 
in seguito di certi stati morbosi. Dal piloro fino al 
termine del canale intestinale, il mucco, fornito dalla 
stessa muccosa membrana, è alcalino. 

3. Le meu.*.ane sierose, e le sinoviali separano 
tatte un umore alcalino nello stato normale che qual- 
che volta fassi acido in alcune malattie. 

4. La membrana acida esterna, e la membrana 
alcalina interna del corpo umano rappresentano i due 
poli di una pila, i dì cui effetti elettrici sono rico- 
noscibili per mezzo del galvanometro. Per conseguenza 
mettendo uno dei conduttori di questo istrumento a con- 
tatto con la membrana muccosa della bocca, e l'altro a 
contatto con la pelle, l'ago magnetico devia per 19, 20 
ed anche 30 gradi, secondo la sensibilità dell istru- 
mento; e la sua direzione indica che la membrana muc- 
cosa alcalina prende elettricità negativa, e la membrana 
cutanea acida l'elettricità positiva. Indipendentemente 
da queste due grandi superfici, che offrono due stati 
chimici opposti, altri due organi esistono, che appellar 
si possono gli uni acidi, gli altri alcalini, e che danno 
luogo ai medesimi risultati. Fra io stomaco , per e- 
sempio, ed il fegato di tutti gli animali trovansi delle 
correnti elettriche estremamente energiche. 

5. Fenomeni elettrici del medesimo genere si ri- 
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scontrano net vegetabili collocando un polo del gal- 
vanometro nel centro di un fusto, nel canal midol- 
lare, e l’altro polo sotto la corteccia, ma soprattutto 
nei frutti tali effetti sono. rimarchevoli, e ben distinti. 


Un frutto prò considerarsi come una pila, di cui la 
parte corrispondente al pedunculo è elettro-negativa 
nei frutti eterocarpici, come le mele, pere ec., e l'op- 
posta estremità elettro -positiva. Accade il contrario 
nei frutti autocarpici, come pesche, susine ec. Ma in 
tutti i casi sono sempre questi due opposti punti dei 
frutti, che danno il maximum di tensione elettrica. Col- 
locando i conduttori del galvanometro in altri punti 
gli effetti diminuiscono : cessano poi completamente 
se si collocano nelle due parti di un frutto ad egual 
distanza dal centro , e perpendicolarmente al piano, 
che passa per la cicatrice, e per il pedunculo. 

Le correnti elettriche nei vegetazili non ‘sono af- 
fatto determinate dallo stato acido , o alcalino delle 
parti come negli animali, poichè il sugo esaminato è 
stato trovato più o meno, ma sempre acido. Vero è 
bensì, che i sughi, i quali provengono mediante il 
pedunculo, subiscono delle modificazioni in un punto 
qualunque del frutto, e probabilmente alla differenza 
di composizione chimica di tali sughi nelle due op- 
poste estremità di un frutto dovrà attribuirsi la pro- 
duzione dei fenomeni elettrici. i 

6. Gli umori acidi nell’individuo sano divenir pos- 
sono alcalini, e gli alcalini acidi per circostanze mor- 
bose. 

T: L’acidità è ordinariamente il risultato della 
infiammazione propriamente detta, ‘e quest’effetto può 
prodursi per simpatia in un organo aoche lontano dal 
punto infiammato. Così acidissima diviene la saliva 
nell’infiammazione dello stomaco, o sia gastrite. 

8. L’acido che sviluppasi nel travaglio infam- 
matorio il più delle volte sembra-esser molto analogo 
all’acido idroclorico, ed anche esso stesso in realtà. 
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È la presenza di quest’acido, che determina il coa- - 
gulo della parte albuminosa della linfa, o della sie- 
rosità che abbonda ne' punti infiammati; e a tal coa- 
gulo devonsi le false membrane nelle cavità sierose, 
le macchie albuginee dell'occhio, la linfa coagulabile 
delle piaghe, e molti altri prodotti morbosi risultanti 
da una infiammazione, ne’ quali non riscontrasi, me- 
diante l’analisi, che albumina più o meno concretata. 

Il pus stesso, quest’ultimo risultato del processo 
infiammatorio, è prodotto per l’azione dell’acido sulla 
linfa albuminosa: quest'è una specie di combinazione 
di acido, e di albumina. E se non trovasi sempre 
dell'acido libero ne’ liquidi effusi nella superficie de- 
gli organi infiammati, se il pus non arrossa sempre 
la carta reattiva del tornasole , ciò deriva perchè la 
maggior parte degli umori dell'economia essendo for- 
temente alcalini comechè contengono in certa quantità 
la potassa , e la soda, le proprietà dell'acido sono 
mascherate da tali alcali, fino al punto che sian questi 
interamente neutralizzati. 

9. I cangiamenti nella natura chimica delle secre- 
zioni reagiscono su 1 differenti sistemi dell’economia, 
e determinano modificazioni nelle correnti elettriche, 
che esistono fra i diversi organi dell'economia me- 
desima. 


P. F. N. 


(Dal Giornale scientifico-letterario di Perugia anno vu. 
Gennajo Febbrajo e Marzo 1839). 


Osservazioni meteorologiche fatte nel als Osservatorio è 
Palermo nel mese di Giugno 1859. 


Barometro ridotto a 32° di Farenheit. Termometro esteriore 
Mass. Med. Min. Mass. Med. Min. 


Mattina 29,927 0° 29,624 0° 29,633 0° 
Mezzodì | 29,935 ve 29,733 e 29,631 e 
Sera | 2000 .. 29,781 .. 29,622 .. 
Notte 29,939 .. 29,771 .. 29,648 se 
Volume... 16,58 
Denti. media delle nuvole...... ; 0,28 ” 
,6% 
/  massima.0,$ di ONO sera e notte de 29 
Forza del vento Ymedia..0,1b. 
Pioggia in pollici Inglesi...1,77 


N. Cacciatone D. del R. Q di P. 
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PARTE PRIMA ` 
I. 


Continuazione della Memoria del Dr. Sarvarore Ara 
sul tenia solium, sulle malattie che apporta, e sulla 
loro cura (v. fasc. prec.) 


Gli effetti simpatici alla cute diversificano a tenore 
che diversificano, come dissi, i luoghi affetti, il grado 
delle irritazioni, gli agenti irritativi nella loro dilfe- 
rente ed individuale specificità e le altre circostanze 
esteriori. —Se la irritazione si è stabilita su tutta la 
mucosa del ventricolo o sopra tutta la sua sostanza; 
se sì è diretta in punti separati; se all’epate ed al 
duodeno si è stazionata ; se agl’intestini tenui ed al 
mesentero, se i crassi solamente ha prescelto ; se vi 
si accompagnano umocrali discrasie allora gli effetti sim- 
patici diversificano e possono manifestarsi varie ma- 
lattie cutanee , le quali saranno modificate dalla va- 
nante idiosiacrasia, dalle stagioni, dai climi, dal sesso, 
dalla edacazione , dal regime di vivere, e dal me- 
stiere che si esercita.—Io ho veduto degli erisipeli 
al volto dopo un movimento di collera, quando la 
irritazione duodeno-epatica aumentando la secrezione 
della bile cagionava uno imbarazzo bilioso , cedere 
con l'uso dei fass:tivi subacidi ed il siero di latte ; 
ho veduto svanire con la magnesia calcinata ed il succo 
depurato del sonchus oleraceus una intumescenza ir-, 
ritativa alle parotidi ed alle articolazioni dei gomiti 
e dei ginocchi nata dopo la ingestione di sostanze 
acide in individui con irritazione gastro-enterica. — 
Si sa che l'abuso degli alcoolici apporta la gotta ro- 
sicea, la irritazione e le idatidi al fegato ed il con- 





seguente ascite; che la ingestione di cibi salati reca 
la flogosi alle gingive ed alcuni vizi al sistema der- 
moide ; l'uso non interrotto delle carni produce gli 
imbarazzi atrabilari, le oftalinie ed altre affezioni cu- 
tance.— Bisogna quindi che il medico indagasse la 
causa specifica e la sede della irritazione pelle cavità 
gastro-enteriche che simpaticamente ‘vengono a pro- 
durre le malattie alla pelle onde opporre ad ognuna 
di esse uno specifico trattamento. 

La inutiltà anzi gli effetti nocivi del latte che come 
mezzo consegnente io riputava nella malattia dermoide 
onde si ragiona, ci fa arguire che non deve il medico 
lasciarsi illudere dalle apparenze. La natura emol- 
liente e nutritiva dol latte non fece che accrescere la 
modificazione organica , o l'atonico-putredinosa dis- 
crasia solido-umorale, ed apprestare il pabolo ai ver- 
mi inasprendo in tal guisa tutti i fenomeni morbosi; 
poichè le nervose anomalie si aumentano quanto più 
vengono a rammollirsi i tessuti , ed al contrario la 
tonicità di questi serve a frenarle e regolarizzarle. 





PBEUDO-GASTRO-ENTERITE CRONICA Æ CONSUNZIONE DERI= 
VATE SECONDARIAMENTE DALLA PRESENZA DEL TENIA 


M.....C.....di anni 34 di temperamento linfatico e 
di. gracile costituzione. —Sin dal 1833 dimagrivasi 
gradatamente finchè giunse al grado quasi totale di 
marasmo. — L’anno 1835 lagnavasi di dolori al capo 
con leggiera febbre vespertina la quale esacerbavasi 
a seconila delle controregole di regime. — Quando mi 
recai a visitarla nel mese agosto di detto anno la tro- 
vai febbricitante. —I polsi erano irregolari ed incep- 

ti; lagnavasi di dolori allo addome, alla regione umbi- 
icale specialmente in w punto circoscritto e poco esteso 
che inasprivasi con la pressione , ed una irregulare 
tlurezza 0 tensione addomicale vi si accompagndva 
the più sigailicante mostravasi nelle ore vespertine, 
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Le regole mensili irregolari e deficienti si erano mo- 
strate. — La lingua per lo più leggiermente arida fa- 
cevasi vedere con le papille denudate di un color pur- 
pureo ed elevate assai. —Una tosse secca ma leggiera 
visitava la paziente nelle ore serotine. —Le glandole 
del suo collo erano ingorgate e grosse, gli occhi ce- 
rulei, languidi, vitrei e la pupilla dilatata. —La sua 
voce era molle e poco sonora.—L’ammalata mbstrava 
la maggior parte dei segni che compongono la fiso- 
nomia o la costituzione scrofolosa , ed un suo Zio 
paterno morì con la tisi pulmonale di tal genere, ed 
una Zia con la tabe mesenterica.—Fra tanti sintomi 
soffriva del pari delle spasmodie nelle organiche fun- 
zioni come laggicra paipitazione al cuore , senso di 
costrizione allo epigastrio, digestione alquanto ritar- 
data, ed alle alvine dejezioni irregolari e ritardate si 
frammischiava talvolta poca miucosità.— Quello che 
imponeva , ed angustiava 1 suoi parenti si era che 
dessa, già divenuta imbecille ed ippocondrica allo e- 
stremo, ingigantiva ancora i più piccioli incomodi che 
le sopravvenivano , ed innanzi la sua mente non pa- 
ravansi altro che pericoli continui e la estrema timi- 
dezza di una morte imminente i quali contribuivano 
a macerarla (4). Dalla narrazione degli enunciati sin- 
tomi chi non avrebbe caratterizzata la malattia per 


(1) Le disposizioni morali dell'uomo hanno delle strette re- 
lzioni con le disposizioni fisiehe del suo corpo nello stato di 
ulute come in quello di malattia. — Le ragioni ci vengono sug- 
gerite dalla natura stessa e le opere di Cabanis, di Dumas , 
d Bichat ce ne danno gli schiarimenti. — Le nostre passioni che 
ono i nostri desideri prolungati, o le sensazioni riflesse di pia- 
cere e di dolore, sono meno nocive quando constituiscono lo 
effetto immediato dei nostri organi, e quando non si scostano 
dallo scopo naturale qual è la conservazione dello individuo , 
e della specie regolata dalle leggi sacre e socievoii, e diven- 

più dannosi in ragion diretta che se ne dipartiscono. — 
Le passioni stregolate, delle quali feci breve cenno nella mia 
mesuoria sulla cpilessia , che nascono dagli interessi scambie- 









cià © leuta gastro-enterite? Per tale sulle pri- 
o ia caratterizzati; ma gli effetti mutili dello in- 


aaun Lrattamento smentirono la mia diagnosi. La 


sen e dai condannabili bisogni morali che gli uomini si creano 
wa vovielà sono più delle prime pregiudizievoli al fisico ed al 
morde — L'atfezione viva e passeggiera della gioja, della tri- 
susza, del timore, dello spavento, dell'amor fisico reca minori 
danni dell'azion forto e prolungata deli'amor morale, della ge- 
lusia cioè , dell'odio pertinace , dell'orgoglio, della dissolutezza, 
dell'invidia, deil’ambizione, dell'avarizia e della ipuerisia. — Quc- 
ste passioni nefande portano la loro nuciva influenza sul cere- 
bro, sul cuore e sui visceri tutti cagionando delle mortali in- 
fermità come molti fatti troviamo registrati nelle opere di Whytt, 
di Lorry, di Willis, di Wansvioten, di Wepfero, di Pechlin, di 
Morgagni, di Senac, di Leutaud, di Corvisart, di Dumas. 

Il coraggio è l’effetto della forza e della robustezza della fib- 
bra o pure il risalto di una bene intesa educa zione; il timore 
al contrario da contrarie condizioni deriva e quando non si ac- 
compagua all'avarizia o a qualche altra nefanda passione, può 
essere il risultato innocente dello stato fisico dell'uomo, e fiei- 
camente derivare come sintomo da certe malattie di langore e 
debrlezza. — Questa passione per lo più forma il difetto natu- 
rale delle persone intelligenti e sommamente letterate e può 
esser figlio della modestia, della soverchia tenerezza e dello a- 
more sucievole. Rimontando sino ai tempi eroici dei Greci, U- 
lisse che si distinguca pei suoi saggi consigli era timido allo 
estremo , e si sanno i stratagemmi che operò per non andare 
alla guerra di Troja.—Infati così ci viene rappresentato dai 

Poeti: 


Fulmina nam montes feriunt, ac tecta superba 
Horriferum Ajacem timidus confecit Ulysses 


Tale ci viene rappresentato il principe degli oratori romani 
Marco Tullio, tali erano. Virgilio, il Tas:», Paschal, J.J. Rous- 
seau, Gilbert, Zimmermann nei quali la diffidenza e la mesti- 
zia erano figlie della debole timidezza. — Al contrario l'azzardo 
e la presunzione sono effetti della ignoranza. 

Il timore come una passione passiva ec deprimente può ca- 
nare le malattie di debelez:a , e le malattie di langore of- 
lo più la timidezza qual uno dei sintomi. — Milman 
a il timore, la tristezza è l’afilizione fra le cause le più 
della formazione dello Scorbulo, e riporta in prova l'os- 
di Van-der-Mye che vidde all'assedio di Breda come 


P 
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applicazione delle mignatte alla epigastrica regione ed 
al coccige, 1 tepidi semicupî, l’uso dei dilnenti, del 
latte e dei mucillaginosi, e l’analogo regime igienico 
furono adoperati invano.—La malattia proseguiva del- 
l'egual tenore e la lingua lungi di vestirsi ed inumi- 
dirsi mostrava sempre rosse ed elevate le sue papille 
con poca aridità. — Vedendo comparire frustranei 1 
sussidi razionali dell’arte incominciai a dubitare del 
mio stabilito diagnostico, e quindi altre ricerche in- 
trapresi di altri sintomi e di altre cause che aves- 
sero potuto accompagnare e produrre la malattia. — 
Dimandai all'ammalata se andava soggetta a vermi, ed 
essa mi rispose di aver veduto nei tempi trascorsi al- 
cuni pezzi del verme piatto insieme alle scariche alvi- 
ne. — Laonde io mi confermai nella dubbia diagnosi 


l'afflizione a cui si abbandonavauo gli abitanti aumentava questa 
malattia , e che al contrario il coraggio e l'allegrezza quando 
ricevevano buone notizie la diminuivano, — Dell'egual modo , 
come riflette il celebre Dumas, Trattato delle malattie croniche 
tom. ini pag. 85 e seg. l'esercizio delle forze assorbenti può 
essere impedito nelle passioni passive e cagionare gl'infiltramenti, 
gl ingorghi glandolari e le affezioni verminose nelle quali ma- 
lattie si accompagna la timidezza per sintomo. —Laonde si vede 
come la speranza, l’allegrezza, possono servire di rimedio e 
frastornare il corso di quelle malattie che sono l’effetto del lan- 
gore. — [o conosco un sacerdote il quale era divenuto maras- 
matico per un vizio organico che andavasi a formare nel suo 
ventricolo. —In tale stato gli venne conferita una carica che da 
più tempo bramava. —Subito incominciò a nudrirsi e divenne 
ben grosso in poco tempo; ma abituandosi al piacere ricevuto, 
ripigliò di nuovo la malattia il suo corso, si ridusse allo stato 
primiero e morì consunto. 

Al contrario avviene nelle malattie dove esaltate si trovano, 
ed alterate le funzioni organico-animali ove l'audacia e l'impeto 
di altre passioni si offrono come sintomo :si vede in queste 
come il terrore ed il timore hanno qualche volta arrestato gli 
attacchi, come Cullen, Crichton e Pinel osservarono nella mania. 

Da tutto ciò ne siegue che il medico saggio deve risvegliare 
nelle malattie le passioni contrarie a quelle che le hanno pro- 
mosso, o che ne sono l'effetto. 
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che precedentemente avea formato sulla esistenza del- 
l'essere parassito in discorso ossia del tenia. — Men- 
tre tali cose io rivolgeva in mente il mese settembre 
trovavasi progredito , ed i tempi caldo-umidi favori- 
vano maggiormente l’annua constituzione delle febbri 
periodiche che sin dal mese giugno. precesso erasi ma- 
nifestata. . 

Abbenchè contrariato dalla imponente comparsa dei 
sintomi, con mia difficoltà pur vero, ma attendendo 
assiduamente ai cambiamenti che la malatlia avesse 
potuto offrire con la nuova prescrizione io feci pre~ 
cedere l’uso del solito lassativo cioè dell'olio di ri- 
cino, dello siroppo di limone ed acqua di corallina , 
ed indi non indugiai il giorno seguente a propinare 
la solita decozione della scorza della radice del me- 
logranato alla dose di una libbra data in tre volte. — 
Scorsero più di ventiquattro ore e non si vidde com- 
parire effetto veruno della prescrizione ‘medicinale, e 
quindi scorso l’indicato intervallo feci replicarla me- 
scolandovi mezza dramma dell’olio essenziale di te- 
rebentina onde accrescere la forza espulsiva del far- 
maco.—Io lo confesso ingenuamente che l'apparenza 
dei sintomi ed i principî della medicina fisiologica , 
così detta, che mi si schieravano innanzi, con somma 
ripugnanza e perplessità mi facevano eseguire la enun- 
ciata prescrizione dalla quale attendea nocivi efletti; 
ma il fatto smentì il mio timore.—L’ammalata il gior- 
no medesimo senza accusare incomodo veruno escreò 
varî pezzi del tenia in uno incipiente stato di scio- 
glimento, e fra gli altri se ne osservò uno anglome- 
rato e semidigerito di una prodigiosa lunghezza che 
distendendosi approssimativamente avrebbe potuto giuu- 
gere a più di sessanta palmi. — Dopo che la paziente 
escreò il verme onde si ragiona di grado in grado mi- 
gliorò ‘in salute, svanirono a poco a poco tutti ì suoi 
ancomodi, la lingua si fece bianca senza mostrar più 
le papille rubiconde ed elevate ; incominciò bene a 
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nudrirsi; si ristabilì perfettamente; passò a marito, 6 
adesso madre di due figli è contentissima del suo stato, 


a RAGIONAMENTO 


Esposta fedelmente la storia della malattia sembra 
che qual legittimo corollario nascer debbono } se~» 
guenti quesiti; 

1. E il tenia causa o effetto della gastro-ente~ 
rite e dell’ingorgo glandolare ? 

2. Nell’una e l’altra circostanza la flogosi è della 
stessa natura delle altre o d'indole specifica ? 

3. Come si può distinguere e quale debba essere 
il trattamento ? 

Non vi è diflicoltà che il tenia con la sua mec- 
canica e specifica azione dee suscitare quelle malat- 
tie, e destare quei sintomi ai quali ogni individuo , 
ove egli si è formato, va predisposto. — Non vi è 
diflicoltà inoltre che yno stato irritativo intestinale può 

recedere, coesistere e seguire alla sua presenza. — 
Bisogna distinguere tutti questi stati per saper diri- 
gere l'analogo metodo di cura. —La irritazione det 
vermi ha dei caratteri specifici e particolari tutti dif, 
ferenti dalla irritazione primitiva degľ intestini cagio- 
nata da altri agenti nocivi.—Nelle primiere circo» 
stanze suole accoppiarvisi lo stato atassico nello eser» 
cizio delle funzioni organico-animali derivato da un 
fondo di atonia nei tessuti, ed una specifica tendenza 
alla putredine vi si accompagna. —Iuutile sarebbe in 
simili incontri il propinare gli antirritanti, i mucilla- 
ginosi e gli emollienti, i quali non farebbero che rin» 


vigorire il verme ed aumentare l’alterata modificazione 


érganica che lo produce.—Sono i fatti e non le teo- 
ric quelli che parlano con eloquente linguaggio.— La 
prudenza esige che si prescrivano quei farmaci i quali 
non possono recar nocumento all'una ed all'altra af- 
fezione. — Così tenendo una strada media la natura 


T> + 
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coi fatti saprà mostrare al medico attento a quali ri- 
medî dovrà attenersi. — Conviene che si consideri con 
somma penetrazione il temperamento dell'individuo che 
sì cura, il suo sistema dì vivere, i suoi patemi di 
animo, le cause pregresse e le circostanze tutte con- 
comitanti; l'annua costituzione dominante; ed oh quanto 
in tale emergenza non sono utilissime le auree regole 
del grande Sydenam! Se l'ammalato è di un tempe- 
ramento linfatico; se per propria o gentilizia dispo- 
zione va soggetto ai vermi; se precedentemente ha 
fatto uso di cibi malsani, acquosi, insipidi e flatu- 
lenti; se patemi di animo deprimenti lo hanno afilit- 
to; se la malattia incominciò con sinceri segni di de- 
bolezza, se preventivamente accusò crudità e difficoltà 
. nella digestione ; se tutte queste circostanze preces- 
sero i fallaci segni della pseudo-gastro-enterite ; se 
mentre che questa negl’individui si presenta dominano 
le malattie di languore ; se questi abitano in luoghi 
bassi ad umidi; se ricorre la stagione autunnale o lia- 
verno; se i venti australi caldo-umidi regnano, allora 
se sopraggiungono segni di verminazione accompagnati 
pure da susseguenti sintomi irritativi , conviene con- 
siderar questi come secondarî e propinare gli antil- 
mintici scelti con somma circospezione e le conse- 
guenze favorevoli avvertiranno il medico a posteriori 
quanta è slata profittevole la sua filosofica circospe- 
zione (1). Io lo confesso e senza esitanza ardisco 
profferire il mio sentimento che la irritazione pro- 


(1) Quando una malattia è complicata il vizio predominante 
tiene subordinati i meno veementi, ed allorchè e svanito sor- 
gono i disordini minori nel loro corso ed intensità, c cedono ai 
mezzi appropriati. —In alcuni individui soggetti già alle malat- 
tie di petto ho veduto sopravvenire alcune febbri perniciose.— 
Ho apprestato .la polvere di china-china e tosto che furono vinte, 
le prime ripigliarono il solito vigore, e furono guarite coi re- 
lativi rimedi. — Tanto indica che la prima malattia deriva da 
una modificazione organica opposta alla seconda la quale si svi- 
luppa allorchè quella è cessata. | 
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dotta dai vermi in quei soggetti che per individuale 
idiosincrasia vi vanno predisposti ha dei caratteri spe- 
cifici che un trattamento specifico esigono.—Il fatto 
conferma la teoria, perchè questa è la conseguenza 
immediata di quello, inutili infatti e dannosi riusci- 
rono ì rimedì anlirritanti precedentemente propinati 
all'ammalata che forma l’obbiett9 del mio ragiona- 
mento. 

Se al contrario lo stato flogistico o irritativo si 
offre prima dci segni di verminazione, se l'individuo 
alle gastriche irritazioni va soggetto; se le cause pre- 
gresse erano della natura di quelle che potevano oc- 
casionarle; se ricorre la primavera o l’està; se si abita 
in luoghi elevati, asciutti che vertono all'aquilone al 
sud o all ovest, e se i venti aquilonari regnano ; se 
l'annua costituzione favorisce le malattie irritative o 
flogistiche; se l'individuo è di un temperamento san- 
guigno o bilioso, il che rarissime volte accade, allora 
non vi ha difficoltà che la irritazione è primaria e 
conseguenza ne è la complicazione verminosa.— Laon- 
de il medico esser dee sommamente circospetto nel- 
l’uso degli antilmintici i quali se non si sanno sce- 
gliere, e non si accomodano allo stato peculiare dello 
individuo recar possono male significante, e conver- 
tire lo stato irritativo in flogistico il quale avrà un 
esito fatale. 

Da quanto si è esposto si va a rilevare a quanti 
mali conduce lo spirito di sistema in voler ridurre 
i fenomeni organici -morbosi a principî generali unici 
ed invariabili, e in considerare identico lo stato ir- 
ritativo senza por mente che può venire modificato da 
specifiche circostanze che uno specifico trattamento esi- 
gono.— Chi può contenersi di declamare coi retti prin- 
cipî della filosofica esperienza contro i fautori di tale si- 
stema, i quali l’unico processo irritativo riconoscendo 
osarono prescrivere nella sifillide, nelle scrofole, nello 
| scorbuto, nelle affezioni verminose, ed in diverse ma- 
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lattie del sistema dermoide l’egual trattamento antir- 
ritante? Chi può cessare di compiangere la follia di 
coloro che giunsero ancora ad inocularsi il virus si- 
filitico sperando di reprimerne gli effetti cogli emol- 
lienti, e coi sedativi (1)? Sono questi che pretendono 
violentare la natura e contenerla in angusti cancelli 
onde diminuire i loro travagli. —Oh quanto non a- 
vrebbero incitato alle risa le persone sobrie e disinte- 
ressate, se questi martiri delle altrui opinioni inocu- 
landosi ìl virus sifillitico, e mostrandone i segni dopo 
la loro prediletta cura antirritante si fossero ridotti 
con mezzo naso urlando a farle un profondo inehino 
alla jrancese!! Per ritornare alle affezioni verminose 
qui cade in acconcio riferire le parole del clinico Ro- 
stan che « cette identité dans les symptòmes de l'af- 
cc fection vermineuse avec la gastro-entérite chronique 
«a fait affirmer dans ces derniers temps que les vers 
« eux-mêmes n’etalent que le resultat, que l'effet de 
c cette inflammation, et par conséquent ne réclamaient 
« pas d'autre traitement. — Cette conclusion erronéo 
« peut devenir trop funeste pour que la prémisse ne 
« suit pas relevée ici. -— Dans cette circostance comme 
ce dans beaucoup d'autres on a pris la cause pour 
« l'effet. — De ce que les vers sont toujours accom- 
« pugnés d’irritation intestinale, on a aflirmé quî ils 
« en ctaient la suite; mais la présence de ces corps 
«c pe doit-elle pas entrainer necessairement les phéno- 
«c menes de la gastro-entérite, puis qu'ils irritent iné- 
« vitablement le canal alimentaire? Les constitutions 
cc faibles, deteriorées; les enfants, nourris de bouillie, 
« d'aliments fades, qui ne boivent que de l'eau, sont 


(1) In un mio malato afflitto da violenti dolori addominali con 
tutti i segni di infiammazione alla mucosa gastro-enierica ed al 
peritoneo derivati da virus sifillitico che apportarono in conse- 
guenza l'ascite, furono vani i mezzi antirritanti come le deple- 
zioni capillari, i semicup? d'acqua tepida è l'uso del latte ; le 
unzioni micreuriali guarirono la malattia radicativamente. 
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ec les plus exposés aux vers; ceux qui se nourrissent 
cc d'aliments succulents ; réparateurs, qui boivent du 
cc vin, en sont exempts. — Les rimèdes les plus efli- 
cc caces contre les vers sont des excitants ; les anti- 
cc phlogistiques ne font que plonger le malade dans 
cc une debilité incurable , et l'on veut que les vers 
«c soient le résultat d'une inflammation ». 

E oscura la origine delle scrofole come oscuris- 
sima è la generazione dei vermi intestinali; le prime 
ed i secondi però ad un di presso le medesime cause 
riconoscono, e le circostanze delle une si corrispon- 
dono a quelle degli altri. — Nelle persone travagliate 
dal tenia e giunte allo stato del marasmo per lo più 
vi si suole accompagnare lo ingorgo alle g'andole me- 
senteriche.— Le scrofole soglionsi riscontrare negli 
individui eminentemente linfatici e di fibra molle che 
abitano luoghi umidi, che fanno uso di cibi malsani, 
che abusano degli oleosi, che menano una vita oziosa, 
e sì danno in preda alle tristi affezioni. — La loro 
essenza o gli clementi loro costitutivi sembra che con- 
sistino in un sorpore ai linfatici assorbenti ed in una 
alterazione umorale, onde diminuita la loro forza, 
alterati i rapporti di sensibilità, ed alterata la natura 
degli umori non sono valevoli o rifiutano gli assor- 
benti lo assorbimento dei medesimi e si verificano gli 
ingorghi nelle loro circonvoluzioni o nei loro gargli 
glandola:i. — Sembra che ad un di presso le medee 
sime condizioni si ricerchino per la generazione dei 
vermi.— Le due affezioni sogliono per lo più com- 
binarsi. —lo ho avuta occasione di osservar più fatti 
di tal natura (1) e Pinel ed altri sommi medici lo 


(1) Fra tante persone travagliate dal tenia che si sono offerte 
alla mia pratica, cinque erano interamente scrofolose. Nel 1830 
prestai la mia medica assistenza ad un reverendissimo padre 
Abbate Benedettino il quale morì consunto con la tabe mesen- 
terica.—Ei dimagrivasi gradatamente. —Le sue scariche alvine 
consistenti in materie poco digeritv , e bianchiccie a periodo 
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hanno comprovato (1). Il rigurgito del chilo nelle 
persone afflitte da tabe mesenterica fa riprodurre e 
prosperare nei loro intestini i vermi che da quello 
ricavano il più abbondante nutrimento. —La presenza 
del tenia negli intestini può far comparire le scrofole 
nelle persone che per naturale idiosincrasia vi vanno 
predisposte, come le malattie scrofolose possono fa- 
vorire per le medesime ragioni la generazione dei ver- 
mi.—Le due enarrata affezioni adunque sono pro- 
dotte da una modificazione organica quasi analoga. — 
Questo , ed il fatto precedente che ho narrato sono 
due di quelli poichè l'affezione dermoide del primo 
era probabilmente di natura scrofolosa” (2). Possono 
frattanto i vermi ed il tenia precisamente essere la 
conseguenza della costituzione che tendente ai .vizî 
scrofolosi, ed oltre alle cause che possono produrlì . 
ì sintomi che li annunziano in qualche modo si cor- 
rispondono. Temperamento linfatico, carnagione bian- 
ca, occhi grossi e cerulei con l'albuginea leggermente 
azolata, labbro superiore prominente; digestione dif- 
ficile, lingua sporca; intumescenza all'addome, dolori 
ip vari punti della regione umbilicale , dejezioni al- 
vine irregolari, polsi viziosi, nausee, urine lattigi- 
nose (3) smagrimento. 


inoltrato, consistevano nella maggior parte di vermi lumbricoidi 
che a proporzione superavano le materie fecali. 

(1) Pinel MNosografia filosofica tom. 3 pag. 239. 

Gualther Haris, De morbis acutis infantum.— Underwood Trat- 
tato delle malattie dei fanciulli. 

(2) Le scrofole soglionsi dividere da alcuni autori in quattro 
o in cinque classi cioè in cutanee, ghiandolari, ossee, articolari, 
e perulente. 

(3) L'affezione verminosa e la scrofolosa a mio sentimento 
derivano da un difetto o vizio di assimilazione derivato dallo 
stato morboso onde si trovano i visceri della digestione, e delia 
chilificazione, quindi le urine sono lattiginose perche in un grado 
inoltrato dell’una e l’altra malattia l'acido fosforicu trovasi in 
queste in minor proporzione, ed in fine quando le due attezioni 
sono giunte al colmo presentano più accresciuta la proporzione 


i fosfato calcare. 
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Oltre la corrispondenza e l'analogia in quanto si 
è enunciato, i metodi di cura (prescindendo i mezzi 
valevoli ad espellere il tenia ) sembrano corrisponde- 
re.—Le acque di calce ed 1 tonici che Wood (1) 
consiglia nelle malattie scrofolose , si sono trovati 
utili nelle Indie orientali per le malattie verminose (2). 
Il muriato di soda preconizzato da Rosestein , da 
Brera, da Tommasini di Napoli, il solfato di soda 
trovato ulile da Goéze; le acque impregnate di parti 
ferruginoso-acidule tanto raccomandate da Mejer, da 
‘Targioni, da Hulme, da Hartmann, da Ingeshuz ; il 
mecurio ed il suo protocloruro preconizzati da Desault, 
del che ne fanno testimonianza i continui fatti e le 
osservazioni di molti scrittori ; le altre preparazioni 
saline e toniche consigliate da altri rinomati medici 
nelle seconde sonosi trovati utili nella cura delle pri- 
me (3) 
Non è meraviglia io conchiudo che il metodo pre- 
scritto e trovato utile ad espellere il tenia, e gli al- 
tri mezzi , del che non ho fatto cenno, per correg- 


(1) Observ. on the efficacy of muriate of lime in the cure of 
scrofule. Annal. de Gand. vol. 7. 

(2) Lettres edifiantes et curieuses tom. Xvi pag. 405. 

(3) Sarebbe sommamente desiderabile che si instituiscano degli 
esperimenti da medici saggi e circospetti se mai le preparazioni 
di cloro e di jodio possono riuscire proficue radicativamente in 
correggere la morbosa predisposizione al tenia, ed'in promuc- 
vere la sua espulsione, come profittevoli si sono trovate nelle 
affezioni scrofolose poichè l'analogia che vi ha tra l'una e lal- 
tra affezione invita a queste indagini. Non sono le alghe ma- 
rine, ed il sale comune che si estrae dalle acque del mare i 
materiali che apprestano i due principî elementari di recente 
scopertl? E non sono questi stessi che nelle mani esperte degli 
ottimi clinici hanno mostrato una virtù antilmintica ed antiscro- 
folosa? Il cloro scoperto da Schéele , e considerato da Sir H. 
Davy e dai sig. Gay-Lussac e Thénard come corpo semplice 
fu trovato utile da Estribaut nella febbre putrida , da Nysten 
nelle diarree e dissenterie croniche derivate da atonia, da Pal- 
loni nella febbre petecchiale, e da Sacco uel virus idrofobico, 
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gerne la predisposizione nell’ammalata onde ho narrata 
la storia , abbiano simultaneamente fatto scomparire 
gl’incipienti vizt scrofolosi , procurando una totale 


guarigione (1). 


VERTIGINI TENEBRICOSE CON TREMOR GENERALE ED OSTI- 
NATA COSTIPAZIONE, DERIVATI DALLA PRESENZA DEL TE- 
NIA NEGL INTESTINI. 


M.....G.....di anni 26 di temperamento linfatico 
alquanto nervoso, da un anno andava soggetta a tre- 
mor generale , allucinamento di vista ,. vertigini con 
oscurità di oggetti, i quali incomodi ricorrevano per 
lo più in tempi periodici vicino all’epoca delle sue 
mestruazioni. Ella venne a consultarmi nel mese ot- 
tobre ultimo , ma bisognava essere sostenuta perchè, 
come diceva, sembravale vacillare ogni momento e mi 
disse che ‘talvolta neppure poteva stare assisa (2). Le 
sue mestruazioni da un anno circa eraro deficienti, 
malgrado di aversi applicate le sanguisughe in luoghi 
opportuni per richiamarle, ed aver fatta qualche cu- 
ra.— Le sue dejezioni alvine sì presentavano irrego- 
lari, nericcie frammischiate a mucosità e spesso sof- 
friva ostinata costipazione. — Quando io la viddi la 
prima volta mi presentò i seguenti segni: gli occhi e- 
rano alquanto tetri e smarriti come tutto il volto, 
con la pupilla dilatata e gli angoli interni subitte- 


(1) I mezzi mecicinali prescritti per espellere il tenia nelle 
persone delle quali ho narrata la storia nca possonsi conside- 
rare ifteramente come radicativi; di questi non ne ho fatto 
cenno alcuno, riserbandemi farne parola in fine di questa mee 
moria quando mi occuperò a considerar l’obbietto sotto vedute 
generali. 

(2) Queste molestissime vertigini qual sintoma vermircso fite 
rono pure osservate da Wansvieton Comment. Boras, tom. Vi 
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ricì (4). I polsi irregolari e spesso l’ammalata sof- 
friva momentanee. palpitazioni al cuore (2). I suoi 
muovimenti volontar? erano tardi. — Oltre di ciò ac- 
cusava alcuni spasmi all’epigastrio e mi disse di a- 
vere escreato alcuni anelli del tenia in mezzo alle sue 
alvine dejezioni.—Allora mi confermai nel diagno- 
stico che probabilmente tutti gl’incomodiì che afllige- 
vano la paziente derivavano dalla presenza del verme 
indicato , ed incominciai ad escogitare i mezzi op- 
portuni per la sua espulsione. 

L’affezion cerebrale abbenchè sintomatica, la defi- 
ciente suscezione nervosa agli intestini causa dell’o 
stinata costipazione mi fecero giudicare che la deco- 
zione della scorza della radice del melogranato non 
poteva usarsi.— Quale dunque esser doveva il mezzo 
opportuno? Un farmaco che accresce i moti peristal- 
tici degl’iniestini per la sua acrità ed agisce mecca- 
nicamente sopra il tenia mi sembrò il mezzo più ido- 
neo da prescegliersi.— Laonde io prescrissi la deco- 
zione dello stizolobio o della siliqua hirsuta di Lin- 
neo (3) che i Bragmani delle Indie con tanto successo 


(1) Alessandro Monro (nerv. anat. contract. pag. 39) notò 
il primo come la pupilla si dilata nelle allezioni verminose. Ob- 
servavi , egli dice, in illis hominibus pupillam esse dilatatam , 
qui vermibus in ventricolo vel intestinis laborant; et si non pro 
signo pathognomonico , saltim pro syndrome sive sympiomatum 
concursu et uptima diagnosi haberi potest. 

(2) Jaquin mentre dimorava in America scriveva a Wansvieten 
che in coloro che trovavansi afllitti da vermi osservò i seguenti 
Sintomi « Soranolentia , tormina ventris , oculi clari sed flave- 
«scentes, palpebra inferior flavescens , vel corrulescens , con- 
« vulsiones subito lethales ». 

(3) Questa è il dolichos pruriens (CI. Diadel-or. decandr, ) 
pianta leguminosa chiamata dagl'Indiani Nutcorana. Michaelis 
Biblioteca medico-pructica fascic. 1 pag. 28.—E una pianta in- 
digena delle Indie orientali simile alla vite , lunga sottile che 
rampica. — Le sue foglie sono strette appuutate e coperte di 
lanugine. I fiori crescono in forma di grappoli, e sono rimpiaz- 
tati da gusci simili in qualche guisa al pisello pet la furma o 





123 

propinano nelle affezioni verminose.— Viene questo 
medicinale commendato da Thomas nella sua medicina 
pratica ed afferma che avendolo prescritto a centinaja 
di malati nelle Indie orientali mai gli mancò di et- 
fetto.—Il precitato autore suole prescriverlo in pol- 
vere alla dose di sei granelli unito all’olio di ri- 
cino.—Io ho preferito la decozione e con l olio in- 
dicato la prescrissi all’ammalata di cui sto narrando 
la storia, dessa prese in tre volte la maggior parte 
della mistura che qui di contro trovasi notata (5) in 
mezzo alla quale prendeva una tisana lassativa. — [o 
fui contentissimo dei felici effetti di questo medici- 
nale. — L’ammalata lo prese di mattina a digiuno e 
non trascorsero che poche ore dopo la sua ingestione 
escreò in mezzo alle scariche alvine copiose che al- 
quanto la estenuarono, tutto il tenia a pezzi che ap- 
prossimativamente poteva ascendere alla luughezza di 
quaranta palmi. —Egli era diafano, bianco, e fra i vart 


grossezza e contengono alcune favo porporine. —I gusci sono 
coperti da peli belissimi, e duri i quali se sono applicati alla 
pelle producono un intollerabile prurito, ed è solamente cuesta 
. porzione lanuginosa della pianta che si adopera per distruggere 
i vermi. — Thomas .Vuovo trattato di med. prat. tom. 1V. pag. 
189, 191. 

Esistono varie specie di questa pianta legumìnosa alcune delle 
quali sono indigene tra noi. —Queste specie sono le seguenti: 
Il dolichos lablab, il dolichos sesquipedalis, il dolichus soja, il do- 
lichos catiang, e lo stigolobium pruriens. —Tutte -queste specie 
appartengono alla xvi classe diadelphiu, ord. decandna. 

5) La formola da me usata fu la seguente: 


R. Siliy. dolich. prurient. 3 -= 
corallin. corsic. 3j È - 
aq. commun. H+ 
cog. ad. colatur. 3jv. et add. 
syrup. flor. amygd. persic. 
ol. ricin. recent. a 3j mes.° 


. Questa dose dovrà proporzionarsi a tesore delle circostanze 
individuali. 
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segmenti si osservò il suo collo sottile filiforme con 
la testa di colore cinericcio.—Le articolazioni lunghe 
con li bordi poco rilevati indicavano di appartenere 
al tenia solium di Linnco, o al tenia ad anelli lun- 
ghi di Bonnet. 

Dopo la escrezione del verme l’ammalata non re- 
stò perfettamente libera poichè prosegui per alquanto 
tempo a soffrire leggiere vertigini che in seguito sì 
dileguarono gradatamente con l’uso di alcuni tonici, 
la iufusione della radice di valeriana silvestre con lo 
estratto di visco quercino (4). 


RAGIONAMENTO 


Dalla storia dettagliata qual corollario ne sieguono 
le seguenti riflessioni. —1. Nelle affezioni encefaliche 
simpaticamente derivate dal tenia utili esser debbono 
quei farmaci che oltre di attivare le funzioni dello 
alvo possono distruggere simultaneamente il verme onde 
si fa parola. —2. Che in autunno, e negl’individui 
dov’ è deficiente la innervazione agl intestini debbono 
questi prescegliersi. 

Il medico sagace ed attento fornito da filosofica pe- 
netrazione dee nelle sue terapeutiche prescrizioni a- 
mare la semplicità, prescegliere quei medicamenti che 
abbracciano nel tempo medesimo varie indicazioni,.0 
che nella loro mescolanza cospirino tutti al medesimo 
fine senza scambievolmente distruggersi o divenire dan- 


(1) Nelle atoniche congestioni cerebrali simpaticamente de- 
rivate da vermi mi sono servito della infusione della radice di 
valeriana silvestre e dell'estratto di visco quercino, e non se 
a chi delli due attribuire i vantaggi ottenuti. —L'uso di questo 
ultimo arbusto parassito rimonta, alla più alta antichità dalla 
quale forse è giunto a noi. —Plinig lib. xvi c. 44 ci rapporta 
che dagli antichi Druidi delle Gallie tenevasi come cosa sacra, 
e gli si dava il nome Gut-hyl, ossia Panacea, e gli si offrivano 
sagrifizi di tori bianchi. 
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nosi per le loro chimiche decomposizioni (1). Or ben 
si vede come nell’ammalata obbietto della storia at- 
tuale doveva essere utile la decozione delle silique, 
dello stizolobium pruriens.—Era di mestieri attivare 
la deficiente innervazione intestinale , bisognava pur- 
gare perchè le copiose alvine egestioni servissero di 
rivulsivo mezzo onde determinare l'afflusso degli umori 
dall’eucefalo agl’intestini, ed era necessario propinare 
un farmaco che portasse la sua azione enecante sul- 
l'essere parassito cagione di tanti mali. Ecco la tri- 
plice indicazione che riempir poteva l’enunciata de- 
cozione. — Ippocrate nella cura del tenia servivasi dei 
validi purgativi (2), perchè dei blandi appena se ne 
conoscevano, e raccomanda la prudenza e la modera- 
zione nel loro uso (3). 


(1) Grazie siano ai lumi della chimica attuale perché si sono 
già dileguate quelle teorie tenebrose e menzognere che divertivano 
l'arte di guarire dai suoi sublimi destini ed appagati restano i 
voti ardenti del celebre Sthal che bramava una mano ardita 
per ripulire questa stalla d'Augia.—Sono già svanite quelle mo- 
struose formole arabe nelle quali si combinavano medicamenti 
contradittorî come se dotati fossero di intelligenza per dirigersi 
chi ad un viscere, e chi ad un altro. Le opere di terapeutica 
e materia medica attuali suno poggiate sulle basi della filoso- 
fia, sulle fisiologiche e chimiche cognizioni. 

(2) Galeno meth. medend. lib. xvi cap. ultimo tom. x pag. 
343 servivasi dei validi purganti nel tenia, egli dicea lati ve- 
hemensiora remedia desiderant. 

Lo stesso aveva osservato Ippocrate De morb. lib. iv cap. 
xv.—LI purganti dei quali servivansi gli antichi erano della classe 
dei drastici, come l’elleboro veratrum album, il sugo di eulor- 
bio Euphorbia peplis , i semi di dauco cretico athamanta cre- 
tensis, la radice di tapsia thapsia asclepium; cocchi Gnidj Daphne 
laureola, ed i fiori ed i semi di cartamo carthamus tinctorius. — 
Dobbiamo molto ai medici Arabi per avere introdotto nella ma- 
teria medica i blandi purgativi' come la cassia, cassia fistula, la 
sena cassia senna, i tamarindi fhamarindus indica. 

(3) I purganti violenti dafinosissimi riuscir dovevano nel prin- 
cipio delle malattie quando fa jrritazione o la crudità degli an- 
tichi trovavasi in vigore ed oltre delle flogosi che potevano re- 
tare frastornavano i processi della cozione ossia dello sciogli- 
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Nelle regioni calde come nelle estremamente fredde 


le affezioni gastriche e le verminose debbono essere 
comuni, così che nei tempi vicini agli equinozi ed ai 
solstizîi.—In queste ultime circostanze Ippocrate vie- 
tava l’uso dei purganti nelle malattie acute ed aveva 
ragione poichè questi con la loro violenta azione po- 
tevano disturbare le crisi irritando soverchiamente le 
prime vie le quali per le istantanee mutazioni della 
atmosfera in queste due epoche dell’anno potevansi tro- 
vare nello stato dirritazione (A). 

I visceri gastrici sono frastornati nella loro azione 
per i due estremi.—Il soverchio calore dei climi caldi 
agendo sulla cute diminuisce come rivulsivo la in- 
nervazione intestinale, come l'eccessivo freddo la intor- 
pidisce direttamente.—Non dobbiamo dunque mara- 
vigliarci se i medici di due opposte regioni prescrivono 
i medicamenti a dosi genorosissime ed i purganti dra- 
stici che gran danno apporterebbero se venissero usati 
fra noi e nei climi temperati.—I due estremi si con- 
giungono fra di loro.— Montesquieu nello spirito delle 
leggi rapporta la poca sensibilità dei popoli che abi- 
tano al Nord della Russia, ai quali per far solletico 
mezzo sarebbe di scorticarli e conficcar loro i chiodi, 
e La Harpe nel t. 9. della storia dei viaggi alla Si- 
beria dell’ Ab. Chappe dice che la superstizione, la 
pigrizia e l'apatia la più profonda, proprietà delle anime 
e dei corpi fiacchi sono quelle che caratterizzano 1 
popoli che vivono nelle temperature le più opposte. 
— Laonde non dobbiamo, come diceva, condannare la 
condotta dei medici di climi differenti se propongono 
rimedîì che a noi sembrano assurdi. Così il saggio e pru- 


mento della irritazione. —Quindi Ippocrate ne vietava l’uso in 
principio como leggiamo nell'aforismo 22 del libro 1 concocta 
maluraque medicari, et non cruda ec. èe nell'aforismo 9, lib. 2 
consiglia corpora quacumque quis purgure voluerit fluxcilia facere 
oportet. 


(1) Hipp. De ajeribus, aquis, et locss: cap. iv. 
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dente Baglivi in simili circostanze si protestava nella sua 
prassi medica. » Unicuique enim in regione sua est 
medicina, seu methodus; quare neminem damna; nemi- 
nem a medicina sua indigena in usum revocanda dis- 
suadeo.— Si experti loquuntur et scribunt credendum 
iis est, sin minus minime (1). » Il medico con le sue 


(1) Tutto ledifizio della medicina è poggiato sopra la base 
della prudenza; questo era l'emblema onde veniva decorata ai 
tempi della favolosa Grecia. I Zoili e gli Aristarchi che con le 
loro nefande detrazioni ardiscono macchiarla sono i più detesta- 
bili e sagrileghi mostri di ingratitudine.—1 medici e scrittori 
della medicina non hanno altro scopo che la salute dei loro 
simili. — Dessi consumano la loro vita sull'ara del filantropismo. 
— La professione medica dee dunque riputarsi come la più be- 
nefica delle umane occupazioni. —Frattanto è questa sopra la 
quale si vibrano maggiormente i dardi della maldicenza.— Ma 
si dirà: tanti medici errarono e discreditarono la loro profes- 
sione. E che perciò?.......—Dee condannarsi la legge se i ma- 
gistrati non sanno interpetrarla? I medici errarono involoutaria- 
mente perchè erano uomini ancora; ma furono utili nei loro 
stessi errori, poichè le verità non si scuoprono se l’errore non 
appresta la necessità per iscoprire. La luce non sarebbe rischia- 
rante se non vi sarebbero le tenebre che debbono rischiararsi. 
Ma la medicina si lagnava, nei tempi andati, più dci suoi figli 
che degli estranei suoi nemici. Tutti i membri della medica re- 
pubblica debbono riputarsi come fratelli perchè figli della stessa 
madre. Tutti senza invidia è passione debbono concorrere ad 
un medesimo fine qual è la salute del loro simile. —Qualo pru- 
denza dunque, quale avvedutezza, quale retta morale non deb- 
bono rivestire il medico? Quanto non sarebbero sacrileghi adun- 
que se i medici erigessero tribunali contro i loro fratelli dove 
non l'amore disinteressato della verità, non la prudenza, non lo 
amor fraterno servissero di molla ma la invidia ed il livore? 
Quanto non sarebbero condannabili e da proscriversi le mediche 
altercazioni al letto dello ammalato? Grazie siano alla medica 
scienza ed all'incivilimento medico attuale poichè se questi esempt 
rari sono stati nei tempi trascorsi, rarissimi sono ai giorni no- 
stri mentre i giovani discenti, oltre dello mediche istituzioni, 
dal vivo esempio dei loro precettori filantropi e prudenti, riman- 
gono appieno istruiti nella prudenza, nel filantropismo e nella 
retta morale. —In ogni modo sarebbe desiderabile che loro si 
inculcasse la lettura e lo adempimento di quanto prescrive Ip- 
pocrate nel libro de decenti ornatu, et de medico; di Hoffmann: 


\ 
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conoscenze e con le sue riflessioni dee moralmente es- 
sere l'abitatore di tutte le regioni, il conoscitore dei 
costumi dei diversi abitanti, dovrà sapere la loro ma- 
niera di vivere, e visitando un ammalato che non co- 
nosce, il tutto debbe schierarsi innanzi læ sua mente. 
—In un paese basso, umido, ed esposto ai venti au- 
strali le peripneumonie sogliono essere di origine ga- 
strica, glindividui più inclinati al temperamento linfatico 


e quindi di una fibra molle; il sangue più abbondante 


di serosità, quindi nocivi riescono i salassi, mentre 
più giovano i purganti scelti giudiziosamente.—In una 
regione arida ed esposta al Sud, gli abitanti per lo più 
vertono al temperamento così detto bilioso e sono or- 
dinariamente sottoposti alle gastriche affezioni ed alle 
duodeno-epatiti ed utili riescono le capillari deple- 
zioni, 1 diluenti, i lassativi subacidi ed i bagui. Al con- 
trario in paesi elevati ed esposti all'aquilone gl’ individui 
che l'abitano inclinano al temperamento sanguigno ed 
il loro singne è più cotennoso; ivi sogliono per lo 
più regnare fe malattie inflammatorie ed utili risultano 
le venosezioni e dannosi i purganti.— Così notarono 
Ippocrate (1), Celio Aureliano (2), Ilollerio (3), Bagli- 
vi (4) fra gli antichi, e così osservano molti dei mo- 
derni.—1 Bragmani delle Indie usano con profitto il 


Medicus politicus; di Stoll: de officio medici; di Gregory: Dei do- 
teri e delle qualità di un medico; ‘di Angeli: {l medico giovane 
al letto dell'ammalato, e così con queste lezioni di medico ga- 
lateo potessero aver presenti i doveri cho dee avere ogni medico 
verso se stesso, verso l'ammalato, verso gli altri di sua profes- 
sio ne, © verso la religione. 

(1) De ajeribus aquis et locis. 

(2) Questo saggio medico parlando della pleuritide notò che 
in Roma ed Atene esposte all’austro dannosi erano i salassi in 
tale malattia ed utili i purganti.— Al conirario avveniva nel Pa- 
rio e nell'Ellesponto esposti all'aquilone. 

(3) Comment. in Hippocr.— Pleurilicos jucari phlegbotomia lo- 
cis perflatis aquilonibus, laedi vero locis quac observantur au- 
dris. 

1%) Praxis Medic. Artic. Appendix ad pleuritid. pag. 85. 
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dolichos pruriens e l’acqua di calce nelle affezioni ver- 
minose, alcune preparazioni medicinali che fra noi sa- 
rebbero venefiche nelle febbri periodiche ribelli, ed un 
trattamento per l’apoplessia e per le commozioni ce- 
rebrali che- fra noi sembrerebbe un paradosso.—Da 
dove promana tanta disparità.—Il clima delle Indie 
Orientali, la maniera di vivere e le altre circostanze 
degl'Indiani non sono quelli degli Europei. —Laonde 
ne siegue che non si ottengono i medesimi felici risul- 
tati di una medica cura in due regioni differenti. — 
Alcuni medici si lagnano ingiustamente della insuffi- 
cienza dei rimed? che vengono preconizzati da ottimi 
professori.—Eglino non debbono attendere i medesimi 
felici risultamenti se gli ammalati dove di nuovo ven- 
gono a prescriversi non presentano ad un dipresso le 
circostanze analoghe di quelli nei quali manifestarono 
la prima volta la loro utiltà. Così io ho osservato 
che: la decozione della scorza della radice del melogra- 
pato nelle regioni elevate ed esposte ai venti aquilo- 
nari, nella primavera e nell'està, in individui un poco 
irritabili con pseudo-turgore cardiaco arterioso, si mo- 
strò più proficua che l'olio di terebentina e del di- 
pellio, ed al contrario più profittevoli riuscirono que- 
sti e non quella in opposte circostanze quando in 
preciso modo deficiente era la suscezione nervosa in- 
testinale. 

n autunno trascorsa già la estiva stagione i vizf 
d’innervazione e le gastriche affezioni predominano più 
di ogni altro.—Esauste ed abbattute le forze per lo 
eccessivo calore estivo e direttamente estenuate per le 
subitanee vicissitudim atmosferiche; rallentati i tessuti 
per la predominanza dei venti australi umidi viene a di- 
radarsi l'organico miscugiio dei solidi e dei tessuti ner- 
vosi, © quindi per moltiplici ragioni alterata e lenta 
risnlta la innervazione.—Ecco la ragione che faceva 
dire ancora ai Poeti come con esuberanza in questa 
slagione mioto la parca le vittime umane 





135 


areeceereseezeneee sese sasezeozznoo. plumbeus Auster 
Autumnusque gravis Libitinae quaestus Acerbae 
Horat. Satir. vr. v. 18. 


Quindi nelle persone torpide e di temperamento lin- 
fatico che vanno soggette al tenia utili sono i validi 
purganti che tolgono quel mucoso infarcimento, equi- 
librano gli umori sanguigni ai linfatici, determinano una 
rivulsione dall'encefalo alle vie gastro-enteriche, atti- 
vano la innervazione e promuovono la espulsione dei 
vermi. 

Mi è stata comunicata la storia di uno epilettico 
di temperamento linfatico-sanguigno ove il tenia pro- 
ducea le convulsioni, e cesse con l’uso dell'acqua del 
lauro ceraso unita ad un purgante per mezzo del quale 
si verificò la escrezione del verme e la susseguente gua- 
rigioue, quantunque l’anno posteriore l’ammalato andò 
soggetto a dolori con intumescenza articolare di na- 
tura scrofolosa.— Probabilmente gli effetti salutari del- 
l'acqua sopra indicata derivarono dall’acido prussico 
che tiene in combinazione, il quale oltre di sedare le 
epilettiche convalsioni servì di un mezzo deleterio per 
uccidere il tenia. — Ben si vede che tal rimedio può 
riuscir proficuo nelle persone sensibili, e dannoso nelle 
torpide, quindi l'azione sua è relativa. —Si sa che 
Magendie con saccesso ha prescritto l'acido prussico 
nelle irritazioni croniche pulmonali.—In Inghilterra 
è stato proposto nella tosse simpatica degli etici e 
nella laboriosa digestione.—Il signor Ellioston riferi- 
sce quaranta osservazioni di difhicile digestione unita 
a pirosi e a vomito dove il farmaco indicato s} mo- 
strò utile, e dell’egual modo lo sperimentò in A cune 
affezioni dermoidi unite ad irritabilità soverchia.— 
Così in Ítalia è riuscito a calmare la morbosa sensi- 
bilità dell'utero ed i dolori terribili nelle affezioni can- 
cerrose dell'organo indicato. — Brera (1), Cagnola (2) 

(1) Prospetto dei risultamenti ottenuti nella clinica medica pa- 
gina 29. 

(2) Annali universali di medicina, num. &7, 58. 
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Gelnecke (1) con vantaggio lo hanno prescritto nella 
cura del tema; quindi non è meraviglia che l’acqua 
del lauroceraso contenente l'acido prussico abbia agite 
del modo indicato. 

Io lascio di affastellare altri fatti ed altri ragiona- 
menti che eccedendo i limiti di una memoria potreb- 
bero di troppo stancare la pazienza dei lettori.—Ho 
prescelto i più notabili per la violenza dei sintomi 
che hanno recato, per lo maggior pericolo, e la lun- 

hezza e lo sviluppo più significanti del tenia che ne 
costituiva la causa.—Le persone che hanno formato 
l’obbietto delle storie narrate trovaronsi in circostanze 
differenti, e la natura d'ogn’una di esse, e le cause, 
ed 1 sintomi che alla mia osservazione vennero a pre- 
sentarsi avevano caratteri particolari che esigevano un 
distinto trattamento.— Passo ora concisamente a ri- 
durre ìn principî generali quanto ho esposto e quanto 
mi è accaduto osservare in tanti fatti analoghi che per 
brevità ho tralasciato di narrare. 


RISULTAMENTI GENERALI 
DESCRIZIONE GENERALE DEL TENIA. 


Il tenia è un verme parassito che si genera negl'’io- 
testini tenui dell'uomo e degli altri animali.— La sva 
forma è piatta d'onde ricavò il suo nome ĉhe nastro 
o fettuccia dinota.—E composto di tauti anelli o ar- 
ticolazioni che si anastomizzano uno con l'altro di modo 
che la estremità inferiore del primo si unisce con la 
estremità superiore del secondo, e così in ordine pro- 
gressivo.—Il colore è bianco, e quando sorte fuori 
dall'alvo, ancor vivente, allora è diafano e levigato e 
conserva la sua contrattilità organica che si appalesa 
stimolandosi con sostanze acri ed eccitanti. — Ai bordi 


(3) Ufeland'e Journal der praichisch Heilkunde, Junius 1824. 
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delle sue anastomosi si elevano alcune papille o stig- 
mate disposte in alcuni simmetricamente ossis. lateral- 
mente opposte, ed in altri in maggior numero, a co- 
rimbo e senza simmetria.— Queste stigmate o probo- 
scidi servono secondo il sentimento di alcum per suc- 
chiare gli umori nutritizî per lo nutrimento, e sono 
secondo il sentimento di altri considerate come tante 
ovaia.—La prima opinione come la più probabile ha 
trovato più seguaci; e come incerta è la seconda così 
pochi sono quelli che la sieguono.—Ogni anello del 
tenia che staccato dagli altri nomasi verme cucurbitino 
per la somiglianza che ha coi semi della cucurbita me- 
lo, contiene gli organi di digestione e gli altri appa- 
recchi necessari per lo mantenimento della sua vita 
vegetativa.— Alcuni autori sono*di opposto sentimento 
ed asserisceno che questi anelli non possono vivere 
senza l'apparecchio generale che risulta dallo insieme 
di tutte le articolazioni, e quindi ognuna di essa vive 
in un modo dipendente.— La vita del tenia è tenace 
come quella dei polipi e di alcuni vermini che hanno 
una semplice strutiura ed organizzazione.— Può vivere 
ancora nell'acqua caldissima ed ancor bollente come, 
dicono alcuni di avere osservato, e come è un animale 
a sangue freddo e bianco così diviene torpido, asfittico 
e muore immergendosi nell'acqua gelata o fredda.— 
Egli è il risultato. morboso e spontaneo dei solidi è 
degli umori animali, e si produce quante volte che nel- 
l'uomo non viene a correggersi coi mezzi dovuti la mo- 
dificazione organica che lo produce. — Non esiste fuori 
dell'uomo e degli altri animali, quindi non può gene- 
farsi ‘in questi per la introduzione di uovi o germi 
che che ne dicono alcuni autori.—Tosto che si è pro- 
dotto è possibile di acquistare gli organi necessart. 
per la sua riproduzione; ma questi processi sono dubbi 
ed incerti, come del pari se sia ermafrodito o se esi- 
stano 1 due sessi del medesimo. 

Il tenia può dividersi o contiene la testa, ìl collo, 
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il corpo e la coda. —La testa situata alla estremità 
superiore del collo è di ua colore cinericcio; la sua 
grossezza eguaglia il volume del capo di una mediocre 
spilla. —Ivi si osserva la bocca con quattro probo- 
scidi che servono a fissarlo nel tubo intestinale. — 
Succede alla testa il collo filiforme e bianco che dopo 
di aver percorso la lunghezza di uno a due palmi va 
dilatandosi e a formare il corpo il quale consiste in 
tanti anelli o articolazioni come si è detto.—Al corpo 
finalmente succede la coda la di cui larghezza supera 
quella del medesimo e gli ultimi suoi bordi laterali 
dall'una e l’altra parte sono rivolti allo in su. 

Il tenia si divide in due specie.—Il taenia solium 
di Linneo ossia il tenia armato il quale si distingue 
dalla tenia lata 4. perchè alle parti laterali della bocca 
ha due unzini cartillaginosi che affigendoli negli in- 
teslini genera più dolore.—-2. Il suo collo è senza 
spine o peli come osservò Brera.— 3. Le sue artico- 
lazioni sono più lunghe, il suo colore più bianco dia- 
fano e le sue papille a corimbo o a grappolo sono 
“disposte, senza simmetria.-—La taenia lata è il tenia 
a spine senza uncini cartillaginosi alla testa; ha il collo 
rivestito di peli onde alcuni naturalisti hanno chiamato 
tenia a spine. —Le sue articolazioni sono più brevi 
del precedente più larghe con strie trasversali, più opa- 
che, e con le papille laterali opposte. 

La durata della vita del tenia non può precisarsi 
poichè vienc escreato prima di giungere al suo fine 
naturale.—Si è trovato nel corpo del feto umano, ed 
în alcuni che non sono forniti di squisita sensibilità 
o che sono robusti aiberga impunemente, quando che 
in altri oltremodo sensibili può recare sintomi mor- 
‘tali ed occasionare differeati malattie alle quali ogai 
individuo va predisposto. 
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PREDISPOSIZIONI E CAUSE OCCASIONALI. 


La predisposizione al tenia può trasmettersi ere- 
ditariamente. Suole per lo più prosperare nelle regioni 
caldo-umide ed esposte ai venti australi. Le persone 
di temperamento pituitoso, così detto dagli Antichi, 
a preferenza vi vanno soggette.— Una vita oziosa, 1 
cibi malsani a flatulenti, i continui timori e le pas- 
sioni tristi, le applicazioni mentali nelle ore di di- 
gestioni, le affezioni sregolate in tal epoca ne favo- 
riscono la genesi e lo sviluppo. La modificazione or- 
ganica necessaria alla produzione del medesimo può 
regnare epidemicamente, ricorrere in tempi periodicr, e 
quale malattia endemica può essere il risultato dello 
stato peculiare dell’ajere, delle acque, e dei luoghi 
di ogni regione. 


SEGNI CHE INDICANO LA PRESENZA DFL TENIA. 


La narrazione dei segni che indicano la presenza 
del tenia non può essere precisa e perfetta , poichè 
alcune delle modificaziom morbose che produce in 
tutto il corpo non possono bene spiegarsi con le pa- 
role. Quello però che non si può con la narrazione, 
potrebbe avvertirsi con un occhio medico bene edu- 
calo 


Segnius irritant animos demissa per aurem 
Quam quae sunt oculis subjecta fidelibus, et quae 
Ipse sibi tradit spectator. 


Trascorrendo le opere degli elmintologi e dei cli < 
nici antichi e moderni incominciando da Ippocrate , 
Galeno, Aezio, Alessandro di Tralles; da Pallas, Wa- 
glier, Zoéga, Fabricius. Goétze, Muller, Block, Van- 
doeveren, Andry, Clericus, Ernst, Cocchi, Rosembland, 
Werner, Bulini, Merat, Brera, Frank, Bremser, Pinel, 
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Rostan, Boisseau, Roche-Sanson sino a questi tempi 
tutti confessano che il solo segno patognonomico della, 
presenza del tenia nel tubo intestinale dell'uomo con- 
siste nella escrezione dall'alvo di alcuni suoi anelli, 
essendo oscuri gli altri segni. 

Io non voglio porre in controversia quanto si af- 
ferma dagli autori di tanto nome; volendo esternare 
solamente il mio tenue ed ultimo sentimento direi che 
tale fallacia ed ambiguità deriva solo perchè in indi- 
vidui molto differenti tra loro si è preteso voler ri- 
levare i medesimi segni.— Bisogna a mio parere at- 
tendere che come varia l'individuo, come diversifica 
la sede che l’animale occupa nel tubo intestinale, e 
come differenti sono le predisposizioni alle malattie 
di natura opposte, così varianti sono gl’indizì che 
annunziano la presenza del verme indicato. Da tanto 
deriva che quantunque identica sia la causa pure va- 
riar possono 1 morbosi effetti.— Mi è accaduto os- 
servare epìlessie, leucoflemazie, affezioni scrofolose, 
consunzioni, febbri lente, pseudo-gastro enteriti cro- 
niche, vizî dermoidi , affezioni encefalico-nervose di 
qualunque sorta, sintomi non equivoci d'ipertrofia al 
cuore che emergevano da una sola sorgente, cioè dalla 
presenza del tenia negl’intestini.— Tutte queste di- 
sparate affezioni non potevano considerarsi come pri- 
marie, ma derivanti da verme indicato come causa 
remota mentre in esse non si potevano in conto al- 
cuno accusare quelle cause che per lo più sogliono 
individualmente produrle, e con le quali non avevano 
alcun rapporto, e le diversiformi anomalie che in si -- 
mili circostanze dagli organi secondariamente o ap- 
parentemente affetti derivano, sono tali e tante, che 
oscurano, e non fanno in alcun modo talvolta sospet- 
tare le primarie cause che servono loro di origine. 
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SINTOMI E SEGNI CHE ANNUNZIANO LA PRESENZA DEL: TEMA 
NELLE PERSONE DI MOLLE COSTITUZIONE E DI TEMPERA- 


MENTO LINFATICO.. ` 


Lentezza nelle funzioni organico-animali, pallido- 
gialliceio colorito; volto un poco rabullato, e leggiera 
lencoflegmazia generale; fisonomia concentrata e com- 
passionevole; occhi languidi vitrei, subitterici e pu- 
pilla dilatata, subitanee_ convulsioni epilettiche con a- 
sfissia e raffreddamento generale ; lingua coverta per 
lo più da uno intonaco bianco vellutato; alito espri- 
mente la corruzione delle materie flegmatiche; leggiera 
tosse senza espettorazione alcuna; vece molle ed al- 
terata , digestione diilicile , ed espansione al ventre 
nelle ore pomeridiane, erutti, borborigmi, e specie di 
ruminazione ; polsi irregolari inceppati, languidi in 
tempo di notte specialmente con fugace palpitazione 
al cuore; respiro irregolare ed intermittente nelle ore 
del sonno; dejezioni alvine irregolari, costipate e di 
un colore atrabillare. Tutti questi sintomi sono più 
marcati in autunno e neil inverno; e nelle regioni cal- 
do-umide, quaudo regnano venti australi, e quando 
l'’ammalato si nudrisce di sostanze crude, di lattici- 
ni, di cibì di difficile digestione, e quando continui 
timori o passioni d'animo deprimenti lo banno afflitto. 
Il saggio ed attento medico fornito di sensi fini e pe- 
netranti, col metodo induttivo saprà distinguere e de- 
cidere che questi sintomi non derivano da altre ma- 
lattie, perchè col processo di esclusione saprà rile- 
vare di non aver menomo reciproco rapporto con al- 
tre cause. 


SINTOMI CHE APPORTA IL TENIA NELLE PERSONE DI TEMPE- 
RAMENTO LINFATICO-NERVOSO. 


Aspetto pallido e mobile, fisonomia alterata, occhi 
prominenti lucidi, ‘subitterici, convulsivi con pupilla 
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dilatata, vertigini passeggiere, fischi negli orecchi e 
tremor generale; lingua non molto coverta; polsi ir- 
regolari) inceppati, e palpitazioni anomale al cuore; 
spasmi al cardias, moto ondulatorio che dal ventre 
si eleva sino alle fauci, seguito talvolta da vacilla- 
mento; inutile conato al vomito e pzialismo; alito in- 
sensibile ma penetrantissimo putredinoso ; digestioni 
viziate; salti ad un menomo strepito; svegliamento su- 
bitaneo dal sonno con gridi, terrori, nottiloquio, e 
talvolta sonnambolismo; dejezioni alvine irregolari atra- 
bilarie, costipate; portamento irregolare e convulso (4). 


SINTOMI CHE LA PRESFNZA DEL TENIA PRODUCE NELLE PER- 
SONE DI TEMPERAMENTO LINFATICO-SANGUIGNO. 


Violente e fugaci palpitazioni al cuore con dolore 
al detto organo senza che possonsi accusare le solite 
cause che sogliono materialmente produrle; dolori en- 
cefalici; allucinamento di vista; occhi prominenti con- 
vulsi injettati; volto tumido con fisonomia alterata;‘de- 
lirio, colore rosso fugace al volto a cui succede il 
pallore; polsi irregolarissimi sempre inceppati, respi- 
razione oppressa irregolare e tosse passeggiera e secca, 
alito particolare acido putredinoso; vomito, e rutti, 
moto ondulatorio che dal basso ventre si dirige alle 
parti superiori; alvine egestioni alterate con costipa- 


{1) Non isgradirà al lettore se qui gli sottopongo quanto a 
proposito rapporta Boisseau nella sua Nosografia organica t. iY, 
pag. 541, 542.— » I. P. Frank a vu un agriculteur alfecté du 
taenia éprouver des angoisses inexprimables et des tremblemens 
dans les membres, lorsqu'il entendait le son de l’orque surtout 
dans le ton grave. Il rapporte que deux femmes, qui jusque- 
là n'avaient éprouvé que peu de désirs, étaient tourmentées 
avant de rendre des articulations de taenia, par un penchant 
insolite aux plaisirs sexuels, par une sorte de fureur utérine, 
où bien elles ressentaient durant le coît une chaleur brùlante 
qui auparavant leur était inconnue; après le coit elles tombaient 
dans des convulsions épilettiques dont elles n'avaient jamais été 
attaquées. 
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zione.— Tutti questi sintomi sì inaspriscono col me- 
todo debilitante, con le sostanze crude acquose e con 
l’uso del latte; in inverno, e in primavera, e talvolta ri- 
corrono in tempi periodici. 


SINTOMI CHE OCCASIONA IL TENIA IN COLORO CHE HANNO 
UNA DEFICIENTE INNERVAZIONE AL TUBO INTESTINALE 
O CHE SONO PREDISPOSTI A MALATTIE SCROFOLOSE. 


Costipazione ostinata; intumescenza all'addome con 
dolori in varì punti dello stesso indicanti un ingorgo 
alle glandole del mesentero; vizi scerofolosi; deiezioni 
alvine alterate, mucose atrabilari.— Tutti questi sin- 
tomi s'inaspriscono nelle ore pomeridiane ed offrono 
i segni di una latente gastro-enterite cronica, la quale 
lungi di decrescere coi mezzi soliti singigantisce più 
tosto.— La lingua per lo più offre un denso e tenace 
intonaco, ma talvolta offre 1 suor bordi con le pa- 
pille rosse edl elevate.— Boisseau fa una dettagliata 
descrizione dei sintomi che accadono ìn simili circo- 
stanze.— » D'autres fois, dic'egli, le sujet se plaint 
d’'éprouver dans un point de l'abdomen, surtout à 
jeun, une sensation analogue à celle que pourrait cau- 
ser la présence di une boule pesante, se portant a 
droite ou à gauche selon la positien du corps, un 
mouvement pénible de tonrnoiement, des élancemens, 
des picotemens aigus comme des coups d'aigulles, un 
sentiment de morsure, principalement dans l’estomac, 
soit à l'épigastre, soit et plus souvent sous les faus- 
ses côtes gauches; le bas-ventre se ballonne et s'ap- 
planit tout-à-coup; l'appetit est excessif, le snjet mange 

aucoup, souffre d'autant moins quil mange moins; 
malgré la grande quantité d’alimens quil prend, il 
maigrit consideiablement et avec rapidité, il salive 
beaucoup ci éprouve de fréquentes défailtances.— Les 
autres phénomenes de la présence des vers dans le 
canal intestinal ne se joignent pas toujonrs à ceux- 
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ci, qui manquent eux-mémes en partie dans beaucoup 
de cas, ct qui, lors même qu'ils sont réunis, ne per- 
mettent que de soupconner et non d'affirmer l'existence 
du taenia ». 

I mezzi di comunicazione coi quali il tenia annun- 
zia la sua presenza nel tubo intestinale sono i nervi 
della vita organica ed il pneuma-gastrico. I vart punti 
di questi nervi che vengono irritati; le loro comuni- 
cazioni e le loro direzioni sono il mottivo dei sinto- 
mi sempre varianti. —À tutte queste circostanze si 
accompagna sempre la mollezza dei tessuti organico- 
animali, senza la quale non possonsi verificare le in- 
dicate anomalie. 

Il medico adunque esaminerà bene l'individuo, si 
informerà delle malattie dei suoi genitori, analizzerà 
con fino criterio le cause tutte, e come prudente pir- 
ronista interpetrerà la veracità o l'apparenza dei sin- 
tomi. Attenderà alla stagione, alla regione che si abita e 
facendo i giusti confronti dopo di aver considerato 
l’annua costituzione darà il suo giudizio.— Come potrà 
distinguersi se il medico è filosofo o empirico se non . 
sa far penetrare la ragione ove non possono giungere 
i sensi? 

Si potrà obbiettare certamente che i sintomi enar- 
rati possono appartenere ad altre malattie nelle quali 
un differente trattamento dee prescriversi.—Egli è pur 
vero che potranno incontrarsi simili fatti, ma consi- 
derando il tutto con sagace penetrazione sopra gli am- 
malati, e schierandosi innanzi tutte le circostanze che 
debbono cospirare alla formazione delle individuali 
malattie, verrà a rilevarsi che 1 sintomi verminosi sono 
anomali incostanti ed hanno dei caratteri ed una fiso- 
nomia particolare che il medico fisonomista ed attento 
non potrà confondere certamente. 

Dall'altro canto oltre i varianti sintomi che presen- 
tano le differenti malattie prodotte dal tenia in indivi- 
dui particolari, vi hanno quei segni che tolta una 
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leggiera modificazione sono comuni a tutti.—Lo in- 
ceppamento e la particolare irregolarità al polsi, le 
fagaci palpitazioni al cuore e la irregolarità di respiro; 
l'alterazione della fisonomia e del tutto insieme; la voce 
fievole e matta e l’afonia talvolta; le alvine egestioni 
ritardate ed atrabilari; la mollezza dei tessuti; i di- 
sordiui della gestione, il senso di ondulazione, ìi bor- 
borigmi, la ruminazione ed altre nevrosi addominali; 
i dolori acuti ed assai circoscritti alla regione umbi- 
licale ed a vart punti dello addome; lo pzialismo; il 
tremore, una tendenza ai deliqui e leggiere vertigini; 
l'alito particolare insomma, uniti alla cognizione delle 
pregresse malattie, e delle cause che le hanno susci- 
tato faranno diaguosticare o almeno sospettare la pre- 
senza dei vermi intestinali.—La escrezione di alcuni 
anelli di questi poi rettificherà il giudizio che si è for- 
mato. 

TRATTAMENTO. 


Distruggere, coi mezzi appropriati c promuovere 
la escrezione del tenia; correggere la modificazione 
organica morbosa che l'ha prodotto per impedire la 
sua riproduzione, ecco a mio parere 1 due elementi 
curativi che debbono adottarsi.—Il primo è un mezzo 
palliativo, curativo e radicale è il secondo; ma l’uno e 
l'altro non possono andare disgiunti. — La circostanza 
esige che prima debbesi attendere a rimuovere gli effetti 
ed indi a correggere e togliere la causa.— Conosco un 
giovine con leucoflegmazia generale derivata dal tenia, 
a cui si prescrisse un farmaco appropriato che ne ca- 
gionò la espulsione, e la infermità sembrò sciogliersi 
e ristabilirsi l’ammalato; ma dopo un anno il verme 
st riprodusse e ritornò la leucoflegmazia per non aversi 
voluto sottoporre ad un trattamento radicale curativo. 

I mezzi terapeutici sin ora conosciuti per lo più 
si sono prescritti empiricamente, da dove ne è deri- 
vato che giovevoli in alcuni, nocivi o frustanei in altri 

10 
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sono riusciti.—Egli è pur vero .che l'ultimo risaltato 
della modificazione organica producente i vermi suole 
per lo più essere identico e specifico di natura, onde 
un trattamento identico e specifico sembra potervisì 
applicare.—Deesi pensare però che quest'ultimo risul- 
tamento viene modificato dalle stagioni, dal clima, 
dall’annua costituzione, dalla regione dove si abita; dal 
temperamento, dal sesso, dall'età e dalla maniera di 
vivere di ogni individuo; dalla variante predisposi- 
zione, e dalle complicazioni morbose.—I mezzi for- 
maceutici agiscono pur vero dell’egual modo in distrag+ 
gere i vermi, ma agiscono contemporaneamente sulla mac- 
china vivente di chi vi va sottoposto, onde essende 
controindicati dalle circostanze di sopra indicate pos- 
sono riuscere più toste dannosi che proficui.—Si è 
talvolta osservato che i mezzi i più valevoli sono stati 
frustranei, ed utile è riuscito l'olio di ricino o i blandi 
lassitivi, e talvolta inutilissimi questi e sommamente 
proficui ì primi. 

Laonde io vado’ ad esporre i mezzi di cura rela- 
tivi, giusta la mia maniera di pensare alle differenti 
circostanze dove l’uomo potrebbe ritrovarsi ; avver- 
tendo però che basterebbe la maggior parte delle com 
dizioni che si espongono per iscegliere lo analogo 
trattamente ed il corrispondente regime ig cnico. 

Nelle persone torpide e di temperameno linfatico 
dove la lentezza dei movimenti organico-animali si 

` associa a quella delle funzioni dello intelletto. — In 
qualunque età, ma nella virile o. senile specialmen- 
te.—In regioni caldo-umide e basse.dove i venti au- 
strali predominano. — Quando l’annua costituzione fa- 
vorisce le malattie di languore.—In qualunque stagione, 
ed in preciso modo nell'autunno o nell'inverno: — 
Nelle persone che menano una vita molle ed oziosa 
che rammollisce i tessuti organico-animali, che vizia 
le digestioni, che promuove l’ abbondanza della pituita 
e la genesi dei vermi.— Quando si è fatto uso di 
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ibi malsani, crudi e di difficile digestione , onde i 
iz? di assimilazione ed una alterazione umorale ne 
saltano.— Quando le funzioni tutte sono ritardate, 
| egestioni alvine atrabilari, la lingua coperta da uno 
tonaco bianco vellutato che lo infarcimento atonico 
acoso dimostra. —Quando passioni triste e depri- 
enti hanno afflitto l’ammalato.— Quando insomma 
ı mollezza dei tessuti, la deficiente innervazione ed 
sintomi di languore con quelli dinotanti la presenza 
el tenia sì asscciano, allora sono indicati e possono 
rescriversi i seguenti rimedî. 

L’ olio essenziale di terebentina alla dose di mezza 
ramma ad una unita ad una infusione carica dei semi 
lell’artemisia judaica, cd un’ oncia di siroppo di fiori 
i pesco. — Questo medicamento dee sommibistrarsi 
N mattina a digiuno facendolo seguire da un paor- 
ante d'olio di ricino.— Il miglior tempo che deesi 
rescegliere per farne uso è l'autunno o l’inverno.— 

medici inglesi hanno somministrato lolio di tere- 
entina alla dose di due once senza alcuno inconve- 
fente. Vedi Bibliotec. Brittann. tom. rx.—Nei no- 
tri climi dove la suscettibilità nervosa intestinale è 
ù pronunziata ‘non possiamo servirci di dosi così 
Mergiche. 

L’etere solforico sperimentato utile da Bourdier alla 
lose di una dramma unito a mezza dramma di estratto 
Ncoolico di radice di felce maschio, un’ oncia di si- 
oppo di fiori di pesco ed una carica infusione di 
eme santonico dato di mattina a digiuno a varie ri- 
wese. —Si fa seguire da un purgante d'olio di ri- 
ino e di siroppo di agro di IBhone. — Se non sì 
ttengono felici risultati la prima volta si ripete la 
nistura per tre giorni di seguito. | 

Il metodo di Ierrensch Wand, quello di Madama 
Nouffer, il principio grasso delle gemme di felce ma- 
schio preparato con l'etere solforico giusta il metodb 
del Dr. Peschier (Bibliothéque Universelle tom. xxx 
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pag. 205) questo principio grasso he una consistenza 
oliosa che mescolato con una sostanza estrattiva come 
quella dell’assenzio ed il seme santonico può ridursi 
alla consistenza di pillole in ognuna delle quali si fa 
entrare una goccia dell'olio indicato.—Se ne fanno 
prendere otto la mattina facendo soprabere una infu- 
sione di valeriana o di qualche altro vermifago.— Il 
Dr. Ebers prescrive l'estratto resinoso del felce ma- 
schio alla dose di diciotto a venti grani in forma di 
pillole ; l’indimani fa prendere un leggiero purgante 
perchè l'estratto uccide il tenia ma non lo espelle dal 
tubo intestinale. 

L'olio empireumatico del Dipellio unito a. quello 
di terebentina alla dose di mezza dramma per cia- 
scheduno di essi mescolato ad una infusione del se- 
men sanctum. — Questo medicamento un poco disgu- 
stoso si prescrive la mattina a digiuno facendo so- 
prabere ‘una appropriata tisana.— Dopo l’uso dell'in 
dicato rimedio si Teano seguire uno o due clisteri di | 
qualche decozione antilmintica con olie di ricino.— 
Questo costituisce il metodo di Chabert. celebre di- 
rettore della scuola veterinaria di Alfort.—La dose 
si proporziona a seconda delle circostanze. 

Il rimedio preconizzato da Bremser il quale con- 
siste nell'uso dell’olio di Chabert, ma si fa precedere 
un elettuario composto da mezza libbra di seme san- 
tonico, o di fiori o grani di tanaceto , due dramme 
di valeriana polverizzata, una dramma e mezza o due 
dramme di solfato di potassa, e sufficiente quantità 
di ossimiele scillitico.— Bremser faceva prendere per 
alquanti giorni du@ cucchiaj da caffè di questo elet- 
tuario sciolto in acqua di corallina , ed indi ammi- 
nistrava lolio di Chabert. — Questo processo è com- 
plicato e assai lungo. 

., L'olio di Cajeput, la canfora, il petrolio, l’assafe- 
dida giudiziosamento combinati con altre sostanze ver- 
mifughe e nelle dovute dosi possonsi prescrivere ne- : 
gli individui enunciati. 
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Il medico perspicace saprà prescegliere Puna o Fal- 
tra preparazione medicinale e modificarla a seconda 
delle circostanze che gli si presentano. 

A tutti i mezzi enarrati bisogna far seguire i ri- 
medî che radicativamente possono correggere ed anche 
distruggere la modificazione organica che produce il 
lenia, ed uno esatto regime di vivere. —Il moto, la 
aria campestre, l’alienazione, la sobrietà , i cibi so- 
stanziosi e di facile digestione, l’uso delle carni nere 
rostite, l'ottimo vino moderatamente usato , il co- 
aggio e tutti quei mezzi valevoli a dare una forza 
n solidi e correggere la umorale alterazione. —I to- 
nei che non hanno tannino in combinazione, saggia- 
nente mescolati con la valeriana , il tanaceto , o il 
seme santonico, e le sostanze saline così dette dige- 
tive che possono togliere lo infarcimento atonico della 
pucosa intestinale sì possono prescrivere ed usare. A 
arte di quinto si è mentovato, ottima condotta sa- 
ebbe che in simili congiunture lo ammalato Tacesse 
so di quando in quando di un purgante tonico e 
alino , come sarebbero il rabarbaro ed il sale poli- 
resto i quali mezzi contribuir possono a frastornare 
a riproduzione del tenia. 

Nelle persone di temperamento linfatico sanguigno, 
love alla mollezza dei tessuti si associa uno pseudo- 
urgore cardiaco arterioso di natura nevrostenica. — 
n qualunque stagione e nella primavera o nei prin- 
ipi dell’està precisamente. —Iu regioni elevate ed 
sposte ai venti aquilonari o a quelli dell’ovest o del 
ad.—In tutte le età ed in particolar modo nella gio- 
entù o nell'adolescenza. — Quando Fannua costitu- 
ione favorisce le nevrostcpiche malattie e l'individuo 
i va predisposto; quando insomma non esistono in- 
izî di organiche alterazioni inamovibili , allora si 
ossono prescrivere ed usare i seguenti sussidî tera- 
eutici ai quali si debbono accompagnare le analoghe 
‘gole di igienico regime. 
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L'uso dell’acqua fredda o gelata nell'està secondo 
il metodo di Rosestoin, di Darélius, Liodbult, e Si- 
dren. 

La decozione fredda della scorza della radice del 
melogranato propinata in fine della primavera o nel- 
Vesta secondo il metodo di Comez, facendo prece- 
dere uu purgante d'olio di ricine mescolato allo si- 
roppo di agro di limone ed all’acqua di corallina 
come prescrive Magendie (1). 

Il gas acido carbonico riconosciuto utile da Tar- 
gioni, Hulme, Hartmann, Ingenhutz e Mejer nelle 
malattie verminose.—Si fa sviluppare questo gas.con 
dar prima il carbonato di magaesia a cui sì fa se- 
guire il tartrito acidulo di potassa. —Si possono pre- 
scrivere le acque minerali gassose acidule , e quelle 
ehe contengono del muriato o del solfato di soda 
come hanno osservato Tommasini di Napoli, Goëze 
in una fontana del villaggio di Chat presso Londra. 
In Sicilia possono sommamente riuscir proficue in si- 
mili circostanze le acque delle due sorgenti, la grassa 
c la salinella presso la comune di Paternò. —La pri- 
ma gassoso-acidula è satura di acido carbonico e con- 
tiene particelle di carbonato di ferro; l’altra contiene 
del muriato e del solfato di soda con particelle di 
joido.— Queste due saluberrime fontane meritano tutta 
l’attenzione del filosofo, del medico, del chimico, e 
del naturalista. 

Negl individui dî temperamento linfatico-nervoso 
che vanno soggetti al tenia. — Nelle donne e nei fan- 
ciulli precisamente. —In qualunque stagione, ma in 


(1) Sarebbe sommamente desiderabile che i chimici moderni 
coi dovuti processi estraessero il principio attivo della decuziono 
della scorza della radice del melegranato, come si è fatto com 
la china-china, con l'oppio, con l'ipecacuana e con altre so- 
stanze medicinali. — In tal guisa si eviterebbe di disgustare if 
povero ammalato prescrivendogli una libbra della disgustosa 
decozione. . 
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particolar modo nell’està.—Nelle regioni. elevate ed 
esposte al sud e quando continui squilibrì atmosfe- 
rici producono le spesse vicissitudini nella termome- 
irica temperatura.—In qualunque età ed in precipuo 
- modo nell'adolescenza, nella gioventù, e nelle donne 
mobili per natura , allorquando ai sintomi verminosi 
si accoppiano le nervose anomalie. — Quando in som- 
ma senza menoma eecezione la costituzione annua fa- 
vorisce le irritazioni nervose allora oltre i rimedî qui 
sopra immediatamente indicati, i seguenti mezzi cu- 
ralivi ed igienici possono rimettersi in uso. 

Le bevande gelate in està; gli antispasmodici, i se- 
dativi ed i tonici giudiziosamente scelti e combinati; 
quei rimedì che oltre di possedere le qualità enun- 
ciale sono riusciti proficui antilmintici, sono 1 mezzi 
che debbono prescriversi nelle divisate circostanze. — 
Bisogna sedare le nervose anomolie, tonizzare i tes- 
suti, distruggere i vermi e correggere la modificazione 
organica che l'ha prodotti. —Il medico filosofo si 
distingue quando il farmaco che prescrive oltre di 
avere una proprietà razionale in togliere i disordini 
che accadono nella macchina dell'’ammalato, ne ha una 
specilica del pari che senza controindicare la indica- 
zion principale ne manifesta un'altra in distruggere 
gli effetti mocbosi che ne risultano. —Laonde in si- 
mili incontri potrebbe prescriversi l'acido prussico 
medicinale trovato utile, come io. dissi, da Ellioston 
nello spedale di s. Tommaso di Londra in 40 casi 
di difficile digestione con vomito, dotori alla regione 
epigastrica e pirosi; nelle malattie cutanee da Thom- 
son ; nel catarro cronico da Jacob Bouchenel ; nelle 
malattie del pulmone da Magendie, e dal Dr. Cagnola 
per dare la morte al tenia nel corpo umano. — Questo 
rimedio abbraccerebbe adunque la doppia indicazione 
antilmiatica e sedativa.—Il modo di usarlo è quello 
di Magendie il quale consiste in mescolare un grosso 
d'acidv prussico medicinale, acqua distillata una libra 
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ed nn’ oncia: e mezza di zucchero purissimo. — Lo 
ammalato prenderà un cucchiajo da tavola di questa 
mistura la mattina, ed un altro la sera coricandosi 
e gradatamente la dose di giorno in giorno può au- 
mentarsi sino a sei cucchia] in ventiquattro ore, ba- 
dando bene a scuotere il vaso prima di propinarsi, 
diversamente l’acido prussico medicinale anderebbe a 
galla alla sua superficie e potrebbe produrre gravi in- 
convenieuti quando non è bene mescolato. 

Come la mollezza dei tessuti e l’alterazione umo- 
rale costituiscono gli elementi necessarî per formare 
la modificazione organica, o la opportunità alla gene- 
razione dei verini così ì mezzi igienici enarrati sono 
giovevoli in qualunque individuo che ai medesimi va 
soggetto. i 

Quando finalmente , il che è più spesso, le ente-. 
zoariche affezioni sì manifestano in individui eminen- 
temente linfatici, e predisposti a malattie scrofolose. 
Quando la deficiente innervazione intestinale, o lo in- 
catenamento delle proprietà vitali prodotto nei mede- 
simi dalla specifica inflnenza del tenia produce la per- 
tinace costipazione dell’alvo con ingorgo alle glandole 
mes:raiche.—Se l’annua costituzione favorisce il pre- 
dominio delle malattie gastriche con imbarazzi putre- 
dinosi. —Se gl’individui abitano luoghi bassi ed u- 
midi , o pure’ menano una vita immersa nell ozio e 
st lagnano di vizt di digestione. — Quando la stagione 
autunnale o i venti caldo-umidi australi regnano. — 
Se alle affezioni verminose per simpatia le encefali- 
che si accompagnano e gl'individui sono minacciati 
da moti epilettici o da convulsioni , allora ì mezzi 
palliativi e radicali che andrò ad esporre sono quelli 
che possono sciogliere la pertinace costipazione, at- 
tivare la innervazione intestmale, promuovere la espul- 
sione del tenia , sciogliere gl’infarcimenti linfatici e 
‘determinare una rivulsione dall’encefalo agli intestini. 
Questi rimed? progressivamente potranno prescriversi 
nel modo e forma che sieguono. 
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La infusione delle silique del dolichos pruriens , 
o la sua polvere con Polio di ricino (1) dati ła mat- 
tina a digiuno, soprabevendo una tisana antilmintica 
appropriata. 

L’olio di croton tiglium alla dose di una o due 
gocce dato in una decozione carica di radice di felce 
maschio, o in pillole con la polvere del seme santo- 
nico e venti granelli dell’estratto alcoolico dell’ indi- 
cata radice di felce maschio soprabevendo nn lassà- 
tivo con olio di ricino. 

Le pillole di veratrina combinata con l'estratto re- 
sinoso della radice succennata di felce maschio e la 
gomma arabica, soprabevendo una tisana lassativa ed 
antlmintica (2). 


(1) Possono prescriversi della seguente maniera cioè: 


R. Pulv. siliq. dolich. pro. g. vj 
sem. santonic. 3j 
ol. ricin. reunt. 
syrup. flor. amygd. persic. a 3) 
aq. corallin. Si) m.e 


da prendersi in quattro volte ogni mezz'ora la mattina a di- 
giuno, soprabevendo una tisana lassativa. 


Ovvero R. Siliq. dolich. prurient. 3 — 
decoct. corallin. bull. Jiij 
infund. et col. add. 
syrup. flor. amygd. persic. 
ol. ricin. reunt. a 3i m.° 


da prendersi in quattro volte di mattina ‘a digiuno. 


(2) R. Veratrio. g." */. De, 
extract. alcoolic. 
rad. filic. par. g." xx 
pulv. gumm. arab. 3- 
syrup. simpl. q. 8. 
d. in pillul. n° vj 
cap. pill. ij. vel jij 
sing. man. 
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ll protocloruro di mercurio alla dose di sei gra- 
nelli, con mezza dramma della polvere di seme san- 
toaico, e venti granelli di estratto alcoolico di falce 
maschio, da farsene tre pillole, per darsi in tre volte 
ogni dae ore la mattina a digiano soprabevendo una 
Usana lassativa antilmiutica. 

L'’etere solforico joidato della maniera che trovasi 
descritto nel formolario di Magendie, come del pari 
le altre preparazioni medicinali dove il cloruro ed il 
Joido fan parte, possono prescriversi come rimedì ra- 
dicali e palliativi. 

Il rimedio di Rathier che consiste in prendere il bolo 
seguente cioè: — Sabina in polvere g." xx, semenza 
di rhus g." xv, mercurio dolce g." x, olio essenziale 
di tanaceto goccie xij, siroppo di fiori di pesco s. q. 
L'ammalato dee prenderne mettà la mattina, e mettà 
dopo pranzo soprabevendo un picciolo bicchiere di 
vino dove sono stati a macerare alcuni noccioli di 
pesco. — Questo rimedio è un poco violento; quindi 

ebbe modificarsi nei nostri climi, e ridursi a minor 
dose. 

Il metodo di Mathieu pubblicato per comodo del 
Re di Prussia Guglielmo 11, come viene rapportato 
nel formolario di Cadet. —Quest'altro metodo deve 
pure mitigarsi per i nostri climi, perchè troppo e- 
nergico. 

Le acque minerali con solfato o muriato di soda; 
le acque ferruginoso-aciduie, e quelle che contengono 
del joido come quella rapportata nell’opera di Goëze. 
Gli amari, e tutti quei medicinali trovati utili nella 
cura delle malattie scrofolose possonsi propinare ne- 
gl’individui che oltre di andar soggetti alle vermina- 
zioni con pertinace costipazione ed ingorgo atonico 
alle glandole mesenteriche vanno insieme sottoposti 
ai vizî scrofolosi.—Questi mezzi oltre di agire pal- 
liativamente in uccidere ed espellere il tenia e gli al- 
tri vermi sono del pari radicativi “in correggere la 
morbosa predisposizione che favorisce la Toro genesi. 





155 
A parte dei rimedî enunciati, si possono pure met- 
tere a profitto quelli che agiscono come pargativi , 
come mezzi meccanici, 0 pure come ausiliart chimi- 
ci.— Il mercurio, il rabarbaro, l'aloe, gli altri pur- 
ganti , la ruta, l’assenzio, il tanaceto sono di quelli 
che posseggono le prime proprietà; la polvere della 
limatura di stagno e gli altri farmaci composti, dove 
questo metallo fa parte si riferiscono ai secondi; l'ac- 
qua di calce che diminuisce l’aderenza dei vermi agli 
intestini e scioglie il muco che li inviluppa si rife- 
risce ai terzi. — Io sottopongo le forimole dove or 
l’uno, or l’altro dei mezzi suddetti entrano nella com- 
posizione (1). , 
Dopo che si sono ottenuti i vantaggiosi risulta 
menti dai mezzi terapeutici enuaciati si avrà cura dì 
tonizzare ì visceri e tutto l’organisno per impedire 


(1) Mezzi purgativi 


R. Pulv. aloés perfoliat. g." vj 
rad. convolv. jalapp. 3j 
extract. alcoolic. radic. filic. mar. 3- 
calomel. Turq. g." iij 
SYFUp. spin. cervin. q. 8. 
f.t pill. n° xij. 


Se ne prendono tre o quattro per dosẹ. 
Mezzi meccanici 


R. Limatur. stamn. 3- 
confect. rbut. murar. 3j 


syrup. gingiber. q. s. 
f.t bol. 


Ovvero R. Pulv. siliq. dolich. prur. g." vj 
limatur. stamo. g.7 xv 
h.e . 


da prendersi la mattina a digiuno. ' 


Per prescriversi gli enunciati rimedi bisogna che le prime 
vie siano sgombre da qualunque ancor lievissima'irritaziorie. 
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la riprodazione dei vermi. Thomas nel suo nuovo trat- 
tato di medicina pratica raccomanda una infusione 
composta di radice di genziana di foglie di assenzio, 
ruta e scorza di limoni. — Questo mezzo oltre di es- 
sere un buono antilmintico è pure un. eccellente to- 
mico appropriato alle circostanze. 

Da quanto si è narrato va a rilevarsì che tutti ì 
medicamenti adibiti sino al giorno di oggi non hanno 
altro scopo che regolarizzare la innervazione con l'uso 
degli antispasmodici e sedativi; correggere l’atonia 
dei solidi coi tonizzanti, e l'alterazione umorale con 
gli amari e le sostanze così dette antiputredinose, ed 
accrescere l’assorbimento e sciogliere gl’infarcimenti 
mucosi coi salini, le acque ferruginoso-acidule, o ca- 
riche di sali e di particelle di joido.—Ecco gli ele- 
menti della cura relativi a quelli che formano la mo- 
dificazione organica opportuna alla genesi dei vermi 
intestinali, c del tenia precisamente. — La sperienza 
e la ragione altro non offrono, e le disparità e le 
varie combinazioni non sono che modificazioni relative 
alle sempre varianti circostanze.—I mezzi che ucci- 
dono e favoriseono la espulsione del tenia e degli 
altri entezoari non sono che palliativi nella maggior 
parte che disgiunti dai primi non sono bastevoli ad 
impedirne la riproduzione. 

I medici giovani, ai quali precisamente, come dissi, 
è diretta la mia memoria, dal catalogo dei rimedî 
surriferiti sapranno scegliere e saggiamente combinare 
quelli che potranno avere maggiormente rapporto allo 
stato individuale degli ammalati che reclamano il loro 
ajuto , e modificheranno le preparazioni e le dosi a 
tenore della diversa età , sesso, temperamento, sta- 
gione dell’anno e regione dove sì abita. —Eglino sì 
edicheranno interamente a rinvenire altri mezzi più 
opportuni per adottarli senza riserba e mistero nel 
loro clinico esercizio, e debbono sopra di ciò fon- 
dare la loro gloria. —La retta morale io dissi altrove, 
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è vigente quando l’intelletto umano è maggiormente 
rischiarato dai sani lumi della filosofia. —Il filantro- 
pismo dee regnare nel cuore di tutti, e più d'ogni 
altro formar deve la divisa dell'uomo bene istituito. 
Chi può meglio conoscere gliotimi e naturali rap- 
porti che legano l’uomo a Dio, ed al suo simile se 
non il filosofo? Gli uomini che. su questa base non 
edificano l'edilizio delia loro scienza , o che non la 
riguardano come l’unico ed. ultimo scopo delle loro 
mire, non debbono essere decorati dal titolo di filo- 
sofi, ma di quello di cacofili ossia amatori della cor- 
ruzione.—Or se ogni uomo di lettere dee essere fi- 
lantropo e teofilo per natura e pe: ragione, il medico 
dee maggiormente esserlo per sentimento e per isti- 
tuto , poichè il filantropismo forma tutta la essenza 
della filosofica e sublime. professione che egii ha ab- 
braeciato.— Colui che viene a preoccuparsi dallo spi- 
rito d'interesse solamente, e non dalla umanità è un 
apos'ata o figlio snaturato della sacra medica disci- 
plina.— Quindi si vede quanto non è laudabile la con- 
dotta di quei medici che come misteri vendono i loro 
ritrovati medicinali senza renderli di pubblica. ragior 
ne.—Grazie siano allo stato attuale della nostra sèicnza 
poichè. questi- segrelisti spno rarissimi al giorno di 
oggi. — Íl medico dee avere un cuore aperto e. pro- 
clive in prò dei suoi simili e debbe ad essi lasciar 
la cura di ben ricompensarlo ; sarebbero questi tanti 
snaturati mostri della più perfida ingratitedine se tra- 
sandassero i beneficì di colui che avendo prescelta la 
professione la più benefica e sublime pur vero, ma 
la più laboriosa e piena di continue anguslie , con- 
suma la sua vita ed intempestivamente diviene canuto 
sopra gli ammalati e sopra i libri per rendersi mag- 
giormente utile. — Questi ingrati sarebbero peggiori 
delle belve medesime le quali mostransi grate ai be- 
neficì; e quel Leone che nudri lungamente e salvò la 
vita ad un Androclo perchè costui avevaghi strappata 
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una spina dal piede, come rapportano Aulo Gellio (1) 
Seneca (2) e Plinio (3) servir potrebbe loro di eterno 
rimprovero. — Ío diriggo a questi le parole del men- 
tovato Seneca (lib 6 de benefic. c. 15-16-17) « Pra- 
« ceptorum et medicorum magna caritas, magoa re- 
e verentia sit.—Ne dicas nihil quidquam his debere 
« te nisi mercedulam. — Nam primo quædam pluris 
« sunt, quam emuntur. — Emis a medico rem inzesti» 
« mabilem vitam ac valetudinem bonam :a bonarum 
es artium preeceptore , studia liberalia , et animi cal- 
« tum. —Itaqne his non rei pretium solvitur, sed 
e laboris, quod deserviunt, quod a rebus suis avocati 
« nobis vacant.— Deinde et medicus et praeceptor sepe 
«in amicum transeunt., et nos non tam arte quam 
& vendunt , obligant, quam benigna et familiari vo- 
ce luntate. — Hoc cum factum est, tam medico quam 
e preteptori preetium opere solvitur, animi semper 
tudebetur.—In optimis artibus que vitam conservant, 
ci aut excolunt , qui nihil se plus existimat debere , 
«e quam pepigit ingratus est». 
.. Lo scopo che mì ho prefisso nella presente me- 
moria non è l’amore di rinomanza.— Il vivo deside- 
sto di rendermi proporzionatamente utile è l'unica 
molla che mi fa uscire dalla moltitudine ove stemmi 
confuso per offrire al formidabile giudizio del -pub- 
blico i fatti con ingenuità da me descritti ed osser- 
vati. ——Le picciole riflessioni teoretiehe che come con- 
seguente corollario ho prodoite non sono destinate a 
porger lume ad altri che di tali materie debbono ri- 
pularsi informati, ma per indicare giusta il mio modo 
di riflettere i mottivi che mi indussero a questo ‘o 
ad altro trattamento. — Quindi io, non voglio arrogar- 
mi il vanto di dichiararle come infallibili, poichè 


. (1) Aul. Gel. n. 5 c. 14. 
2) Seneca 1. benefic. c. 5. 
3) Plin. lib. 9 c. 8. 
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inerti per natura lo sono maggiormente in senso re- 
ativo. 


Sunt delicta tamen, quibus ignovisse velimus 

Nam neque chorda sonum reddit, quem vult manus et mens 
Poscentique gravem persape remiltit acutum 

Nec semper forio quodcumque minabitur arcus (1). 


Zonrar. Art. poetic. F. 347-550. 


(1) Questo savio e discreto consiglio di Orazio è fra. i suoi 
il più comunemente negletto. — Sia efletto della nostra innata 
malignità cd imperfetta natura inclinata più alle detrazioni che 
ti panegirici : sia vana ostentazione di perspicacia e di dottrina 
onde siamo aridi di sollevarci alla cattreda magistrale ; o sia 
ua prodotto di invidia che ci rende gelosi degli altrui qualun- 
que siano vantaggi, è certo che la diligente cura di alcuni let- 
tori è queila di andare investigando col microscopio i difetti di 
qualunque produzione che veste le stampe, e quando se no 
rinvengono si esifita della scoperta come se fosse rara e diffi- 
cile impresa il trovare imperfezioni negli uomini. —Egli è pur 
vero che noi leggiamo dalla storia che Socrate fu ripreso da 
Platone, Platono da Aristotile, Atistotile da Averroo , Cecilio 
da Sulpizio, Lelio da Varrone, Marino da Tolomeo, Ennio da 
Orazio, Seneca da Aulo Gellio, Eratostene da Strabone, Era- 
sistrato Archigene ed altri da Galeno, Ermagora da Cicerone, 
Origene da Girolamo, Girolamo da Ruflino, Ruffino da Donato, 
ed altri sommi finalmente da altri oppositori, pure questi fu- 
rono spinti dalla verità, ed eglino stessi ebbero i loro contra- 
dittori perchè tutti erano uomini, e quindi capaci di errare chi 
in un punto chi in un altro. —La loro critica però era pru- 
dente, istruttiva, ed ognuno di essi esternava solamente lo sue 
opinioni perchè credeva non uniformarsi a quelie degli altri. — 
Or se tante opere somme furono contradette cho si dirà per 
coloro che appena hanno la possa di schiccherare poche parole 
in carta, c segnano qualche orma vacillante nella repubblica 
delle lettere? Pure si vede al giérno di oggi che noo per amore 
della verità ma per isfogare la bile solamente , e per far mi- 
rare con occhio torvo l'altrui operato si imprende a malme- 
narlo.—Si incoraggiscano frattanto i giovani, e tutti coloro che 
camminano nella ardua carriera delle lettere poichè mentre i 
saggi ed i prudenti compatiscono, i Zoili e gli Aristarchi da 
altri non derivano che dallo sterco degli uomini che incapaci 
da per sc stessi ad intraprendere la più picciola letteraria fa- 
tica, si elevano a tutta possa e diffondono il loro alito stucche- 
vole c ributtante per deturparo la condotta di coloro che altro 
scopo non hanno se neu quello di rendersi utili alla meglio che 
possono ai lero simili. 
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I. o 


Continuazione del Prospetto di Topografia medico-sta- f 
tislica del dott. V. Parenmo. (v. fasc. prec.) 


Il primo di anni 38 temperamento sanguigno, po- 
teva ancora deglutire, allorchè fui chiamato, benchè 
verso la metà dell’ esofago provasse un intoppo che 
ritardava e rendeva dolorosa la deglutizione : il re- 
spiro affannoso e profondamente stridulo , raucedine 
egualmente profonda, e risonante, il polso frequente 
e duro, lingua sordida giallognola, sguardo spaven- 
tato. Ordinai' subito un largo salasso dal braccio, e 
molte mignatte lungo la trachea da afabi i lati. Nel 
medesimo tempo ho fatto inghiottire a piccoli sorsi 
una soluziove di tartaro emetico alla dose di quattro 
acini in tre oncie di acqua di malva. Il paziente dopo 
un'ora all'incirca cominciò a vomitare materie biliose 
insieme a viscosità simili alla chiara d'uovo, succe- 
dendo in seguito un abbondante alvi-flusso. Parve che 
le cose nelle ore pomeridiane andassero in meglio , 
. ma la notte vegnente, sebbene in minor grado , ri- 
tornarono gli affanni primieri. Alla visita della mat- 
tina prescrissi all'infermo sei grani di sal di tartaro 
(sotto carbonato di potassa) sciolto in una libra di 
acqua di malva con un pò di zucchero da beverne 
due once ogn’ ora. Emulsione di mandorle dolci , € 
decotto di gramigna per bevanda. Nel corso della 
giornata , e la notte susseguente la malattia si rese 
più mite, e comparve un’espettorazione di denso muco 
con pellicole membranose. Fu ripetuta la mistura au- 
mentando la dose del sal di tartaro a tre grani per 
ogni due once d’acqua di malva. Il tutto andò ia 
meglio , il quarto giorno della malattia il paziente 
cominciò a bere un poco di brodo di pollo conti- 
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nuando pure le stesse bevande. sopracennate. Il quinto 
giorno si manifestò il sudore, ed il sesto cominciò 
la convalescenza. 

Il secondo di anni 26, temperamento bilioso, vi- 
sitato da me il secondo giorno della malattia lo trovai 
col respiro estremamente difficile. Le fauci erano li- 
bere come nel primo menzionato individuo, la de- 
glutizione era pochissimo ritardata verso la fine della 
trachea, e tutto il resto andava di accordo, come 
nel primo caso. Io giudica che in questo secondo 
ammalato il male era più concentrato nella trachea, e 
poco ne partecipava l'esofago. Io posto immantinente 
in opera la medesima suindicata cura, ed ottenni eguale 
felice resultato. Altra differenza notabile non rilevai 
fra questi due casi, se non che nel secondo l’espetto- 
razione era più oscura, e tendente al marcioso senza le 
pellicole membranose.—Essendomi occorso un caso di 
laringite cronica con precedenti sputi di sangue, e con 
febbre vespertina e tosse; caso che poteva caratteriz- 
zarsi per una tisi laringea incipiente, comechè la ma- 
lattia contasse un'epoca di due mesi, mi determinai 
poco fidando ne’ consueti rimedì, di attaccarla colla 
acqua di catrame, e dopo un mese, bevendone il pa- 
zieute una libra al giorno, ebbi 11 contento di ottenerne la 
total guarigione. Iucoraggito da questo primo saggio im- 
piegai lo stesso rimedio in altri due individui, che dopo 
ìl corso di più anni ebbi a trattare vessati dalla stessa 
malattia uno sin da tre mesi ed una donna da cinque. 
I pazienti abituati al rimedio ne bevevano sino a due 
libre al giorno, il primo guarì in 24 giorni, e la seconda 
in 40.— Questo rimedio ha procurato pure un miglio- 
ramento nell'angina cotennosa sceverata da flogosi. 

Questi effetti di un tal rimedio debbono forse at- 
tribuirsi alla creosote che si contiene nel catrame? Lo 
schiarimento della questione può soltanto ottenersi per 
via di processi e sperimenti chimici terapeutici, ripe- 
tuti e variati. L'idea che mi guidò a prescrivere la 
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detta acqua sì fu l'aver veduto guarire per mezzo di 
essa croniche piaghe esterne insuppandole con filacci- 
che, come appunto accade coll’uso della creosote iso- 
lata. Un omiopatico avrebbe somministrato una milio- 
nesima parte di un grano di arsenico, o dell'atro 
belladonna col suo metodo incantesimato abbandonando 
alla forza magica dell'immaginazione, ed al beneficio 
incerto del regime dietetico la salute e la vita degli 
infermi. 

Nella primavera, ad eccezione di qualche febbre an- 
giotenica (sinoca) che cede sotto il salasso, e l’uso 
di qualche evacuante, le intermittenti qui vengono tosto 
fugate col solfato di chinina alla dose di sei a dieci 
grani e questa benignità generalmente conservasi sino 
a luglio; ed allora i colpi di sole, le fatiche della 
raccolta, i cibi malsani, e l'abuso del vino spesso cat- 
tivo, a cui i campagnoli si. abbandonano, cominciano 
a generare le febbri così delte gastriche biliose a tipo 
continuo remittente.— Nei casi di eccessiva estuazione 
e di turgore si fa precedere il salasso, indi qualche 
purgante salino, o mucillaginoso per iscemare la tem- 
peratura, e per espellere le saburre gastriche, causa 
di stimolo abnorme, e di concentramento, e si pro- 
cede in seguito colle bevande acidule, mucillaginose, 
graminacee. In queste circostanze si concedono a’ desi- 
derî degli infermi larghe bevande dell’acqua minerale 
del fonte Maimone (volgarmente la fontana della grassa) 
qui appresso descritta, la quale estingue più d'ogni 
altra bevanda l'ardente sete, e promuove abbondanza 
di orine. 
| In agosto precipuamente cominciano a svilupparsi 
in queste campagne i miasmi paludosi, tempo che dalla 
legge è stato fissato per la macerazione del lino e del 
canape. Da quest'epoca in poi sino a tutto l'autunno 
veggonsi di quando in quando insorgere delle febbri 
perniciose, ed in alcuni anni eziandio qualche febbre 
tifoidea, oltre di quelle costituzionali, o epidemiche 
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che hanno in diversi tempi dominato in tutta l'isola. 
—La cura delle febbri perniciose qui è la medesima, 
che sì pratica per tutto altrove, dietro la scorta de- 
gli autori pratici che ne hanno stabilito le norme; e 
riesce pronta e facile tutte le volte che siano scevre 
di complicazioni, precipuamente se queste siano di 
natura tale da non comportare l’uso dei febrifughi. 
Trovandosi allora i pazienti in sì funeste collisioni, 
corrono pericolo della vita. Più volte mi è venuto fatto 
di osservare una infiammazione circoscritta in un or- 
gano nobile in corso di una grave perniciosa; ed in 
questa critica situazione essendo l’infermo in mezzo 
a due fuochi altro espediente non sì è potuto prendere, 
se non di ricorrere alle deplezioni sanguigne locali, 
ed internamente a larghe bevande temperanti di emul- 
sioni nitrate contemporaneamente all’uso del febrifugo. 
In tal guisa qualche volta si è giunto ad evitare il 
pericolo dell'imminente mortale accessione senza esa- 
cerbare gran fatto la parziale infiammazione. 

Qualunque sia il consenzo e la simpatia degli or- 
gani fra di loro, è forza convenire di avverarsi nello 
stato patologico sì falte dissonanze, per quanto sem- 
brino ripugnanti alla ragione due affezioni di opposta 
natura nello stesso individuo. 

Le recidive che hanno luogo in seguito di febbri 
perniciose producono tumefazioni ne’ visceri addomi- 
nali. Ciononostante sotto l'uso della china o de’ suoi 
preparati, la febbre cessa per intervalli di 15, 20; o 
più giorni. Di questi intervalli noi profittiamo per dis- 
sipare le dette tumefazioni, o ingorghi coll’uso dello 
acetato di potasse unito agli estratti di rabarbaro, di 
cicuta di targssico, di cicoria ec., colle frizioni topi- 
che di pomate aloetiche, stibiate, iodate, mercuriali ec., 
ed ove la parte affetta sia dolente, con deplezioni sangui- 
gne locali, che fannosi precedere a’ suindicati rimedî. 

Io qui non ho inteso parlare così di volo che delle 
malattie ordinarie di questa Comune, essendo fuor di 
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luogo in una medica topografia di entrare in diffusi 
circostanziati ragguagli di tutte le acute infermità stra- 
ordinari e non comuni, o di estendermi a tesser di- 
scorsi sulle croniche malattie. Tuttociò formerebbe ma- 
teria di un trattato, e mi sono perciò limitato a que- 
sti pochi cenni, alienissimo «dalla vana pretensione dì 
volere in tuono dogmatico dettare altrui le varie ma- 
niere di medicare gli infermi, o d'insegnare a’ nostri 
colleghi, i quali io suppongo più illuminati di me, 
ciò che ne han detto e praticato gli autori. Io non ho 
dovuto far altro, che dare un'idea dell’inflcenza del 
clima, o della giornaliera pratica medica di questo co- 
mune ne’ casi più ovvî, e frequenti di malattie. ’ 

I morbi epidemici, qualunque sia la costituzione. 
dell’anno appariscono senza causa manifesta, e sovente 
mentre corre ridente e tranquillo il tempo molte per- 
sone giacciono a letto letargiche o deliranti; e nello 
atto che gli astanti pieni di forze e dì salute con oc- 
chio compassionevole le riguardano, l'invisibile nemico 
penetrato ne’ più interni recessi del loro corpo non 
aspetta che l’occasione favorevole per abbetterli a vi- 
cenda, e gettarli in un mortale agone. 

Nel 1832 anche qui comparve il tifo petecchiale 
verso la metà di marzo. Pochi fra gli assistenti fug- 
givano agli attacchi del morbo. Onde io, e tutti i 
medici di questa comune lo abbiamo caratterizzato per 
un tifo epidemico contagioso. Regolare, e tranquilla 
era la stagione, ben condizionati i viveri, nè pativasi 
penuria di sorte alcuna. In somma nel mondo fisico 
e morale regnava la pace ed il ben-essere, quando i 
primi attacchi del male manifestaronsi. E resa evidente 
la sua indole contagiosa, ho raccomandato l'isolamento 
nella propria casa per quanto era possibile, ed ho po- 
sto in opera i suffumigî nitrici e clorici. Pare che que- 
ste misure siano state di qualche efficacia per arrestare 
ì progressi del morbo, giacchè gli ammalati assaliti 
dall'epidemia non oltrepassarono il numero di 43. 
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Nelle prime invasioni della febbre gl’infermi venivano 


presi altri da cefalgia, altri da una certa ebetazione: 
a Questi sintomi non lasciavano di tener dietro dallo 
undecimo giorno in poi della malattia i vaniloqut, il 
letargo, i sussulti, copiosa verminazione, e tremore, 
sete inestinguibile, la lingua ora fosca ed arida, ora 
umida e coperta di un denso glutine bianco, o gialla- 
stro, il respiro ora profondo e lento, ed or celere ed 
affannoso. L’eruzione delle petecchie ora verificavasi 
ne’ primi, ora negli ultimi periodi della malattia, e 
mi è occorso più volte anche in altre circostanze di 
avere osservato senza regolarità la comparsa di questo 
esantema. Ma l'eruzione primaticcia fu mai sempre pre- 
sagio di un corso più mite della malattia. 

Era questa una malattia a periodo determinato, come 
lo sono tutte quelle prodotte da miasmi esantematici, 
siccome il vaiolo, la rosolia, la scarlatina ec., e per- 
correva con vario evento ì tre settenarî all'incirca. 

Fra 43 infermi sopra tre solamente sul fine della 
malattia apparvero la parotidi, e con esito favorevole. 
Yuattro in tutto furono i morti. Una donna, mentre 
l 45 giorno della malattia mostrava segni di prossima 

uarigione, ebbe a soffrire per un'intera notte una stra- 
scchevole epistassi, ed alla visita della mattina la 
ovai priva di sentimenti, col polso capillare, refri- 
rata , le mascelle serrate , incapace di deglutizione 

la notte vegnente se ne morì. Sopra tre malate il 

asso fu solamente praticato, i quali presentavano 

*pparenza di flogosi ben risentita, e tutti e tre elu- 

o il male approfondito nel cervello, ed in tutto 
istema nervoso l’azione de’ rimedî adoperati prima 
14 giorno passarono all'altra vita (1). 


Nella scarlatina spesso è accaduta la morte per la sopra- 

nza de’ mestrui o di larghe epistassi, molto più quando 

avvenuto o sul principio o sul declinare della malattia; nel 

' caso non avverandosi, nel secondo sopprimendosi l'eru- 
ne ho veduto due casi in Agira. 
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. Pertanto io mi determinai ad una cura semplicissima 
altro non prescrivendo a’ pazienti per uso interno che 
qualche evacuante sul principio del morbo,.in seguito 
limonate, aranci, decotti graminacei e gelatinosi di cor- 
no di cervo, qualche volta le polveri antimoniali, brodo 
di pollo, e sul fipe della malattia a quelle persone 
che col polso esile venivano prese da vacillamento e 
tremore si somministrava la mistura anglicana di Glutton 
ben allungata. All'esterno l'applicazione de’ vescicatori 
era indispensabile per l’evidente sollievo, che gli in- 
fermi ne ritraevano; come pure il bagno caldo spesso 
recava beneficio provocando l'afflusso al pari de’ vesci- 
canti alla periferia, e scemando le congestioni del capo 
ed i movimenti perturbati del sistema nervoso. Non 
rare volte intervennero de’ casi di tensione dolente in 
una parte qualunque de’ visceri addominali con turba- 
mento notabile delle funzioni animali e vitali: Allora 
un’emissione locale di sangue colle mignatte svincolando 
il concentramento dava luogo all’eruzione dell esan- 
tema con sollievo de’ pazienti. 

Allorchè la grippe invase queste contrade fu poco o 
nulla allarmante fra le persone cittadine, ma con gran 
violenza attaccò tutti quei campagnoli che soffrivano 
croniche affezioni addominali e toracicle. E la morte 
quasi esclusivamente preferì queste vittime. Molti fra 

1 essi dopo tre, o quattro giorni dagli attacchi del 
male venivano dalla campagna trasportati alle loro case 
‘semivivi, ed insuscettibili di cura. La moria in somma 
fu grande fra questi miseri agricoli malsani e malas- 
sistiti. 

Quantunque noi al pari d’ogn’altro popolo non pos- 
siamo vabtarci di non aver partecipato alle epidemie, 
che hanno invaso le varie popolazioni della Sicilia, 
‘possiamo tuttavia andar lieti di non avere alcun fo- 
mite locale di morbi epidemici, e particolari alla no- 
stra comune, giusta le osservazioni fatte per lungo 
corso d’anui.—Le sopra menzionate croniche malattie 
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addominali essendo comuni ovunque esistono focolari 


d’aria malsana, non possono propriamente chiamarsi 
endemiche. 


OSSERVAZIONI SOPRA ALCUNE CRONICHE MALATTIE. 
GOZZO E SCROFOLI, GOTTA E CALCOLI. 


Osservasi il gozzo fra gli abitanti di paesi montuosi, 
ed è rarissimo ne’ luoghi bassi, ove le acque abbon- 
dano. Qui in Paternò non si conosce, ma in Bronte 
mia patria è un male assai comune. Tutto ciò che 
si è detto circa alla patogenia di cotesta morbosa escre- 
scenza, che attacca a preferenza il bel sesso, e ne de- 
forma la vennstà, non riducesi che a semplici conget- 
ture. Attesa l’altezza de’ luoghi in cui sì manifesta, 
ed attesa la sua scomparsa in molti casi senz'altro ri- 
medio che la sola emigrazione in paesi posti alla pia- 
nura, saremmo tentati a prima vista di attribuire un 
tal fenomeno alla varia pressione atmosferica. E un 
fatto che sotto una continuata pressione le membra sì 
atrofizzano, e che ove questa venga meno oltre certi 
limiti, ha luogo ne’ vasi un espansione tale da produrre 
emottisi, quali sono accadute in persona di parecchi 
fisici, che salir vollero sulla vetta de’ più alti monti. 

Ora il gozzo è una vera ipertrofia in una parte che 
particolarmente nelle donne è sempre allo scoperto sen- 
za pressione di sorte alcuna. 

Ma esaminando la cosa con attenzione, queste ap- 
parenze di verisimiglianza ben tosto svaniscono. Non 
in tutti ìi paesi alti scorgesi il gozzo, e le persone 
guarite mercè la sola emigrazione, cambiando cielo, € 
suolo han ritrovato anche acque diverse. In effetto gli 
abitanti delle alture orientali dell'Etna in una posizione 
sopra il livello del mare più alta, o eguale a quella 
di Bronte sono poco o nulla affetti di gozzo. Ma la loro 
bevanda ordinaria è l’acqua piovana. In somma questa 


. 
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eronica escrescenza in luoghi a un dipresso di colonne 
atmosferiche isometriche, e soggetti alle stesse varia- 
‘zioni di temperatura e di umidità, vedesi ciò non ostante 
predominare più in uno che in un altro di tali luo- 
hi. Or trovar volendo la ragione di così fatta dif- 
ferenza, credo di doverla ricercare nella diversità delle 
acque potabili, specialmente ove queste da terreni ar- 
gillosi provengono. In effetto l’allumina unita al car- 
bonato calcare fra i componenti dell’argilla ha la pro- 
prietà di fissare l’allumina, e la gelatina, che formano, 
per dir così, il cemento del gozzo. Ed in vero es- , 
sendo le abitudini, il regime di vivere, la qualità de- 
gli alimenti presso a poco gli stessi in tutta l'Isola 
relativamente alle varie classi della popolazione , la 
diversità la più marcata fra i rispettivi comuni non 
si rinviene che nella bevanda. 

L’uso inoltre di certi cibi salubri ‘o malsani è ad 
intervalli e vario. Laddove quello dell’acqua è gior- 
naliero, e ognor lo stesso. Quindi nella bilaricia della 
Joro rispettiva influenza quest'ultima dee preponderare. 
Più probabili rendonsi queste ragioni dopo lo esame 
delle acque de’ pozzi di Bronte, le quali provengono 
dalle sovrastanti colline interamente formate di argilla 
plastica e schistosa. Queste acque contengono della 
allumina, del carbonato calcare, e di magnesia, la 
silice in piccola proporzione, e qualche altra sostanza 
che una esatta analisi avrebbe potuto discoprire. Or 
le acque di alcune contrade scaturendo altre da monti 
basaltici e granitosi, come in Cesarò, altre da monti 
calcari terziari, come in Centorbi, non producono nel- 
l’economia animale i medesimi risultamenti. Lo stesso 
dee dirsi delle acque di questa comune provenienti , 
come sopra accennammo , dall’ Etna per entro ad an- 
tichissime correnti di lava. — Esclusa l’idea dell'in- 
fluenza atmosferica, a qual’ altra cagione attribuire la 
deficienza del gozzo in questa comune , se non alle 
‘qualità delle acque? Comunque sia la cosa, consolia- 
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moci di esservisi rinvenuto un qualche rimedio nel io» 
dio, e nel sottocarbona'o di soda. 

Alle qualità di queste acque io' sono propenso di 
attribuire altresì la rarità delle serofoli in questa Co- 
mune. Io ho trovato abbondare le costituzioni sero- 
folose in paesi eminenti di un acre purissimo, ma le 
acque de’ quali pregne di nocive sostanze saline molto 
debbono influire a viziare gli umori specialmente delle 
persone di temperamento linfatico. Voglionsi forse ri- 

etere da? cibi, dal freddo umido? Non sembra veri- 
simile: nella maniera di vivere e nei cibi non ci è 
molto divario fra le diverse popolazioni della Sicilia, 
ed abbastanza si garentiscono dal freddo umido le per- 
sone agiate, presso le quali non sono molto rare le 
costituzioni scrofolose. Ma è certo tuttavia che le di- 
verse affezioni morbose debbono venir modificate da- 
gli elementi locali che al mantenimento della vita con- 
tribuiscono. Così noi veggiamo guadagnare in sanità, 
o andare in peggio le persone che vanno a porre stanza 
sotto un cielo, ed in un paese diversi del luogo natio. 

Più rari ancora sono in questa Comune i calcoli e 
la gotta, mentre è difficile trovar fra quattordici mila 
abitanti più dire o quattro individui affetti da tali 
malattie. Si attribuisce comunemente l'origine di siffatti 
malori ad innate predisposizioni risultanti da pecu- 
liari condizioni organiche, alla intemperanza, alla vita 
sedentaria ec. Non saprebbesi meitete in dubbio co- 
tale origine; ma in quanto a queste cagioni essendo 
noi all'unisono con tutto il mondo, convien dire dun- 
que, che debbono qui esistere elementi atti a neutra- 
lizzare l'influenza morbosa di simili cagioni. 

Non venendomi fatto di rintracciare questi elementi 
in ogn'altra cosa ch'entra nel regime ordinario della 
vita, fa d’uopo prender di nuovo in considerazione 
la qualità delle acque potabili. 

Si è detto contenere queste alcune sostanze saline 
ed acido carbopico iú varie proporzioni nelle diversa, 
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sorgive (v. l'analisi delle medesime qui appresso inseri- 
ta). Si le une che l’altro aver possono bastante attività 
per impedire la formazione di quei principî, d'onde le 
congestioni, e le concrezioni ne’ vasi urinarî, e nelle 
articolazioni ne risultano. Non mancano fatti, i quali 
sembrano provare l'efficacia dell acido carbonico nei 
mali nefritici. L'acqua mefitica di Falconer tanto van- 
tata in questi strazianti malori non è altro che acqua 
carica di acido carbonico. Non pochi stranieri tormen- 
tati da calcoli e da renella hanno sperimentato van- 
taggiosi effetti dall'uso dell’acqua acidula di questo 
fonte Maimone. Il sullodato Dr. Chifari aveva osser- 
vato dell’uso di quest’acqua effetti sì salutari, che chia- 
molla il tesoro della salute. Or la gotta e i calcoli 
per lo più marciando di conserva per esser fra loro 
molto afini, è ben verisimile che gli stessi agenti pos- 
sano ad entrambi ovviare. 

Ho creduto pregio dell’opera di far qualche inda- 
gine sulle cause per cui in questa Comune certe cro- 
niche malattie non allignano , mentre in altri luoghi 
sono assai comuni e frequenti, affinchè dalla diversità 
delle circostanze possano in qualche modo discoprir- 
sene le vere cagioni. 

Sarebbe questo il luogo di far qualche motto dei 
provvedimenti atti a rimuovere possibilmente le in- 
fluenze morbose, ma siccome se n'è fatto al proposito 
qualche cenno, e che d'altronde i tempi non arridono, 
e nelle locali circostanze ci è gran penuria di risorse; 
così credo di potermi dispensare di affastellar parole 
sopra tali provvedimenti , i quali per altro rendonsi 
evidenti per sola esposizione delle nocive influenze. 
Solamente è da notarsi che nel caso di morbi conta- 
giosi l'isolamento fuori dell'abitato lungi di esser gio- 
vevole , potrebbe almeno in questi paesi annoverarsi 
esso medesimo fra le morbose influenze. Infatti strap- 
pare gl’infermi dal seno delle loro famiglie, traspor- 
tarli in un locale incomodo, ove il servizio esser non 
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potrà che mancante e cattivo, riunirli, quantunque in 
siti separati (se pure ciò fia possibile) sotto lo stesso 
tetto, ove gli effluvî mortiferi di molti ammalati ven- 
gono a concentrarsi, ed ove le fumigazioni disinfet- 
tanti, qualora farebbero al caso, non possono prati- 
carsi, non potendosi traslocare gl'infermi per la ri- 
strettezza degli edificî esterni della Comune, tutto que- 
sto, io dico, mette in iscompiglio le famiglie, e getta 
la popolazione nello scoraggimento e nel terrore; le 
quali cose tutte, come a’ medici è ben noto, danno 
alla macchina scosse abbastanza rovinose per aprir la 
via agli attacchi di contagi ne’ sani, e per precipi- 
tare gl’infermi in uno stato disperante ed esiziale. 


IL BESTIAME, SUO STATO, MALATTIE CUI SOGGIACE PIU’ DI 
FREQUENTE, GI INCONVENIENTI RELATIVI AL MODO DI 
ALLEVARLO, ED IL MODO DI PROVVEDERVI. 


Pochi sono al presente gli armenti vaccini in grande 
in questo territorio, essendo a mano a mano venuta 
meno la pastorizia a misura che il seminerio de’ ce- 
reali si è avanzato. Lo stesso è avvenuto delle greggie 
del minuto bestiame. Saria male a proposito in una 
medica topografia far parole di economia agraria, e 
de’ danni notabilissimi cagionati all’ agricoltura i in que- 
sto territorio dall’inconsiderato aumento della semente 
de’ cereali, e dalla decadenza della pastorizia; in que- 
sto territorio, dico, ferace di una gran varietà di pro- 
dotti fra 1 quali il bestiame non è l’ultimo, fche hanno 
valore e corso in commercio mentre i cereali sopra- 
vanzando all’interno consumo hanno ordinariamente 
poco valore per la mancanza del commercio esterno 
colla giornaliera rovina degl’improvidi agricoltori. 

Altro modo non sì conosce per migliorare le razze 
se non quello di segregare gli animali scadenti per 
venderli ne’ pubblici mercati. 

Il così detto morbo giallo è la malattia che più 
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frequentemente suole attaccare il nostro bestiame, la 
quale per altro non si è mostrata mai contagiosa. Il 
carbone rare volte sì è manifestato, ma colle sembianze 
di contagio. I pastori in questo frangente prendono 
l'espediente di far cambiare aria e pascolo al bestiame. 
Alcuni pastori malaccorti lasciano nel meriggio il be- 
stiame bovino, dopo di averlo abbeverato sulla riva 
del fiume, o di qualche torrente, il quale coricandosi 
sopra la sabbia ardente vien preso da infiammazione 
di fegato e di intestini. Sarebbe questa forse una delle 
sorgenti del morbo giallo? 

Esistono nella Piana, come sopra accennammo, fon- 
tane di..acque salmastre nelle quali predomina il sol- 
fato di magnesia e di calce ec. quivi nella state si 
abbevera pure il bestiame Or luso di queste acque 
è nocivo alle vacche, eccitando loro un frequente flusso 
di ventre, che le rende floscie e macilenti. All’incon- 
tro è molto proficuo alle giumente, alle capre, ed alle 
pecore, dapoichè sotto l’uso di quest'acque veggonsi im- 

pinguare; e la ragione probabilmeute si è, che così fatte 
‘acque esser debbon giovevoli agli animali, lì cui escre- 
menti sono secchi e duri; e nocive a quegli animali, 
gli escrementi de’ quali sono molli e semifluidi. Ma 
dovrebbe astenersene l’uomo, che tiene il luogo di 
mezzo fra questi estremi; la cui fisica costituzione esige 
acqua ed aria pura. 

Sono circa 30 anni, dacchè osservai in questo ter- 
ritorio una terribile epizoozia vaiolosa, che grande 
strage menò fra le pecore, nè dappoi è più comparsa. 

Le epizoozie siccome le epidemie a guisa di infau- 
ste comete non appariscono che dopo lunghi intervalli 
di tempo. La provvida natura che veglia alla conser- 
vazione degli esseri viventi ha reso difficile il con- 
corso di quegli elementi, d'onde i‘miasmi distruttori 
della vita debbono emanare. Ciò che distrugge il be- 
stiame in ogn'inverno è la barbara maniera di gover- 
narlo. La campagna e aperta senza roccic, e senza 
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ralli sopratutto ne’ locali delle masserie. I venti per- 


siò vi soffiano con violenza, e le pioggie rendono 
iltamente fangoso il terreno. Ora i buoi da lavori sì 
engono la notte nel tempo della sementa legati ad un 
ronco confitto in terra a cielo scoverto con grandi 
‘ofani per davanti. In questi cofani da ogni bifolco 
a sera si somministra la paglia ad ogni paio di buoi 
per la prima volta, la quale perciocchè l’animale ne getta 
più della metà a terra, viene verso la mezzanotte sup- 
plita da’ miseri aratori levandosi caldi dal loro abituro 
per esporsi alla violenza della bufera‘ed a’ torrenti 
Ji pioggia, od al più penetrante freddo, se la notte 
b serena e gelida. Ma questo non basta: appena scorse 
due ore dopo la mezzanotte, bisogna alzarsi di nuovo 
per apprestare il fieno agli animali. Questi soprafatti 
dalle tempeste; e dall’intenso freddo, che il vento unito 
all'acqua può sopra un animale portare all'estremo, son 
sostretti coricarsì sul fango consparso della paglia e 
lel fieno, che banno gettato per terra. Può ciascuno 
mmaginarsi lo stato di abbattimento e di emaciazione 
ı cui tutte le mattine debbon trovarsi sì utili animali. 
re, o due ore prima di farsi giorno gl’infelici bifol- 
i da un sonno più volte interrotto ed alternato con 
ddo e pioggia vengono con durezza destati per ri- 
share l’aratro. 
finito il tempo della semente i buoi lasciansi la 
te al pascolo, e lo sventurato castode vestito di 
i, © di ruvida lana è costretto di affrontare il 
re di tutte le intemperie, prendendo un momen- 
o sonno, or appoggiato ad un sasso, ora riparato 
‘o una macchia. Dell’egual maniera nell'inverno le 
re conduconsi la notte al pascolo. Quanti malanni ! 
sultato di sì barbare costumanze è in ogni inverno 
rte di ccutinaia di animali, una gran perdita nella 
ità del latte, lo spossamento e la dimagrazione 
sstiame che sopravvive, e però perdita di trava- 
di valore degli stessi animali, e malattie e morte 
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degli uomini impiegati a un tal servizio. Si deve pure 
annoverar fra queste perdite il doppio consumo del. 
foraggio per li buoi da lavoro, e la perdita del con- 
cime.— Se così gravi sciagure soffre nell'inverno il gros- 
so bestiame, che sì dirà delle pecore e delle capre? 
Chiadonsi queste la notte nelle mandre, dove giac- 
ciono sul fango, mentre per disopra sono tempestate 
da’ venti, e dalle procelle. Escono la mattina al pa- 
scolo assiderate, e se la giornata è burrascosa, le più 
deboli periscono ne’ campi, e quantità di agnelli al- 
tresì vi rimangono affogati tra’ fanghi e l’acqua per 
l'estrema loro debolezza. E così in varie mattine nei 
tempi fortunosi trovasi ingombra la mandra di animali 
morti, oltre di quelli che la sera vi si trascinano dalla 
campagna. Ora tutte queste perdite non soffrirebbonsi, 
se gli animali fossero ben riparati la notte, e sortis- 
sero in forze al pascolo. 

Il rimedio a tanti danni è semplicissimo. Le case 
delle massarie siano circondate da un reciuto di mura 
colle tettoie appoggiate a pilastri dal lato esterno ed 
interno, in modo che almeno da una parte abbiano 
comunicazione con una porta della casa, e ciò per pre- 
servare gli aratori delle nocive influenze della rigida 
stagione nel somministrar la notte ìl foraggio agli ani- 
mali. Queste tettoie si faranno proporzionate all’esten- 
sione delle tenute. Una sola annata di ricovero basta 
per compensarne la spesa. Ogni agricoltore di buon 
senso tenendo conto delle perdite annuali cagionate 
dalla sola mancanza di un asilo per la notte converrà 
meco, che un siffatto espediente farebbe cambiare aspet- 
to alla pastorizia, e procurerebbe a’ proprietar? degli 
armenti considevoli guadagni. Ma i nostri agricoltori, 
bisogna dirlo, sono schiavi della consuetudine, e non 
sì fa una novità utile per la sola ragione che non si 
è fatta per lo passato. Laonde è cosa evidente, che 
sino a tanto che i proprietar? delle tenute non si ri- 
solveranno a costruirvi sì fatte tettoie la pastorizia, - 
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ed anco l'agricoltura rimarranno nella più meschina 
condizione. Il loro interesse medesimo altamente re- 
clama tali indispensabili provvedimenti, perchè verrebbe 
così aumentata anche la gabella del fondo. 

In queste nostre contrade non sono in uso i prati 
artificiali, se non voglia chiamarsi così l'orzo che si 
semina nell’età ne’ terreni irrigabili per falciarlo verde 
nell'inverno per uso delle bestie dá soma. È superfluo 
ripetere ciò che han detto cento scrittori agronomi 
su’ vantaggi de’ prati artificiali, quali sarebbero l'au- 
mento considerabile del foraggio nello stesso spazio 
di terra, occupando l’erba scelta il luogo delle cattive 
erbe che il bestiame rifiuta; la qualità migliore del 
pascolo, e del fieno ec. ec. 


DIVERSI STATI DELLA POPOLAZIONE. LA NASCITA, I MORTI, 
I MATRIMONII; LE MORTI SECONDO LE VARIETA  , LA DU- 
RATA DELLA VITA. 


Non trovandosi nel principio del secolo corrente 
posto in ordine lo stato civile ho stimato conveniente 
di presentare lo stato della popolazione a seconda 
dei documenti che ho potuto rinvenire unche in una 
epoca anteriore al secolo corrente , lo che per las- 
sunto non dee reputarsi una superfluità. 

Mentre quest Isola era sotto il dominio dell’ Impe- 
rador Carlo v, dice labate Amico, 1 fuochi ia Pa- 
ternò erano 1359. Nell'anno 1595 si accrebbero a 
9650. Nella metà del secolo susseguente i fuochi e- 
rano 998 le anime 4044. Nel decorso i fuochi giun- 
sero a 1815. Le anime a 63441. E negli ultimi tem- 
pi a 9209. L'ultima numerazione ascende a 14 mila 
anime o circa. 


IL PERSONALE SANITARIO, MEDICI, CHIRURGI, FARMACISTI, 
LEVATRICI, VETERINAJ E LA LOR PROPORZIONE SULLA, 
POPOLAZIONE. 


Medici num. 40 uno per ogni 1400. Chirurgi n. 
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uno per ogni 4660. Farmacisti n. 8 uno per ogni 
T50. Levatrici n. 4, una per ogai 3500. 

Qui non esistono veterinai di professione, e fanno 
da maniscalchi i fabbri ferrai. 

I barbieri sono i salassatori, i quali danno prova 
di molta destrezza ed abilità in tal mestiere. 


1 
3 
4 


VACCINAZIONE, E SUOI IROGRESSI 


| La vaccinazione è molto ricercata dagli abitanti di 
questa comune, e i rapportì mensili attestano 1 suoi 


progressi. 


GLI STABILIMENTI SANITARII, OSPEDALI, ED ISTITUTI 
DI BENEFICENZA 


Esiste qui un ospedale pe’ soli febbricitanti. 

Avvi pure un istituto per gli ammalati poveri spe- 
cialmente cronici sotto il titolo di congregazione di 
s. Marta, il quale è degno di essere imitato per tutto, 
ove non esistono reclusorî , ospizî , stabilimenti pet 
poveri mendici , ospedali per gli ammalati cronici 

overi. 

Tutte le feste passa in giro una persona proba a 
raccogliere l'elemosina, le quali vengono versate nella 
cassa del prefetto della congregazione, e questi uni- 
tamenti ad altri congregati passa alla sua volta in 
giro a soccorrere gli ammalati poveri, e le persone 
rispettose, che per rovesci di fortuna, e per croniche 
infermità son ridotte alla misera condizione de’ men- 
dicanti. 

Esiste pur qui un conservatorio per le zitelle po- 
vere, le quali per lo più vivono dì limosina. Ma il 
comune vi ha pensionato una maestra per istruirle 
nelle arti donnesche; come pure incombe l’obbligo al 
medico comunale di assisterle nelle loro infermità, e 
ad uno speziale di somministrare i medicamenti a spese 
della comune. 
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Sin da circa un secolo e più che si conta dalla 
sua fondazione non ha esistito un'anima sì benefica, 
e generosa per istabilirvi delle fabbriche di tessuti, 
e di altre consimili manifatture , mercè le quali po- 
tessero procurarsi sussistenza, dote, e civiltà. 

Il canonico Nicosia di questa comune in una sua 
memoria pubblicata nelle Ellemeridi-scientifiche, e let- 
terarie per la Sicilia ha proposto un sì fatto stabi- 
limento in beneficto del detto conservatorio, e della 
comune. Ma nello stato presente delle cose la co- 
mune è nell impossibilità di potere effettuare un'opera 
sì pia, ed in parte influente alla comune utilità. 


LE ACQUE MINERALI 


In questo territorio non esistono acque termali, nè 
bagni ; ma invece abbiamo una sorgiva di acqua mi- 
nerale conosciuta dagii scrittori sotto il nome di Fonte 
Maimone volgarmente detta l'acqua della Grassa. Ecco 
il resultato dell'analisi chimica prattica dal sig. Vin- 
cenzo Pulvirenti abile chimico farmacista di questa 
comune. 


COMPOSIZIONE DELL’ ACQUA DELLA GRASSA 


Bicarbonato di magnesia . . . . . 45. 54. 
Idro-clorato di magnesia . . . .. 37. 6. 
Gas acido carbonico ....... 8. 42. 
Bicarbonato di protossido di ferro. 6. 83. 
Zolfo in dissoluzione. .. .... 4. 3. 
Silice. .. LL... 00. 12. 


100. 200. 


ia EE pe e 


Quest'acqua è assai diuretica, ed ha molta effica- 
cia per estinguere il bruciore dell’uretra nella blenor- 
12 
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rea, ed in qualsivoglia altra uretrite , come altresì 
trovasi assai proficua per calmare la sete e l’estua- 
zione nelle febbri ardenti di estate, e per lenire i do- 
lori nelle malattie nefritiche, ed espellere la renella 
ed i calcoli. Per bagno (ma ne’ calori cocenti del- 
l'estate) in breve tempo estirpa la scabie, e le malat- 
tie erpetiche. Si può bere in gran dose sino a set. 
bicchieri di seguito senza il menomo incomodo. Nel 
colera sembrò più efficace come rimedio preservativo, 
che curativo. 

Fanno menzione di quest’acqua parecchi autori che 
delle cose di Sicilia hanno scritto. Il Baccio (de therm. 
lib. 6 fol. 403) riferisce un passo di Aristotile nel 
secondo delle meteore : acidas quoque quesdam aquas 
recensuit Aristoteles in Sicilia, ubi oralme, quod est 
salsa simul. alque acida aqua. Questo è un errore, 
perchè l'acqua salsa della maccaluba sopra descritta 
o salinella è una sorgiva separata , e distante dalla 
acqua acidula. Quest'ultima ha la sua sorgente in un 
terreno di alluvione molto profondo posto ad ortag- 
gio. Il Fazello (Dec. 1 lid. / cap. 5 fol. 22 edit. 
veter.) descrive con esattezza il luogo, ed i caratteri 
fisici di quest acqua : ad radicem Montis Etne non 
procul a Paternione occidentem versus quingentos cir- 
citer passus fons est aquæ frigidæ sed estuantis , et 
acidulæ ubi pannus prius trita galla tinclus immersus 
continuo nigrescit. Questa maniera di tingere in nero 
le stolle, siccome viene accennata dal Fazello , tutta 
ora si pratica da talune doonicciuole. Anche l’Arezio 
(de situ Sicilice fol. 2-5.) rammenta la maniera dì tin- 
gere in nero coll infusione di galla e colla immersione 
nell'acqua del fonte Maimone, e la denominazione di 
esso fonte, Maimonis fontem hunc appellant. 

L'abate Amico nelle sue critiche avvertenze al Fa- 
zello chiama questa fonte aque subacida , ct saluta- 
ris Fons uberrimus. 


Il Magini (descrizione della Sicilia fol. 103.) ed 
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ìl Cimarelli (risoluzioni filosof. c. 12 fol. 104 .) fanno 
menzione di quest'acqua, benchè non possiamo far 
conto alcuno di tutto quanto dicono sulle qualità se- 
condo loro maravigliose di essa acqua. Il lodato ab. 
Amico (nelle note apud Fazellum lib. 10 prior. De- 
cad. tom. 1. f. 410.) asserisce : non longe in agro 
ad bulista juctum aqua sulfurea ebullientes e vario 
gurgite crumpunt, qui fontes Palicorum Symethia cir- 
cum flumina nonnullis creduntur, Symeithus enim pas- 
sibus mille hinc procul excurrit , et Paternionis nomen 
participat, scapha paullo infra transmittitur, ponlisque 
nsiıgnes ruinas ostental. 

Da questa confusa descrizione dell’ Ab. Amico si 
rileva chiarissimo ch'egli non intende parlare dell’ac- 
qua della Grassa, ma di non so qual fonte di acque 
sulfuree bollenti distanti mille passi dal Simeto, cre- 
dute ca alcuni i fonti de’ Palici. Ma non esistono 
affatto , nè presso al Simeto, nè altrove in questo 
territorio acque sulfaree bollenti, o termali. 

La Scala, o Barca di Paternò è po! distante dalle. 
rovine del gran Ponte presso a tre miglia a mezzo- 
giorno. In quinto al Fonte de’ Palici, se vuolsi col- 
locare in questa regione, si rinviene un sito che ha 
eli attributi della pinguis , et placabilis ara Palic: di 
Virgilio. Questo sito è distante tre miglia dal Simeto, 
ed ua miglio dalla comune a tramontana in un luogo 
detto Monafria. Ivi osservasi in un locale romito e 
tilenzioso dentro una valle guernita di ciglioni albe- 
nti, e di roccie vestite di edera , ove altro non o- 
desi che i canti degli usignuoli, ed il susurro di una 
ura che dolcemente scuote le frondi degli alberi; os- 
servasi, dico, un antro, nel di cui fondo scorreva, 
tempo fa, romoreggiando una gran sorgiva d'acqua. 
Quest'antro è sormontato da ambi i lati da due roc- 


topra. Scorgonsi sopra queste roccie gli avanzi di una 


4: distanti fra loro nella base, e convergenti al di- 


Wasta fabbrica coverta di edera, che doveva avere 
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* a giudicarne da’ ruderi, la forma di una piccola cap- 
pella. Esala dall'acqua che scorre nel profondo del- 
’antro un gas acido carbonico misto ad un gas mu- 
riatico. Chi si avvicina un poco al di dentro di quella 
grotta, prova, come è naturale, soffocazione e ver- 
tigini. Poteva pertanto esser questa un'ara fatidica , 
ove la credula gente che recava ricchi doni a quei 
sacerdoti impostori , stralunate da quelle esalazioni 
riceveva dal disopra la risposta dell'oracolo. Al pre- 
sente una quantità di materiale o per terremoto , o 
per qualsivoglia altra cagione staccatisi dalla volta 
della grotta ha sepolto il corso dell’acqua, e più non 
vdesi il rumore, e l’esalazione de’ gas è poco sen- 
sibile. Io mi ricordo benissimo , allorchè il corso 
dell'acqua era libero, che appena potevano accostarvi 
per raccogliere ed esaminare i gas. Le circostanze del 
ocale, e la vicinanza dell'abitazione rendono proba- 
bile di esser questa la fonte dei Palici. Il nome me- 
desimo sembra indicarlo, giacchè par che suoni eso- 
litaria funzione religiosa ». 


NOTA 


Ho creduto dover purre in fine questa nota per non infastidi- 
re di vantaggio il lettore con lunghe interruzioni , una delle 
quali sarebbe questa, di voler cioè esporre pochi casi clinici di 
cholera da me trattati, onde appariscono nella folla anche le mie 
osservazioni per servire alla rettificazione de giudizi erronei, 
che taluni ne han formato. Malgrado di avere espresso nel to- 
sto il mio disgusto di far parole di cholera, pure non potei fre- 
narmi dal sommettere qui al saggio intendimento de' lettori que, 
ste poche osservazioni. 

Rosa Avola, mia cognata, (2 settembre 1837) a 45 anni, tem 
peramento bilioso, nubile, fu un'era prima di mezzogiorno 
da capogiri così impetuosi, che cadde, gli occhi chiusi, 
sentimento e senza moto. Siccome mi trovai presente 
dentro la mia stessa casa, i subito mettere a letto supiss.! 
La sua lisonomia divenne cadaverica, l'estremità fredde, i pol 
vermicolari, il respiro stentato. All'istante ho fatto ingoi: 
paziente, perchè ancora poteva deglutire, tre bevande di 
bonato di soda in elfervesceoza coll’intervallo di un quarto 
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er ciascuna. Scorsi alcuni momenti apparve sul viso della pa- 
iente il colore della vita, e potè dire di non sentir più nella 
sta quella sbarra infuocata, che la colpì. Ma temeva di aprire 
li occhi, perchè ancora vedeva girare e capovolgere gli oggetti. 
ue cucchiai di acqua coobata della nepeta marifolia termina- 
yno di restituire la paziente alla primiera serenità. 

Francesca Bonaventura, temperamento sanguigno, a 17 anni, 
ubile, mentre cuciva della biancheria assisa sulla soglia della 
orta, mise un grido pronunciando il nome di una giovine vi- 
ina, e cadde a terra in apparenza estinta. Fu posta subito in 
n letto, e si mandò all'infretta in cerca di un medico, quando 
rcidentalmente mi trovai a passare da quella strada. Fui tosto 
ən fretta e trepidazione chiamato ‘da un crocchio di donne per 
xccorrere l'asfissiaca. Avondola osservata trovai la giovinetta 
oil'aspetto cadaverico l'estremità fredda, il polso ed il respiro 
ppena percettibili. In questo frangente io mandat a tutta lena 
comprar neve e bicarbonato di soda. Ho fatto all'istante ap- 
licare un pezzo di neve allo scrobicolo del cuore, e dopo al- 
uni momenti la paziente si scosse, aprì gli occhi, e fu in grado 
poter deglutire. Allora le fu somministrata una bevanda del 
tto .bicarbonato in effervescenza, e dopo una mezz'ora un cuc- 
iaio dell'acqua coubata della nepeta marifolia con neve. Il polso 
rese sensibile immantinente, e sviluppatosi il calore, ricom- 
ve sul viso il roseo colorito, e la paziente respirò, potè al- 
i, ed in meno di un giorno ritornò alle usate occupazioni, 
meraviglia di quelle donnicciuole che l'aveano rimirata come 
ta 


fue casi descritti sono ciò che chiamasi colera fulminante, 
` asfissiaco. Non vi ha dubbio, un'ora di più di ritardo 
star soccorso, avrebbe deciso della lor vita. Altri in- 
\ affetti della stessissima maniera rimasero vittima per la 
aza di opportuni soccorsi. La lettura della memoria di 
wi Parkin mi rese accorto a non fidarmi de’ metodi di 
zionali, ed andai piuttosto in cerca di antidoti, persuaso 
e la causa del colera una sostanza deleteria sut generis 
iell'aria, e proveniente da fomiti pestilenziali. 
irbonato di soda amministrato da mani perite nelle dosi 
‘alli convenienti comprovò sotto la mia direzione veri- « 
pporti di Parkin. In quanto all'acqua coobata della detta 
rie osservazioni mi avevano dimostrato la sua efficacia 
i cholera sporadico presa all’interno con neve; è questa 
eterminò ad impiegarla contro il colera, e con mia 
\i effetti sorpassarono di gran lunga la mia incerta 
a L'intermezzo della neve per lo più rendevasi ne- 
to per fare che le sostanze ingoiate non venissero 
tanto ancora per eludere l'impressione un pò forte, 
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che alcuni rimedi! avrebbero potuto esercitare sulle pareti del 
ventricolo. Ma la neve sola non fu mai rimedio nel colera grave. 

Salvatore Motta Stinco a 38 anni, temperamento bilioso, senza 
verun precedente malessere, o disordine igicnico fu verso la mez- 
zanotte scosso dal sonno da tormini intestinali seguiti tosto da vo- 
mito e diarrea. Il paziente in quell'ora non sapendo a qual rimedio 
ricorrere tracannò un bicchiere di olio di oliva; dopo di che le 
evacuazioni per bocca e per secesso sì accrebbero e divennero 
caratteristiche, cioè, albuminose e fioccose. Chiamato di buon 
mattino trovai l’infermo rapidamente caduto nell'algidismo ed in 
un totale collapsus. L'aspetto non riconoscibile, le ossa tempo- 
rali e sottociliari così prominenti, che appena potevansi scorgere 
gli occhi profondamente ingrottati, e circondati da un orrido 
blù livido. La superficie del corpo gelida, i polsi quasi ridotti 
al silenzio ed alla regione del cuore non percepivasi che un 
oscuro e confuso movimento. lo a tal vista non pensai a cura 
e rimedi, ma alla morte ed al nostro rio destino, compiangendo la 
perdita imminente di quell'uomo industrioso padre di numerosa fa- 
miglia. Ciò non ostante pressato da’ parenti, iv gli prescrissi una 
bottiglia di acqua acidulata coll'acido idroclorico, da prenderne 
un mezzo bicchiere ogni mezz'ora, ed ogu'ora una bevanda del 
detto bicarbonato in ellervescenza. Nel corso delle mie assistenze 
presso i colerici aveva voluto far saggio dell'acido idroclorico 
allungato in esuberante quantità d’acqua, come rimedio neutra- 
lizzante, e ne ottenni i più salutari effetti. 

Fatta questa ordinativa io me ne andai senza speranza di 
alcun favorevole risultamento. i 

Verso sera le cose presso a poco erano nello stesso stato, 
se non che il vomito facevasi a più lunghi intervalli sentire. 
Tutta la notte si vuofarono altre due bottiglie, (una libbra e 
mezza d'acqua per ciasceduna) senza ripetere le cartoiine del 
bicarbonato. Fattosi giorno un amico del malato venne ad an- 
munciarmi che le braccia erano calde, il vomito cessato, è la 
diarrea assai diminuita. lo corsi in fretta a visitare il primo que- 
sto ammalato, e trovai vero il rapporto fattomi, avendo di più 
trovato i polsi pieni ed ondosi, le scariche alvine divenute bi- 
liose, ed un poco di orina segregata. Raccomandai di accrescere 
le coperte, e nelle ore pomeridiane comparve un sudore abbon- 
dante, che all'infermo recò gran sollievo. L'indomani ogni sin- 
tomo del’ male scomparve senz'altre conseguenze. Il malato non 
prese altri alimenti se non un poco di brodo di vitella nello sta- 
dio di reazione. 

D. Giuseppe Gaetano Sanfilippo a 40 anni, temperamento liu- 
fatico, soffriva da più tempo la febbre quartana, quando nello 
iutervallo di apiressia cominciò verso sera a sentire un leggiero 
dolore all'epigastrio, che fu subito seguito da alvi-flusso, a cui 
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successe nella notte anche il vomito. Gli fu la mattina vegnente 
prescritta da un medico una mistura contenente gomme, laudano 
e liquore anodico, dopo l'uso della quale il paziente cadde nel 
più terribile algidismo. In questo stato lo visitai, e l'aspetto del 
paziente mi fece orrore. Nessuna pulsazione a' carpi, refrigera- 
zione con sudore vischioso, cianosi, voce esile, ed alterata, oc- 
chi infossati, gote depresse ed increspate, labbra contratte e 
denti scoverti, bruciore insoffribile- allo stomaco, orina soppres= 
sa, come accade in tutti i colerici, evacuazioni albuminose, in- 
telligenza chiara, e ciò osservossi in tutti i pazienti anche sino 
alla morte. Ho fatto bere all'infermo due bottiglie, come sopra, 
di acqua acidulata, c verso sera cessò il vomito, e le deiezioni 
alvine divennero rare. Nella notte furono somministrate cìn- 
que bevande di bicarbonato alternate coll'acqua acidola. L'indo- 
mani il paziente trovossi assai migliorato, ritornarono i polsi 
ed il calore, e più tardi ebbe luogo il sudore, che sciolse in- 
teramente il morbo. Negli ultimi periodi del male V'infermo prese 
per cito crema di riso con neve, e il solito brodo di vitella. — 
Ma scorsi due giorni senz'altro accidente morboso, fu allo spuntar 
del sole assalito da brividi seguiti da vomito e scariche, ce da 
febbre acuta, la quale terminò con sudore la notte vegnente. I 
suindicati rimedi nulla profittarono per calmare il vomito e lo 
alviflusso durante la febbre. Elassi due giorni in tranquillità, 
ritornò il periodo quartanario co’ primieri sintomi, ed ebbe lo 
stesso fine. In vista di ciò non esitai punto a prescrivergli il 
solfato di chinina a dosi discrete, unito alla gomma arabica in 
polvere, e così l'infermo rimase libero anche dalla febbre quar- . 
tana. 

Antonino Lombardo a 18 anni, temperamento sanguigno, fu 
a 28 settembre dell'anno suddetto colpito dal colera con capo- 
giri violenti sul principio, in seguito svilupparoasi tutti i sintomi 
sopradescritti coll'aggiunta di crampi dolorosissimi che giunge- 
vano sino al petto. La cura fu la medesima, come sopra, 86 
non che in questo caso rimase sul finire del male una certa così 
detta colerina, che dopo il lasso di otto giorni potè arrestarsi 
coll'uso del carbone recente di sughero. Ma nel mentre che ci 
credevamo in porto, insorse una bufera più terribile della prima. 
L'iofelice giovanetto il giorno 12 della malattia inclusive colla 
colerina, fu assalito nelle ore pomeridiane da febbre acuta. La 
dimane l'ho trovato letargico, con sussulti a’ tendini, lingua arida 
e nerastra, polso assai frequente, respiro profondo. La febbre di 
reazione, che qualche volta insorgeva sulla fine del colera, questa 
volta apparve coll'apparato minaccioso de’ sintomi nel tifo. lo pen- 
sai sulle prime di mettermi alla cappa, e di astenermi dal prescri- 
vere rimedi; e però mi limitai a lar bevere all'infermo decotto 
di gramigna con succo di limone o di aranciv addolcito con 
zucchero. Questo regime si continuò per due giorni, praticando 
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interpellatamente qualche clistere per procurare delle evacua- 
zioni alvine. Divenuta il giorno 3 la lingua umida, ed assai ad- 
dolcito il calore, ho prescritto qualche grano di polvere antimo- 
niale da prenderlo ogni due ore, e per bevanda il solo decotto 
di gramigna. Sulla fine del seguente giorno il malato ebbe un 
pò di sudore, e lunghi intervalli di svegliamento. Si aumentò 
a due grani la polvere antimoniale, il medesimo decotto per be- 
vanda, e brodo di pollo. Alla visita della mattina, i polsi con- 
centrati e molto frequenti, la lingua un pò arida, ma senza crosta 
nerastra, il paziente era comatoso. Si suspese la polvere anti- 
moniale, si applicarono due vescicanti a’ polpacci delle gambe, 
e si continuò il decotto di gramigna col succo di aranci. Un'ora 
prima il tramontar del sole si manifestò un sudore più abbon- 
dante del giorno precedente; svegliamento, i polsi pieni molli e 
meno frequenti, lingua’ umida e bianca, niun senso di sete, la 
orina sempre e nella quantità e nella qualità simile allo stato 
naturale. Nessun secesso. La dimane fu ripetuta la polvere an- 
timoniale e il decotto, come sopra. Poco calore, lingua umida, 
come a brevi intervalli, i polsi leggermente febbrili. La notte 
del settimo giorno della malattia il malato avvertì un dolore 
dietro le orecchie, e comparvero le parotidi gonfie. Alla visita 
della mattina, giorno 8 della malattia, osservai le parotidi che 
erano poco dolenti. I polsi piccioli; tremollo all'estremità, niuna 
sete, lingua umida e bianca, il coma del tutto svanito. Il tutto 
ben esaminato, mi determinai a sommistrare all'infermo la mi- 
stura anglicana di Glutton diluita in una proporzionata quantità 
di sciroppo di altea, da prendersi un cucchiaio ogni due ore. 
Qualche zuppa di pane nel brodo di pollo per cibo, e per be- 
vanda latte di mandorle anisato. Sotto questo regime svanirono 
senza conseguenze le parotidi, ed il decimo ‘giorno della ma- 
lattia il malato fu licenziato libero. La breve durata di questa 
febbre manifestatasi colle sembianze di tifo dimostra di potersi 
manifestare sintomi simili in malattie di differente natura. ll vero 
tifo non sarebbe stato così docile, e la febbre è per lo più esan- 
tematica con un periodo doppio delle altre febbri con eruzioni, 
percorrendo ordinariamente i tre settenart. Ho assistito per qua- 
ranta giorni un gran numero di colerici, e coloro che ebbero 
a soffrire la febbre di reazione o secondaria, furono in parte quelli 
presso i quali il colera o fu molto grave o durò a lungo. Queste feb- 
bri manifestavansi sotto vart aspetti: or colla divisa d’inllammato- 
rie, or di perniciose intermittenti o remittenti, or tifoidiec. La cura 
dirigevasi a seconda dell’indole che spiegavano con quelle modifi- 
cazioni che le differenti variazioni di sì fatte secondarie malattie 
esigevano. Qui aveva luogo la cura razionale. Ho rappresentato il 
colera in azione in tutte le suo fasi e varietà. L'esserne nel me- 
desimo tempo attaccate un gran numero di persone non è una 
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prova di contagio , poichè lo stesso avvenne nel tempo della 
grippe, che fu soltanto una malattia costituzionale. Non mi è 
mai venuto fatto di ravvisare fenomeni di contagio in molte 
famiglie assistenti giorno e notte uno o due colerici, come pra- 
ticasi nelle ordinarie malat% e questa assistenza fu generale 
cooperando anche i vicini, uomini e donne alla cura che pre- 
stavasi ai colerici. Senza verun dubbio la mortalità sarebbe 
stata il doppio ed anche il triplo, se qui si fosse sconcertata 
la testa del pubblico colle idee di contagio, e con quelle nero 
gramaglie , e con quei oncini, che ci venivano con tanta se- 
rietà proposti ed inculcati. Bisogna contemplar la natura nel 
silenzio de’ partiti e delle passioni, lungi dalle influenze impo- 
nenti e dalle preoccupazioni de’ sistemi, e delle dottrine pro- 
fessate come ccedici infallibili. Ove si legge con libertà al co- 
perto della corrente di opinioni efimere, non si stravede facil- 
mente, ed i giudizi non influenzati riescono più lucidi e più 
sicuri. Del resto riguardo all'indole del colera se sia o nò con- 
taziosa , ciascuno pensi a modo sito. fo posso soltanto affer- 
mare, che i sopramenzionati rimedì curativi erano pure i pitt 
sicuri preservativi, come erano assolutamente inutili tutti ì suf- 
fumigi ed altri ideati disinfettanti che altrove praticavansi nelle 
case; che tuiti quei che ricercavano la cura sul principio del- 
l'attacco, guarivano facilmente ed in breve tempo; che le cure 
dirette secondo il metodo razionale, e dietro l'indicazione dei 
sintomi, la dillidenza nata presso molte persone del volgo da 
certi fantastici sospetti contro i medici e gli speziali, la man- 
canza di pronti soccorsi per molti individui, non potendo due 
soli medici che restammo sulla piazza , accorrere opportuna- 
mente a tutti, ed il panico terrore del contagio nelle grandi 
città, e tabbandeno de malati, furono le cause principali della 
mortalità. Non si dee però tialasciar di ripetere, che il miglior 
preservativo è la fuga nelle campagne. Ma in quali campagne? 
in quelle che venivano , come le nostre , custodite da onesti 
pacilici e coraggiosi \ignajuoli ed agricoli d'ogni maniera. Non 
restarono in città che alcune centinaja di donnicciuole, e pochi 
uomini tra queili che vendevano i comestibili, e quelli che an- 
davano e venivano per le rispettive proviste; e fra 13 mila e 
più abitanti ricoverati nelle campagne non accadde il menomo 
disordine, nè fuvvi alcun caso di colera , ad eccezione di un 
giovane e di una donna, che partirono attaccati, senza che 
nelle loro famiglie si fosse il male propagato. Nelle case ab- 
bandonate della comune non accadde il menomo furto, e nelle 
campagne le persone sospette e vagabonde erano o sorvegliate 
o costrette ad allontanarsi. Qual uragano che ip direzioni di- 
sparate ora una selva cd or un'altra investe, e ne atterra gli 
alberi, il colera a lunghi o brevi tratti saltando, scompigliava 
atterrava ed in un disperato delirio gettava le popolazioni. 


III 
Sui fanciulli esposti. 


La natura e la società reclamano tutte le cure e 
Ja vigilanza de’ governi sulla conservazione della vita 
dell'uomo qualunque ne sieno stati 1 di lui genitori, 
qualunque ne sia l'età. È un vero così lucido che sa- 
rebbe vergogna dimostrarlo nel decimonono secolo. 
Or mentre sarà mondo, e mentre l'uomo vestirà que- 
ste misere carni rette da questo cuore ci saranno figli 
d’illegittime congiunzioni. Il rapporto fra’ sessi, gli 
ostacoli che la società, i pregiudizî, la differenza de- 
gli agi, delle nascite, e delle condizioni frappongono . 
alle solenni nozze, e la natura delle passioni, che ac- 
cresce forza a misura degli intoppi, non possono mu- 
tarsi. D'altra parte il pudore salutare freno a’ vizî, 
ha questo*di tristo, che disnatura gli affetti, soffoca 
gl’impulsi materni, respinge, abbandona, espone ed 
anche uccide il frutto del proprio delitto. Indarno i go- 
verni ergeranno carceri, si arimeranno di manna]e, innal- 
zeranno patiboli. Le soglie de’ tempî e de’ palazzi dei 
grandi , le strade pubbliche, e le abbandonate case 
udranno i vagiti di un infelice bambino che domanda 
mercè a’ privati, al pubblico; le deserte campagne, le 
rive de’ fiumi, ed i reposti nascondigli delle abita- 
zioni mostreranno e conserveranno il tristo avanzo di 
uno spento corpicciuolo. Ciò è avvenuto, ciò avverrà 
inevitabilmente. Quindì sorge rigoroso dovere nel go- 
verno a salvare la vita a questi miseri, innocenti per 
l'eta novella, ed a celare il disonore e la disgrazia 
delle infelici madri, senza che non sì avrebbe lo scopo. 
Non ispirito di beneficenza, nè di carità o di com- 
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passione detta a` governi l'istituzione delle ruote, e 
degli ospizî, ma dovere pel di lui istituto, e per la 
di lui missione ad assicurrce e conservare l'uomo. La 
necessità è la sola guida delle azioni di quei che sie- 
dono alla testa delie società, se ciò non fosse il di- 
spotismo andrebbe senza freno. E qui esattamente con- 
corre la necessità di risparmiare le vite alle esposte 
creature. L'infanticidio dippiù è un delitto punito in 
ogni sistema di legislazione, pena che discende dal 
principio stesso di conservare l’uomo. Ma i governi 
non possono legittimare l'irrogazione delle pene in- 
nanti all'inesorabile tribunale della giustizia e della 
opinione pubblica, se non quando abbiano esauriti tutti 
1 mezzi, onde troncare sin dalla radice le cause a de- 
linquere. Non è arbitrio, non è volontà il modo di 
regolare i popoli, è sommissione a’ reali rapporti delle 
cose, 1 quali dirigono e rafforzano le istituzioni so- 
ciali. Ora le ruole , che ricevono la bastarda prole, 
senza riguardare chi l apporta , e senza discopriré 1 
di lei autori, perviene a togliere la causa dell’infan- 
ticidio. Dapoichè l'uomo che per natura non fu creato 
a macchiarsi le mani nel sangue dell’innocenza pria- 
chè una possente causa ve lo spinga, deporrà | in questi 
luoghi il proprio figlio. Egli è vero che ne’ paesi ove 
si accolgono i projetti, questo scopo di prevenire lo 
infanticidio non sia pienamente corrisposto. Ma chi pre- 
tenderà, diremo con Cesare Beccaria ridurre la tur- 
bolenta attività degli uomini ad un ordine geometrico 
senza irregolarità, e confusione? Nelle infinite ed op- 
postissime attrazioni del piacere e del dolore, e nelle 
1mmense circostanze dell interesse non possono impe- 
dirsi dalle leggi i turbamenti ed il disordine. Nè è 
logico accusare d’inefficacia un istituto perchè di quando 
in quando insorgono gli avanzi del male, che si è vo- 
luto spegnere. Fu abbattuto il feudalismo; i potenti 
lungi di apprestare indulti scandalosi ed adito ad im- 
punità a’ loro dipendenti, eglino ‘stessi sono’ soggetti 
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alle sanzioni, V'ugualtà più estesa ha fatto respirare i 
popoli, i beni a far sussistere tuttochè imperfettamente 
sono accresciuti e meglio ripartiti ; ingentiliti 1 co- 
stumi, più inteso l'onore, più conosciuta la natura 
delle pene, questi ed altri mezzi a dar pace e quiete 
alle nazioni furono adottati dalle autorità imperanti, 
e pure delitti e misfatti lacerano il loro seno. Ri- 
nuncieremo dunque per ciò solo a tali istituzioni? fa- 
remo per ciò solo ritrarre a tre quattro secoli indie- 
tro il progresso delle società? o diremo che nulla in 
meglio si abbia adoperato ? Il perfezionamento del 
cuore e della mano dei popoli non può attendersi da 
unica e sola legge, da unico e solo istituto, ma da 
più leggi da più istituti insieme cospiranti. Che si 
riuniscano gli ospizî agli altri mezzi onde sminuire 
le illegittime congiunzioni spesso provocate dal modo 
di governare, e si vedrà o pienamente svanito il ma- 
le, o in gran parte attenuato. Nè senza ospizi po- 
trebbe mantenersi la moderna civiltà. Dapoichè nello 
stato attuale vedere un fanciullo esposto risveglia nel- 
l'animo i più teneri affetti, ed un fremito d’indegna- 
zione contro gli autori del fatto , ciò che rivela ìl 
vero uomo deguo di coabitare in mezzo a consorzi 
civili. Ma tolti gli ospizt questi sentimenti di pietà, 
per la frequenza degli atti, che più frequenti debbono 
essere degli andati tempi in rapporto alla accresciuta |, 
popolazione, si aumentano gradatamente, estinguendo 
quella linea di demarcazione che separa l’uomo del 
nostro secolo distinto per filantropia da quello del 
medio evo. Se poi la madre, gli astanti o manda- 
tarî spingono un ferro contro il neonato non sappia- 
mo come possa stare la civiltà fra coloro che paca- 
tamente ad animo freddo siano capaci di tali nefande 
azioni. Finalmente se la donna o tradita, o che ha 
pagato un involontario tributo alla forza delle pas- 
sioni, non vedendo ove il figlio celatamente possa a- 


vere vita, e rifuggendo dall’idea di spegnerlo, si per- 
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suada a mantenerlo presso di se, vedremo altra volta 
donne oneste fatte svergognate mostrare a tutti il loro 
delitto , e caduto il delicato sentimento del pudore 
ingolfarsi in novelli eccessi, e cambiare la società in 
postribolo. Noi nou parliamo cose nuove, e chi co- 
mosce massimamente le italiane vicende, si accorge 
ove accennano le nostre parole. Sì questi filantropici 
Istituti hanno concorso al miglioramento del cuore 
umano, e questo è il cemento della civiltà. Il dritto 
de’ neonati alla vita è dunque certo , il dovere del 
governo ad erigere le ruote è effetto di rigorosa ne- 
cessità; al dovere del governo corrisponde in lui stesso 
il diritto d’imporre una tassa, a questo l’obbligo nei 
governati ad apprestarla. Ed i popoli non si possono ‘ 
di ciò indegnare, nè si crederanno ingiustamente gra- 
vati, che vedono nella conservazione delľaltrui vita 
la conservazione della propria. E Dio voglia che i 
dazi, che cadono su’ popoli avessero per base sem- 
pre urta così dimostrata giustizia! | 

Ma non vi ha verità che non abbia i suoi oppo- 
sitori , e le case di ricovero agli esposti si rappre- 
sentano come coatrarî agl interessi delle nazioni. Esa- 
miniamo fra questi gli argomenti che valgono. Si ac- 
Cusano primieramente gli ospizî perchè non solo danno 
ricovero alla bastarda prole, a di cui oggetto furono 
istituiti, ma che pure per necessario inconveniente 
accolgono la prole de’ legittimi genitori, i quali spinti | 
dalla favorevole occasione che loro si presenta di es- 
sergli alimentata ed educata forse meglio che in casa 
loro, con serenità di coscienza si disgiungono dallo 
oggetto, che loro dovrebbe essere il più prezioso, e 
lo depongono ove se ha vita, acquista anche la marca 
del disonore. Il che cagiona, proseguono a dire, che 
accresciuta la massa degl'individui , e dovendosi so- 
stenere, sì aumentano i pesi pubblici, e con dare van- 
taggio a scellerati parenti, si grava la società di tutti 
3 danni, che seco traggono i dazt. Qaindi vogliono 
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l'abolizione delle ruote. In questo argomento facciamo 
riflettere , che l'uomo ricco non abbandona giammai 
in questi luoghi i propri figli legalmente procreati. 
Noi non vogliamo credere così depravato l'uomo, 
anzi i fatti ci confermano nella nostra idea. Se fra 
la moltitudine de’ ricchi e delle nazioni, sl troverà 
qualche esempio, questo non distrugge il principio. 
L’uoma comodo, cioè colui che stà in mezzo allo- 
pulenza ed alla miseria non diviene a simile allo, non 
solo perchè può alimentare 1 suci generali, ma perchè 
in questa classe la virtù risiede meglio che fra gli 
ottimati del regno. Resta solamente l’uomo misero, 
ed i fatti noti anche ai nostri oppositori pruovano 
ciò. Ci sia lecito ora avanzar una domanda. Il pau- 
perismo nelle nazioni debbe considerarsi come uno 
stato necessario, o come uno stato prodotto da di- 
fetto nell organizzazione della società.— Noi non igno- 
riamo che fra gli economisti specialmente inglesi e 
francesi havvi, diremo così, una setta, di cui- capo 
scuola è fatto il Malthus , appo la quale è comune 
la sentenza che il cielo destinò una classe d uomini 
a marcire sempre nella miseria. Costoro ci fanno im- 
pressione di quei che vili per natura, ed oppressi 
da’ mali, non che cercano a disbrigarsene, hanno per-. 
duto affatto il pensiero, che per loro ci possa essere 
uno stato differente da quello, cui vivono. Certo che 
sino a quando la costituzione sociale sarà viziosa, ci 
sarà la necessaria miseria, e se coloro parlarono dello 
stato attuale de’ governi, nessuua verità più luminosa 
e più proficua poterono profferire. Ma la miseria è 
uno stato violento , non naturale, sì violento , e lo 
ripetereno ognora, finchè esista un Jane che tutto si 
divori dal dovizioso, e che diviso col povero alimen- 
terebbe l’uno e l’altro. La-natura chiamò tutti al suo 
desco; e la società, che è lo stato voluto dalla na- 
tura, non può tradire ‘questo precetto che ha per base 
l’ugualtà. La società lo tradì, e come e per quanto 
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tempo lo ha tradito! Ma è forse perciò da disperare, 
che progrediti i lumi e raddrizzata l'opinione pub- 
blica, 1 governi alla fine non si riformeranno, non sì. 
ravvederanno? Il loro scopo vero, unieo, sublime, e 
messo in piena luce da Gian Domenico Romagnosi , 
sarà di ripartire nel massimo numero il valore sociale, 
il mezzo ne sarà la libera ed universale concorrenza. 
Allora 1 componenti i consorzi goderanno chi più chi 
meno, ma tutti de’ beni sociali, e la miseria sarà ban- 
dita qual patrimonio di una prolungata barbarie. Ciò 
detto ritornando donde siamo mossi, con qual fondo 
di ragione questi filosofanti possono #Sroporre la ro- 
vina degli ospizî sol pe’ danni che apporta la po- 
vertà? Eglino dovrebbero deplorare lo stato delle na- 
zioni, c con senno augurarsi un miglioramento negli 
interessi di quei che la deplorabile sorte spinge ad 
un passo così disperato. Eglino dovrebbero studiare, 
e proporre 1 mezzi efficaci al fine, e tener per certo, 
che d'allora innanti le case di s. Spirito saranno ri- 
pieni di quei soli neonati, che ebbero l'infortunio di 
non conoscere genitori. —Si è detto inoltre, che quel 
padre circondato da più figli, che gli domandano del 
pane, mancati gli ospizì sia obblig palo a sfuggire l'o- 
zio, cd a mettere in valore i propri fondi produttivi; 
il che apporterebbe vantaggio nello stato attuale di- 
fettoso che sia. 

Rispondiamo che non basta lavorare, perchè l’uomo 
abbia da vivere, è mestiere che la fatica dia un pro- 
dotto di un valore riconosciuto, cioè dia un prodotto, 
il di cui valore di cambio ricompensi le spese di pro- 
duzione. Or quando non sono costituiti i poteri eco- 
nomici in modo onde ripartire il valore sociale sul 
massimo numero secondo giustizia, e secondo la legge 
necessaria voluta dall'ordine delle cose, ciò non può 
ottenersi. Il povero offrirà le sue braccia ad un in- 
traprenditore d'industria manifatturiera? gli sarà ri- 
sposto non potersi accettare, perchè mancano de’ con- 
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sumatori a` suoi prodotti. Le offrirà ad un agricol- 
tore? gli dirà o che abbia i suoi operaj, e le cir 
costanzo non permetterne un più esteso numero , O 
che gli convenga piuttosto lasciare sterili 1 suoi ter- 
reni. Le offrirà al commerciante? dirà che le faccende 
decadono perchè i porti delle nazioni sono chiusi 
all'importazione ed all esportazione delle merci. Nè 
può essere altrimenti , perchè nel sistema attuale di 
vincoli e proibizioni gl’interessi sono contrariali , € 
le autorità governative, forse colle ottime intenzioni 
di fare prosperare l'industria, fanno produrre ciò che 
non dovrebbesi produrre. L'uomo in generale non è 
giammai così poco amante della fatica da prescegliere 
la fame meglio che il vitto. In fatti tutte le volte 
che si apre un'industria novella con somma avidità 
da qualnoque distanza, da qualunque luogo, si corre 
la ove ci ha lavoro, ove ci ha sussistenza. Ciò è 
anche avvenuto sotto i nostri occhi stessi. Quando 
il valore delle zolfaje si accrebbe , e l'industria e i 
capitali si diressero alla loro estrazione, i paesi al- 
l'interno ingombri di molta oziosa gente cambiarono 
sorte , e la povertà fu bandita. I mezzi mancano ai 
poveri, non il volere. Quindi deduciamo, che aboliti 
gh ospizî invece di essere affamati i soli genitori, 
lo saranno assieme di quattro cinqne sette fighiuoli. 
Questo non avrà luogo, ci si risponde, perchè gli 
uomini fatti accorti di dovere necessariamente alimen- 
tare la propria prole e di doversi dividere con lei 
lo scarso pane si asterranno dal matrimonio. 
Costoro sono pedissegui del Malthus, che riguar- 
darono sempre con orrore il matrimonio de’ povert, 
infino a proporre alcuni mezzi d’impedimento , e di 
inabilitazione , che ti rivelano la leggerezza de’ loro 
ingegni. Ma le ruote non influiscono nulla a’ loro ma- 
trimoni, chè il povero è sempre imprevidente, e nei 
calcoli dell’indigenza non entra giammai l'indomani. 
Dentro un affumicato tugurio, sul nudo suolo dì esso 
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il povero ritrova in una cenciosa donna la consorte 
a’ suoi mali, e partecipando a lei il cibo, per cui 
giorni intieri tutti e due hanno sudato , ottiene un 
sollievo, che non gli si può nè gli sì deve negare. Il 
progettato rimedio sotto l'aspetto di frenare i matri- 
monî è ineflicace, ì mezzi ideati de’ Malthnsiani sono 
ridicoli ed esecrandi. Noi non istancheremo maì di 
ripetere, che, come unica cagione, si tolga la mise- 
ria, che allora migliorata la condizione dell’uomo, e 
sottentrata l’idea di convenienza, e l'ambizione di 
mantenere con decoro innanti la classe, cui st appar- 
tiene, la famiglia, niuno sprovveduto de’ mezzi ne- 
cessarî diverrà al nodo indissolubile. Mentre all’op- 
posito il misero su cui cade tutto il pondo dell’in- 
felicità, togliendo una compagna, non erede accre- 
scere la sua disgrazia, perchè non può patire aumento. 
In ultimo ci vengono opposti i fatti di Mogonza 

e di Ginevra, ove ai tempi, in cui erano privi di 
ruote, il numero degli esposti era assai ristretto; isti- 
tuitele si accrebbe, spaventati i governi dell’ aumento 
le abolirono, e le esposizioni ritornarono al primiero 
stato. Questi fatti non provano nulla, neppure, sic- 
come fu creduto, che l'esposizioni diminuirono, per- 
chè spento il vantaggio che offrivano le ruote. Pri- 
mieramente le ricerche statistiche in quei regni non 
possono vantare molta esattezza. Chi visiterà le fo- 
gne, i fiumi, le fossa, le viscere della terra, che 
saranno stati depositarî della barbarie di scellerati ge- 
nitori? Chi potrà venire a capo delle trame ordite , 
onde celare alle autorità l’inumazione legittima di 
illegittimi bambini o avvelenati o soffocati? L’ espo- 
sizione e l’infanticidio sono delitti, quindi somma è 
la cura di celarne le più lievi orme. Qui gli statisti 
che non sono nè esploratori de’ secreti della società, 
nè agenti di polizia, piegheranuo la fronte a confes- 
sare la loro impotenza. Inoltre è riconostiuto, che gli 


ospizî lungi di rispondere al solo loro intento di ac- 
13 
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cogliere la prole senza parenti, ha dovuto soggiacere 
all’incoveniente di riceve:e la prole frutto di legit- 
time nozze , e l'Inghilterra ove è smisurato iì pau- 
perismo, ne ha dato una luminosa pruova. Or se la 
somma delle annuali esposizioni avvenute in quei re- 
gni sia miiore di quella, che annualmentesi dà alle 
ruote negli altri paesi , ciò non acchiude nessun fé- 
nomeno inesplicabile; poichè il povero che ha la de- 
bolezza di deporre il figlio legittimo, non ha la cru- 
deltà di esporlo in una pubblica via, in una deserta 
campagna. Dunque i fatti di Magonza e di Ginevra 
non danno nè possono dare alcuna pruova di decre- 
scimento nel numero degl’illegittimi bambini. 

Le statistiche hanno sempre mai dato a conoscere, 
che il più arduo periodo della vita a trapassarsì sia 
quello de’ primi anni; di ciò fra le molte ragioni che 
sì presentano, primeggia, che la povertà non può ap- 
prestare tutti gli ajuti alla pericolosa infanzia dello 
uomo; da questo avviene che i poveri, che non hanno 
l’agio di dare alle ruote i proprì figli, ne vedranno 
perire la più parte fra le sudici fasce. I Malthusiani 
grideranno essere il cielo, che ìn tal modo previene 
gli sconci che da una gran massa di miseri avver- 
rebbe alla società, noi desideriamo una riforma nei 
governi, onde, lasciando gli ospizî a’ trovatelli, an- 
nientare la miseria e le immature morti. 


S. B. 





EES 
IV. 


La VERGINE DEL Soccorso 
Poema del dott. Vincenzo Navarro da Ribera. 
(v. fasc. prec.) 


CANTO TERZO 


La fronte sollevarono da terra 
Quegl’infelici, scongiurando il cielo, 
Sperando pace in la maligna guerra, 
Della paura rimuovendo il gelo. 
S'erge con essi un bel garzon che serra 
In pugno un feminil candido velo; 
Ed or l'appressa a’ labbri, ed ora il preme 
Al core; e mesto e sospiroso geme. 


Egli era un velo di gentil donzella, 
Che il dì, ch'esser dovea sua dolce sposa, 
Perdè il colore della guancia bella 
E livida sen giacque e febbricosa. 
Ed ei, non già per sè, ma sol per quella 
Scongiura il cielo con voce affannosa; 
E prega che non cangisi repente 
Il suo calido letto in tomba algente; 


E che rimuova da sì cara vita 
Il comun fato orribile e letale 
Pietoso Iddio, bench’ella abbia sortita 
Celestial bellezza in terren frale. 
— Viva, ei dicea, meco cent'anni unita. 
E quando poscia il suo bel spirto Tale 
Scioglierà verso il ciel, sua vera e degna 


Sede, oh Dio, fa ch'io pur seco ne vegna. 
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Viva la bella del mio cor. Signore, 

Sai tu di quale e quanto amore io l'ami... 
Forse è delitto?... E non mi dasti un core 
Tu per amarlà?... Oh giorni mesti e grami! 
Oh giorni d'impatibile dolore, 
Ch'io trarrò, se tu in cielo or la richiami! 
O sommo Nume, il mio pregar deh intendi! 
Sospendi, o Nume, landar suo sospendi! 


Così pregava infra 1 singhiozzi e il pianto 
Quell’infelice afflitto e desolato, 
Pallido e scarno in volto, ‘e così affranto 
Dal suo angoscioso perigliante stato; 
Chè un saggio vecchio, ìl qual gli stava accanto, 
Da quel duolo compunto e penetrato, 
Vér lui pietosamente si rivolse, 
E il mite labbro a questi detti ‘sciolse: 


—Figlio, pon modo a’ pianti e a’ tuoi lamenti, 
Non far, che pria d'ogni altro tu soccomba. 
Ti vinca carità de’ tuoi parenti, 

Se n'hai, nè vuoi che presto s’abbian tomba. — 
Quel sì scosse, e rispose in questi accenti: — 
—A quella fida e candida colomba, 

Ad Irene, ben mio, vuoi ch'io non pensi?... 
Di vecchio questi, e di saggio uom son sensi? 


No, riprese il buon vecchio, io ciò non dico: 
A tutti pensa, ed a te stesso ancora... 
Ma d, se onesto è il mio dimando, amico, 
Chi sei? chi diede al viver tuo l'aurora. 
E s'oltre chieder puote un uomo antico, 
Svelami la cagion che sì t’accora: 
Di quale Irene tu favelli? io voglio 
Al tuo gaudio aver parte e al tuo cordoglio.— 
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Quella inchiesta cortese e dolce e pia, 
E di vecchiezza il venerando aspetto 
Lene lene s’aprirono la via, 
E arrivarono al cor del giovinetto. 
Dolc’è altronde scoprir la pena ria 
E il mal che soffre un travagliato petto, 
Chè par n’abbia sollievo il cor dolente; 
Onde il garzon sì disse a quel chiedente: 


— Vecchio, un incanto da’ tuoi labbri piove 
E da’ tuoi lumi in mezzo a questo core, 
Nè so che sia, che gir non fammi altrove, 
Ma star qui teco a parlar di dolore. 

E già mentre che al tempio il pupol muove 
(E me ’1 perdonerà certo il Signore) 
Teco vo’ star su questa pietra assiso 
A svelar quanto di saper t'è avviso. 


È Roberto il mio nome...—Un cotal nome 
Udendo il vecchiarel cauuto e bianco, 
S'infiammò in volto: gli s'erser le chiome: 
Tremò: balzò: più gli si strinse al fianco; 
E siegui, disse, siegui; e quando e comè 
E donde qui sei giunto narram'anco: 

Di’ il tutto a parte a parte. Ah questa mia 
Onesta brama appaga!—E quel seguia: 


E Roberto il mio nome: a me dicr vita 
Anna e Carlo Varetti in Agrigento. 
Da morte oimè la madre ebbi rapita 
Infante io sì, che appena men rammento. 
Sperse mio padre la fortuna avita: 
Lasciò la patria ove vivea di stento; 
Ed orfano infelice io mi rimasi 
Scherno e ludibrio de’ più acerbi casi. 
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Chiesi del padre mio, ma sempre invano 
E tapino fanciullo io lo cercai 
In paese propinquo ed in lontano; 
Ma il ingrato non rinvenni mai. 
Poi, dopo un lustro di ricerche il vano 
Desio di rivederlo abbandonai. 
Venti anni son ch'egli lasciò le rive 
Di Agraga: e chi sa, oh dio! segli ancor vive. 


Il terzo lustro m'imbiondiva il mento 
Quando addio dissi alla mia patria terra, 
Poichè mi vinse subito talento 
Di oprar mie braccia, e mio coraggio in guerra: 
Da tanto ardir sorte men venne e argento, 
Scorno a Macone che se stesso atterra: 
Militai con Ottavio d’Aragona (19), 

Di cui molto la fama ancor ragiona. 


Fui ’nesperto, ma caldo giovanetto 

Nella pugna naval presso Madone: 
Appo Scio vidi vinto un maledetto 
Gruppo di turche navi in gran tenzone. 
Sull'Oreto sbarcai poi con l’eletto 

Stuol de’ Cristiani tolti a vil prigione: 
Vidi il trionfo di quel duce invitto; 

E di un libero andare ottenni il dritto. 


Bel tempo fu quel che fra larmi io spesi! 
Per la patria pugnai pien di baldanza: 
E in mezzo al fior de’ valorosi appresi 
Che inver la guerra è degli Eroi la danza. 
Se amore in me nuovi desiri accesi 
Qui non avesse e magica speranza, 
Fra larmi tornerei spedito e forte 
Ad incontrare gloriosa morte. 
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Io non dirò l'aspre avventure è i damni 


Che annebbiàr di mia vita il ‘primo: albóre; 
Gl'istantanei piaceri e i lunghi affanni, 
Onde fu sano e lacerato il core: | 

Io non dirò qual ne’ miei -fervid’anni 

Mi prese di sapere immenso ardore; 
Quanto sudai, finchè per maggior danno 
Fu il frutto ch'io ne colsi il disinganno. ‘ 


Io non dirò le ‘barbare vicende 


Alle quali un sentir caldo m'espose; 

Come dagli occhi miet cadder le bende, 

E le bisce scopersi infra le rose; 

Come, percorso il sican suol, mi prende 
Vaghezza di restar nelle fastose 

Mura di Sciacca, ove mi trovi e vedi; 
Ch'io ciò ti. taccia, o.veglio, a me concedi.. 


Ma se vuoi che d'Irene-io ti favelli, 


» Parlare e lacrimar vedraimi insieme; » (*) 
Poichè per tanto uopè ch'io rinnovelli 
L'acerba angoscia che il sen mange e preme. 
Dirò come vid'io quegli occhi belli 

Cagion di nuova amorosetta speme; 

Come lamai godendo; e come or tutto 

Il lungo mio gioir sè volto in lutto. 


mì fia caro a te narrar mio stato, 
Benchè doglioso; chè non furon mute 
Mai le dolenti lingue; e l’uom piagato 
Brama trattar sue piaghe e sue ferute; 
E in ciascun spera il medico bramato 
Trovar che porga a mah suoi salute. 
A me sarà gran balsamo una stilla 
Di tua pietosa e tremula pupilla. 


(") Bante. 
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Fra il di terzo del ridente aprile 
Quand’io la vidi; il sol d’un’ora sorto: . 
In sul verené, a caso e non per stile, 
Dall’aere del mattin prendea conforto. 
Velata il volto d'un pallor gentile 
Pel genitore da più lune morto, 
Ella era mesta; e quel gentil pallore 
Quella mestizia mi legàro il core. 


Irene era infelice, io sventurato: 
Era giovane e bella, io sul fiorire 
Degli anni miei... Nel sen del fortunato 
Pietà de’ mali altrui non può capire! 
Ma in sen del gramo com'erbetta in prato 
Spunta germoglia e vedesi ingrandire; 
E s'avvien che sapprenda a giovin petto 
Tosto si cangia in amoroso afletto. 


E amor fu quel che dal pietoso ciglio 
Di entrambi piovve; e che ne’ mutui sguardi 
Destò di affetti un tenero bisbiglio: 
Nè al nostro abboccamento i dì fur tardi. 
A ciel stellato, scevro di perigli, 
Infra odorosi gelsomini e nardi, 
In un vago giardin del suo palagio 
La prima le parlai notte di maggio. 


Oh notte amica! òh tenere parole 
In cor voi sempre mi starete e in mente! 
Ah perchè tosto del vegnente sole 
La foriera affacciossi alba splendente! 
Ob! fosse stata la terraquea mole 
Ravvolta in notte sempiterna algente, 
Mai dal suo fianco mi saria scostato 
In estasi damor sembre bito. 
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Ma (Iddio, che mode mentre parlo, vede 

Sio mentisco) in quei teneri momenti 

Le stetti accanto, le ‘mi giacqui al piede 

Fra pensier puri amabili innocenti. 

A lei giurai casta infrangibil fede: 

Fur pari a’ miei suoi dolci giuramenti.... 

Surse la luna in quei svavistanti 

Fido suggello de’ più fidi amanti. 


Surse la luna; e un candido suo raggio 
Infra i rami degli alberi improvviso 
E tremulo schiudendosi il passaggio, 
Venne ad illuminar quel caro viso. 
O madre di piacer, luna di maggio, 
Per te vidi l’amabile sorriso 
Su quel labbro celeste, e vidi ancora 
Girar quel guardo che l'alme innamora. 


Estatico, e coll’alma tutta quanta 
Sw rai, su’ labbri io già da lei pendea; 
Io l’ammirava come cosa santa, 
Chella men donna ch’angiol mi parea. 
Ma il vigile crestato augel già canta, 
Chè lucifero in ciel brillar vedea: 
Allor mi parto dal mio dolce amore, 
Ma se il piè parte, resta seco il core. 


E fur più d'una notte rinnovate 
Quelle innocenti e care gioje estreme, 
Finchè, conscia la madre, disserrate 
Mi fur le soglie che niun presse o preme; 
E sol a me fu dato ore bëate 
Trar con la vaga mia fanciulla insieme, 
Poichè da noi ben si divenne all'atto 
Di un fido e saldo nuzial contratto. 
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Giorni, chio trassi in placido contento, 
Ove l’anima mia scevra da pene 
Più non' sapea che fosse mai tormento, 
Ripiena tutta d’ineffabil bene; 
Giorni béati, al rimembrarvi io sento 
Che ancor dolcezza all'anima mi viene! 
Oh parolette, ph riso, oh gioja, oh affetto 
Qual dolce moto mi destate in petto! 


Così scorreanmi lore in gaudio e in festa 
Il dì affrettando delle nozze: e Irene 
Fida costante affettuosa onesta 
Era l'unica mia tenera spene.. . 

M'ahi (del prim'uomo eredità funesta!) 
Quaggiù alcuno non è durevol bene! 

Ahimè che allora spaventosa in queste 
Ridenti mura germinò la Peste. ° 


Allor fra il tristo universal scompiglio 
Non pensammo più a nozze egri e dogliosi: 
Nacque poscia fra noi miglior consiglio, 
Morir dovendo, di morire sposi. 

E già freschi fiorian la rosa e il giglio 
D’Irene in volto, e i labbri suoi focosi 
Doveano profferir bramato il sì 

Nel sacro tempio in sul vegnente dì; 


Quando notturno il barbaro malore 
La assalì, la legò di sue ritorte... 
Ahi me lo disse allor presago il core! 
Chè in quella notte i’ dal veron per sorte 
Mirai la Luna; e tutta di pallore | 
La vidi tinta, dun pallor di morte; 
E nulla avea di quel splendor aivino, 
Che a me scoperse Irene nel giardino. 





203 


E già son molti dì che Irene langue 

In sulle piume incomode spinose; 

E spuntarono in lei, corrotto il sangue, 
Tetre viole ove fiorian le rose. 

Nero presentimento, qual fier'angue, 

Mi rode il cor! funeste, dolorose, 
Lugubri, atroci idee fascianmi tutto, 

E l’anima m'ingombrano di lutto. 


Spesso estinta il pensier me la: dipinge, 

Ed esanime l'offre agli occhi miei; 

Una mano di ghiaccio il cor mi stringe; 

E per me il mondo mancan insiem con lei. 
A darmi morte il mio dolor m} spinge, 
Che senza Irene viver non saprei. 

Sì, vo’ morire; chè son visso assai, 

Se il viver mio misurasi da’ guai. — 


No, vivi, o caro!T—il vecchio allor gli dice — 
Fida nel ciel, che 1 miseri consuola!— 

Nel ciel?...—ripiglia il giovane. —E mi lice 
Sperar che esca a buon fin la tua parola?... 
Irene pur me ’l disse... Ahi l'infelice 

Me l disse pur!... Che magica parola 

E questo ciel!!... Gran cosa è il nostro Dio 
Ad uom di spirto rassegnato e pio!!! 


Odi: stamane ella s'eresse a stento 


A mezzo corpo in sulle piume e disse: 
Roberto mio, non piangere: contento 

Stato alla nostra fede il ciel prescrisse. 

Qui dal sen trasse un sospir dolce e lento 
E proseguì: La Vergin me ’l predisse, 

La scorsa notte: no, non furon larve: 


L'ulma madre di Dio fu che m'upparve. 
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Ella mi disse, ch'io sarò tua sposa 

Inigrazia di quel nastro, chambo i fianchi (20) 
Mi cinge... Ah della Vergin gloriosa 
I santi detti non verranno manchi! 
Va, corri al tempio, ove sulara posa 
Sua diva effigie sculta in marmi bianchi; 
Pregala; e prega il suo possente figlio 
Chè a noi pur volga omai propizio ‘il ciglio 


Corsi al tempio: pregai: piansi, prostrato 
A terra: e piango par quì insiem con tutti, 
Onde il Nume rimuova il braccio irato 
Che a tanta angoscia e duolo ne ha ridutti; 
Ma più prego io per lo mio bene amato, 
E spero che il pregar grazia mi frutti, 
Onde Irene sia salva, ed a me unita, 
O accetti il ciel la mia per la sua vita. 


Ed eccoti svelati i casi miei, 
O-buon vecchio... Ma che? tu piangi e gemi - 
Oltremodo? e m'abbracci?...e che! potei 
T'occarti tanto il cor?... Ma oh Dio! tu tremi! 
Parla, o vecchio; rispondimi: chi sei? — 
Oh contento! oh allegrezza! oh affanni estremi !— 
Esclama il vecchio. —Ah non so più celarlo! 
Io son tuo padre: abbracciami: son Carlo.— 


Tu Carlo? ta?—Taltro ripiglia —oh Dio! 
Tu il genitor che piansi, e invan cercai ?— 
Sì, caro figlio, abbracciami: son io: 
Perdona...nol dovea...t'abbandonai... 
Ma il ciel men fece alto pagare il fio... 
Nel mio lungo vagare.oh quanti guai! 
Quanti disagi !!... Ma già è il ciel placato... 
Oh sorte! lo ti riveggo, o figlio amato! 
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Io ti rivedo, e chieggoti perdono? 

Ora il morir non mi fia molto amaro.— 

Qui pianser ambo; e un disse:—0 padre, io sono 
Tuo figlio, e basta... —E tosto s'abbracciàro. 
Così, cessata la tempesta e il tuono, 

Due rami, che per vento si scostàro, 

Tornano, mentre ognun d'essi ancor gronda, 
Insieme ad intrecciar fronda con fronda, 


CANTO QUARTO 


Pervengono frattanto al maggior tempio 

I cittadini e i simulacri santi 

Ove non vha cor sì ferino ed empio 
Che forte orando non si sciolga in pianti. 
Parve allora allentar Peste lo scempio, 

E ognun già prevedea più lieti istanti, 
L'alma credendo e il cor già méndo terso 
E placato il Rettor dell’universo. 


Onde riconfortati, a tutta possa, 

Sperando porre il colmo al comun bene, 
Diersi a nettar le vie di fetid’ossa 

E di putride carni ingombre e piene. 
Quanto ne può capir mettono in fossa; 

E ammonticchiano il resto in piazze amene: 
Amene per natura, or triste e grame 

Per lezzo ingrato ed orrido carname. 
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Si riveggon gli amici ed i congiunti 
E al dolce tornan constieto amplesso; 
E su quei volti ancor pallidi emunti 
Di gioja un raggio sì ravvisa espresso; 
E come stanchi naufraghi alfin giunti 
In porto, stando l'uno all'altro appresso, 
Facendo palpitare chi gl’intende, 
Narran lor corsi rischi, e lor vicende. 


Ma ancor non era giunto il bel momento 
Di lor salvezza: ed essi s'ingannavano; 
E come infermo che in sogno è contento 
Perchè sano si crede, essi sognavano.— 
La Giustizia di Dio talor fa lento 
Per poco l'arco, benchè i falli gravano 
Sulla bilance ancor; ma la säetta 
Rincocca, a trarne alfin tutta vendetta. 


E già lo stral dell’eterna faretra 
Con punta avvelenata alto-fischiante, 
Scendendo rapidissimo dall'etra 
Ferì di nuovo Sciacca, invan festante.— 
Ah! qual tromba poetica, qual cetra, 
Ahi! qual Omero, qual Maron, qual Dante, 
Qual Pindaro novello, quale Orazio 
Descriver può quel nuovo atroce strazio! 


Pur la Musa Idumea che m'arde il petto, 
Spero, mi presti i sensi e le parole 
Convenienti all'orrido subbietto, , 

Se quant’io bramo, anch'ella brama e vuole; 
Dapoichè or sento, al maggior uopo inetto 
L’ingegoo, che d’orror stanco si duole... 
Musa dammi vigor: mia mente avviva, 

Chè l’atroce spettacolo descriva. 
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Notturno viandante; a cui la luna 
Improvviso mancò, mancàr le stelle, 
Chè il ciel coprì falda di nubi bruna 
Donde ratto scoppiàr nembi e procelle; 
Nè strada ei puote rinvenire alcuna; 
E piange; e il petto e il crin percote e svelle; 
E fra iguoti burroni e fiumi e frane 
Immobile e confuso sì rimane. 


Navigante inesperto, a cui per poco 
In calma rise il mar, che si ridesta 
A far della sua nave orrido gioco 
Con risonante subita tempesta; 
Che, mentre i fischianti Euri, e 1 tutti-fuoco 
Fulmini gli si aggiran su la testa, 
Gli freme sotto i pie’ londa sbuflante, 
Stassi pallido, attonito ed ansante: 


Rafligurar non pon’, nè in parte almeno, 
Il popol sciacchitan fra quelle meste 
Ambasce che più rie sursergli in seno, 
Quando rinata pullulò la peste: 
Quando da più mortifero veleno 
Senti di nuovo le sue vene infeste: 
Quando in Sciacca, qual messe in campo, tutta 
Ricadeva la gente al suol distrutta. 


Già la spolpata spaventosa Morte 

Riappar con Patra adunca falce in mano: 

Miete del par l'uom debole ed il forte, 

E in uno affascia lo gigante e il nano. 

Vedonsi corpi estinti anzi le porte, 

Ne’ cortili, ne’ vicoli, nel piano: 

Su l’empia Morte vi passeggia e ride; 

O, qual réina in trono, vi sì asside. - i 
° 1 
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Indi con mano scellerata ed empia. 

Le ancora calde viscere traendo | 
Dal sen de’ spenti, alle sue scarne tempit: 
Ne tesse un serto sanguinoso otrendo. 
Poscia, onde meglio il suo voler s'adempia, 
E ciascun senta il suo poter tremendo, 
Chiama de’ Morbi l'infinito stuolo, 
Che, ligii a' cenni suoi, spiegano il volo. 


Vedi apparir la sitibonda Febbre 
Con arso labbro, e guancia arrovellata, 
Il Delirio che rosse ha le palpébre, 
E lo Scorbuto con la bocca enfiata; 
‘E la Gangrena di livide e crebre 
Macchie tinta la pelle e screziata, 
E la tumida Tabe, ed altri cento 
Ministri d’ineffabile tormento, 


Condottiera la Peste li precede, 
E li presenta alla Regina atroce; 
E, ricevuti i cenni, il letal piede 
Da lei ritorcon rapido e veloce. 
La strage in Sciacca allor crescer sì vede 
Sì che a narraria mancami la voce; 
E il patimento e lo sterminio è tale, 
Che forse in terra non fu mai l'eguale. 


Nè Atene, nè Firenze, nè Milano, 
Tristo argomento di famosa penna, 
Videro in tempo or sì da noi lontano 
Lue pari a questa che per me s'‘accenna. 
Nè per quanto suol cinge l'Oceano, 
Ovvero sopra veleggiante antenna, 
Scena di morte orribile e di guai 
Simile a questa sì mirò giammai. 
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Come, allorehè Orîon truce dal cielo 
E il pigro Arturo -imperversano iratì, 
Di neve cadon bioccoli e di gelo 
Tanti, che niun contar li può, su’ prati; 
Così, colpiti dal morboso telo, 
Cadean gli Sciacchitani sventurati 
A mille a mille, ostia dovuta, accetta 
Dell’eterna Giustizia alla vendetta. 


Si avvede ognuno alfin che dal ciel viene 
Il flagello che l'ange e li martira: 
S'avvede ognun che un calice Dio tiene 
In man bollente di disdegno e dira; 

E tremante ne’ polsi e nelle vene 
Umile ognuno lacrima e sospira; 

Ma mentre afflitto sospirando plora 
La man di Dio che l} percote adora. 


Onde alcun più non freme, alcun non grida, 
Ma riman fermo e stupido qual sasso; 
E solo a Dio si volse, iu Dio confida, 
Chinando al suolo il “volto umido e basso. 
Intrepido ciascun la morte sfida, 
Apparecchiato a quell’estremo passo; 
E prega Iddia che nel morir gli dia 
Il perdono che in vita invan desia. 


Il prega per le pene del suo figlio 
E il sangue sparso sopra il duro legno, 
E per Maria, puro ed intatto giglio, 
Decoro e gloria del celeste regno, 
Conforto all'uomo nel terreno esiglio, 
Seorno al superbo Angiol rubelle indegao, 
Ministra delle grazie che Dio vuole 
Conceder d’Eva alla perduta prole, 


i 
ia quelle preghiere agili e preste, . 
ua colombe del desir chiamate, 
Saliano tutte alla magion celeste - 
Dove Dio sta tra l'anime beate. 
Pur quivi giunie peritose e meste 
Non osavano quelle sconsolate 
Appressarsi all’Eterno, che sdegnata . 
Tenea gli strali e la bilancia a lato. 


Ma accoglievale in grembo l’amorosa 
Madre del Verbo, e le lor voci udia, 
Mentre che per pietà la bella rosa 
Del suo volto divin si scolaria; 

Ma benigna clemente e graziosa; 
Mare di grazie, ognora fu Maria: 
Ed ella le rincora, e lor promette; 
Sperando in Dio, di tòrre le saette. 


E sperando e piangendo egual desio: F 
Esternavan le preci al cuor di lei. r, 
Che in ciel sta assisa accanto al tron di ‘Dio, 
In cui tien fissi gli occhi santi ‘e ibéi. .. |’ 
Sovente scioglie il labbro ‘umile. e pio . 

Ella in favor de’ peccatori rei. `. 
Prega; ma impera nel pregar la. madre” 
AI Figlio, cara al Santo Spiro e al Padre. 


Prega ed il Figlio la obbedisce: prega. q £ 
Ed ogni grazia dall'Eterno ottiene. . ‘' .: 
Nulla colui, ch'è tutto-amor, le niega;., ` 
Ch'ella per lui luogo di sposa. tiene: 

E già Maria già le ginocchia piega ' 
Dinanzi al Nume, e supplicando il viene” 
A pro della città mesta infelice, 


Che giace a piè della Cronia pendice. 
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E così parla:—Alto Motor del mondo, 
Sir delle cose che già furo e sono, 
E che saranno —del fallire immondo 
Tu punitore rigido —ma buono — 
Ma clemente di assat —deh l'iracondo 
Ciglio serena, e un raggio dì perdono 
Favvi brillar vêr chi dal duolo attrito 
Chiede perdon del fallir suo pentito. 


Vedi il popol di Sciacca—odine il pianto, 
Ed il fervente supplicar ne ascolta: 
Miral dal duolo squallido ed affranto 
Che a te contrito, o Padre, si rivolta. 
E ver falli: trasse dal fallo vanto 
Quella gente un dì cieca e folle e stolta; 
Ma or conosce il suo error, sen duole e pente; 
E nella polve prostrasi e nel niente. 


Deh nel furor non giudicarla, e in tutta 
L’ira tua formidabile infinita, 
Qual nebbia al vento ella ne andrà distrutta, 
Quando clemenza a perdonar t'invita? 
Per penitenza vedila ridutta, 
Più che per peste, a perdere la vita: 
Mirala in panni vedovili ed adri; 
Odi il pianto de’ figli e delle madri. 


Mira le sconsolate verginelle 
Orfane e sole per le vie gementi: 
Odi scoppiare le pudiche e belle 

. Spose infelici in lacrime frequenti: 
Vedi cader dagli omeri di quelle 
Meste i capelli or in balia de’ venti; 
Mira le guance solcate dal pianto 
Pallide più che il fiore dell’acanto. 


I 


è 


214 

Se tu lor togli i padri ed i consorti, 
Da chi avran bene, ove uno scampo avrannd 
Dagli insulti del mondo acerbi e forti? 
Ahi quanto all’alme lor ne verrà danno! 
Non bastano a placarti ancora i morti 
Corpi che a mille a mille a terra stanno? 
Non bastano que’ pianti? e la severa 
Penitenza?...e non pur la mia preghiera? 


S'essa da te, Signor, fia disprezzata, 
Se indarno a me quel popol ha ricorso, 
Come le genti mi diran beata, 
E invocheraimi Vergin del soccorso? 
Dirassi che la testa ho ben calcata 
Dell'infernal serpe parato al morso... 
E dir non si potrà che della Peste, 
Novella idra letal, troncai le teste? 


Esser da te esaudita, è ver, non merto, 
Chè al tuo cospetto io sono polve e nulla; 
Ma so che ti son cara e so che certo 
Son quella cui ridesti da fanciulla, 
Cui concedesti, senza alcuno merto 
AI divin Verbo di apprestar la culla, 
E che da umile tu rendesti grande, 
Per tue misteriose opre ammirande. 


Ma la tua serva tace, e a te s'inchina, 
E i tuoi decreti umilemente adora. — 
Qui tacque la celeste alma ina, 
E sì tinse del raggio dell’aurora.— 
Facendo udir la voce sua divina: 
In tuo onor sia, disse l'Eterno allora: 
Disse: brillò l'empiro; e a quell’accento 
Si commossere i monti, e il firmamento. 


| 











V. 


EMINENTISSIMO REVERENDISSIMOQUE DOMINO 


FERDINANDO MARIÆ PIGNATELLI 
EX PRINCIPIBUS MONTIS-RODUNI 
S. ROMANA ECCLESIÆ PRESBYTERO CARDINALI 
SUB TITULO S. MARIÆ DE VICTORIA 
IN HOC SICILI£ NEGNO SS. CROCIATE COMMISSARIO 
GENERALI APOSTOLICO 

JAM CONGREGATIONIS CLERIC. REGUL. PREPOSITO GENERALI 

DEI ET APOSTOLICA SEDIS GRATIA ` 

PANORMITANO ARCHIEPISCOPO 


ETC» ETC. ETC. 


Venisti tandem; ccelum, tellusque dedere: 
Quam dulcis nobis, inclyte Pastor, ades! 
Pabula Tu pecudi, ct fluvios præbere recentes 

Et debes Christi pascere amicus oves. 
Tu cœli ducens vitam languentibus ægris, 
Tu cordis requies, Tu medicina venis, 
Mortis ab Ægroto Tu instantia fata repellens 
Mittis, quo dantur gaudia vera piis: 
Heu! Pastor, salve! Superi tibi ducere vitam 
Dent longam, et fato candidiore frui. 
Sit salus nobis gratiæque precantibus, atque 
Sit lætos nobis ducere posse dies. 
Fr. Cau. 
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PARTE SECONDA 
RIVISTA BIBLIOGRAFICA 


Ugo da Cortona. Canti di Saverio Barpaccuini. Na- 


poli dalla officina tipografica 1839 di pag. 122. 


Di questi canti, di cui si è detto e bene e male: 
da alcuni predicati come venuti opportunamente a soc- 
correre l’arte ed il gusto, minacciati, a dir loro, da 
una nuova scuola, da altri esecrati come reissima cosa 
romantica, immodesta scimieggiatura del Child Harold 
di Byren, sembrerebbe miglior consiglio lo astenersi 
di pronunziare nuovo giudizio, stando dall’una e Pal- 
tra parte delle opposte fazioni uomini non oscuri e bene- 
meriti delle lettrre italiane. Ma d'altronde essendo lecito 
ad ognuno manifestare in sì fatte cose il proprio sen- 
t.mento, senza pretendere che sia prevalente o deci- 
s va la sua maniera di pensare, e molto meno di of- 
fendere l’altrui, ci siam persuasi a dirne qualche pa- 
rola anche noi. 

Tuttavolta infatti che vogliasi riflettere, conforme- 
mente al pensiere di Vittore Ugo, che noi crediamo 
verissimo, essere cioè il dramma la poesia de’ nostri 
tempi, e l'ode e l'epopea non contenere che il germe, 
e nel dramma risolversi la poesia moderna, appunto 
perchè la compiuta poesia sta nell’armonico degli op- 
posti, e la naturale combinazione dei due tipi, il su- 
blime ed il grotteseo, da cui nasce il reale, s'incon- 
trano nel dramma, come nella vita e nella poesia, e 
di cui Dante e Shaksneare ne porsero sublimissimo 
esempio, a noi sembra di scorgere in quest'opera del 
sig. Baldacchini e scopo morale e fine letterario. 

Intende l’autore, se ben ci apponghiamo, in questo 
suo Ugo da Cortona presentarcì il ritratto di uno 
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uomo combattato dalle passioni, e che sperimenta pur 
troppo quel continuo contrasto, quella perpetua lotta 
da due opposti principî, che lo compongono , peri- 
turo uno e carnale , l'altro immortale e divino , per 
cui or trascinato dagli appetiti e dai bisogni striscia 
per terra , or sorretio dalla ragione fino al cielo si 
innalza; Angelo per la scienza, dice Bacone , rettile 
per il vizio. E chi mai sopra se stesso seriamente 
riflettendo, negl'intervalli o in quelle brevissime pause 
di una tal lotta ciò non ravvisa e confessando la stol- 
tezza del suo orgoglio non dice: ecco cosa è mai 
l’uomo ? 

Ciò posto, comechè verissimo, agevolmente si ca- 
pisce perchè Ugo preso di amore'per Teodemira fugge 
da Verona —desioso or di pugue e di travagli —e 
vola in Grecia, onde rendersi deguo, per gloria, della 
sua bella vergine, e ritoruare tra non molti soli una 
altra volta per non discostarsi mai più dal suo fianco, 
Perchè terminata Ja pugna, quando —pur finalmente 
dall'eoe marine, l'aurora della pace e del trionfo spun- 
sar fu vista —Ugo, che col pensiere tornava all Ita- 
Bia, alla valle dell'Adige ed alla sua fida Teodemira, 
si ritrovi altra volta in Verona; e perchè al foro 
nuncio della morte di costei abbandona quelle amene 
contrade, ferma sua dimora in Parigi e colà tenta 
dimenticar se sieo, inebriaukosi con ogni sorta di 
stravaganza e di vizî, indegni dell'animo suo nobile 
e passionato! Ma presto si accorge « che le rose, su 
cui sdraiato si era, non maudavano a lui che una 
mentita fragranza, poi che i rettili più impuri le lor 
vergini essenze avean distrutte » e di se vergognando, 
maledice cotesti bugiardi piaceri, abbandona la Fran- 
cia e fugge in Londra, nè qui ha requie il suo spi- 
rito, e dall'Isola dei Brittanni si trasferisce in Ger- 
mania c per molti anni va peregrinando per rimoti 
~ climi, e stanco finalmente siede altra volta » all’eu- 
ropce contrade all'alme sedi, cui la mite di Grecia 
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aura ricrea e quella, che da’ colli itali mossa, con- 
sigliera è di liberi consorzi ad ogni gente.....ove la 
legge, la luce del vangelo a tutti è vita » e fissa la 
sua dimora nelle ridenti piaggie di Partenope. Ma 
qui lungi di ricever conforto e dar tregua agli af- 
fanni , vieppiù s'inaspriscono i suoi mali e dispe- 
rando » poscia che udir.....l’inno perenne che di Dio 
ragiona » cioè il bell’ordine di natura » ei disdegnò » 
medita un suicidio, e fermo nel suo orribile propo- 
sto, mentre » a lui l’ignuda punta d'un pugual sfa- 
villa » gli si presenta l'immagine dell’estinta sua Teo- 
demira, che dal truce delitto lo distoglie » il per- 
dono di Dio seco recando » ed egli compreso di pen- 
timento, gitta a piè della sua donna il pugnale, pian- 
ge, salvo mira gh aperti campi del cielo, e colà » è 
sua la vita che non ha tramonto ». | 

Dopo questo brevissimo sunto, e riflettendo scesrì 
da qualunque prevenzione su cotestì canti, a noi pare 
di poter conchiudere , che morale è lo scopo dello 
autore ed il suo fine sia quello dì presentar l’uomo 
co’ proprî colori e come realmente sì ravvisa in tutto 
il corso di questa affannosa carriera , che si chiama 
vita. 

Ma appartiene tal componimento al genere classico 
o al romantico? Non lo sappiamo; e fino a che non 
ei si faranno vedere hiari, chiarf8simi gli essenziali 
costitutivi dell'uno e dell'altro e marcati non saranno 
i confini, assegnati i limiti, diremo sempre, che non 
Jo sappiamo. Non possiam però negare che F Ugo da 
Cortona ci piace, che è sparso di un tal sentimento 
che talora fortemente ci agita e ci commove, che 
belle sono le descrizioni, animato il verso, ricco di 
pensieri, e sostenuta la locuzione. Ma il nostro giu» 
dizio non sarà fatto buono.—— Poco importa. Ci sì dirà 
di aver cattivo gusto. Non ci terremo offesi. A noi 
basta aver detto ciò che sentiamo, 


F. pr Pisquari M. C, 
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2. Memorie intorno ai pocti laureati d'ogni tempo e di 
ogni nazione raccolte da Vincenzo LANCETTI cre- 
monesc.— Milano 1839, Borroni e Scotti, in-8 di 
pag. 686, col ritratto dell’autore, al prezzo di ital. 


lr. 40. 


Se il mondo avesse avuto in costume di coronare 
soltanto 1 più degni, la serie dei poceti laureati sarebbe 
in numero così scarsa e in merito così illustre, che 
ciascuno potrebbe saperla a memoria senza aspirare per 
questo al titolo d’erudito. Ora invece è bisognata la 
lunga fatica di un uomo coltissimo per riscattar dal- 
l'oblio parecchie centinaia di coronati, che vivi mal 
si difesero dal ridicolo, e morti non trovarono chi si 
curasse di loro. La letteratura avrebbe potuto fiorire 
senza questa usanza di coronare i poeti, e massima- 
mente i poeti mediocri : ma dacchè questa usanza è 
stata nel mondo, è pur una parte della storia lettera- 
ria il conoscere con qualche diligenza e coloro che 
ottennero il così detto onore della corona, e 1 tempi 
e 1 modi dell'impartirlo. A questo vòto supplisce l'o- 
pera che annunziamo; e l'autore dotto non meno che 
diligente ha trattata la sua ‘materia per modo che d'ora 
innanzi non rimarrà se non forse da aggiungere qual- 
che nome ai moltissimi trovati da lui. Coloro poi ai 
quali non importasse gran fatto di sapere quali e quanti 
poeti furono coronati, troveranno nondimeno in questo 
volume molte utili notizie spettanti alla storia lette-, 
raria universale. 


A. 


Osservazioni meteorologiche fatte nel ale Osservatorio ð l 
Rafermo mel mese di dugho 1839. 


Barometro ridotto a 32° di Farenheit. Termometro esteriore 
Mass. Med. Min. Mass. Med. Miu. 
Mattina 29,861 .. 29,812 .. 29,644 .. 
x Manca 

Mezzodì 29,861 .. 29,762 . 29,639 . 
Sera 29,855 .. 29,728 .. 29,606 
Notte 20,878 .. 29,777 .. 29,621 

Volume... 17,15 

Densità ...(media delle/nuvole se0s0o I 0,27 

Massa..... 7,33 


massima.0,6 di O mozzodì de' b 
)media..0,17. 
Pioggia in pollici Inglesi...1,125 


N. Cacciatore D. del R. Q di P. 


Forsa del vento 


Chi 
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PARTE PRIMA 
I. 


Della Statistica in Sicilia. Cenni del Cav. FRANCESCO 
P. MoxrizLaro. 


Croire tout découvert est une erreur profonde; 
C'est prendre l'horizon pour les bornes du mond. 


LEMmIERRE. 


La Statistica è una scienza ancor nascente per la 
Europa. Ermanno Conringio nel 1660 fu il primo che 
dalla cattreda dell’università di Helmstadia, dettasse 
un trattato intitolato —notitia rerum pubblicarugi. — 
Lo stesso far volle dopo di lui Gottofredo Achewal 
nel 1786 nell'università di Marburgo, e poi in quella 
di Gottinga, dandogli il nome:di Statistica : e però 
a motivo di nostro commerci; e di nostra posizione, 
essa è più che bambina in Sidilia ; e così va, che i 
principi scientifici di questa scienza sono’ così poco 
conosciuti, quanto lo sono, e lo erano molto più, po- 


- chi anni addietro, le notizie di fatto. La Sicilia scri- 


veva (non è guari tempo) il nostro Nicolò Palmeri, 
è forse il solo paese d'Europa, in cai non si cono- 
sce con precisione la vera estenzione del territorio , 
il numero e la condizione degli abitanti ; la somma 
dei prodotti, il consumo ordinario di essi, il prezzo 
del lavoro, e tali altre cose, che sono la base della 
Statistica, della pubblica economia e dell’arte stessa 
di reggere i popoli. | 
Non si potrebbe dare l’idea dello stato della scienza 
nel passato secolo, perchè sarebbe il dare un’idea ne- 


gativa : sı fecero censi per l’interesse del fisco, o per 
15. 
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piacere dello siorico; però non furoa censi statistici, 
ma sole imperfette enumerazioni, non fatte nè coi 
principî della scienza , nè confacenti allo scopo di 
essa. Fin ne’ libri di Diodoro troviamo il censo di 
alcune greco-sicule città, esagerato ed inverosimile ; 
ed il nostro di Blasi nella sua storia di Sicilia, lib. 
13 cap. 4 ricorda che la numerazione delle anime 
ordinata dal Re Vittorio Amedeo nel 1714, fu la 
tredicesima di quante sino allora eransene pubblicate 
in Sicilia. 

Un altro censo fu fatto eseguire da Carlo nr Bor- 
bone, che ordinato nel 1747 non fu pubblicato pria 
del 1770, regnando il di lui figlio Ferdinando, nella 
vicereggenza del Marchese Fogliani; quale censo fu 
eseguito colle stesse norme di quello erasi fatto pel 
re Vittorio Amedeo : essi non sono che uo ristrettis- 
simo e confuso inventario ereditario , della forza e 
della ricchezza, che il principe veniva ad occupare; 
numero delle città, de’ fuochi, (ossia famiglie ) degli 
uomini atti alla guerra , di quelli non adatti, delle 
femine, de’ cavalli, giumente, bovi, vacche, il valore 
de’ beni mobili, degli altri stabili, gravezze, stralcio, 
debito pubblico etc. !! 

Questo stato durò fino a che nel 1797, essendo 
tra noi il celebre Rosario di Gregorio, abbenchè non 
statista , ma per certo storico di gran fama , trovò 
imperfette tali descrizioni , e comechè non li avesse 
condotte a perfezione, pure intese a renderle migliori. 
Compilava egli il Notiziario, che a guisa di calenda- 
rio pubblicavasi egi principio d'anno in Palermo , 
ed ove le più behe notizie riguardanti la Sicilia si 
racchiudevano : fu allora che Monsignor D. Filippo 
Lopez, presidente del Regno nella carica di Arcive- 
scovo di Palermo e Morreale, gli prescrisse inserirvi 
le più distinte notizie circa lo stato della popolazione 
dell'Isola. Si protestò il di Gregorio che a reuder 
migliore il lavoro bisognava non solo aver notizia del 
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numero degli abitanti , ma pure de’ matrimonî , dei 
nati, de’ morti, de’ preti, e de’ regolari di ogni città 
o villaggio ; (ch’eransi tenuti esenti dalle cose de- 
scritte) e propose d’invitare i vescovi e gli ordinarî 
ad appresture ognuno per la sua diocesi gli elementi 
su ì registri delie parrocchie. Nondimeno egli attesta 
ne’ suoi manoscritti, che le sue dimande irono a vuoto, 
e che non altro si potè ottenere che il solo numero 
indistinto degl abitanti di ogni terra o città. Fu que- 
sta la decimaquinta numerazione generale delle anime, 
che comparve nel notiziario del 1798, col titolo di 
popolazione di ciascuna città e terra della Sicilia se- 
condo le ultime numerazioni de’ parrochi, trasmesse al 
governo dagli ordinari, non comprese le case di con- 
vivenza e de’ regolari. Qui bisogna anticipare un'idea 
fondamentale per ciò che diremo appresso , vale a 
dire che il censimento del 1798 fu inesatto non solo 
ma pur falso, e stabilito sopra i soli libri  parroc- 
chiali, non esistendo allora gli ufficî di stato civile: 
ivi non furon comprese nè le monache, nè i monaci 
de’ conventi, de’ ritiri, de’ collegi, de’ reclusorî, e 
degli educandari; non furon compresi quelli rinchiusi 
nelle carceri, e ne’ luoghi di forza (1), o che fos- 
sero abitati nelle locande; non vi si fece distinzione 
e divisione di Palermitani , di regnicoli o di esteri, 
finalmente non si fece menzione nè delle condizioni 
nè delle età diverse : pure per le circostanze de’ tempi 
fu questo censimento ritenuto per autentico dal Go- 
verno , ed inserito come tale negli statuti di ammi- 
nistrazione civile, pubblicati col real decreto degli 44 
ottobre 1817, ed è pur quello che tiensi per auten- 
tico tra nol. 

Questo era lo stato della scienza nel 1800, e se 
alcuno da siffatti luvori ne volesse ritrarre che il solo 


(1) Non già per seguire le regole del Malthus, ma per o- 
missione. 
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nome di Statistica fossesi in Sicilia conosciuto, po- 
trebbe coll’istesso dritto conchiudere , che il prime 
padre Adamo avesse riconosciuta la botanica c l’agri- 
coltura, perchè si fosse cibato del pomo vietato. 

Tentò un’altra volta nel 1806 il di Gregorio di 
dare una più esatta numerazione, ma gli ostacoli sì 
riprodussero, ed il lavoro imperfetto, restò manoscritto 
nello archivio della deputazione del Regno. 

Non è intanto a tener conto infatto di Statistica, 
delle tavole pubblicate nello specchio delle scienze, o 
giornale enciclopedico di Sicilia dal signor Rafinesque 
Schalmaltz ; egli non dà che un indistinto numero 
delle popolazioni siciliane, sotto le diverse dinastie, 
cominciando dall’epoca de’ Siculi sino al 1814; la- 
voro tutto fantastico perchè appoggiato a nissun do- 
cumento , e dì nissun utile anco per lo scopo pel 
quale si volle pubblicare , vale a dire onde provare 
cbe un vigilante e paternale governo produce l’au- 
mento della popolazione, e che una negletta ammini- 
strazione ne opera il discapito; tesi che non potrebbe 
esser provata dalla più esatta numerazione di anime. 

Due anni dopo (1816) i parrochi di Palermo per 
le reiterate premure fatte sin dal 1798 dal di Gre- 
gorio, si mossero a presentare uno stato numerativo 
di ciascuna parrocchia, ove altro non enunciavasi che 
il totale numero degli abitanti, senza le necessarie 
distinzioni delle famiglie, de’ sessi, dell’età, e delle 
diverse condizioni naturali e civili che presenta una 
popolazione qualunque; il risultato della popolazione 
palermitana fu di 152,294. 

Questo fatto poco valse per se stesso, ma è da 
tencrne memoria per ciò che in seguito produsse , 
poichè il Dr. Francesco Calcagni allor medico della 
commisione centrale di vaccinazione, concepì il dise- 
gno di dare uno stato esatto della popolazione pa- 
lermitana, onde poi di anno in anno avvertirne i mo- 
vimenti; e comechè il lavoro dei parrochi eragli an- 





225 
cor presente, così fecesi a pubblicare una tavola. de- 
cennale da settembre 1805 ad agosto 1815 regolan- 
dosi coll’anno indìzionale allor di uso; e vi tenne 
conto de’ nati, dei matrimonî, e dei morti, classifica- 
tamente per parrocchie; non tenne conto det monaci 
dei regolari, e delle mofache, non tenendosene allor 
conto ne’ registri delle parrocchie; nè tenne pur conto 
della guarnigione : solo, essendovi allora bastanza nu- 
mero di stranieri per la residenza della corte , cal- 
colò questi approssimativamente a 10,000 e li unì 
allo resto della popolazione, che fece ammontare a 
150,431 e così in ogni anno indizionale pubblicava 
la nuova tavola, lo che durò sino al 1818 quando 
poi venne abolito il reggimento della indizione, cui 
sì sostituiva l'anno civile da gennaro a dicembre. 

Nel 1820 si stabilirono con sicurezza i registri 
dello stato civile, ed il Calcagni se ne giovò, sebbene 
nelle sue tavole pubblicate sino al 1828 sempre siasi 
mantenuta la classificazione per parrocchie e non mai 
per sezioni : però andò errato dal 1826 in poi, quando 
1 villaggi di Bagaria e Solanto smembrati da Palermo, 
furono elevati a comuni, e quindi divisi dalla popo- 
lazione palermitana ; ed il Calcagni non tenne conto 
di tale smembramento. 

Non mancavano iatanto in quel mentre alla nostra 
Sicilia ingegni elevati, i quali tutti sommi chi in uno, 
e chi iu altro ramo di sapere, destati dal grido della 
muova scienza, pubblicavano articoli di Statistica ac- 
comodati alla scienza da lor coltivata a preferenza , 
o a dir meglio, scrivevano articoli di scienze, impre- 
standogli il titolo e le sembianze di Statistica, di modo 
che pare che essi abbiano lavorato più per lo stato 
delle scienze, anzichè per conoscere la scienza dello 
Stato. 

Il chiaro professore Salvatore Scuderi in fatti, nel 
4825 scriveva nel Giornale di scienze lettere ed arti 
(t. x) la Statistica del bosco di Catania, ow intese 


226 

di dare in abbozzo la denominazione e la pertinenza, 
la situazione e i confini, l esposizione e la superficie, 
la natura e la varietà del suolo, il numcro appros- 
simativo degli alberi, e sopratutto di quelli di alta 
cima , le servitù e i dritti di uso, la distanza dal 
mare, le strade per le qual? trasportasi il legno ec. 
nel che fare giovossi, come ei dice, di un lavoro 
manoscritto di un tale Antonino Borsi agrimensore, 
che nell’anno precedente presentato aveva nell’ Inten- 
denza di Catania, intitolato Statistica de’ boschi del- 
P Etna. Forse questo manostritto rese voglioso lo Scu- 
deri di pubblicare nell’istesso anno negli atti dell’ac- 
cademia gioenia il Trattato dei boschi dell Eina di 
cui è stata fatta onorata menzione dall'istituto di Fran- 
cia, e che può riguardarsi come a commendevole la- 
voro in fatto di storia naturale. —Così pure son da 
riguardarsi il saggio storico Statistico , mineralogico , 
medico, botanico sul monte Erice sua città e suoi con- 
torni del Dr. Leonardo Sammartano pubblicato nel 
1826; le geografiche osservazioni de’ dintorni di Cal- 
tunissetta , dell’ abate Barnaba La-Via Cassinese. La 
stasulegrafia, ossia la storia delle uve de’ contorni del- 
P Eina dell'abate Geremia inserita nel tomo x degli 
atti dell'accademia Gioenia; ed altre non poche scien- 
tifiche produzioni di che sarebbe assai lungo e poco 
utile il parlare in questa memoria (4). 


(1) Gli atti dell'Accademia Gioenia, soprabondano di siffatte 
memorie delle quali vogliono inserire un notamento. 

Prospetto d'una topografia fisica dell'Etna o suoi contorni del 
prof. Carlo Gemmellaro v. 1 1825. 

Osservazioni geologiche sulla Contea di Sommatino, del Cas- 
sinese D. Gregorio Barnaba la Via idem. 

Breve relazione geognostica dei contorni di Militello del prof. 
Antonio Di-Giacomo idem. 

Descrizione fisico-mineroologica di Enna or detta Castrogio- 
vanni del can. Giuseppe Alessi idem. 

Memoria sopra le condizioni geologiche del trattato terrestre 
dell'Etna del prof. Carlo Gemmellaro idem. 
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E però Vutilità del lavoro spontaneo del Calcagni 
ed il progresso della scienza presso gli stranieri, non 
che l’essersì sin da più tempo stabilita in Napoli una 
Direzione di Statistica, o a meglio dire di Censimento, 
furono tanti motivi che spinsero il nostro Governo a 
stabilire per la città di Palermo un Direttoro statistico 
onde compilar quelle notizie Statistiche che a lui pa- 
ressero, non avendoglisi dato alcun regolamento; e 
nell’istesso 1829 fu di mano in mano stabilito per 
ogni provincia un Redattore Statistico, in tutto sette, 
il quale per la sua provincia avesse oprato altrettanto 
che il Direttore faceva in Palermo per la Capitale: 
nissuna comunicazione intanto tra di loro, nissun cen- 
tro, regolamento nissuno. 

Siffatto stato di cose fece sì che i Redattori delle 
Valli, poco avvezzi a conoscere le cose statistiche, 
scelti senza alcuno esame; nello stato di quasi totale 
ignoranza della scienza in tutta l'Isola, si diedero a 
pubblicare in ogni anno alcune imperfette tavole di 
popolazione, poggiaotisi sullo stato del Di Gregorio 
di sopta enunciato; credendo che in ciò solo si fosse 
racchiusa la scienza, perchè non più dì tanto erasi fatto 
per il passato. Queste tavole più o meno differenti 
tra loro, mancavan tutte di un'importante notizia, ossia 
delle emigrazioni, ed immigrazioni, senza di che non 
possono con esatezza stabilirsi i movimenti annui: però 


Oscervuzioni geognostiche su i dintorni di Nicosia del P. D. 
Gregorio Barnaba la Via Cassinese idem. 

Breve descizione geognostica dei dintorni di Contessa, e d'una 
porzione della valle di Mazzara del prof. Carlo Gemmellaro v. 11. 

Sopra il confine marittimo dell'Etna del prof. Carlo Gem- 
mellaro v. 1v 1830. 

la fisonomia delle montagne di Sicilia, cenno geologico 

del prof. Garlo Gemmellaro v. v 1831. 

Alcune idese statistiche su i vicini del distretto di Catania e su 
è melioramenti, che riguardano l'economia enologica, dell abate 
Gioachino Geremia. — Effemeridi scient. e lett. di Sicilia tom. 
X1 . 
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tutte inesatte non solo, ma pur tra di loro difformi, 
e tali che le notizie dalla Direzione Centrale su di 
esse in seguito ricavate, altro non poteron presentare 
d'uniforme (non già di vero) se non che il numero 
de’ nati e de’ morti, classificato per maschi e per fe- 
mine. 

Poco dopo i Redattori provinciali invitati dal Go- 
verno, diedersi a compilare lo stato della semina e 
del ricolto de’ cereali; più o meno l'un dall’altro dif- 
ferente non presentavan essi che la quantità seminata, 
e la quantità prodotta nel territorio di ogni comune 
delle specie diverse di cereali; epperò queste cifre 
pur esse arbitrarie; difettavano ancora per l'inesattezza 
dei modelli, ed a nullità di scopo riducevasi il co- 
stoso lavoro; dire infatti la quantità della semente, e 
non palesare la superficie del suolo su cui si versa; 
palesare la quantità del prodotto senza rapportarlo alla 
quantità impiegata di semenza, e di superficie, vale lo 
stesso che dare una notizia di nessuna statistica con- 

. segucoza; ma di siffatti sconci meglio in appresso ne 
‘. parleremo: diciam per ora, che tra’ Redattori statistici 
Federico Cacioppo direttore statistico della città di 
Palermo, solo tra gli altri si distinse; pubblicò egli 
primamente una tavola in cui mostrava la popolazione 
palermitana per l’anno 1829, e nulla crebbe oppur 
tolse alle tavole del Calcagni, soltanto da esse si al- 
lontanò per la classificazione delle parocchie, cui egli 
con miglior senno sostituì quella delle sezioni, e tenne 
conto dello smembramento de’ comuni di Solanto e 
Bagaria; di anno in anno ha egli immegliate le sue ta- 
vole, non già per ciò che riguarda il movimento della 
popolazione palermitana, ma per talune notizie © vi- 
cende politiche, ch'egli appone all'esergo delle sue ta- 
vole, e che l'intera Sicilia risguardano. Due memorie 
dall'autore pubblicate, luna nel 1832, col titolo di 
Cenni Statistici sulla popolazione palermitana; Valtra 
nel 1834, intitolata, Notizie Statistiche sulla città di 
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Palermo raccolte negli anni 1832-4833, se non toccan 
del tutto la perfezione statistica, certo gli danno al- 
cuna considerazione come il primo che abbia tra noi 
battuta una ignota via, forse a lui stesso non troppo 
conosciuta, e così data maggior forza ad un'utile emu- 
lazione tra gli studiosi, mentre col dover criticare ciò 
che pur non si conosce, puote arrivarsi a conoscere 
ciò che signora. Non voglio entrare in lunga disamina dei 
due opuscoli del Cacioppo, che non sarebbe dello scopo 
di queste poche pagine, ma dico che il titolo mode- 
sto di notizie e di cenni invece di dire Statistica di 
Palermo, scusano all’autore dell’omissione di alcune 
parti statistiche. In quel mentre (1833) un giovine va- 
oroso, Antonino Greco, medico della Real Casa dei 
Matti di Palermo, pubblicava un Saggio sulla Statistica 
medica della Real Casa dei Matti di Palermo, che com- 
prende l'epoca gel Pisani dall’incominciare del 1825 
a tutto il 1832 (Palermo per Pedoni e Muratori in-8 
di pag. 24). Comprese il Greco le sue tavole in tre 
articoli; il primo riguardante la massa dei pazzi; il 
secondo i guariti; il terzo i morti, e le divise in 47 
separate tavole, mostrando le quantità per sesso, per 
genere di pazzia, per differenza di stagioni, di età, 
di professioni, e di cause. 

Noi riguardiamo il lavoro del dottor Greco come 
un de’ migliori, che in fatto di statistica pratica fossesi 
tra noi pubblicato. Solo a maggior semplicità di la- 
voro, avremmo desiderato, che le 47 tavole sì fossero 
în una sola riunite. 

E trovandoci a dir qualche cosa de’ Redattori delle 
provincie, non possiamo passar sotto silenzio la valenti- 
gia di Benedetto Intrigila da Siracusa; le tavole da lui ri- 
messe a questa Direzion Centrale di Statistica fansi di- 
stinguere, per la esatezza ed intelligenza dell’autore; 
qualche memoria dello stesso pubblicata in fatto di Stati- 
stica, lo mostrano degno del posto che si occupa. 

Diremo ora degli altri Redattori, che il loro avvi- 
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cinamento alla Direzione Centrale, li ba reso di molto 
più intelligenti nelle materie statistiche. 

Fu questa Direzione stabilita in Palermo nel 1832, 
e fecesi centro di comunicazione coi Redattori delle 
sette provincie; saggio intendimeuto del nostro Sovrano 
per cui fu tolto ogni arbitrio, ogui indipendenza de' re- 
dattori; per esso si è data la vita alle membra sle- 
gate di un corpo utile, le di cui operazioni sono ignote 
al volgo: Questo stabilimento può dirsi essere stato un 
semensaio di scelti giovani, che sotto lo scrutinio di 
due concorsi scritti, ed uno verbale, versantisi sulle più 
astruse quistioni di economia politica, di agricoltura, 
e di Statistica, si addimostraron sempre valorosi e de- 
gni di ammirazione. Fu ad essi dato per Direttore, 
il rinomato Saverio Scrofani degno per i passati lavori 
del posto che occupavasi: e ben d'allora fece egli co- 
noscere sin dove eslendevasi il campo tuttavia scarsa- 
mente battuto: diede alla Statistica la settemplice di- 
visione del Gioja, comechè al Gioja si fosse teoreticamen- 
te nemico per opinioni economiche, ed affidò ai suoi al- 
lievi il peso di dettare i modelli delle varie ricerche; ed 
eglino più da scienziati che da secretarî diedersi con tanto 
zelo ed alacrità al lavoro, tal che può dirsi che cia- 
scuno abbia cospirato alla Direzion del lavoro. I non 
pochi intoppi che naturalmente si apporgono a tali ri- 
cerche; l'ignoranza e la diffidenza, non che la scarsezza 
de’ mezzi in cui è tuttavia la Sicilia, non han per- 
messo che siffatto nascente istituto avesse ancor pro- 
dotto tutto quanto dalle sue braccia avrebbesi potuto 
sperare. | . 

I primi lavori della Direzion Centrale, sono. stati pub- 
blicati nel 1° fasc. del giornale di Statistica, ed il più ia- 
teressante è certamente quello che riguarda i movimenti 
di tutta la popolazione di Sicilia nel 1831. Conosciuto 
come crroneo il censimento del 1798 si propose dallo 
Scrofani ed erasi già proposto dal Cacioppo un nuovo 
censimento, ma giuste ragioni deleruinvarono il governo 
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di non farlo per allora; onde i movimenti del 1834 
fondati su quello stato, per difetto intrinseco portarono 
il peccato di origine e furono erronei : intanto dalla 
parte della Direzione Centrale non si risparmiò per 
travagli, più d’ogni altro sostenuti per i lunghi calcoli 
che nascevano dalle aggregazioni, o divisioni di comuni, 
che per disposizioni governative eransi fatte nello spa- 
zio di trenta e tre anni; e fu prego dell’opera l’avervi 
aggiunto un rapporto classificato della differenza tra 
la popolazione del 1798 con quella del 1831 onde 
ottima fatiga fu impiegata in cattiva opera. | 
Voleva pur lo Scrofani perfezionare questo primo 
elemento di Statistica, su cui tutto l’edificio economico 
morale, e politico si fonda, e con suo rapporto del 
48 novembre 1833, fecesi a rassegnare al Governo le 
non poche dupplicazioni, che per difetto degli Stati 
Civili, dal principio non fondati allo scopo della Sta- 
tistica, ma per quello di render certa condizione so- 
ciale a’ cittadini, provvenivano per le nascite, pci ma- 
trimoni, e per le morti; ciò che vieppiù rendea favo- 
loso ogni movimento di popolazione: ei si fermò sino 
a quel punto, e promise al Governo il modo di ripa- 
rarvi, ove lo stesso lo avesse creduto opportuno: ma 
questa proposizione non avverossi che nel settembre 
del 1835, quando il Barone Giuseppe Palmeri secre- 
tario di quella Direzione, funzionando da Direttore per 
la morte dello Scrofani, rinnovata la supplica, ed ot- 
tenuto il permesso, diessi a pubblicare i modelli più 
opportuni; mettendosi in confronto le ricerche delle 
parocchie con quelle dello stato civile, delle ruote di 
proiezione, delle prigioni, e degli ospedali, i numeri 
tolti per medio vennero ad avvicinarsi alla massima 
probabile verità; e fu allora che per via della Polizia 
si ottenne il più sicuro mezzo di conoscere gli ap- 
rodi e le partenze, onde ricavare 11 numero delle emi- 
razioni ed immigrazioni. i 
Altre interessanti mappe si unirono a quella della 


234 

popolazione, e non è a tacer di quella, che per.la prima 
volta tra noi presenta l'intero numero esorbitante dei 
regolari di tutta l'isola per il 1832, divisi per ordine 
di religione, e paragonati al numero della popolazione 
di ogni comune; nè di quell'altra che il commercio di, 
nostri zolfi riguarda dal 1832 sino al 1834. 

Parleremo di un altro interessante lavoro di quella 
Direzione, quantunque nulla a tale riguardo fessesi pub- 
blicato. Conosceva dunque lo Scrofani da una parte 
l'importanza di poter calcolare il vero stato delle no- 
stre granaglie, e ben sapeva che romanzi soltanto eransi 
per lo passato presentati al Governo dai Redattori Sta- 
tistici: così per dirne uno fra tanti, lo stato presentato 
pel 1831 fa ascendere la seminagione in frumento per 
tutta l'isola a 209,592 salme, e la ricolta ad 887,288 
salme; intanto per 1,500,000 abitanti a soli 12 tumoli a 
testa, l’un per l'altro, abbisognerebbero 1,200,000 sal- 
me; ed altro 500,000 per la semente, in tutte 1,700,000 
salme. Or di questa quantità indispensabile non essen- 
done raccolta che sole 887,288, forza è che fosse mancata 
alla Sicilia in quell'anno più della metà della sua sus- 
sistenza, lo che fu apertamente contrario al fatto poi- 
chè la Sicilia visse de’ suoi frumenti; nè è a dire che 
vi si fece grande immissione di grani napoltani; che 
per quanto i calcoli stessi delle dogane sieno incerti, 
si conosce che se da un lato l'immissione in framenti 
nell’istesso anno 1834 giunse a 138,000 salme, pure 
se n'esportò per circa 92,000. 

Progettò adunque lo Scrofani una riforma, e fu in- 
certo e mal sicuro nell’indicarla: addimostrò egli nel 
suo rapporto l’insufficienza e la fallacia dei riveli; 
parlò del sistema delle terze parti e delle abolite co- 
lonne framentarie, e conchiuse esser dannoso il ripro- 
durle: però si attenne alle perizie, ma progettò che 
gli eletti e le decurie avesser di accordo ai Percet- |; 
tori riesaminate e confrontate le perizie, lo che al- 3 
tro non produce che dare maggioce autorità e peso s 
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agli errori ed alle favole: poi quasi per modo sup- 
letorio conchiuse invitando al Governo a riprodurre 
il sistema delle mete frumentarie che dopo le ricolte 
davansi nei comuni e nelle pubbliche piazze dai Sin- 
daci alla presenza del popolo e dei producitori, che 
rivelavano la quantità del loro prodotto cui doveasi 
apporre il prezzo: errore vietissimo.— Tanto l’autore 
della supplica a S. M. Ferdinando III per l’abolizione 
deile mete, era discorde a se stesso negli ultimi giorni 
di sua vita. 

Però si è dal Palmeri rimediato agli antichi incon- 
venienti, e sonosi pubbhcati taluni modelli ove alla 
quantità seminata e raccolta si è aggiunta la propor- 
zione tra l’estenzione del territorio e la semente, ed 
il rappo:to tra la quantità seminata e quella ricolta. 
Intanto ove il salmeggio del territorio verrà descritto 
in massa, senza le deduzioni delle terre non coltivate 
o lasciate a prati e maggesi, ovvero coltivate a tut- 
altre produzioni , il calcolo delle proporzioni sarà 
sempre falso, ed il risultamento di una fatica erronea. 

Or tornando per poco agli impiegati di quella Di- 
rezione, bisogna pur dire ch’eglino a lavori di ufficio, 
con lode uriron quelli scientifici della teorica. E qui 
vogliamo ricordare il nome di Francesco P. Mortit- 
laro, autore di molte memorie economiche. Erasi nei 
principî del 1834 levato forte grido in Sicilia per una 
memoria contenente un progetto sopra l’attuale mer- 
catura degli zolfi dell'Isola, dettata da un Anonimo 
proprietario di zolfatare; poichè per lo ribasso degli 
altissimi prezzi di alcuni pochi anni precedenti , in- 
tendeasi distruggere la proprietà de’ cittadini , limi- 
tando la produzione del minerale; lo che sostenendo 
infingevasi amor di patria, ed utile per la nazione; ed 
altro poi non vera, che mascherato interesse di taluni 
proprietari dell'interno dell'Isola, i quali mal soste- 
vano la conccrrenza degli altri cui la vicinanza alla 


spiaggia favoriva di gran lunga il commercio. Mor- 
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morava indispettito il pubblico per tale progetto, il 
Governo esaminava la quistione e destinava all’ uopo 
una Commissione di scienziati ; gl interessati preme- 
vano. Fu allora che il Mortillaro scrisse talune Osserva- 
zioni su di una memoria in istampa sopra l’attuale‘merca- 
tura degli zolfi in Sicilia (Napoli 1834) nella quale 
abbattè- l'errore dell’ anonimo, e con due tavole ela- 
cubrate, mostrando il vero stato di quel commercio, 
rese vane le di lui speranze. Cercò l'anonimo di sfuggire 
le osservazioni, cambiando l'aspetto del progetto, senza 
però cambiarne la sostanza, ed il Mortillaro invitato dal 
ch. ab. Domenico Scinà, e dal ch. Saverio Scrofani, 
due componenti la Commissione dei zolfi, scrisse rap- 
porto al Governo, contrario a quello che gli altri 
commissarî maggiori per numero rassegnavano al Go- 
verno; nel rapporto molte ragioni aggiunge alle pub- 
blicate osservazioni; tal si fu, che il savio Governo 
non diè più ascolto ai progetti degl’ interessati, e rese 
lietissimo il pubblico. Questa memoria elogiata in diversi 
iornali, fu inserita per intero nel Poligrafo di Verona, 
fascicolo di giugno 1835.— Nel 1836 scriveva lA. 
una lettera al Commendatore Giustino Fortunato , e 
dandogli conto di un opuscolo di Francesco Pizzolato 
intitolato Nozioni generali di Statistica, sviluppava in 
poche psgine i sistemi del Romagnosi e del Gioja. 
N’è a preterirsi il nome di Francesco Ferrara, gio- 
vane di non scarso ingegno, e di molte cognizioni 
economiche fornito; il quale soverchiato dalla lettura 
del Romagnosi, e pieno la mente delle idee del Say, 
pubblicò nel 1834 alcuni Dubbi sulla Statistica , a- 
mando meglio oscurare quel poco di chiarezza che 
àvvi nella scienza anzichè rischiarare quel molto che 
eravi di oscuro: l'ingegno sottile dell'autore, e la ma- 
schera tolta dal Romagnosi , lo resero alla maggior 
parte poco intelligibile; sicchè lo scopo dell’opera non 
essendo confacente àl secolo voglioso della scienza, 
nè al posto che l’A. occupavasi, furono due grandi 
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motivi che lo privarono di quegli elogt che avrebbesì 
potuto meritare. 

L'abate Francesco Pizzolato, archivario di quello 
officio, pur volle pubblicare nel 1835 alcune Nozioni 
dl Statistica, ove intese a provare che la scienza non 
ha ancor fatto de’ progressi, se non perchè quanti 
ne hanno scritto in generale, e 1 compilatori delle sta- 
tistiche particolari, han perduto di vista il vero og- 
getto della scienza, in modo che per ripararvi si de- 
terminò a dettare un nuovo metodo, onde condurre 
la Statistica al grado.di vera scienza.—Non ostante 
che il Pizzolato non abbia corrisposto al suo progetto 
per non aver fatto che travisare il Romagnosi, merita 
pur l'attenzione de’ dotti. 

Ciò che però è stato fatto di meglio dalla Direzion 
Centrale, si è stato quello di aver creato un Giornale 
di Statistica, forse uno de’ migliori d’Italia, il di cui 
primo fascicolo comparve in agosto del 1830. Esso 
non fu ideato dallo Scrofani ma dopo la di lui morte 
venne proposto da’ giovani impiegati. Il Giornale di 
Statistica viene diviso in due parti; la prima presenta 
non solo degli articoli originali sulla scienza, ma dà 
de’ saggi ragionati sulle opere di tal genere; la se- 
conda risguarda le notizie statistiche ricevute oflicial- 
mente dalla Direzione, e presenta dei quadri molto in- 
teressanti sul fatto dell'Isola. 

Noi nel mentre diamo i meritati elogî a sì bel Gior- 
male, non possiam tacere una critica, che cade su 
quanti libri, e su quanti autori di tal genere sonosi 
finora conosciuti; questa è riguardo allo scopo, ove 
pure il Giornale va pari passo alla Direzione di Sta- 
tistica, per la quale non essendosi formata l’idea com- 

essiva della scienza, vassi tentone a ricercar notizie 

lle ed interessanti, ma dislegate le une dalle altre, 
di modo che le verità particolari non si rapportano 
a quelle generali della scienza unica, e tali insomma 
da dirlo più storiche anzichè statistiche notizie. . 
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la grandezza della mente di chi scrisse su tali ma- 
terie, non disgiunta da certa astrazione, facendo capo 
dal Gioja e dal Romagnosi ha forse contribaito alla 
disgrazia di questa scienza; non sarà paradosso il ere- 
dere che se il celebre autore della Scienza suora, fosse 
vissuto fn tempi più a noi vicini, avrebbe accresciute 
le tenebre di una scienza da molti non riconosciuta 
per tale. 

Quasi contemporaneamente allo stabilimento della 
Direzione Centrale di Statistica, fu dal savio Monarca 
stabilito un Istituto centrale d’Incoraggiamento, centro 
alle Societa Economiche delle Valli; parliamo soltanto 
dell'epoca in cui esso stabilì un Giornale 1834, e di- 
ciamo che un solo articolo di Statistica in quello si 
comprende, degno di attenzione, cioè la Relazione to- 
pografica, agraria, economica del territorio di Piana, 
rimesso all'Ististuto da quella Commissione. Si fatte rela- 
zìioni‘ameremmo vederle per tutti i territorî dell Isola, 
mentre un Istituto che ha il dritto o l’obbligazione di 
proporre i mezzi di prosperare le industrie, rimediando 
agli intoppi, non può riuscire allo scopo ignorando 
le condizioni di fatto , siccome un medico che non 
conoscesse l'indole di un male, ed il carattere dello 
ammalato non potrebbe aspirare alla guarigione di es- 
so.— Questo è ciò che distingue un saggio Istituto 
d'Incoraggiamento, da una semplice accademia di scien- 
ziati. 

Dal fin qui detto è forza il conchiudere , che la 
Statistica non è molto tra noi progredita; e che però 
ha molti coltivatori nella gioventù nostra, da cui può 
molto sperarsi; cerchino però la verità nelle notizie, 
le riducan tutte alla semplicità ed allo scopo della 
scienza dello Stato; e dello stato delle scienze ne spi- 
golino quella piecola parte che dee servire alla scienza 
unita, al centro delle scienze, al felice reggimento dei 
popoli. 

Palermo dicembre 1837. 
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II. 
Breve trattato sul Sarcocele. 


Questa malatiia consiste nell'indurimento scirroso 
del testicolo disposto a passare in cancro; questa glan- 
dola tanto nello stato di scirro quanto in quello di 
cancro , percorre lo stesso andamento dello scirro, e 
cancro delle mammelle , avendo queste due glandole 
fra loro una perfetta anologia. Il sarcocele è una ma- 
lattia sgraziatamente più comune all’uomo che agli 
animali, formandosi in lui il più sovente in seguito 
delle affezioni veneree, de’ patemi d'animo , dell’ira- 
scibilità, e delle gravi applicazioni scientifiche. 

Negli animali bruti non potendo essere generato che 
dalla determinazione di locali infiammazioni, dagli in- 
durimeuti sparmatocele, e dalle lesioni di cause vio- 
lente meccaniche, avviene che debba essere più raro 
a questi mottivi che ci portano a dover più difficil- 
mente sugli animali che nell uomo osservare il Sarco- 
cele, vi si unisce anche la facoltà colla quale si tol- 
gono ai primi 1 testicoli tosto che ne sono minac- 
ciati, mentre che il secondo geloso di queste parti 
cerca di conservarsele sino al momento , che il loro 


N e 


abbandono è richiesto dalla certezza di perdere la 
vita. 

La malattia principia dunque con la durezza del 
testicolo, la quale suol essere massima , e pertinace 
ad ogni applicazione diretta a scioglierla. Questa du- 
rezza è accompagnata alcune volte da leggero dolore, 
altre volte è totalmente indolente ed è sempre iso- 
lata dall’infiammazione ; a meno che essendo uno ef- 
fetto di quella, il testicolo non venga esaminato nel 
momento che l'infiammo dallo stato acuto è tuttavia 
ip quello di cronicismo. Alcune volte la glandola mal- 
grado eccessivamente dura si trova poco aumentata di 
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volume fuori del caso di essere lo scirro effetto dello 
spermatocele, perchè allora la grossezza massima esi- 
ste sin dal principio. Se il testicolo però non ha ac- 
quistato un volume grande nell'incipienza del male lo 
acquista nel progresso, e ciò particolarmente quando 
comincia in esso lo stato canceroso. Il passaggio dal 
primo al secondo grado della malattia ossia dallo 
scirro al cancro viene anpunziato da un cambiamento 
che succede nella figura della glandola, nella sua con- 
sistenza, e nel rapido volume che acquista. 

Sinchè il male è limitato alla sola condizione scir- 
rosa, il testicolo mantiene la sua figura ovoidea mal- 
grado molto più in grande e nello stato di durezza; 
ma tosto che principia la determinazione in cancro 
quella figura si perde, per l’ineguaglianze, le depres- 
sioni, le gibosità che si costituiscono su quei punti 
ne’ quali la durezza sì fonde in marce formando par- 
ziali ascessi, che si aprono trasformandosi in ulcere 
vaste, lardacee, e bavose. Allora la massa prende una 
figura irregolare c tale è il suo cambiamento che dalla 
forma primitiva nulla più si conserva. La consistenza 
solida, ed eguale che avea il testicolo nello stato di 
semplice scirro si perde in più punti di esso tosto 
che passa a quella di cancro. La sua sostanza in ma- 
teriale puriforme ed icoroso nel qual tempo ammol- 
 lendosi lascia sentire dei punti pastosi e degli altri 
ne’ quali la fluttuazione, è marcabilissima. Egli è a 
. quest'epoca della fusione de’ tessuti già da molto tempo 
disorganizzati che si riscontra una massa uniforme 
sulla quale si scorgono promiscuate durezze, fluttua- 
zioni, piaghe o ulceri confluenti bavose, e lardacee, 
che attaccano ugualmente lo scroto della sua parte 
inferiore sin quasi all'inguine, essendosi formato fra 
questo l'altre tuniche ed il testicolo canceroso una 
continuità di sostanza per l'aderenza scambievole che 
le parti hanno fra loro acquistate. Il volume final- 
„wente di questa massa informe e schifosa crescendo 
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sempre in ragione de’ nuovi ascessi che si costitui- 
scono, dell'escrescenze fungose che pullulano per ogni 
dove, e pel consecutivo incremento generale di sì dis- 
graziato morbo , egli giunge tanto a formare una di 
quelle mostruosità difficili a comprendersi se mai non 
furono vedute. « Flaudrin ha dato la descrizione ano- 
cc tomico-patologica di un sarcocele da lui osservato 
<< il quale pesava cinquanta libre senza calcolarvi le 
cc marce che vi si erano evacuate nel sezionarlo. — 
cc Istruction et observation sur le maladies des animaux 
cc domestiques ». 

Nè questo è per il cavallo un sarcocele enorme se 
si deve prestar fede a Malabon, Méhée de la Touche, 
Schotte, Richard, Nale, Chéselden, e Larrey che sul- 
l’uomo ne videro di quelli che non solamente pesa- 
rono altretanto ma che giunsero sino a ottanta libre, 
particolarmente fra i Mori ed in Egitto dove questa 
malattia è più comune. 

Non vi è di bisogno che il sarcocele prenda un 
volume smisurato per costituire una malattia incura- 
bile-e mortale. Tosto che la glandola cancerosa ha 
acquistato tre o quattro volte il suo naturale volume, 
che la disorganizzazione si è manifestata nel modo 
che ho descritto, che il cordone spermatico vi è e- 
gualmente interessato , che lo scroto partecipa per 
ogni dove dell'impiagamento, e che le glandole ingut-. 
nali si sono tumefatti, la malattia non ammette più 
rimedio, e l’animale dev'essere ucciso, altrimenti muore 
pel riassorbimenlo del pus canceroso o per le disor- 
gamzzazioni estreme che alla parte si ellettuiscono. 

Infiniti errori sì commettono dagli empirici ed an- 
che dai nostri mal istruiti maniscalchi nel trattare que- 
sta malattia. 

Seguendo gli ultimi gli errori de’ primi non'temono 
di usare localmente i mezzi più irritanti quali sono gli 
escarotici, 1 vescicatorî, ed anche il fuoco (rimedî che 
adattano ad ogni morbo) su la falsa credenza di po- 
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ter fondere con simili stimolanti la durezza dell'organo 
e cicatrizzare le piccole piaghette, che vi cominciano 
a comparire. (uesti mezzi eccessivamente dolorosi e 
riscaldanti precipitano la condizione patologica locale, 
ed agevolano la formazione del cancro ed i suoi pro- 
gressi invece di prevenirli o arrestarli. Essi svegliano 
alla località un dolore che assume spesso il grado dello 
spasimo, e vi promuovono un’ infiammazione la quale 
moltiplica i punti suppuranti e con essi la quantità de- 
gli ascessi. 

Le piaghe che toccate vengono deterse dai causti 
potenziali, sinnaspriscono e maggiormente si estendono 
non potendo distruggersi delle pullulazioni che lungi 
dal formarsi superficialmente son create e mantenute da 
inesauribili materiali profondi. Una simile cura è dun- 
que più diretta a rendere la malattia incurabile che a 
distruggerla. e 

Il trattamento giusto e regolare per prevenire il sar- 
cocele, consiste nell'assidua, e sollecita applicazione 
‘ de cataplasmi risolventi, e di sospendere il testicolo con 
una fasciatura, per liberare il cordone spermatico dalla 
distrazione che soffre, se la malattia è di poco tempo 
che vi sia dolor grave ed infiammo allora sotto i sa- 
lassi, e applicazioni de’ cataplasmi rilassanti sono stati 
di felice successo. E quando sotto di questo regime 
Il testicolo si rende più molle, e flessibile, se si di- 
minuìsce il volume, se il dolore si fa più mite, se un 
leggero accaloramento necessario per la risoluzione si 
manifesta, e si mantiene alla parte, si può cominciare 
a ‘sperare la guarigione, e si deve proseguire la cura; 
mà sc in vece la durezza sì mantiene pertinace, 0 au- 
menta, e con essa anche il volume, o se la glandola 
‘“ comipcia a perdere la sva natural figura o in qualche 
‘19 sì vedono delle supporazioni allora non si tardi 
-~ astrazione. 

uesto estremo mezzo dell’arte, malgrado l’unico in 
simile frangente, non è sempre però praticabile, ed anche 
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adoperato non produce costantemente la salvezża del- 
l’animale. È controindicata la castrazione quando il do- 
lore alla parte è acerbissimo, quando vi è molta infiam- 
mazione, quando il cordone spermatico è molto ingorgato 
o egualmente duro, quando le glandole inguinali sono 
gonfie e dolenti, e quando pel lungo soffrire l’animale 
è molto abbattuto. 

Lo spasimo e l’infiammo devono respingerci dalla o 
razione nella certezza che questa gli aumenterebbe al 
punto da non poter esser sopportati, cosicchè l’animale 
morirebbe immancabilmente in forza del rimedio che 
lo dovea salvare; qualora queste sole circostanze alla 
operazione si opponessero, noi potremmo allontanarle 
con una cura precedente anlispasmodica e antiflogistica, 
proseguita sino a tanto che la: parte sì riordini nel mi- 
gliore stato possibile. Peggio è se il cordone spermatico 
partecipa esso pure delle dissorganizzazioni locali, per- 
chè oltre non potere soffrire la pressione del laccio, e 
della stecca sorgerebbe su le sue tronche superficie un 
nuovo cancro più tristo, e pericoloso di quello che at- 
taccava il testicolo; l'istesso accaderebbe se le glandule 
inguinali fossero tumefatte, e finalmente l’ammalato mori- 
rebbe sotto l'operazione o poco dopo, se la febbre e le 
passate sofferenze l'avessero estremamente abbattuto. 

È ben difficile che il metodo usuale di castrare i 
cavalli possa essere applicato in questo caso. Seguendo 
quivi la regola generale per tutti i casi di cancro, e 
cangrene, che prescrive l'essenziale precetto di estirpare 
tutto ciò che può'essere contaminato intorno la parte 
mortificata, noi ci troviamo nella necessità di dover 
portar via molte e forse tutte quelle parti che nella ca- 
strazione usuale religiosamente si conservano. Tutta 
quella porzione di scroto che aderisce al testicolo can- 
ceroso, 0 che ha cominciato a partecipare del comune 
Impiagamento dev'essere sicuramente asportata col testi- 
colo medesimo, ce quando quello pel suo stato di sa- 
lute potesse essere conservato non lo potranno mai cer- 
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tamente le sottoposte tuniche. Questi secondi involucri 
si trovano già sempre tenacemente aderenti alla glan- 
dola ammalata e sopratutto al vaginale, ma quand’an- 
che sì questa che il dartos non vi attaccassero che per 
alcuni punti, la vaginale dovrà sempre essere levata per 
intero, castrando a testicolo coperto, ed il dartos su- 
birà come lo scroto delle parziali amputazioni laddove 
si osserva O si suppone alterato. Lontani adunque dallo 
eseguire il taglio nella parte inferiore dello scroto pa- 
ralello alla linea del rafe, come nell'usuale castrazione, 
noi scopriremo la parte al di sopra dell’epididimo, pra- 
ticando un'incisione in direzione del cordone sperma- 
tico, alla quale daremo un'estenzione sufficiente per ag- 
guantare quel cordone avvolto nella tunica vaginale ot- 
tenutosi questo, l'operatore si decide allora se gli con- 
venga, più di portare sul cordone spermatico il laccio, 
.o pur la stecca, e sceglie di questi due mezzi quello 
che trova meglio adattabile allo stato della parte. Se 
il cordone è molto giosso per cui la stecca non lo po- 
tesse comprendere o serrare a suflicienza, se la sua 
pressione si deve fare molto alta, per essere morboso 
verso l’epididimo, o se il volume acquistato dal testi- 
colo non permettesse il: necessario spazio per poter in- 
trodurre la stecca o situarla, non vha dubbio che de- 
vesser sempre dal laccio sostituita; ma preferire si dovrà 
questa: a quello ogni volta che si puole, perchè è più 
atta a mantener fuori le parti ammalate ed a portata 
della mano. L'uno e l'altro di questi mezzi che sì scelga, 
il cordone spermatico chiuso nella vaginale dovrà sempre 
rimanere ben serrato nella compressa che gli sì è posto 
e sì passerà in seguito ad esaminare se tutta la massa 
morbosa, che rimane allora isolata dalla pressione del 
cordone, dev'essere recisa, o lasciata acciò caschi in 
seguito da se. Potremo deciderci per il primo partito 
ogui qualvolta non sì possano temere pericolose emor- 
ragie; quando la dissoluzione cancerosa e la putrefa- 
zione che nasce dal tumore non può rendersi nuocevole 
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alle parti sane. circovicine, e quando il volume della 
massa non ci promette di potere guardare, e medicare 
il cordone spermatico. Ogui qual volta poi non ci sia 
proficuo di farlo cadere, potremo sempre levarne le 
porzioni più distanti dal cordone, lasciando quella sola 
che ci fa comodo per prevenire i temuti accidenti; che 
il tumore sasporti nel momento dell’operazione, o debba 
distaccarsi per la mortificazione della pressione sul cor- 
done, e costante però, che egli dovrà venirsene con 
tutte le parti nella malattia furono comprese; cosicchè 
se si dovesse ancora perdere una porzione ragguarde- 
vole dello scroto, questa dovrà cadere col testicolo, 
perchè altrimenti rimarrebbe per rigenerare un nuovo 
cancro. La piaga che rimane dopo la caduta del laccio 
o della stecca, esige la cura più assidua e più blanda 
per poter essere portata a cicatrizzazione, non trala- 
sciando inoltre alcun mezzo generale, ed interno per 
ottenere dalla natura tutti que’ vantaggi che richiede 
in caso tanto grave. i 

Dx Francus. 





III. 


La VERGINE per Soccorso 
Poema del Dottor Vincenzo Nararro da Ribera 


(v. fasc. prec.) 
CANTO QUINTO 


Avea la notte taciturna e bruna 
Tolto il colore alle terrestri cose: 
Le glauche stelle, e la falcata luna 
Sotto un velo di nubi erano ascose: 
Regnava il sonno: non s'udiva alcuna 
Voce d'uomo, ma sol le lamentose 
Note d’augei notturni in metro rotto, 


E del propinquo mar debole il fiotto. 
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Imperava di Sciacca infra le. mura 
Un lugubre silenzio spaventoso, 
Che avvolti avea la provvida Natura 
Infermi e sani in placido riposo. 
Solo Roberto, che d’Irene ha cura 
Veglia con ciglio aperto e lacrimoso 
Appiè del letto di colei che adora, 
Dal mal ridotta presso all'ultim'ora. 


. Della morente accanto al letto stanno 
Agata Plaja, afflitta genitrice 
D'Irene, e il vecchio Carlo; ed ambi vanno 
Dal seggio al suol curvando la cervice. 
Dolce sopore, ad onta di ogni affanno, 
Chiude talora il ciglio all’infelice.— 
Essi dormieno, e aveano ancor bagnate 
Le guance delle lacrime versate. 


Un candelabro in quella muta stanza 
Ardea d'un mesto e pallido chiarore 
Su un desco, e vi crano, ultima speranza, 
Nostra Donna in effigie ed il Signore; 
E la dentata macchina che usanza 
Ha di mostrarne il volgere dell’ore; 
E di argento una lucida secchietta 
Piena di limpid’acqua benedetta. 


Stava Roberto muto intento e fiso 
‘Premendo in cor l’acerba angoscia amara, 
Mirando Irene moribonda in viso, 

Irene del suo cor metà più cara. 
— Da Irene sua Roberto fia diviso? 
Fia spenta in breve questa beltà rara? 


Ed io vivrò?...No...no...ma come?...e fia?... 


Dunque mentì la Vergine Maria? 
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Fra questi, e mille altri pensieri errava 

Il misero, e pendea da quel sembiante, 

E in dubbio assorto ansante trambasciava 

Qual uom che stassi al tribunale innanta; 

E attende del fallire, ond’altri il grava, 

La fatale sentenza ad ogo’istante; 

E del giudice il labbro attento mira, 

Mentre arde e agghiaccia, e palpita e sospira. 


Dopo un lungo soffrire e un lamentarsi 

Irene cadde in un sopor siave. 

Avea qual tizzo i labbri neri ed arsi, 
Squallente il volto come fior di fave. 

Traea dal petto, in moti or molti or scarsi, 
Il respiro, ora fievole ed or grave; ` 
Ed immobile, e affatto non contorta 

Stava talor come persona morta. 


Roberto, ad ogni lieve cangiamento, 
Sentiva intanto lacerarsi l'alma; 

E Falto singhiozzar frenava a stento, 
Per non turbare a lei quell’egra calma. 

Ia per la fronte leve leve e il mento 
Sudanti le tergeva; e pur la palma 
Sospirando baciava leve leve 
Della man bianca, e or fredda come neve. 


E, vinto alfin da fervido trasporto, 

Se l'accostava dolcemente al petto; 

Ovver col fiato le destava il morto 
Calore...e che non fea pel caro obbietto! 
Pareagli trar da ciò dolce conforto: 

Indi boccon cadeva a piè del letto, 
Disperato, abbattuto; e risorgea 

Indi a guardar la sua morente Dea. 
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Così il meschin passò l'intera notte 

Con la Speranza e con la Morte a fianco.— 
Ma le tenebre avea fugate e rotte 
Avvolta l'Alba in vel lucente e bianco; 
E, la rival ver le cimmerie grotte 
Volgendo il carro di ebano già stanco, 
Sorgea l’Aurora, accompagnando il grande 
Astro, che raggi di ôr sull’orbe spande; 


Quando la fredda squallida e morente 
Irene, per miracolo inaudito, 
Dall'egre piume levasi repente 
Con tutto il corpo da ogni mal guarito. 
E vigorosa, e in sua beltà fiorente, 
A .Roberto, che guardala allibito, 
Dice:—le vesti porgimi le vesti: 
Il ciel non vuol che sulle piume io resti. 


A quelle voci ritto si destàro 
Agata e Carlo. Ver le imposte mosse 
L'un, che presto per lui si disserràro; 
E diessi l’altra a riguardar che fosse. 
E stupîr tutti quando rimiràro 
Irene, che per gioja e gaudio, rosse ‘ 
Le guance, e tutta sanità nel viso, 
Chicdea le vesti, e apriva il labbro a un riso. 


e 


Chi perduta una gemma la rinviene 
Fuor di speme, non ha tant'allegrezza 
Quanta 1 congiunti della bella ‘Irene, 
Quanta Roberto, a cui lo cor si spezza. 
La madre ecco la bacia, e al sen la tiene: 
Tutta il veglio la polpa, e la carezza: 
Il fido sposo le ginocchia intanto 
Le stringe, e rompe per la gioja in pianto. 
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A tanta tenerezza, anco a la bella 
Spuntò la dolce lacrima sul ciglio, 
Mentre alla madre protendea pur ella 
Le braccia e al vecchio e del buon vecchio al figlio. 
Sedata degli affetti la procella, 

Chiese ciascuno come dal periglio 

Mortal campata fosse in un momento; 

Se in vero oprò Maria sì gran portento? 


—E mel chiedete—subito rispose 

La pia donzella, e l’avvenente viso 

Di tale santa maestà compose, 

Che un angiolo parea del paradiso.» 
Mel chiedano le infide e dubitose 
Anime, ignare del primiero avviso 

Che la madre di Dio diemmi, e che poi 
Effettuò, ma nol chiediate voi. 


Voi ben sapete, nè ve lo celai, 

Che la Vergin celeste mi volea 

Salva: suo detto non falli giammai, 

Nè sua promessa in me fallir potea. 

Or vi dirò cose più liete assai, 

Che passan certo ogni formata idea: 
Chiamo parlando testimonio il cielo; 
M'abbia, s'io ménto, della morte il gelo. 


Se fien creduti i detti miei, salvata 

Fia pur la patria. —Unirono le ciglia 

Qui gli ascoltanti intenti, e l’increspata 
Fronte quindi spianàr per maraviglia. 

E Irene prosegui:—Sì, la béata 

Vergin dal mal che l'ange e la scompiglia 
Vuol salva Sciacca. Datemi cortese 
Orecchio, e il tutto vi farò palese. 
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Già il sonno appena avea lali distese 
Sopra gli egri occhi miei, di Dio la madre 
Tosto soave vision discese 
Sopra il mio capo in forme assai leggiadre. 
Ma io man tenea la clava, onde si rese 
Terribil tanto alle infernali squadre: 
Sorregea con la manca il Dio bambino 
Sì come a noi scolpilla l’Almavchino (21). 


Sì come apparve in somma sull’Oreto 
A soccorrer l’incauta genitrice (22) 
Che il demone chiamò sull’ioquieto 
Figliuolo, ahi troppo incauta ed infelice! 
E sorridendo dissemi: « Fa lieto 
Cor, chè tolto è il tuo mal dalla radice, 
Poichè ben ch'io soccorra a chi m'onora 
Del: Soccorso invocandomi Signora. 


« Tu con ciglio piangente e sciolte chiome, 
Tal chiamandomni, a me ben hai ricorso; 
Ma perchè me con sì possente nome 
Ancor Sciacca non chiama in suo soccorso. 
Dille tu, che, se il fa, fien tosto dôme 
Del mal l’ira e la possa, e un duro morso 
Porrò a quel mostro in bocca, e i ceppi al piede, 
Chè, a mie preci, il Signor tanto concede. 


c E se (poichè così vuole l Eterno) 
Mi onora e cole ognor con saldo affetto, 
Ad onta del rettore deli’ inferno, 
Fia il suo popol da me sempre protetto: 
Nè alla focosa estate o al freddo inverno 
Penurierà il mio popolo diletto, 
Chio farò mite l’agghiacciata bruma, 
E il Sirio ardente che il vigor consuma. 





c«c Io nel furor dell’orride procelle (23) 
Quando dirotta grandine al suol cade, 
Ed aquilon le biade sferza e svelle, 
E il fulmine trisulco i tetti rade. 

To trapuntato di benigne stelle 
Stenderò un manto sulle sue contrade, 
Riparo a’ tet, a’ campi seminati, 
Agli albereti, ed agli erbosi prati. 


« To guiderò pel mare ondisonante 
Del pescator la gracile barchetta; 
E manderò d'incontro alle sue. tante 
Reti di pesci ognor gran copia eletta: 
Sarò del suo smarrito navigante 
La cinosura che a cercar si affretta; 
E in poppa siederò della sua nave, 
Di pinti lini, e ricche merci. gravi. 


€ 


A 


E se il rugghio del mar, se l'onda irata 
Fremerà intorno al dibattuto legno, 

E de venti la furia scatenata 

Vorrà intombarlo pell'ondoso regno, 

Io calmerò di un cenno l’efferata 
Tempesta, e il truce boreal disdegno; 
E sotto i piè staranmi riverenti 

L'onde sommesse e i ribellanti venti. 


«Io pur, se farne mercenaria preda 
Vorrà il corsaro sanguinoso ed empio, 
Farò che il crudo in Barberia sen rieda 
Con le man vuote del tentato scempio. 
Onde fia poi che l'uom devoto veda 
Appese alle pareti del mio tempio 
Di salvezza le tavole, di rose 
Coronata da’ figli e dalle spose. 
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« Tempo verrà che la tedesca rabbia (24) 
Piomberà sopra Sciaeca, ed una pioggia 
Vi batterà, come in Egitto sabbia, 
Di ferree palle alto-fischiante e roggia. 
Ma non fia mai che danno alcuno n’abbia 
O cupola di tempio o eccelsa loggia, 
O di vil pescator basso abituro, 
Se del mio scudo io l'armo e l'assicuro. 


« Tempo, e spesso verrà, che dal profondo (25) 

Cardine scuoterà l’instabil terra 

Il sottil foco crollator del mondo, 

Ch'ei nell’ime sue viscere rinserra; 

E che i muri, perduto il central pondo, 
Cadran precipitevelmente a terra, 

E sulle sue rovine piangeranno 

Molte città l’irreparabil danno; 


c Ma se me Sciacca invocherà con cald 
Fedele amore, io farò ben che stia f 
Immota, ovver che ogni suo muro saldo, 
Benchè tremante, resti in piè qual pria. 
Tremerà allora il cor più forte e baldo, 
Sì come giunto all'ultima agonia; 

E fuor di casa andran le verginelle 
Come smarrite paurose agnelle. 


« Ne andran, quai delve erranti alla ventura, 
Gli avvezzi a fine coltri e molli lane: 
Capanne si ergeran nella pianura 
All’aure fredde o calide e malsane: 
Trepideran di tema e di päura 
L’alme sensibilissime ed umane, 

E chi pur duro ha il cor che poco sente, 
E un uomo non saravvi impenitente. 
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«æ Scorreran giorni e mesi, e tremebonda 
Crederà tutta dalle fondamenta 
Sciacca crollare, chè alludir, qual fronda, 
L’elettrico fischiar più ognor paventa. 

Pur s'ella andrà d'ogni peccato mònda, 
E fia che fida invocar me si senta, 
Io fermerò lignito in un momento 
Celere ed indomabile elemento. 


cc. Verrà stagion che di ogni eereale (26) 
Fia l’italo granajo e scemo e vuoto, 
E di Abbondanza orrida rivale 
Mostrerà il volto alla Sicilia ignoto; 
E la macra Penuria, e la letale 
Scarna Fame cou essa, in Val di Noto, 
Di Mazara, e di Demona, l'impero 
Spiegheranno terribile e severo: 


« Allor vedrassi debole e sfinita 
Spirar la gente dimandando pane, 
O per disperazione inferocita, 
Vagar qual macra fera in selve ircane. 
Che prò? se fuor di perdere la vita 
Altro sollievo o speme non rimane? 
Necessità con ferrugineo scettro 
Cangia l'uom forte in moribondo spettro. 


e Necessità, che sol da Dio dipende 
Perchè riceve il suo poter da Dio, 
Fameliche le genti a terra stende, 

Onde ritrar de’ lor peccati il fio. 

Città o castello indarno si difende. 

Chi Sciacca allor difenderà?... chi?— Io 
Il senno io reggerò di un Tagliavia, 
Se a me ricorre, ond'essa salva sia. 
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« Spesso avverrà che al fertile ricolto (27) 
Non porgerà alimento arso il terreno, 
E il ciel starà come di bronzo in volto, 
Senza una nube che l'adombri almeno. 
Nè dal ciel pioggia scenderà per molto 
Piangere e supplicar, chè il Nume il freno 
Alla giusta ira sua porrà soltanto, 
Alle mie preci al mio materno pianto. 


« Altro dirti vorrei. Per ora questo 
Ch'io dissi è molto. Tu il di’ a Sciacca; e dille 
Che la Peste a fugar ritto mi appresto, 
Ond'uno or vegga de’ portenti mille. 
Dille che ognor schivi il fallir funesto; 
Che di Dio nulla sfugge a le pupille; 
Che se torna a peccar, l'ira divina 
Il brando ritrarrà dalla vagina. — 


Disse, disparve, e di un fulgor celeste 
Un raggio mi vibrò, che m'ha destato. 
Or che si sta? Porgetemi la veste 
Che tutto io tosto sveli al Magistrato. 
Corriam... Ma dite: queste dolci, queste 
Vecchie fattezze, che mi stanno a lato?— 
« E il padre mio, disse Roberto; e Irene 
« Oh gioja!... e qual, Maria, qual più gran bene! .. 


O Vergin santa del Soccorso! e quale 
Grazia ti resta a concedermi omai! 
Che più s’'indugia? chi mi presta lale? 
Al tempio! al tempio! qui tardammo assai. 
Sia salva Sciacca dall'atroce male, 
Che la flagella: cessino i suoi guai: 
N’abbia lode Maria. — Sì, sì (s’udia 
Ciascun d'essi esclamar) lode a Maria! 
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E intanto uscia la bella da le piume, 

Di sua bellezza in tutto lo splendore; 

E di un lin si vestia contro il costume, 

Che vincea della neve il bel candore. 

Cinta così di puro e bianco lume 

L'Aurora trae dal marin letto fuore 

Le diafane membra alabastrine 

E n’esultano 1 monti e le colline. 


CANTO SESTO 


All'annunzio improvviso, a la novella 

Di sua salvezza pien di tutta fede, 

Il popol volse al tempio de la bella 
Vergine del Soccorso in fretta il piede. 
Di questa pura soccorrente stella 

Fuor la città l'almo delubro siede: 
Tramezzo all'Orto e all'Aquilone stassi, 
Non più lontano di trecento passi. 


Accanto ei sorge alle chiostrali mura (28) 
De’ venerandi figli di Agostino 

In eminente e florida pianura 

Cui ride a fianco l’affro mar turchino: 
L'ulivo lorna sempre di verdura, 

Che ivi alla palma vegeta vicino: 
Salubre monte dietro gli torreggia, 


Quasi difenda quella santa reggia. 


256 

Sculta in marmo, sull’ara maggior posa 
Maris. La clava con la destra impugna: 
Sopra il sinistro braccio le riposa - 
Il divin figlio; e per la vinta pugoa 
Tien sotto i piè modesta e gloriosa 
Il demon fero che si morde lugna: 
E piuroso le sì stringe a lato 
Il fanciul salvo da quel, mostro irato. 


Dal capo che di ôr terso s’incorona 
Discende un manto per le spalle al piede, 
Che coprir della diva alma Matrona, 
Da fibbia unito, il petto sol sì vede: 
Di tunica vestita ha la persona, 
Che, stretta da un bel cinto, a’ fianchi cede;' 
E piegansi così che in ver direste 
Di panno esser quel manto e quella veste. 


Lo scarso culto e i non frequenti voti 
Ella accogliea pietosamente ognora 
De’ figli di Agostino, e de’ devoti (29) 
Del Ciprian Levita, e di altri ancora. 
Ma dal grembo de’ secoli remoti 
Già spunta alfine l'ammirabil ora, 
Che dee mostrarla con eccelso onore 
A Sciacca in tutto il suo divin splendore. 


E già verso la pia liberatrice 
Il popol corre a stuolo, a torma, in fretta, 
Come gente captiva ed infelice, 
Che da chiusa prigione a uscir si affretta; 
E, perchè a ciascun prito uscir nor lice, 
L'uno urta l’altro, e sopra vi si getta; 
E si calcan, si premono, e più crescono 
I sorveguenti, finchè tutti n’escono. 


E sì, giunta alla porta di Oriente, 

Che al tempio di Maria conduce e mena, 
Si affollava e accalcavasi la gente 

Sul passo angusto per cotanta piena. 
L'aria di grida risuonar si sente, 

Come uscir tutti alla campagna amena; 
E quel grido moltiplice sol era 

Un grido di speranza e di preghiera. 


Al tempio indi arrivati, i primi entràro 
Alto piangendo, e orando con trasporto 
Dal profondo del cuore, e si prostràro 
Al suol, baciandol qual sicuro porto. 
Supplicarono a lungo e lacrimàro 

Di un pianto, che prestava lor conforto, 
Chè come per le gote ei più scendea, 


La dolce speme in cor più e più crescea. 


Ma poichè in quello il popol non capiva 
Che in poca parte lera troppo angusto, 
Buon senno fer di trasportar la Diva 
Della città nel maggior tempio augusto. 
Onde da’ forti, in cui non pur languiva 
Sanità, nudi il piede e l'alto busto, 

Su salda cassa all’uopo allor costrutta 
Vi fu seguente il popolo condutta. 


Sulla grand’ara che del tempio in fondo 
Si erge sublime, a stento fu locata 
Quella marmorea dell’ingente pondo 
Effigie della Vergine beata. 

Il Tesfite per zelo furibondo (80), 

La penitente in Maddalo già nata (31), 
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Di Cronio il solitario, e gli altri Santi (32), 


Condotti pria, lì stavan tutti quanti. 
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In doppia ala lì stavan su’ scabelli, 

E parea che i lor volti fosser mesti 

Per la pietà che invan sentien di quelli 
Miseri giunti a giorni assai funesti. 
Parea che de’ fanciulli innocentelli, 

De’ padri rei, de’ sacerdoti onesti 

Al piantò, anch'essi piangere volessero, 
E che a pregar Maria pur si movessero. 


Il popolo vedea su quegli sculti 
Visi un pallore nuovo e inusitato: 
Quasi ne udiva pur pianti e singulti 
Che da questo venien, da quel beato; 
E nelle donne lacrime e sussulti, 
E negli uomini pianto illimitato, 
Ed un pregare in tutti ne avvenia 
Più fervorosamente vêr Maria. 


Pregavano Maria quegli egri e lassi 
In tuono così altissimo ed acuto, 
Che avria potuto ancor rompere i sassi 
Non che un cor duro d'ogni pietà muto. 
Chi a pupille alti, chi con occhi bassi 
Le rendeva l'angelico saluto; 
E alfin, già molto replicato PÆve 
Sì disser tutti in tuon tenero e grave. 


Ave Maria, Vergine santa e pura (33), 
Tesor dì grazie che il Signor contiene, 
Benedetta sopra ogni creatura, 

Fonte inesausta d'infinito bene; 

Vedi qual n'ange barbara pressura, 
Quanti ne cingon duri affanni e pene, 
Ve’ qual massale fera morte e ria 
Tu sol ci puoi salvare.—Ave Maria: 





Ave Maria, di Davide figliuola, 

Decoro d'Israel, del Nazareno 

Santo Fabbro delizia unica e sola, 
Tutor del divin frutto del tuo seno! 
Deh tu ormai ne soccorri e ne consola! 
Alla peste crudel deh tu pon freno! 
Vergine del Soccorso invilta e pia, 

Sol tu ci puoi salvare.—Ave Maria: 


Ave Maria, pegno di pace, pegno 

Di salute, deh tu del Nume irato 

La man disarma, placa il giusto sdegno, 
E da noi torci il fulmine scagliato. 

Ei non ascolta il pregar vile e indegno 
Del nostro iabbro sozzo di peccato; 

Tu intercedi per noi tenera e pia 
Nostra amorosa madre.—Ave Maria: 


Ave Maria: deh prega tu per noi 

Del tuo sen puro il frutto benedetto: 
Nulla a te il Nume niegherà, se il vuoi: 
Ben può salvarci un semplice tuo detto. 
Deh tu ne salva: e fermo d'ora in poi 
Da noi sarà tuo patrocinio eletto: 
Questa città da te protetta sia, 

Da te soccorsa ognor.— Ave Maria: 


Ave Maria; se tu, come speriamo 

A tanto mal ne togli a tanto danno, 

Di tua Parificazion vogliamo 

Ji giorno festeggiar sempre, in ogni anno; 
E gli otto dì seguenti, e il promettiamo 
Anco a nome de’ figli che verranno: 

Già il di si appressa. Ah il dì dell'allegria 
Sia desso, e delle grazie.—Ave Maria: 
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Ave Maria, nostra consolatrice, 

Deb, sì, ne arridi in sì solenne giorno! 
E se ottener quanto chiediam ne lice, 
Ogni anno, qui in città, farai ritorno. 
E in questo tempio il popolo felice 
Tuo simulacro, di oro e gemme adorno, 
Adorerà in gran giubilo; nè fia 
Che abbia fin nostro voto.—Ave Maria! 


E replicàr quel voto in tuon solenne (34) 
Il Magistrato e il clero lacrimando; 
E più fiate con trasporto il venne 
Quel popolo devoto replicando. 
Nè dal fervente supplicar si tenne 
Alcun, nè il tempio abbandonò pur quando 
Scese la notte, e con umido velo 
Di tenebre coprì la terra e il cielo. 


E già il secondo dì dello secondo 
Mese di quel trist'aono in ciel sorgea 
Oltre l'usato splendido e giocondo, 
Chè d'atre nubi sgombro si vedea. 
E il solar desco, d'ogni vapor mòndo 
Lampi mandar di giubilo parea; 
E parea il cielo con sereno viso - 
Anticipar di primavera il riso. 


Dolce scendeva dalla eronia vetta, 
D'un alito salubre imbalsamata, 
Un dolce soffio di montana auretta 
Sulla città pregna di un'aria ingrata, 
Dolce cullando la nascente erbetta, 
E l’equabil del mar faccia appianata, 
Che si tingeva d’un vivace azzurro, 


Increspando con placido susurro. 
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Allor con la speranza in volto espressa, 

Con la fede su’ labbri e in mezzo al core, 

Mentre l’afflitto popolo non cessa 

Di supplicar la madre del Signore, 

Il sacrificio della santa Messa 

Si celebra col massimo fervore 

Sull'ara ovè Maria, con zel superno 

Offrendo l’impolluta Ostia all’ Eterno. 


Mentre che il sacro rito si compia 
Gli Sciacchitan’ dagli incavati lumi, 
Scongiurando la Vergine Maria 
Tutti versavan lacrime a gran fiumi. 
E un sospirare, un singhiozzar s'udia 
E tal picchiar di petti, ch'anco i dumi, 
I duri tronchi, le rupi insensate 
Avria potuto muovere a pietate. 


Sensibil uomo! il cielo non ti faccia 
Pari scena di duol mirar giammai! 
L'anima manca, a brani il cor si straccia, 
Stempransi in pianto per pietade 1 rai; 
Se disperazion poi ti s’affaccia 
In mezzo al duol (ch'unqua non sia!) che guai! 
Chè la speme, che al duol si mesce, sempre 
Avvien che di dolcezza lo rattempre. 


E sol la speme manteneva in vita 
Quella gente infelice e sventurata, 
Che dal dolor, dal merbo atroce attrita, 
Sentia imminente l’ultima giornata. 
Chè la Peste crudel più inferocita 
Fea strage e parea allor quasi rinata, 
Chè molta e molta gente a terra scocca 
Pur di Maria col santo nome in bocca, 
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Ma il popolo in sua fede non vien manco 
Nè gitta il suo proponimento o il muta, 
Onde il marmoreo simulacro bianco 
Calàr, come la ‘messa fu compiuta: 
Giù, dallara, il calàr; nè alcun fu stanco, 
Chè sunao stenta, un altro accorre e ajuta; 
E tutti sì adopraro, e fèro in modo, 
Che alfin sullo scabello stette sodo. 


Le spranghe, che il sorreggon, sulle spalle 
Posersi i forti alla grand’opra eletti 
Fra un grido universale; e il noto calle 
Preser della città fra gli alti tetti. 
Sì come ad un bel fior api o farfalle, 
Accorrevan le madri, i fanciulletti, 
E i vecchi padri al simulacro appresso, 
‘E gente di ogni etate e di ogni sesso. 


Difilansi frattanto a due a due 
Altri dianzi l’immagin benedetta 
Col lento e tardo incedere del bue 
Mentraltri il passo a celerar gli affretta. 
Intanto chi salute è forza a piue, 
Passa avanti, procede e non aspetta; 

‘ E van così della città le vie 
Scorrendo fra rosarii e litanie. 


Incredibil miracolo! Si avanza 
Della Donna del ciel l’immagin diva... 
Cessa la peste; e pieno di esultanza 
Sorge chi presso a morte egro languiva. 
Libera è Sciacca già, già Sciacca è stanza 
Di bella sanità, di gioja viva. 
AI cospetto di Lei, che all’orbe impera 
Fuggì de’ morbi la malnata schiera. 
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Così apparendo il sol, che il dì conduce 
Cinto di raggi aurati e rifulgenti 
Fuggono al saettar della sua luce 
Le tenebre e le nebbie orride algenti: 
La terra e il mar s'abbella e più riluce, 
Ridono i vegetabili e i viventi, 
S'ergono i pinti fior sul verde stelo, 
L'uom si ridesta e benedice il cielo. 


E loda pur contento e benedice 
Lo sciacchitano popolo la santa 
Adorabile sua liberatrice, 
E esulta, e ride in core, ed inni canta. 
Il padre il figlio al sen stringe felice, 
La moglie il caro sposo; e tutta quanta 
Quella gente pel giubilo novello 
Par quasi tratta fuori di cervello. 


Sinnalza intanto un cantico.—0 Regina 
Del cielo, della terra, e dell'inferno, 
O del Soccorso Vergine divina, 
Nostra delizia e nostro vanto eterno, 
Cedro della celeste alta collina, 
Candido giglio che non teme inverno, 
Fante, chiusorto, sol, colomba eletta, 
Del nostro core i grati sensi accetta. 


O regal figlia di Sionne invitta 
Rovo tra fiamme illeso, Iride, Aurora, 
O torre di Davidde unqua sconfitta, 
Stella che il ver mattin conduce fuora, 
Giaele, Abigaille, Ester, Giuditta, 
Rachel, Rebecca, Debora, deh ognora 
Proteggi questo popol tuo devoto, 
Che tutto a te s'offre, e per sempre in voto 
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Di Gerico, o Maria, mistica rosa, 
In cui vital virtù stassi raccolta, 
O nostra madre pia, madre amorosa, 
L’alto-esultante nostro gaudio ascolta. 
Vedi qual turba umile e in un festosa, 
DI ben riconoscente, a te si volta; 
E dianzi a te postrandosi s'inchina, 


O dell’empireo amabile Regina. 


Ma come il nostro giubilo, il contento 
Esprimere con gli atti e con la voce 
Se nol potrebber cento mondi e cento 
Per quanto abbiansi dir pronto e veloce! © 
Taciam: perdona; e a lui che in gran tormento 
Morì sopra un feral tronco di croce 
Di’ che pur ne perdoni; e ognor ne dia 
Il tuo Soccorso, o Vergine Maria. 


Si, il tuo soccorso! il tuo soccorso! gridano 
Lieti tutti per fin che al tempio riedono, 
Ove fra lor che più a Maria si affidano 
Roberto e Irene primeggiar sì vedono, 

Che già, son sposi, ed ambo già confidano 
In quel soccorso, onde gran ben prevedono; 
E que’ bei cuori il veo sì predissero . 
Che langa età contenti sposi vissero. 


Visser anco contenti i cittadini 
Sotto uno scudo sì possente e forte, 
Chè amici ognor provarono ì destini, 
Tolti a quell’atra spaventosa morte, 
Sciacca ne gode ancor. Chi da confini 
Più loutani qui posa il piè per sorte 
Il venerato simulacro vede (35), 
Segno ancor di portenti, e di alta fede. 





NOTE 


Dimorando in Sciacca, per passarvi. coll'affettuosa mia ma- 
dre e l'ottimo mio genitore, la primavera dell’anno 1829, fu da 
me cemposto il presente Poema, annuendo alle brame di molti 
sciacchitani, chiedenti un pcetico componimento intorno alla 
SS. Vergine del Soccorso, loro miracolosa protettrice, con spe- 
cial culto e divozione somma venerata. Fra costoro mi è qui 
dolce il ricordare i miei carissimi amici, Saverio Friscia-Tom- 
masi, e dottori Bartolommeo ‘Tommasi-Amato, e Francesco La 
Marca, giudice supplente di quella città, distinti per ottimo 
ingegno, singolare sapere , e cuore affettuoso e leale ; il cava- 
liere Francesco Tagliavia, del Marchese di S. Giacomo ornatis- 
simo ben degno fratello. di conoscenze letterarie ed archeologi- 
che amator instancabile, cui son debitore della maggior parte 
de’ manoscritti e de’ libri che ho dovuto all'uopo riscontrare; 
e, tacendo di altri molti, il dottor Gaspare Palermo, Barone 
de’ Lazzarini, d'ogni cortesia e di ogni sorta di erudizione for- 
nito. Nè qui di adulazione va imbrattata la pagina, perocchè 
nuda verità sincero attaccamento e debita riconoscenza mi gui- 
dano la penna ed il cuore. 


(1) Vergine del soccorso e gloria è vanto 
Deh vengu a te da quel ch'io scrivo e canto 


A riferire l'origine di questo titolo del Soccorso, dato alla Ver- 
gine SS., con la quale denominazione si è compiaciuta ella pro- 
fondere le maggiori grazie che mai, sì come in seguito sarà 
per noi dimostrato, diremo che in Palermo, verso l'anno 1300, 
fu un cotal P. Niccolò Bruno, teologo cd illustre oratore, 
priore agostiniano, il quale essendo gravemente ed allo spesso 
travagliato da un fiero dolore di fianco (nefritide) solea viva- 
ménte raccomandarsi ad una immagine di Maria SS. esistente 
nella chiesa nomata di S. Martino, pregando sempre che il soc- 
corrosse. Una notte avvenne, che la Vergine, dallo stesso ve- 
nerata, gli apparve in sogno, e gli restitul intera la salute, e 
gl'impose di far sì che gli altri, siccom'’egli era uso, chieden- 
dole soccorso la invocassero. Sparve la bella visione: ei fu sano; 
e in molte e molte prediche, valente come egli era, a gran 
calca il popolo concorrendo, promulgò l'accetto miracolo, e la 
devozione verso la Vergine con la denominazione del Soccorso 
diffuse.— Vedi P. Ottavio Gaetani: Vite de' sami di Sicilia 1. 2 
f. 289.— Lo stesso A. nel SS. Detparae cultus in Sicilia f. bl, 


2006 

— Agostino Inveges Pal. nob. f. 751.—Rocco Pirri in not. Ec- 
cles. Panorm. f. 219.—P. Placido Sampierri nell fconolog. di 
Maria Verg. lib. 2 cap. 15 f. 251.— Luigi Torelli ne secoli 
agost. t. 5 anno 1306, n. 29 e 30 f. 269, e Ristret. degli uo- 
mini illustri agostiniani cent. 2 cap. 47 f. 181, e cent. 5 f. 52 
e seg.— Michele Calvo Assunti sopra i Vangeli della quaresima 
per 2 sal. della dom. 5 ass. 3 n. 9 f. 552.—P. Pellegr. d'A- 
dernò : Vita devota di Maria Verg. cap. n f. 130.— Simone 
Sisto nel teatro del culto di M. V. sul principio. Tommaso 
Errera in alphabet. agost. tom. 2 lit. P. f. 296. — Giuseppe 
d'Ambrosio, ne’ quattro pertenti f. 310. — Mons. Pompeo Sar- 
nelli Lett. ecclesiast. tom. 9 lett. 22. 


(2) Reggeva il freno di Sicilia sl prode 
Emmanuel Filberto di Saroja 


Dopo Filippo IH Re di Sicilia, il quale per opera di Ottavio 
di Aragona, e del Duca di Ossuna, trionfò in molti conflitti 
de’ turchi corsari, onde questa bella isola e il suo trono veniva 
minacciato ed infesto, fu riconosciuto, mercè il conte di Castro, 
da’ siciliani per legittimo Re Filippo IV.—E ciò nell'anno 1622. 
Nel 1624 la cura di questo regno venne aflidata ad Emma- 
nuele Filiberto di Savoja, amabile principe il quale mentre at- 
tenderu a promuovere le scienze e le arti e ad allontanare i cor- 
sari, dando loro egli stesso la caccia, fu dalla peste miseramente 
rapito. (V. Niocolò Gianfala Stor. di Sicil. parte mi f. 162) ed 
allora avvenne che la peste, Magello de’ popoli, fu portata da 
Barberia per mezzo di alcuni captivi ricomprati, seco portanti 
lana, lino e altre cose; e si propagò in Sicilia, cominciando dalla 
città di Trapani, ove quelli approdarono, estendendosi a Palermo, 
Alcamo, Scicli, Castronovo ec. ec. Vedi Francesco Serio Zstoria 
cronologica delle Pestilenze di Sicilia nel tomo 2 della Sicilia 
Ricercatu di Antonino Mongitore pag. 491. 


(3) Velen che nell'adusta si racchiude 
Etiopia, ove il suolo è più romito, 
In grembo a torba e fetida palude. 


Generalmente e con senno si crede che le molte e varie pa- 
Indi del Nilo, e del Gange, pel clima caldo di quelle regioni 
cagionino dell'esalazioni putride e micidiali che la peste produco- 
no. Essa dall'Asia e dall'Africa è sempre venuta. in Europa. Dall'E- 
tiopia cbbe origine quella che desolò Atene e tutta l'Attica all'epo-a 
del secondo annotdella guerra del Peloponneso, descritta da Tu- 
cidide, e quella che fece stragi in Roma, sotto Marco Aurelio 
e Lucio-Vero, quando per cssa il gran Galeno atterrito fuggiva, 
£ quella avvenuta sotto l'impero di Gallo e di Volusio. 
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(4) Se non che poscia le reliquie sante 
Di Rosalia..........e.cceereere sesso 


Palermo fu liberata miracolosamente dalla peste, per l’interces- 
sione di Santa Rosalia, le di cui reliquie furono trovate (nel dl 
15 luglio di quell'anno funesto 1624) sul monte Erta o Pelle- 
grino, ove tuttora la grotta di questa prodigiosa santa è da spe- 
cial culto onorata. Quale e quanta fosse la festa che sin d'al- 
lora, in ogni anno si solennizza in Palermo, in onor delle reli- 
quie di questa S. Verginella, dal dì 11 fino al dì 15 di luglio, 
non è d'uopo qui dirlo, imperocchè io nol potrei fra gli angu- 
sti limiti di nna nota, nè temo che alcun sia che l'ignori. Per 
ciò che riguarda lo s:oprimento di tali sacrate ossa, e la libe- 
razione di quell augusta Città dall’ostinata terribile peste, vedi 
quanto ne hanno scritto il P. Giordano Cascini, il P. Salerno, 
il Mongitore, il Mancuso, Marcantonio Alaimo, e Francesco Se- 
rio loc. cit. 


(5) E Sciacca intalta rimaner potea 


La peste arrivò ad infestare Sciacca, una delle più belle città 
di Sicilia, che si specchia nel mare affricano, verso il finire di 
novembre 1625 per mezzo di un giubbone da Palermo colà por- 
tato. Vedi P. F. Santi Oraz. paneg. della Verg. SS. del Soc- 
corso f. 7. 


(6) Altri esanime a terra immantinente 
Come t6cco da fulmine sen cade 


Che per peste subitaneamente si muoia si può vedere in Evan - 
dro e Niceforo, storici ecclesiastici, che descrivono quella av- 
venuta verso la metà del sesto seculo, ed in quella di Marsi - 
glia del 1720. 
(7) Altri più volte intorno intorno gira 
Indi barcolla, al fin tramazza e spira. 
Qual da un subito tremito sorpreso ec. 


Sussulti di tendini, ed altre affezioni nervose o spasmodiche più 
violenti di quelli che si osservano nelle febbri atassiche furono 
osservate da Diemerbroeck in un gran numero degli appestati 
di Nimega. 


(8) Qual per troppo lunguor va al suolo steso 


La prostrazione delle forze è pure un sintoma riferito nelle storie 
delle pestilenze, come in quella di Marsiglia del 1720. 


(9) Qual da febbrile ardor senlesi inceso 
48 
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l buboni, il calor vivo della testa, gli occhi rossi o scintillanti 
il viso gonfio, l'ardore bruciante allo esofago e la sete ardente 


che si osserva in molti appestati, sono tutti sintomi della grau 
febbre pestilenziale. 


(10) Qual perduto già il senno e l'indellelto 
Urla coll'unghia il volto grafia e il pelto 


Da' citati Evandro e Niceforo si rileva, che anco nella peste 
da essi riferita vi erano di coloro che con de'irio farnetico mo- 
rivano: sì come parimenti, in quella che verso la metà del de- 
cimo secolo desolò l'Asia l'Africa e l'Europa, osservata da Guido 
di Chauliac ad Avignone, ed in quella osservata verso la metà 
dell'ultimo secolo da Diemerbroeck a Nimega, e da Racchin a 
Montpellier. 


(11) Ed ecco della peste infetti i cani 
Che pria de' cenci, e poi di lor fan brani 


Nella peste di Firenze del 1348 vari animali furono attaccate 
dal contagio come narra il Boccaccio. Parimenti in quella che 
desolava i Greci, che assediavano Troja, i primi ad essere af. 
fotti furono i cani, il che avvenne per opera del saettante Apol- 
lo, siccome Omero poeticamente descrive. 


(12) Quindi acvien che al tocear gonna o calzare 
O al respirare anelito morboso 


L'esalazioni sottili aeriforini, che scappano dal corpo degli ap- 
pestati, propagano il contagio. Essi possono contrarsi per mezzo 
della respirazione, o per esterno cutan=0 assorbimento. Hanno 
essi un'attrazione particolare pe’ peli, le piume, il lino, la ea- 
nape, il cottone, la seta, le pelli ec.; ma non aderiscono affatto 
a corpi lisci, come sono i metalli. On.le giustificare i sintomi 
svariati e diversi co' quali e stata descritta la peste in questo 
Poema trascriviamo una parte del quadro che fa il dott. Ber- 
trand di quella, durata da Inglio 1729 a gennaro, in Marsiglia, 
e riferita da Pinel nella Nosograf. filosof.— Qualche volta av- 
veniva una morte subitanca senza alcun segno precursore: al 
tra volta una morte- prontissima dopo sei od ottore di malattia 
o tuttal più dopo ventiquattr'ore. Il maggior numero sopravvi- 
veva appena due o tre giorni sopratutto se non comparivano 
nè buboni nè esantemi, o se queste eruzioni erano poco decise, 
principalmente nel primo o secondo periodo dell'epidemia. Se 
passava la durata del terzo giorno, si concepiva della speranza 
specialmento con l'aiuto delle eruzioni esteriori. La malattia si 
prolungava sin al quarto, quinto, o sesto giorno, eu allora se le- 
ruzioni si sostenevano e percorrevano Ì loro periodi gli amma- 
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venivano salvati. Ma l'abbassamento di queste stesse eruzioni 
loro delitescenza, accompagnati da sintomi violenti erano 
iti da una morte pronta. Qualche volta anco la morte so- 
veniva in seguito di uno stato insidioso di calma: nissuna 
zione, nissun patimento, polso naturale, ma prostrazione 
orze, occhi smarriti e scintillanti, sguardo sinistro e si- 
a quello degl’idrofobi, cioè a dire dove sta dipinto il fu- 
ed una mestizia spaventevole. In generale gli altri sintomi 
© analoghi a quelli ‘delle febbri maligne, ma portati sin da 
cipio al più alto grado di violenza, abbattimento sino alla 
grazione, agitazioni, nausee, vomiti, dolori all’epigastrio, 
>pi, oppressioni del petto, diarrea, emorragie, affezioni so- 
8e, delirio taciturno, ovvero frenesia. — Sintomi a questi so- 
ianti si trovano nella peste di Costantinopoli, descritta dal 
. Mackenzie, e rapportata nelle trasizioni filosofiche (anno 
$) ed in quella di Atene storicamente descritta da Tucidide, 


(13) E il pavore e il tremor recan la morte 


>aura, l’avvilimento, ed il terrore, portando l'abbattimento 
Sistema de` nervi ed un violento disturbo nella circolazione 
sangue, è noto come parti-olarmento dispongano il corpo 
no ad essere facilmente contagiato, e per la mancanza della 
ione a rimanere vittima della peste. 


(14) E tutti giaccion vecchi infanti e putti 


peste per lo più non risparmia sesso o condizione, se n’ec- 
li i trafficanti d'olio, e di acqua, i quali ne sono ordinaria- 
te esenti (Vedi Pinel op. cit. t. 1 f. 318). 


(15) ....... ..........» E gavazzando intanto 
Cadon fra il tristo universal compianto 


srapula, l'intemperanza, e le passioni smodate d'ogni sorta, 
ucendo lo sconcerto nell'animale economia la predispongono 
Matagio. j 


(16) Vedi il ladron di voglia prava e trista 
Libero depredar le vuote case 


sto, e ciò che prima e appresso si descrive, debbono tenersi 
anto di mere immagini poetiche, tratte da quanto suole ac- 
re nelle calamitose circostanze della peste, senza che si vo- 
in nulla offendere il costume de' cittadini di Sciacca di quel 
»o, non che del presente. Vedi a proposito la peste di Mi- 
descritta dal Manzoni, per tacer d'altre. 


(17) Non val di dotti medicanti cura 
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I progressi della peste {dico Pinel op. cit.) sono così rapidi e 
così funesti nella maggior parte degl'individui che essa attacca, 
che la medicina è spesso ridotta a contemplarli, confessando 
l'insufficienza dello sue risorse. 


(18) Non prudente imperar di magistrato 


Per quanto si voglia sedulamente provvedere da’ maestrati, onde 
impedire la strage che recano le pestilenze e ripararvi, avviene 
per lo più che la veemenza del male vinca il buon volere. 


(19) Militai con Ottavio d'Aragona 


Inseguendo i corsari (nel 1613) veleggiò l'Aragona verso levante. 
Ivi ebbe il piacere d'impadronirsi di un ricco vascello presso 
Medone. Avvicinandosi colle nove galee all'isola Scio, venne a 
sanguinoso combattimento con dodici turchesche galee. e avem- 
done predatte sette, recò in Palermo cinquecento prigioni, e li- 
beri dalle catene mille cristiani. —L'Aragona qual trionfante en- 
trò a cavallo in Palermo preceduto dal Bassà di Alessandria, 
e dalla schiera catenata de’ turchi, che seguirono i liberati cri- 
stiani. che in mano portavano un ramoscello di olivo. « Vedi 
Francesco Aprile Crou. Univers. della Sicilia lib. 2 cap. T f. 323 
il quale scrive essere stati dicci le predate galee. Vedi Giaufala 
Stor. di Sic. tom. 3 pag. 157, e Di Giovanni Pal. Ristor. 


(20) In grazia di quel nastro chambo i fianchi 
Mi cinge.......ecceea 


Segno di devozione verso la Vergine del Soccorso è una cintura 
che si porta a’ fianchi legata alla quale diede origine il seguente 
miracolo. Fu in Palermo una donzella di anni diciassette con- 
finata in un letto, paralitica da lungo tempo, per lo che venia 
da’ suoi stessi parenti schifata. Ella pazientemente soffriva, 6 
dì e notte altro non facea che invocare la madre di Dio, lodan- 
dola e benedicendola sempre. Un dì sul far dell'aurora, Maria 
le apparve e le chiese che mai bramasse ella? Alla quale in- 
chiesta la donzella maravigliata rispose: niente altro che amarvi 
e servirvi di cuore. Tosto la liberalissima madre del Signore 
si discinse di una zona argentea che al cinto avea, ed a colei 
diella, avvertendole, ch’essa dovea cingersene finchè in un tempio 
trovato avesse una efigie somigliante a quella (di Maria) che 
già d'innanti le stava. Spun'at) il sole, libera trovandosi d'ogni 
malore, la donzella con gli attoniti parenti diessi a percorrere 
tutta la città, i templi tutti visitando. Entrando finalmente nella 
chiesa di S. Agostino e trovata l’iminagine della Vergine del 
Soc ‘orso, a quella apparsale in sogno somigliante, con estremo 
giubilo cominciò a lodare ed a ringraziare Maria, l'accaduto mi- 
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racolo promulgando. Occorse il priore del Convento co' religiosi 
a udire dalla bocca di colei l'inaudito portento; e qui la donzella 
chiese, se i religiosi, che le stavano intorno, veramente fosser 
tutti. Sopraffatto il priore rispose che uno in verità ne mancava, ` 
il quale da ventiquattro anni infermo a letto si giacea. Pregò 
istantanemente ella allora, che lì pur fosse condutto; e quello, 
che paralitico era, a stento quivi portato, in veder lei di quella 
sacra zona recinta, proruppe in un grido di gioia e di allegrezza 
e le mani da sì lungo tempo paralizzate, stendendo alla sacrata 
cintura, che da quei fianchi disciolso, sentissi in sull'istante gua- 
rito, ed a tutta sanità ritornato, fra lo stupore cd il contento 
degli astanti, i quali Domeneddio e la santissima Vergine lau- 
dando, l'alto miracolo contestarono. Altri prodigi operò la Ver- 
gine del Soccorso per mezzo di questa argentea cintura, la quale 
pretendevasi dover trasportare per maggior decoro nel Duomo 
della stessa Metropoli; e quindi da un Agostiniano fu portata in 












fu comprovata da una serie innumerabile 
gost. Inveges Pal. nob. f. 751 che ne fissa l'epoca a 22 luglio 
dell'anno 1315 ed il Torelli tomo 8 anno 1315 f. 339 e 340, 
e nel citato Ristretto cent. 6 T. 514.— Tommaso Errera Alphab. 
Agost. tom. 2 f. 296.—P. Alessandro Biotiallevi, Trattenim. 
spirit. parte 1 tr. 15 f. 217.—Giraldi, Diario par. 3 il 22 lu- 
glio f. 70.—Padre Francesco Marchese, Diario di M. V. il 22 
luglio.—Rocco Pirri in not. Ecel. Panor. f. 219, il quale po- 
scia correggendo si sso lo stima accaduto nel 1305.—Gii 
seppe Castellucci, . sacro Paler. {. 146 e f. 170, dove so- 
stiene che il primo miracolo suddetto della cintura avvenuto 
fosse nel 1315, giusta la opinione dell'Inveges, dal quale poscia 
scostandosi, a f. 235 seguendo l'autorità di tin MS del Convento 
di S. Agostino, il rapporta al 1307, vi Ind. a 31 ottobre vi- 
gilia di Tutti-Santi; ma si erede che ciò sia derivato dall'aver 
confuso questo con altro miracolo in quel giorno accaduto. V. 
P. Ottavio Gaetani de' Santi di Sicilia f. 293, e nellidea di 
detta opera f. 99 c f. 155 e nell Icones aliquot ec. Deiparae Ma- 
riae ec. f. 46, e il dice avvenuto nel 1394 che per errore è stam- 
pato 150% nell'edizione di delta opera postuma pubblicata a Pa- 
lermo da Pietro dell'Isola nel 1663.—P. Guglielmo Giumppenberg 
in Atlante Mariano n. 622 f. 705.— Padre Giovanni Nadasi anno 
celesti 22 julii.—Luigi Novarini in Admirandis orb. Christ. lib. 1 
cap. 1 in append. n. 9 f. 32.— Vincenzo Nobile, Tesoro nasco- 
sto cap. 14 f. %80. i 


(21) St come a noi scolpilla l'Almanchino 
Nel 1503 per molte grazie ottenute i nobili rettori della con- 
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fraternità di S. Barnaba, Antonino Lorifici, Gaspare Gisulfi, Gio- 
vanni Maurici, e Giannantonio Palermo sciacchitani fecero scol- 
pire in marmo il simulacro della SS. Vergine del Soccorso 
dagli scultori palermitani Giulio Almanchino, e Bartolommeo Bir- 
rittario. Vedine il contratto obbligatorio in Notar Vincenzo Per- 
niciaro a 9 giugno 1503.—V. P. F. Santi loco cit. f. 1%. Fa 
posta detta statua nella chiesa degli agostiniani, senza alcuna 
riserba di dominio. 


(22) A soccorrer l'incauta genitrice 


Fu in Palermo nell'anno 1306 una donna assai divota della Ver- 
gine del Soccorso, ma per temperamento bilioso più iraconda 
di assai, madre di un figlio molto bisbetico e vispo, per lo quale 
ella solea spesso adirarsi. Un dì più che mai venuta in collera 
ed in ira per motivo avuto dal figlio, invocò forte il demonio 
perchè il rapisse, e a sè d'innanzi gli occhi il togliesse. Apparve 
tosto il demonio, sotto forma di una brutta larva infernale, te- 
nente in mano un uncino, il quale disteso verso lo sbigottito 
fanciullo, stava per impadronirsene, quando spaventata e pentita 
la madre ad alta voce gridando: Maria del Soccorso aiutatemi! 
apparve una bellissima matrona con una mazza alla mano, per 
la quale minacciato il demonio fuggissene in un globo di fumo 
e di fiamme, mentre correa il liberato fanciullo a stringersele 
al fianco, nella veste di lei ravvolgendosi. Così fu salvo il fan- 
cinllo: la bella Vergine sparve; e la madre, del miracolo rico- 
noscente, ne andò alla chiesa de’ PP. Agostiniani a rendere alla 
immagine della madre di Dio, le grazie, che per lei si potevan 
maggiori, il grande miracolo pubblicando, senza mai stancarsi 
di parlarne, finch'ebbe spirito e vita. Da questo avvenimento 
ne derivò il pingere o scolpire l'effigie di Maria SS. del Soc- 
corso in quella guisa stessa che da noi è descritta nel canto vi 
di questo Poema st. nı e 1v.—Intorno al detto miracolo Vedi 
il P. Ottavio Gaetani Vit. Sanct. Sicul. tom. 2 f. 289 lo stesso 
autore SS. Deiparae cult. in Sic. f. 45.—P. Mich. Bartolom. 
Sulonia De justitia et jure tom. 2 in § 2.— B. Thomae quest. 76 
art. 2 conclus. ult. f. 609.—P. Pellegr. d'Adernò Vera deros. 
di Maria cap. 2 f. 123, e seg. 


(23) Io nel furor dell’orride procelle 


Qui e nelle seguenti stanze si fan predire dalla Vergine SS. 
alcuni miracoli, che in progresso di tempo si sono in Sciacca 
avverati de’ quali fanno testimonianza le pinte tavole, che quasi 
innumerabili alle mura del suo tempio appese si vedono. 


(2%) Tempo verrà che la tedesca rabbia 
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La città di Sciacca nel 1720 per ventiquattro giorni fu asse- . 
diata da’ tedeschi, ed in sei giorni di continua batteria co’ can- 
noni, avendo ancora battute 700 granate reali, niun danno eb- 
bero nè case nè cittadini. Anzi conscrvasi appesa all'altare di 
Maria SS. una granata reale, che caduta sulla casa di una po- 
vera donna, invocando ella la Vergine del Soccorso si'smorzò 
ad un tratto. « P. F. Santi loco cit. f. 24. E pure tradizione 
che in quel tempo sulle mura di Sciacca si vedean passeggiare 
una matrona cd un vecchio (e si crede essere stati la SS. Ver- 
gine e S. Calogero) i quali con le mani le lanciate palle ribat- 
tevano. Alcune di esse palle si wedono ancora attaccate al muro 
della prospettiva del tempio del convento del terz’ordineinSciacca. 


(25) Tempo e spesso verrà che dal profondo 
Cardine scuoterd l'instabil terra. 


Più volte ha sentito la città di Sciacca le spaventose scosse del 
terremoto, e non ne ha'sollerto a'cun danno, mercè il soccorso 
della sua divina Vergine protettrice come nell’anno 1542 a 
10 ottobre, nel 1578 in cui fu sì orrendo per più non provare 
un simile flagello i confrati del glorioso martire S. Vito stabi- 
rono ogni anno, il secondo giorno di Pasqua di surrezione por- 
tare l’immagine di questo Santo alla chiesa di S. Calogero sul 
monte a piedi scalzi, e flagellandosi a sangue. Vi fu pure il terre- 
moto nell'anno 1652 e durò interpolatamente per quindici giorni: 
nell'anno 1693 si sentì quello che spiantò da’ fondamenti la città di 
Catania: nel 1724 fu agli 11 di settembre e durò fino alli primi 
di novembre di detto anno: nel 1726 si sentì leggiero quel ter- 
remoto, che nella città di Palermo fu fortissimo, onde ne restò 
fracassata detta città in più parti. (Vedi /stor. dell’orrendo ter- 
remoto di Sciacca nell'anno 1727 del dottor Francesco Savasta). 
Nel 1827 agli 8 di maggio vi fu quello orribilissimo descritto 
dal cennato dottor Savasta, accompagnato da altri successivi 
che per sei mesi durarono. Nel 1740 si fece interrottamente 
sentire da’ primi dì dello stesso anno fino a' 10 di marzo, repli- 
cando posc'a nella notte de’ 13 di giugno. Ma nell'anno 1783 
mentre quest'orrido flagello (più orribile, di quel che fu in Si- 
cilia nel 1603, in Italia il 1620, in Persia fl 1721, in Palermo 
il 1726, nella China il 1730, in Lisbona il 1755, in Provenza il 
1756, in Soria il 1759) devastava la Calabria, e quasi intiera 
questa nostra bell'isola, Sciacca ch'ebbe la nuova del detto ter- 
remoto scoppiato in Messina a' 5 febbraro di detto anno 1783 
ritenendo devolamente în città il simulacro della miracolosa sua 
protettrice da' 2 febbraio giorno di sua festa fino al primo di 
movembre del suddetto anno, meravigliosamente audò esente da 
questo orrendo castigo. Nel 1817 da’ 14 fino a' 18 gennaio il 
terremoto atterrì gli sciacchitani sì che dover perdere credeano 
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.con le abitazioni la vita; ma il dì 19 di detto mese non si fè 
più sentire, dopo avere in processione condotta la statua di Ma- 
ria SS. del Soccorso, che fu vista grondare in volto di sudore, 
del quale il Reverendissimo Arciprete ed i venerabili sacerdoti 
parecchi fazoletti insupparono, che furon poscia in minutissime 
parti al popolo, che anziosamente li chiedea, distribuiti. In quel 
medesimo tempo dal Clero e dal Magistrato, a nome del 

tutto fu rinnovato il voto solenne del 1626 di che appresso si 
dirà. Nuovo terremoto si sentì a' 20 luglio del 1821, ed a 5 
marzo del 1823, dannoso alla nostra bella Palermo. Sciacca 
però nissun danno ne ha sofferto. 


(26) Verra stagion, che di ogni cereale 
Fia l'italo grunajo e scemo e vuoto 


La Sicllia, detta da’ Romani, per la sua abbondanza, il gra- 
najo dell’Italia, andò soggetta nell'anno 1764, pel cattivo rac- 
colto del 1763, a tale sterilità di grano, che un gran numero 
di gente della fame si perì. Ma Sciacca a tanto danno non 
giacque, poichè inspirato dalla SS. Vergine del Soccorso, della 
quale era molto divoto, un tal Duca D. Mario Tagliavia, allora 
Sindaco di essa città, previde sì come Giuseppe il Giusto in 
Egitto, nel 1763 la carestia dell'anno che dovea seguire; e tanta 
copia di frumento egli comprò e conservò nelle fosse del cari- 
catore di detta città, che la medesima non solo non ebbe pe- 
nuria alcuna a sentire, ma fu di ristoro a molti stranieri i quali 
a sfamarsi vi si recavano. E da rammentarsi (onore dovuto a 
tanta virtù) che il prelodato Duca Tagliavia, non bastando il 
danaro di quell universita, pignorò le cose più preziose di sua 
casa per cavarne le somme bastevoli alla compra del frumente 
onde pose in salvo quella popolazione. 


(27) Spesso avverrà che al fertile ricolto 
Non porgeràa alimento arso il terreno 
E il cielo avrà come di bronzo il volto. 


Molti miracoli si contano in Sciacca avvenuti per pioggia caduta 
in tempo di ostinata siccità, merce l'avere ricorso alla porten- 
tosa protettrice Maria SS. del Soccorso. Rilievanti sono quel 
del 1764, del 1776, ed in ispecie quello de' 22 aprile 1792 per 
lo quale mentre le biade e le piante languivano, ed il popolo 
penuriava, dopo essersi fatta molta penitenza e preghiere, ap- 
pena portarono in processione il veneratissimo simulacro, allu- 
scire dalla sua chiesa, il giorno ch'era secco e tranquillo si co- 
prì in un momento di umide nuvole che si disciolsero in dirote 
tissima pioggia, che inaffiò le campagne e consolò i mesti cit- 
tadini, i quali, mentre piovea, non interruppero pertanto la 
processione, ma progrediron anzi laudando con voci di giubilo 
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e di tenerezza la miracolosissima Vergine, che portentosamente 
la grazia avea lor conceduta, por la quale si fece poscia gran 
festa, 


(28) Accanto ei sorge alle chiostrali mura 
De venerandi figli di Agostino 


Era in quel tempo una chiesetta della confraternità di santo Bar- 
naba; accanto alla quale fu edificato nel 1532 il Convento di 
S. Agostino, ove stette l'immagine di Maria SS. del Soccorso 
esposta alla pubblica venerazione. (Vedi P. Bonaventura Sanfi- 
lippo Sacrum Saccae theutrum MS. f. 60). Fu nel 1752 che 
appo quel sito, aderente al detto Convento, si diè opera alla 
fabbrica del nuovo tempio, alla Vergine SS. consacrato, che in 
cura degli agostiniani or s'erge sublime, di bella eroica archi- 
tettura venerabile monumento. 


(29) . 

Del Cipi 

La confraternità di S. Barnaba. » Joseph qui cognominatus est 
Barnabas ab apostolis (quod est interpretatum filius consolatio- 
nis) Levites, Ciprius genere. V. Actus apost. cap. 1v vers. 36. 
— Questa confraternità vestita di sacco e cappuccio di tela bianca 














de devoti 





e di cingolo, mantello, e cappello violaceo (allora composta dai 





(30) ZL Tesbite per zelo furibondo. 


Il Profeta Elia Tesbite, dopo aver operato mille prodigi ramingo 
venuto nella spelonca del monte Oreb fu interrogato dal Signore: 
quid hic agis Elias? Et ille respondit: zelo zelatus sum pro Do- 
mino Deo exercituum quia dereliquerunt pactum tuum filii Israel: 
— Vedi L g. cap. x1x Vers, 10e 1%4.--D'assai remoto tempo 
devoti . Elia sono stati gli sciacchitani per la devozione dei 
Carmelitani che in Sciacca hanno un Convento assai magnifico 
fondatovi da’ Perolli, fin dall'anno 1200, accanto l'antica, chiesa 
del SS. Salvadore, eretta nel 1097 dal Conte Ruggiero, la quale 
in progresso di tempo è stata assai nobilmente rifabbricata ed 
ornata sì come ora si vede. Quivi eran sepolti i capi delle più 
cospicue famiglie, come Giulietta Normanna figlia del Conte Rug- 
giero; Roberto di Brasavilla, detto Zamparrone, Conte di Brin- 
disi, Duca di Draconara, e della predetta Giulietta primo sposo, 
Giliberto Perallo, Normauno, nipote del Conte Ruggiero, e della 
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stessa Giulietta secondo consorte; cd altri nobilissimi uomini. 
Vedi Sanfilippo op. cit. f. 46 e 48. 


(31) La penitente in Maddalo già nata 


Giulietta Normanna succennata introdusse in Sciacca la devozione 
verso S. Maria Maddalena, erigendole dalle fondamenta usa 
gran chiesa, che fu la Matrice di detta città, ed istituendola 
padrona tutelare di Sciacca; « pro sui facinoris videlicet stupri 
expiatione » siccome il Sanfilippo s'esprime op. cit. f. 29.— Da 
quel tempo lo stemma di Sciacca, che levava Agatocle a ca- 
vallo, sul cui capo raggiava il sole, che con la aucia in resta 
assaliva tre torri posti su di un forte, fu cambiato in un altro, 
levante la Maddalena con ‘un urna in mano e due leoni che le 
si aggruppano a’ fianchi. A spiegare il significato di entrambi 
gli stemmi, col citato Sanfilippo, diremo, che a ragione nel primo 
figura Agatocie, come colui che nato in Sciacca si reputa, che 
le tre merlate torri sulla fortezza costrutte e dallo stesso op- 
pugnate indicano le tre corone o vittorie da Agatocle riportate, 
fn Africa, in Italia, ed in Atene, che il sole che sul capo gli 
brila, addimostra che la gloria di Agatocle, come discesa dal 
cielo illumina l'universo; e che nel secondo stemma Giulietta 
Normanna volle figurare sè stessa peccatrice nella Maddalena, 
‘e ne' due lconi Ruggieri, padre e fratello, che lei fuggitiva af- 
ferrarono e rattennero. — Bellissime son ambo queste spiegazioni, 
imperocchè senton molto della delicatezza della scienza delle 
. imprese per le quali potrai Vedere con, diletto l’opera intorno 
‘alle medesime di Scipione Ammirato. È d'avvertire che dagli 
anni il suddetto tempio demolito, verso il 1656 fu in miglior 
forma dalle fondamenta ricostrutto, per opera di un tal Giuseppe 
Balletto, sul disegno architettonico dell'abate Michele de Blasco, 
celebre pittore cd architetto, il quale fu poscia imperfettamente 
terminato sotto l'arcipretura di Domenico Bongiorno, ed ora va 
ad essere di bello stucco e di pitture adornato per cura dello 
egregio arciprete D. Michele Sortino. 


(32) Di Cronio il solitario................. 


S. Calogero, assai venerato in Sciacca fin da remotissimi tempi, 
il quale passò gli ultimi anni di sua santa vita sul monte Cro- 
nio, ove morì. Il detto monte si erge a breve distanza di quella 
città, dalla parte di settentrione, ammirabie e salubre, più di 
«quanto possa mai riputarsi, per le acque termali che alle falde 
gli scaturiscono, o per la stufa a vaporo che al suo vertice esi- 
ste. La vita di questo Santo solitario, involta fra le tenebre del- 
Jantichità, e de’ primi tempi della chiesa facendo parte, mi ha 
invogliato, per la varietà degli accidegti di cui va ripiena, scriverne 
un Poema col titolo:—L'eremita del monte Cronio—dove in- 
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‘tendo giovarmi di quanto il chiariss. Fazello, Ranzano, Mauro- 
lico, Gaetani, e Bellitti Savasta han pensato e scritto di Ini: it 
che congiunto a qualche fiore di fantasia, può dar campo ad 
una bella e variata (senza dirla romantica} produzione, nella 
quale. il.. genio del cristianesimo, e le siciliane memorie potreb- 
bero convenevolmente figurare. E di quel monte salubre parie . 
menti bramerei venir dettando alcun libro, che ragionamento 
tenesse de’ suoi fenomeni fisico-chimici, non che della sua mi- 
neralogia e botanica, poichè assai piante considorevali vi vege- 
tano, non tralasciando precipuamente, una non breve serie ra- 
gionata delli sperimentali risultamenti dell’azione delle stufe .e 
de’ bagni, da convenienti osservazioni accompagnate; del che 
l'inferma umanità potrebbe trarne giovamento. Dappoichè ciò 
che ne disse il Rellitti Savasta nella sua opera postuma delle stufe 
e bagni di Sciacca per effetto de’ tempi in cui l'autore scriveva 
fascia non poche cose necessarie ed utili a desiderare. Se agio 
e tempo mi verrà in seguito, per quanto la tenuità del mio in- 
gegno può compromettersi, spero produrre tal mio onesto desi- 
derio a compimento. | 


(33) Ave Maria, vergine santa 6 pura. 


L'idea di tessere, nella guisa che ho fatto, -la' preghiera: alla 
SS. Vergine del Soccorso mi è stata suggerita da um /nno alla 
Vergine che il mio egregio amico dottor Giuseppe Indelicato, 
‘ordì nel terzo canto della sua plauditissima traduzione della Vama 
del Lago di Walter Scott pubblicata in Palermo l'anno 1821, in- 
torno alla quale puossi vedere quanto ne fu scritto nel Giornale 
enciclopedico di Napoli num. 7, nel giorn. lett. della stessa citlà 
mese di marzo 1822, nell’Ape gazetta letter. di Sicil. fas. x 
e nel giornale di scienze lettere ed arti. 


(34) E replicar quel voto in tuon solenne 


Non sarà discaro a’ nostri leggitori il trovar qui trascritto il 
voto originale che in quella calamità fu profferito. 


Voto ed offerta della citta di Sciacca alla beatissima VERGINE 
DEL Soccorso a 2 feb. 1626. 


Clementissima e potentissima Regina del cielo e della terra, 
madre di Dio, Maria. Noi Capitan d'arme, Capitano, giurati, 
c Deputati della sanità, tanto in nome di tutti i cittadini, abi- 
tatori ed abitatrici di questa afflitta e miserabile città di Sciac= 
ca, conoscendo di esscre per le nostre sceleragini, indegnissimi 
di comparire per grazia alla presenza*del vostro adirato figlio, 
confidati nella tenerezza della pietà vostra, ricorriamo di tutto 
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cuore a Voi, eleggendovi da questa ora per nostra assoluta Si- . 
guora, e singolarissima protettrice, consacriamo a Voi ed al 
cuore vostro tutti noi stessi, e i nostri figli, le case, la roba, 
la famiglia, e quanto abbiamo, sperando che Voi, come amo- 
rosa madre, mossa a pietà di vederci flagellati dall'ira giusta di 
Dio, c'impetriate il perdono delle nostre colpe, e la remissione 
di questa atroce pena della pestilenza. E noi, perchè resti me- 
moria di questa grazia che speriamo ottenere, alla presenza della 
Santissima Trinità, di tutti gli angioli e beati del cielo, facciamo 
voto indispensabile di celebrare col cuore questa festa della vo- 
stra mondissima purificazione, colla medesima o simile solea- 
nità, digiunando la vigilia del suo giorno, e rinnovando in ogni anno 
le medesime cerimonie, questo voto, e questa offerta. Per tanto 
Madre di misericordia, della vostra pietà umilmente vi doman- 
diamo, per quel latte che donaste al vostro figliuolo, volendoci 
oggi rinnovare le grazie che allora concedeste, degnatevi libe- 
rare questa vostra città, al vostro servizio in perpetuo dedicata. 
D. Orazio Strozzi Capitan d'arme, e Commissario Generale. Ca- 
logero Capriata Capitano. Michele Florruitiner giurato. Battista 
Ficano giurato. Pietro Calandrino giurato. Giambattista Granone 
maestro Notaro. Ego N. N. spondeo, voveo, ac juro, sic me 
Deus adjuvet, et haec sancia Dei Evangelia.—Vedi il P. Mae- 
stro Bonaventura Attardi agostiniano, nel Monachismo di Sicilie 
f. 192. 
(35) Zi venerato simulacro vede 


Quanta venerazione, quanta devozione incessante fervorosissima 
siavi per la Vergine SS. del Soccorso in Sciacca, e quante gra- 
rie e miracoli tuttodì se ne ricevono è cosa maravigliosa a dirsi, 
e insieme commovente e consolantissima. 





IV. 


Intorno ad una costituzione di pleuro-pneumonie cosid- 
deite gastriche regnata in Cammurata nella prima- 
vera dell'anno 1837.— Osservazioni del dottor Luici 
CasreLLana, Socio di varie Accademie. 


Bonus magister experientia est opus vero 
est et ipsum periculum facere; imperien- 
tia namque timoris causa est. — ARETAEUS 
Cappapox lib. 1 de morbis acutis. 


Nella coltura dell’arte salutare ho sempre tenuto di 
mira quel canone Bagliviano, che due ne sono i car- 
dini fondamentali, la ragione e l osservazione; delle 
quali la seconda mi ha i primi rudimenti sommini- 
strato, che qual elemento essenziale ho fatto servire 
al retto uso della prima a fin di trarne le debite il- 
lazioni intorno alle canse, alla natura, e al trattamento 
de’ morbi. Senza tale persuasione non si ascolterebbe 
l’eloquente voce della natura, i fatti si piegherebhono 
alle vedute del nostro spirito, i sistemi si affaccereb- 
bono per ogni dove, le infermità si ravviserebbero in 
modo uniforme, nè si porrebbe riguardo alle tante mo- 
dificazioni dipendenti da svariate cagioni e da mille 
condizioni peculiari, che serbar può il sistema ani- 
male. Gloria eterna sia resa al vecchio di Coo, che 
a mezzo il caos dell'ignoranza che offuscava allora le 
menti, qual lume unico fra le tenebre, seppe trarre 
profitto de’ pochi mezzi che il tempo offrivagli, con- 
ciliare all'esperienza il sano uso della filosofia e por- 
gerci la più sicura norma del modo di osservare. Li- 
gio a sì imponente autorità ho atteso a consegnare 
fra gli annali della medicina i fatti i pià- rilevanti, 
che mi sono occorsi nell’esercizio dell’arte, e aggiu- 
gnere quelle considerazioni che proprio sembrano ema- 
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narne consentaneamente. Quindi mi gode l'animo di 
segnare una breve relazione di una costituzione medica 
di pleuro-pneumonie dette biliose o gastriche avvenuta 
in Cammarata nella primavera dell'anno 1837. 

. L'uomo, come un essere organizzato, è sì immedia- 
tamente legato cogli elementi che il circondano, che 
senza di loro verrebbe meno il suo esistere, e ben 
sovente soggiace alla possente influenza delle meteore. 
Lo studio della meteorologia considerata rapporto alla 
medicina è di tal momento, che senza di esso una 
lacuna profondissima investirebbe l’etiologia. E sebbene 
una così fatta conoscenza non sia tuttora pervenuta 
a quell'apice di perfezionamento che si vuole, nulla 
meno i saggi precetti del grande Ippocrate, che molto 
profondamente ne sentì, sono degni dell'attenzione dei 
posteri; e meritano ancora della scienza i lavori su 
tal riguardo lasciatici da Galeno, e da -Sydenbam, da 
Huxham. Deh, vogliano i caltori dell'arte salutare le 
loro cure rivolgere alla formazione d'un codice di me- 
dica meteorologia, onde far rilevare i rapporti dello 
organismo umano col mondo es'eriore, razzolare l’in- 
fiuenza delle costituzioni epidemiche sullo sviluppo 
dei morbi popolari, e così covrire interamente quel 
vuoto che la scienza offre, e rendersi meritevoli della 
gloria e della pubblica estimazione! 

La storia della costituzioue meteorologica che de- 
scrivo, è sì intimamente legata coll’etiologia delle cen- 
nate affezioni, che senza di lei sarebbe questa monca 
d'una circostanza peculiare che la riguarda. Il mese 
di gennaio e porzione di febbraio ci offrirono un bel 
tempo anzichè no, e be’ giorni godevansi sino a venti 
di febbraio, quando incontanente scoppiò il rigor del 
verno, i venti aquilonari cominciarono ad 1mperversare, 
ma da quindici di marzo sino a tutto aprile dell’anno 
istesso la temperatura dell'atmosfera alquanto si elevò, 
e i venti australi sì fecero a dominare Cammarata, 
paese sito sopra il pendio d'una rocca volta al sud- 
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est. Allor si fu, che le pleuro-pneumonie gastriche «sì 
svolser fra noi, dalle quali i sintomi erano pressochè 
i seguenti. Dolore or vago or fisso alla regione delle 
mammelle per lo più alla sinistra, ch'estendevasi si- 
no all'ultima costa spuria e alla parte posteriore to- 
racica corrispondea; tosse con isputo moccioso talvolta 
sparso di strisce sanguigne: tensione e senso di mo- 
lestia all’epigastrio; cefalalgia fissata ordinariamente 
alla fronte; volto in alcuni pallido, in altri rubicon. 
do; anoressia, nausea, lingua con catenna bianco-gial- 
lognola, polso molle, e frequente; urina cruda; in al- 
cuni vomito di materie giallo-verde; in altri eranvi 
borgorigmi, llatulenze, costipazione, tensione in alcuni 

unti dell'addome 

Talfiata mancavano sì fatti segni, e apparivano sol- 
tanto que’ di una semplice infiammazione della pleura 
e del polmone; ma il morbo resistea ai mezzi antiflo- 
gistici e cedea all'uso degli evacuanti. Il sangue estratto 
della vena tendea a dissolversi in massa omogenca senza 
‘offrir cotenna pleuritica, siccome ebbe ad osservar pa- 
rimenti Huxbam nella costituzione per loi descritta. 
Fra vari casi che mi venne dato di trattare, sceglierò 
i sevnenti solamente: 

Esempio 1. Un contadino di anni quaranta, di tem- 
peramento bilioso, dopo un eccesso di vino e in se- 
guito dell'esposizione all'aria un pò umida della notte, 
fu nelle ore pomeridiane colto da vomito di materie 
verderognoli, da brividio, da veemente dolore alla 
mammella sinistra, che corrispondea alla parte poste- 
riore del lato manco del torace, e che inasprivasi per 
gli frequenti colpi di tosse con isputo moccioso. Eravi 
cefalalvia, lingua con intonaco bianco-giallognolo, faccia 
pallida, amarezza di bocca, nausea, anoressia, sensibili - 
tà allo stomaco sotto la pressione, polso piccolo, molle, 
e frequente urina cruda. Giorno £ mattino: (soluzione 
di tartaro antimoniato di potassa) un colpo di vomito 
e copiossissime deiezioni alvine; sera: cefalalgia di- 
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sparsa, meno di febbre, e di tosse, dolore in parte 
calmato; sintomi dimbarazzo gastrico allontanati. Gior- 
no 3. Prosiegue il dolore, ma minore; prosiegue la 
febbre (siero di latte). Giorno 4. Proseguiva nel me- 
desimo tenore, costipazione, la sera il dolore sì au- 
mentò: (olio di mandorle dolci e giuleppe di altea, 
ana once due). Giorno 5. Lo stesso stato di. jeri 
(siero di latte). Giorno 6. Deiezioni alvine abbon- 
danti, meno di febbre e di dolore, urina crocea: (siero 
di latte). Giorno. 7. Miglioranza. Giorno 8 convale- 
scenza. 

Esempio 2. Un artigiano di anni trenta, di san- 
guigno temperamento, fu nelle ore della sera assalito 
da un forte dolore pleuritico alla mammella sinistra 
e. alla regione epigastrica. La faccia era accesa, la 
lingua offriva l’intonaco gialliccio eravi cefalalgia, tosse 
frequente, sputo sanguinoso, anoressia, polso molle, 
pieno e frequente, urina cruda. Giorno 2 mattino: ìl 
medesimo tenore; (salasso di mezza libbra), sez: polso 
meno frequente, cefalalgia calmata, sputo moccioso, do- 
lore minore. Giorno 3 lo'stesso tenore di jeri: (soluzione 
di tartaro stibiato), indi vomito di materie giallo- verde- 
regnolo e calma di sintomi, urina naturale. Giorno 4. 
Poco dolore, febbre cessata, dolor di capo e anoressia 
disparsi, lingua naturale. Giorno 5. Guargione com- 
pleta. . 

Esempio 3. Una donna di anni quaranta circa, di 
temperamento linfatico, senza cagione occasionale ap- 
prezzabile, venne di mattina colta da atroce dolore 
alla mammella destra, che estendeasi alla parte poste- 
riore, e per tutta la regione delle coste spurie sinistre 
eravi cefalalgia veemente, lingua con cotenna bianco- 
verderognola, e somma dispnea con tosse secca, urina 
rossa; anoressia; (salasso di once cinque). Giorno 2. 
I sintomi persisteano, il dolore, la dispnea e la tosse 
erano inaspriti: (altro salasso di onze cinque e decotto 
di orzo). Giorno 3. Lo stesso tenore di jeri; ma nelle 
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ore meridiane fu improvvisamente attaccata da vomito 
e diarrea replicati di materie giallo-verderognoli, da 
crampi, da coliche, insomma da un cholera spontanea- 
mente insorto, che tormentò l'iuferma per ore dodici 
circa, e che arrecò poi la calma di tutti i sintomi 
pleuro-pneumonici. Giorno 4. Dolore, tosse, anoressia 
dispnea cessati, eravi poca cefalalgia, lieve febbre, 
urina crocea (diluenti). Giorno 5. Cessò la cefalalgia 
e la febbre. Questo «caso che fu il secondo ad osser- 
vare mi confermò molto più nella cognizione della costi- 
tuzione dominante, e mi insegnò che parecchie pleuro- 
pneumonie acute, le quali si offrono semplicemente in- 
fiammatorie all'occhio, possono, durante una particolar 
costituzione, interamente dipendere da una causa sim- 
patica esistente nel tubo gastro-cnterico, e vengono più 
presto inasprite sotto i replicati salassi. Per lo che io 
ebbi il compiacimento di sperimentar vero: il detto 
del Baillou, che talora siffatte infermità rimangono per 
l'intero fugate dopo l'apparizione del cholera. 

Esempio mr. Una donna di anni trentatrè, di tem- 
peramento bilioso-sanguigno,»venne alle ore vespertine 
colta da grave diflicoltà di respiro, dolore alla mam- 
mella sinistra e alla epigastrica regione , tosse con 
isputo mucoso sparso da strisce sanguigne , febbre. 
Il viso era pallido, la pelle fredda, il polso molle, 
frequente, e debole; la lingua naturale, l'addome trat- 
tabile, nulla di nausea, di amarezza di bocca, di bor- 
borigmi , di flatulenze, e di altri segni che avesser 
mostrato un imbarazzo gastrico o intestinale , (sa- 
lasso di once otto, limonèe). Giorno 2. Proseguiva 
istessamente la dispnea, il dolore, la tosse, ma il ritmo 
arterioso era più sollevato, e la pelle più calda, (se- 
condo salasso di once quattro, orzate). Giorno 3. Era 
meno la dispnea, ma inferocito il dolore, e la tosse 
più molesta , ma senza sputo sanguigno e solamente 
nucoso , ( orzate ). Giorno -#. Tutto nel tenore del 
ziorno precedente. Per la qual cosa convinto dell’esi- 
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stenza della regnante coslituzione, ponendo mente al 
manco di durezza del polso, sintome patognomopnico 
delle pleurizie infiammatorie, e invece alla mollezza, 
considerando la crasi del sangue estratto simile a quella 
osservata in altri casi, dubitai non si trattasse d'una 
flogosi simpatica mossa da zavorre od altrettali cause 
nel ‘tubo digestivo esistenti senza segni particolari, e 
prescrissi once tre di olio di ricino americano. Gior- 
no J. Copibsissimo profluvio alvjno, con sei lombrici, 
minoranza di dolore, di dispnea, di tosse, di febbre. 
Giorno 6. Cessarono i sopraddetti sintomi, ma pro- 
seguiva poco di tosse con semplice sputo mucoso. 
Giorno 7. Guarigione. 

Altri due casi nella mia pratica si presentarono si- 
mili al precedente; uno in soggetto di sanguigno tem- 
persmento, e uno in un individuo dotato di tempe- 
ramento linfatico; ma ammaestra o dal primo fatto o 
dalla cognizione della costituzione epidemica, io di- 
rigca secondo le cennate norme la indicazione; tanto 
che ebbi il piacere di vedergli interamente sparire 
coi lassativi senza mica ricorrere alla flebotomia nel 
secondo, e con adoperarla una volta solamente nel 
primo di pletorica costituzione. În casi di simil fatta 
di moito spirito di osservazione fa di mestieri per la 
retta diagnosi di quelle flogosi che sono idiopatiche 
e di quelle che nascono per la logge delle simpatie. 
La considerazione della attuale costituzione, e il polso 
molle m'illuminavano nella conoscenza della malattia; 
perocchè nelle vere infiammazioni della pieara il polso 
suol pressoche generalmente manifestarsi duro e ser- 
rato, e molle per intervalli soltanto; mentre negli esem- 
pi che descrivo mantenea sempre la sua mollezza. « Si 
c vis cognoscere pleuritidew , praccipuum curam io 
cc natura “pulsus cognoscenda reponito; pulsus dnrities 
cc est signum ferè infallibile picoritidum (4).»» Nelle pe- 


(1) Baglivi. Prazeos med. l. 1. 
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ripneumonie vere il polso suole del pari esser comune- 
mente duro, e di rado molle. 

Sin da secoli reinotissimi sonosi vedute le pleuri- 
tidi e le pnenmonie così dette gastriche o diliose, nelle 
quali un predominio evvi di sintomi indicanti un im- 
barazzo gastrico o intestinale. L'autore del libro de 
morbis attribuito ad Ippocrate fu il primo a segna- 
larle; e dall'uso frequente che Diocle Celio Aureliano 

e Alessandro de Tralles facevano degli evacuanti in 
simili malattie, sembra ch'eglino le aveano gia ravvi- 
sale. Gli Arabi fecero pur l’istesso; e Marziano, Bail- 
lou, Farnelio sagaci precetti su di ciò lasciarono de- 
gni dell'attenzione de’ posteri. Indi Ramazzini le os- 
servò nel Modenese nel 1691; Marteau de Granvilliers 
in Normandia nel 1750, Sauvages in Montpellier nel 
1653, Deplaigne all'armata nel 1757, Colombier nella 
campagna di Alemagna nel 1758, Lepeeq de la Clo- 
tàre le vide nel 1763 e 64, Dupuy nel 1772, Mer- 
tens in Mosca nel 1778. Il sommo Bordeu (1) non 
pochi fatti pratici riporta, e altamente commenda l'aso 
di evacuare in quelle pleurisie da lui nomate inferiori, 
che corrispondono a quelle che gli antichi dicevano 
a distillazione. Ma colui che ci dettò una fedele e mi- 
puta descrizione di simil morde, e sapienti consigli 
ci lasciò sugli evacuanti in si fatti casi, fu Massimi- 
liano Stoll, uomo dotato di profondo spirito osser- 
vatore, il quale ebbe l'agio di tratteggiarlo nelle co- 
stituzioni degii anni 1776 e 77. I sintomi per lui 
descrilli erano: anoressia, gusto amaro, lingua coperta 
da cotenna mucosa giallo- verde, sete poco intensa, 
nausea, rutti acidi, vomito, faccia gialia, dolori vivi 
nele membra, cardialgia, ansietà contina, ditlicoltà 
di respirare aumentata ad ogni istante da minacciare la 
soffocazione. Molto le affezioni da me descriite somi- 
gliano a queste, se pur si eccettui il vivo dolore pleu- 
rilico che torimentava gl’infermi in Cammarata. 


(4) Recherches súr le t’ssi mugqueuse. 
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Ippocrate e i rinomati di lu commentatori Mar- 
ziano e Dureto per torre ogni dubbio che potesse of- 
fuscare il pratico nella diagnosi, e nell'impiego del 
salasso e degli evacuanti, sanzionano per norma sicura, 
ch'è il primo indicato , allorchè il dolore è acerbo 
continuo e corrispondente alla clavicola con gravità 
del braccio e della mammella, con tosse secca; e che 
si dee ai secondi ricorrere, quando il dolore tocca 
diaframma e le coste spurie. Da ciò a me fu dato in 
tale congiuntura d'investigare, ho trovato generalmente 
vero il precetto ippocratico; dimodochè la indicazione 
di evacuare erami quasi costantemente additata dalla 
sede del dolore alla regione, delle coste false, e 
dell'epigastrio. 

Sebbene parecchi pratici escludano interamente il 
salasso nelle suddette infermità, sonovi tuttavolta casi, 
in cui può con moderazione praticarsi. Le sostanze 
eterogenee nel tubo gastro-enterico accumulate richieg- 
gono sì bene ii trattamento, rispettivo, ma non contra-in- 
dicano in alcuna guisa la moderata deplezione san- 
guigna. La pnò esser di qualche giovamento nei sog- 
getti pletorici e di sanguigno temperamento , a cal- 
mare temporaneamente i sintomi, e impedire che un 
processo flogistico simpatico finisca coll’epatizzazione 
del parenchima polmonare, col trasudamento del siero 
albuminoso nella cavità della pleura, coll'adesione dei 
foglietti della stessa, e colla formazione delle false 
membrane. Molto più che bene spesso si vede, che 
le irritazioni simpatiche divengono col tempo idio- 
patiche, e tuttochè ne si allontani allora la causa e 
si combattino nel punto di'partenza, cagionano tal- 
volta nell'organo, in cuì si palesano, notabili altera- 
zioni di tessitura. Siccome nelle perniciose apoplet- 
tiche e peripneumatiche la fortunata pratica di Torti, 
di Borsieri, di Alibert da me con buon successo se- 
guila, mostra contro quella di Sydenham l'utilità delle 
emissivui del sangue per minorare la congestione di 
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visceri interessanti e lenire i sintomi; così parimenti 
io assistito dalle mie osservazioni cliniche ìl salasso 
moderatamente adoprava per calmare in parte i sin- 
tomi, massime negl'individui di pletorica costituzione. 
Nè diverso era in ciò il mio consiglio da quello te- 
nuto da sagaci osservatori, Mertens (1), Wans-wie- 
ten (2), F. P. Frank (3), Andral (4). Quindi mi giova 
conchiudere: « in quibus lautior sanguinis ac repetita 
« sæpius detractio insignes cegrotantibus poxas, por- 
« recta verò, post unam alteramque cruoris emissio- 
« nem, tum emetica, tum purgantia salutem citissimè 
« attulerunt (Frank). 

La genesi delle pleuro-pneumonie per me descritte 
è agevole a spiegarsi. I venti avendo una certa du- 
rata acquistano proprietà dipendenti dallo stato delle 
regioni da essi percorse per giungere al luogo ove ap- 
pariscono. I venti meridionali dieron nascimento alla 
costituzione sviluppatasi in Cammarata, e un'aria calda 
e secca per nulla praporzionata alla stagione che al- 
lor correa, ebbe luogo in quel tempo. È stato appo 
noi osservazione costante, che questi venti percorrendo 
le calde e aride piagge della vicina Affrica e tutta 
la costa meridionale della nostra isola, ci arrecano 
alcune volte una corrente di aria calda e secca, la 
quale allo spesso dà luogo a varie infermità, che da 
un tale stato atmosferico dipendono. 

Generalmente credesì, che l’azione del calorico eser- 
citasi in particolar modo sul fegato, il quale stimo- 
lato da quest’imponderabile soggiace a moti flussio- 
nart, che seco portano un’accresciuta secrezione di bile. 
Quindi sin dalla rimota antichità si è supposto, che 
le malattie, durante l'estate, un carattere bilioso ri- 
tengono: ecco, come dire, le febbri biliose, gl’imba- 


(1) Observationes medicae t. 1. 

(2) Comment. in Erman. Boerhaawe aj 
(3) Epitome de curandis hominum 

(4) Cours de Pathologie interne 18357. 





ist. ou 





285 

razzi gastrici, il cholera-morbus, la dissenteria, ecco 
pur l'emottisi, le pleuritidi, le peripneumonie biliose. 
Gli antichi allievi di Pitagora, seguendo la scienza Bu- 
merica “di questo capo-scuola; e volendo imitare la di- 
visione de’ quattro elementi di Empedocle, da quattro 
umori faceano parimenti dominare il corpo vmano, e 
a gran posto innalzarono la bile nella produzione delle 
malattie. Ippocrate, Galeno, Stoll, e molti fra’ mo- 
derni, inclusi ben anche Andial e Barbier medici fi- 
losofi* osservatori, sì sono nel far predominar la ipe- 
remia biliosa lun l'altro fedelmente copiati, senza pi- 
eliarsi briga di ripescare ciò che nell’ organismo ac- 
cade .in tai casi. 

Essendo la bile-un prodotto di azione secretoria, 
non può abbondare senza una maggiore attività del 
viscere secernente, che sotto un clima caldo credesi 
soffrire un grado maggiore di eccitamento, seggiacere 
ad una irritazione, e centro principale divenire di flus- 
sione. Ma sopra qua’ dati poggiasi la policolia? L'a- 
marezza della bocca, il disgusto per li cibi, l’anores- 
sia, nascono più presto dall'alterazione della sensibi- 
lità dovuta ad una gastrite, anzichè al supposto pre- 
dominio dell’umor bilioso. In molte febbri gastriche 
sì continue che intermittenti, ho osservato che lama- 
rezza e la nausea seguivano l'andamento del morbo; 
talchè non esistente la mattina affacciavansi nelle esa- 
cerbazioni prime e ne’ parosismi delle seconde. Dun- 
que il predominio della bile va soggetto forse ad in- 
tervallo? Innoltre non saprebbonsi allora spiegare i 
felici e pronti successi, che han seguito la retta am- 
ministrazione degli evacuanti nelle pleuro-pneumonie 
credute biliose; perciocchè gli emetici, a cagion di 
esempio, mentre cacciarebber via quella copia di fluido 
nelle prime vie accumulato, mercè il loro stimolo e 
per l'atto del vomito, che scuote tutto il sistema e 
in particolar modo l'apparecchio digestivo, eccitereb- 
bero vieppiù il fegato altronde irritato, e produrreb- 
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bero sempre più una successiva collezione di fluido i 
Egli è bene il vero, che rapporti esistono fra il pol- 
mone e il fegato; ma essi sono piuttosto dovuti alla 
loro contiguità, e tranne i casi di contiguità, sono 
molto più del fegato am polmone, che di questo con 
quello. Chi studia la distribuzione anatomica dell’ap- 
parecchio vascola:e; chi conosce le leggi della circo- 
lazione ben si convincerà di tale fatto. Ecco la ragione 
di quegl'ingorgamenti epatici, che talune fiate osservansi 
nel progresso delle vere peripneumonie infiammatorie, 
e quindi delta sofferenza del contiguo ventricolo in- 
sieme con quei segni fallaci di gastricismo che annun- 
ziano allora la gastro-epatite, e che cedono al tratta- 
men'o antiflogistico. Così oltrechè la sana conoscenza 
delle leggi fisiologiche ci mostra la falsità della dot- 
trina in disamina; l'osservazione clinica ci fa bene 
spesso vedere i pretesi segni della soprabbondanza 
della bile aumentarsi talvolta sotto una considerabile 
avacuazione della stessa; e sparire sotto la dieta se- 
vera, e il metodo minorativo; e l'anatomia patologica 
ha pur pe’ soggetti morti in conseguenza di. tali ac- 
cidenti policolici fatto palesi le tracce di una sopra- 
eccitazione al fegato e allo stomaco (2). Laonde altra 
io opino esser Vorigine delle affezioni, ond’è parola, 
e altrimenti avvenire lo sviluppamento delle pleuro- 
pneumonie gastriche e i risultamenti del metodo eva- 
cuante. 

Le osservazioni meteorologiche ci fan conoscere, 
che le costituzioni australi indeboliscono l'azione or- 
ganico-vitale dello stomaco, e più penoso rendono il 
Javorio della digestione. Sotto la loro influenza l’as- 
sorbimento de’ vasi chiliferi è rallentato, e una colle- 
zione di materie escrementizie formasi nel canale di- 


(1) V. il mio discorso intorno a una costiluzione epidemica 
di febbri tifoidi: nel giornale Letterario num. 189 o 190. 

(2) V. intorno a ciò le sagge considerazioni di Mr. Roche 
mel Dictionaire de Medicine in xv vol.—vol. iv. 
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gestivo; la circolazione fassi langwda, un sentimento 


di lassezza si sperimenta, e una inerzia generale in- 
vade il sistema muscolare. Il padre della medicina 
conobbe: pienamente l'azione di tale stato atmosferica, 
allorchè ci lasciò scritto, che austrinae constitutiones 
corpora dissolvunt et humectant, et auditus graves et 
capilis gravitates faciunt, et vertigines in. oculis el eor- 
poribus motum difficilem et alvos humectant. Aph. 417 
sect. 111. lo non parlo delle costituzioni australi ac- 
compagnate da uno stato umido dell’aria, che assai 
più marcati rende gli effetti per noi descritti, ma sol 
della costituzione organica che l'ostro per le regioni 
cennate quasi sempre secco fra noi suol seco lui me- 
nare, come Cammarata, e che sovente si è ne’ luoghi 
all’ostro soggetti veduta. Conobbe tal verità Asclepia- 
de, al dir di Celio Aureliano (1), osservando, che in 
Atene e in Roma, città da questo vento dominate, le 
leuritidi sinnaspriscono per l’uso replicato de’ salassi 
e che nell Ellesponto al contrario ne vengono curate; 
talchè Ollerio dietro la scorta dell’osservazione ebbe 
a notare pleurilicos juvari flebotomia locis perflatis ab 
aquilonibus, laedi vero locis, que observantur austris. 

Spingiamo più oltre le nostre vedute. I popoli del 
mezzo-giorno vengono per simil causa colti da una 
specie di debolezza indiretta cagionata dall’esavrimento 
di proprietà vitali per lo continuo stimolo dovuto al- 
l’azione possente della luce e del calorico. Essi sono 
infingardi, torpidi, deboli di coslìtuzione, soffrono de- 
bolezza di stomaco, offrono poca attività nei loro moti, 
amano il riposo, e sostengono in pace il servaggio; 
chiaro testimonio di loro indolenza! Quindi le affe- 
zioni, cui van soggetti sono le medesime, che sotto 
le costituzioni australi svolgonsi, e in primo luogo 
tumulti d’imperfetta digestione con tutto ciò che ne 
può venir fuori. Per simil ragione nell'estate avvi poco 


(1) Cap. de pleuritide. 
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appetito, il tubo digerente è paco attivo, le digestioni 
sono difficili, i movimenti muscolari sì eseguono con 
minor fermezza e vigoria; ma esaminando ì disturbi 
digestivi, ben si vede che il tubo gastro-enterico tro- 
vasi in uno stato di languore, siccome apnunziò il gran- 
de di Coo estate cibos difficillime ferunt. Aph. 418 s. 4. 
Ma allora tali sconcerti gastrici succedono forse pel 
predominio della bile, come suppose lo stesso, di- 
cendo bilis per estatem corpus possidet (1); oppure per 
l'atonia del tubo mentovato, che non potendo a per- 
fetto chilo ridurre gli alimenti prepara la strada ad 
un accumulamento di sostanze cscrementizie c nocive, 
ad uno sviluppo di vermini, e simili, che irritando 
la mucosa-gastro-intestinvale e le sfioccature nervose, 
muovono simpatiche infiammazioni nella plcura, e nel 
parenchima polmonare? , 

Jo non pongo in dubbiezza, che sotto la costituzione 
australe e nei climi caldi l'energia vitale del fegato 
trovisi: più esaltata, e che l’epatitide talor vi predo- 
mina; ma nelle genesi delle malattie che descrivo sa- 
rebbe bisognato por mente al modo di agire degli eva- 
cuanti per investigare la verità delle cose. L'anores- 
sia, la nausea, il disgusto per li cibi, massime animali, 
il vomito indicano più presto una gastrite, e congiunti 
ad altri fenomeni, ai segni commemorativi; e alle çir- 
costanze precedute dinotano l’esistenza d'un imbarazzo 
gastrico, il quale di quella è cagione. L'irritazione 
determinata nello stomaco e negl'intestini cagiona per 
simpatia una irritazione ne’ visceri toracici, la quale 
rimane stazionaria, finchè le cure non dirigansi al 
punto principale di partenza; dimodochè tolta la ca- 
gione morbosa irritante, dileguansi gli accidenti, che 
ne sono effetto. 

Se consultiamo le osservazioni descritte da Stoll e 
da altri riputati prattici, vedremo di leggieri che un 


(1) Hipp. de natura humana. 
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imbarazzo gastrico o intestinale a tanto concorrea. I 
segni che l'annunziavano, erano chiarissimi: anoressia, 
amarezza di bocca, lingua con intonico bianco-verde- 
rognolo o giallogno, rutti acidi, senso di dolore e 
di tensione all'epigastrio; o tal fiata invece costipazione 
borborigmi, flatulenze e altrettali segni d'un imbarazzo 
intestinale. Tali fenomeni non manifestano l’esistenza 
della causa solamente; ma insieme riuniti esprimono 
una gastrite o enterite dovuta a materie eterogenee; 
laonde nella scelta degli evacuanti per gl'iatestini, ho 
io preferito ai veri purganti i lassativi, i quali lungi 
da qual si voglia stimolo rilasciando le cripte-mucose 
seco trascinano l'effetto desiderato. 

Se i moderni irrilazionisti e tutta la falange de’ no- 
vatori in luogo di combatter solo le rancide dottrine 
degli umoristi, avessero atteso alle osservazioni clini- 
che, e a ciò che ha luogo in questi casi nell’econo. 
mia animale, non avrebber certamente dalle loro no- 
sologie bandito le gastriche pleuro-pnenmonie, e si 
sarebbero persuasi de’ buon successi del metodo erva- 
cuante. Ma perchè tante gastro-enteriti, non sono da 
‘simili flogosi accompagnate? Si ripiglia: perchè la pre- 
senza degli entezoari nel canale digerente in luogo 
di cagionare semplici enteriti muove presso alcune ir- 
ritazioni simpatiche nell’encefalo? Osserviamo i feno- 
meni, confessiamo i fatti, riconosciamo le disposizioni 
organiche e l'influenza delle costituzioni epidemiche, 
e ripetiamo ch'è meglio sostare il piè che brancolar 
fra le tenebre. 
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V. 


Cenni storici sullo antico Castello Grassuliato di Sit-' 
r10 Nicocrosi Birona di Mazzarino. 


Il tempo edace 
Fatal nemico, colla man rugosa 
Ti combatte, ti vince, c ti disface. 


Monti: 


INTRODUZIONE 


Poichè le pagine di quel Gualtiero Scott, fumoso 
romanziere, e non volgare poela, Drama intensa ec- 
citarono rei petti della calda gioventù, di conoscere 
le vicende dei passati tempi, e gli usi del medio evo, 
furon visti molti scendere in quell'aringo, da lui prima 
calcato, e sebbene abbiano segnati dei romanzi, pure 
sposando mirabilmente la verita dei racconti, e la ma- 
gia della parola, con ipotetiche creazioni (conservando 
sempie il tipo de tempi) retribuir sì miravano lo più 
gran favore alle istorie delle nazioni. 1 tempi feudali 
furono quelli che offrirono la miglior massa a` no- 
stri scrittori, e molti castelli ad illustrare impresero, 
le avite celebrità dimostrandone , e gli avvenimenti 
tutti meritevoli di rimemorazione. Imperò miglior uf- 
ficio sarebbe quello di dare delle esatte notizie sto- 
riche su taluni di questi castelli, che tendessero a 
far conoscere, qual sì furono in lontane età, e qual 
oggi si sono, delineando insiememente le principali 
vicende, che a motivo dei tempi subirono. Tal opera 
non sarebbe perduta, nè discara a chi dello studio 
delle antiche cose prende diletto. Che anzi è mio peu- 
samento ciò di somma utilità tornare alla nostra storia, 
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perchè si verrebbero in parte a chiarire talune epoche, 
per altro non molto lontane, che attese le ombre dei 
tempi, e la ruggine che le ricopre, poche conte so- 
no da nor, e che per più titoli meritano essere co- 
uosciute, ed apprezzate. 

Ben chiaro sì conosce che gli annali di nostra na- 
zione dai Normanni sin basso, offrono memorande pa- 
gine di scelleratezza, non men che d’incredibili ardi- 
menti. Nel medio evo quando la bella penisola preda 
delle orde nortiche che con ferreo scettro lo imperio 
ne regevano, quando il foco di indipendenza scaldava 
il petto degl'itali repubblicani, quando Italia da fa- 
zioni, e partiti dilaniata, e scissa di cittadino sangue 
il seno sozzavasi, ìn questa istessa età ancora Sicilia 
da mille mali si era miserandamente raggravata.— Già 
col primo dei Guglielmi trafugavano appo noi quei 
sogni di leto avvenire, con ì quali sotto il governo 
del suo genitore confortati ci eravamo, e tutto sì mirò 
nunciare a questa terra interminabili dolori.. Nè di- 
versamente avvenir si dovea, poichè in quelle tristis- 
sime stagioni larve di regnanti più volte il trono di 
Sicilia salirono, mentre ministri onmpotenti della cosa 
pubblica facevano triste baratto, come il mal talento 
gli suggeriva. Così bandita la giustizia, e con essa 
l'equità, le buone istituzioni mancate, il potere sovente 
si offrì nella sua spaventosa nudità, e la forza formar 
si vide il dritto; ma a tutto ciò arroge la feudalità, 
mostro ferocissimo, che invilendo l’umana natura, po- 
che teste levava sul livello universale, mentre lo re- 
sto vittime della più feroce oppressione, da tirannucci 
esercitata (tali si erano i Signori feudali) attaccati 
alla gleba, viveano tra la miscria giorni grami ed 
amari. 
Ma tanti mali non sì ebbero l'efficacia di accasciare 
la vigoria degli uomini Siciliani, che temprati a mi- 
gliori destini, dopo avere sotto le greche insegne go- 
duto de’ preziosi beni dell’indipendenza, mal compor- 
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tavano ła di loro miserevole posizione. Da ciò sor- 
gevano le frequenti rivoluzioni che in quelle epache 
Sicilia sconvolsero, quali sebbene dei danni abbiano 
recato, pure servirono qualche volta di splendido tea- 
tro ove comparvero i più nobili esempli di valore, e 
dì cittadine virtù. 

Pure se mal non mì appongo (lo che ben vorrei) 
Ja miglior parte di noi siffatte circostanze ignoriamo, 
che a vigliaccheria più presto imputar si dee, mentre 
tra i periodi di nostra istoria quello di cui è parola 
inpteressantissima cosa si è, molto più che rimemora 
degli accaduti, che sebbene non molto propinqui sono 
alla nostra età, comechè ricordati da varì scrittori , 
più presto riescono di facile conoscenza. Nondimeno 
amerei che queste notizie assai più si diffondessero, 
da rendersene quasi generale il possedimento, lo che 
ben potrebbe ottenersi formandone subbietto di un nuo- 
vo lavoro, che molto giovamento recasse alla nostra 
istoria che tuttora in cuna vagisce attendendo epoche 
migliori e prestanti ingegni. 

Non fu mio ardimento però voler soccorrere della 
divisata opera la nostra nazione, e se pure il disio 
ne avessi (giacchè assai me ne sento trattandosi di 
giovare questa terra) delle forze la deficienza ben mi 
accorgo: ma in onta a ciò ho voluto raccozzare queste 
poche notizie, che frutto di una qualche ora di stu- 
dio sulla nostra istoria, vanno a dire un che sul ca- 
stello del Grassuliato, e sur i principali avvenimenti 
che lo riguardano , quali per altro si collegano alla 
storia civile dei tempi. 


S 1. 


Se delľorigine de: Castelli, o di talune edificazioni 
che sugli elevati colmi delle montagne appo noi si fecero 
volessimo primamente tener parola, assat lungi farebbe 
mestieri riportare le nostre ricerche, mentre le prime 
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tracce di un tale uso le troviamo nelle memorie che 
i primi abitatori della nostra Isola riguardano , ad 
onta delle favolose chimere, e del bujo dell'antichità 
di cui quell’'epoche lontane si avvolgono. E di fermo 
ognuno conosce il governo che Saturno. o Crono della 
Sicilia si ebbe, quale sur i luogii all’occidente rivotti 
in parlicolar modo estese, fabbricandovi dei castelli, 
e dei presidi che dal suo nome Saturni, o Cronî si 
dissero, come sorge dall'autorità di Polieno, di Pin- 
daro, di Dionigi di Alicarnasso, e più di tutti dalle 
seguenti parole di Diodoro: « per occidentales Sici- 
« line partes etiamnum editiora passim loca Cronia 
cc (idest Saturnia Castella) nomantur.» Questi castelli 
fino alle età romane si mirarono nel loro pieno vi- 
gore, el invano le loro truppe la loro presa tenta- 
rono di uno di questi che sull Ercta levavasi (Afunitio 
Erctarum) sebbene. in progresso questo istesso castello 
dalle forze di Pirro fusse stato espugnato. 

Anco 1 Sicani allorchè sbandati dai Liguri del La- 
zio venivano la nostra terra ad invadere che di lor 
nome Sicania addimavdarono, onde tutelarsi delle in- 
cursioni dei ladroni, e fondare su solide basi il loro 
potere, si afivettavano a fabbricare le loro abitazioni 
sulle montagne che per, l'eminente postura dire si po- 
teano dalla mano dell'istessa natura fortificati. Ma pol- 
chè essi abbandonavano i luoghi orientali dell'isola 
atterriti dai fuochi Etnei, che fin da lungi la distru- 
zione arrecavano, a schermo di tanto dauno alle parti 
occidentali si ridussero, e così vennero ad abitare sulle 
cronie alture, dove prima avea dimorato Saturno con 
i suoi popoli. 

Fin da questi lontanissimi tempi si ebbero origine 
} castelli tra noi, quali però sotto i Sicali, 1 Greci, 
1 Cartaginesi, i Romani, gii Arabi notev olmeate creb- 
bero in numero; ma non mai se ne mivarono tanti, da 
che Sicilia fa divisa in feudi, avvernachè tra gli altri di- 
ritti. che alla frudalità associavansi eravi quello di po- 
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ter levare dei castelli, lo che come ordinò Ruggiero, 
far non si potea senza uno espresso consentimento del 
Sovrano. 

Premesse queste idee giovi ridurci al nostro subjetto. 


S 2. 


Nissun autore per quel che mi sappia fa parola 
dei primordî del Castello del Grassuliato; ma che que- 
sti molto lontani si furono, il sito, la costruzione, 
il suo assieme a sufficienza lo dimostrano. E di vero 
la sua gotica architettura tanto in Europa nel X se- 
colo in voga, ed il suo nome che di un'araba radice 
deriva, mi fan credere che degli Arabi opera si fusse; 
o se pur ebbe origine in altre età più discoste solto 
la loro dominazione delle innovazioni gli si fecero, 
appellandosi con un altro nome che dalla loro lingua 
fu tirato. Nè ciò gratuitamente lo vorremo asserire, che 
anzi la nostra istoria ci offie migliaia di pruove, che 
quasi tutti gli antichi nomi de’ luoghi gli Arabi appo 
noi tramutarono, con delle voci tolte in prestanza dal 
loro idioma. 

Or questi chiamarono il nostro castello Saliata, e 
di lui troviamo fatta ricordanza nella descrizione della 
Sicilia dell'arabo Scherif Elidris, che così si esprime: 
ce da Saliata che distà da Catagiarun ( Caltagirone ) 
« dieci miglia.» Non v'ha difficoltà, come avverte il 
Tardia, che qui per Saliata intender si dee il Castello 
di Grassuliato, o Grasiliato. Questa voce poi sembra 
composta da Giava ed Humi stravit, Protectionem, et 
praesidium imploravit protexit, liberavit, e Saliata vi- 
clorem efficit, d'onde poi ne verificò la voce Sabtto- 
nal, Dominium, Potestas, Auctoritas, lo che ci fa cre- 
dere di aver preso questo nome da qualche insigne 
vittoria dagli Arabi in quel luogo riportata. Quindi 
la voce Saliata potrebbe spiegarsi Humi stravil victor, 
O pure proleclionem imploravit victoris, 0 ln un mo- 
do analogo. 
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Che però nelle varcate età celebre esser si dovette, 
ben lo contestano i suoi resti che dell’edacità del tempo 
trafugarono, da poter esclamare col massimo Monti 


Ancor dell'alta origine................ 
I........ segni riconosco; ancora 
Sei bello, e grande nella tua rovina. 


Sorge il Grassuliato sovr' alta montagna, immezzo i 
famosi campi Geloi, e propriamente una lega, e mezza 
lungi dell'antica Filosofiana de Gelesi, e due-da Ma- 
carina (oggi Mazzarino) della quale a rincontro è po- 
stato. Formidabile per sito, e per costruzione, sembra 
che la natura, e l’arte accomunate si fussero per ren- 
derlo fortissimo, ed inespugnabile. Quadro di forma, 
non molto levate presenta le sue muraglie, le di cui 
fondamenta sono gettate su di un tufo calcare, e da 
tre lati terminati dal taglio del monte che pella sua 
ripidezza, e scoscesa altura al solo guatarlo spavento 
adduce. La sua salita, non senza facilità, della parte 
di Oriente, è praticabile, 

Sarebbe inutil cosa se minutamente volessimo de- 
scrivere il nostro castello, pure le sue salde mura, 
le gotiche aperture chiuse da spranghe ferrate, i sot- 
terranei, le sue cime merlate, molto ben contestano la 
fortezza avita; come le sue interne divisioni, il loro 
ordine, la loro simmetria l’opera non volgare ammi- 
rar ci fanno Tra le cose notevoli è mestieri cennare 
due vaste cisterne di matton costruite, cd un cammino 
che dall'interno del Castello il seno del monte tra- 
passando in fondo alla valle va a metter capo. 


6 4. 


Ne’ luoghi circostanti alla montagna sulla quale 
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Grassuliato si innalza, estendevasi nelle passate età 
un popolato villaggio, del quale una qualche rimemo- 
razione ne troviamo fatta dai scrittori di nostra isto- 
ria. Il Fazello nella sua opera de Rebus Siculis nella 
Decade prima così dice: » Et non minori hinc inter- 
vallo ad ripam Dirilli amnis Biscaris, et oppidulum: 
a quo Grassuliatum Oppidulum, et Arx p. m. 18 re- 
fugit.» Anco lo Amico nel suo Lezicon topographicum 
Siculum parlando del Grassuliato così dice » sed du- 
dum locus (già ha ricordato come è agevole‘a com- 
prendersi la montagna su di cui levavasi) circa illam 
accolis frequens fuit cum parecia, quae ad Syracusa- 
nam dioecesim pertinebat. » Quest'ultima autorità viene 
dal Pirro confermata, poichè nelle sue notizie sopra 
la chiesa di Siracusa, ricorda una bolla di Alessan- 
dro HL del 1168: pella detta diocesi, ove si fa me- 
moria di un paese detto Baxiliata, che corrisponde, 
come è opinamento di saggi scrittori, a Saliata, o 
Grassuliato. Adunque non cade dubbio di sorta sul- 
l’esistenza di questo paese, che secondo l'usanza di 
quei tempi il nome del Castello, e del feudo aver si 
dovette. 

E per dire del luogo dove egli si s'innalza, credo che 
risponda dalla parte occidentale del Castello, là dove la 
montagna alle sue radici non forte inclino presenta, ed 
in questo sito, tuttora si offrono taluni frantumi di que- 
sta antica borgata. Vi è un gotico tempietto, forse la 
parccia di cui parlano l'Amico, ed il Pirro, quale lascia 
vedere quasi nello intiero ancora i suoi muri; oltre ciò 
un pò più sotto sonovi taluni avanzi di un abbevera- 
tojo che di grosse pietre formavasi, mentre nei luoghi 
eircostanti dei frammenti di mura, delle pietre riqua- 
dre, ed intonacate di calce, dei mattoni, delle crete 
cotte, si lascian vedere, quali ben nunciano come altro 
aspetto in altri tempi aver si dovea questa piaggia, 
ove lo aratro oggi vi passa, e la gregia erra a passione. 
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Anco dei sepolcri si sono in quei terreni trovati, 
tra quali uno nello trascorso anno, che pel modo come 
questo rinvenimento avvenne è giusto che ne facci pa- 
rola. 

Poco lungi dal sito ove levavasi il paese di Gras- 
suliato scorre il famoso fiume Gela degli antichi, detto 
dagli Arabi Assava cd oggi di Terranova, quale nei 
suoi tortuosi giri varÌ seni forma, che dai villani di 
quelle contrade Isole sì appellano. Propriamente in una 
di queste si osservavano, come sì osservano delle ro- 
‘vine di antichi fabbricati, appo le quali degli ammon- 
ticchiati sassi vi erano, che servivano di sedile allo 
stanco colono, e di covaccio ad una qualche lepre. 
Quando a taluni agricoltori saltò in capo di svolgere 
quei ruderi sulla speranza di un qualche tesoro rin- 
venire. Intanto come ebbero rimosso il primo strato, 
vennero ad un forte muro di grosse pictre costruito, 
e tra loro ben cementate, sotto le quali eravi un suolo 
di ripianati sassi, che quasi il pavimento del luogo for- 
mavano. Eppure questo non cra che il coperchio di 
una la ga sepoltura che trovossi piena di umane ossa, 
e di sabbia, tra i quali pure si rinvennero taluni vasi 
figuli ordinari di’ uso domestico. Anco delle monete 
venne falto rattrovare a quegli agricoltori, che sebbene 
non mi ebbi lo bene di conseguire, ad onta delle ri- 
cerche più ostinate, nondimeno dalla descrizione che 
me ne fu fatta, ho creduto essere stati degli assi, mo- 
neta assai comune appo gli antichi, e da loro desti- 
nata per porla in bocca agli estinti onde pagare il tri- 
buto al barcajuolo di Lete. E qui è da far senno che 
questi sepoleret, giacchè varì In questo sito trovati 
se ne sono, chiaro dimostrano che abitazione un dì 
esser vi dovette, e come in quei luoghi gli usi Ro- 
maui conservavansi; mentre fu dei costumi di questa 
Nazione lo mettere nei sepolcri utensili domestici, la- 





| 301 
crimato]}, vasi di creta, di uso, o di ornamento, lu- 
miere, ed altro; costumanze che fino in altri tempi 
dai nostri popoli sì serbarono. 


$ 6. 


Fin dalle età Normanne il Castello di Grassuliato 
fu fregiato del titolo di Contea, ed i suoi Signori per 
questo Conti del Grassuliato sì dissero, sebbene come 
nel corso di questo nostro lavoro vedrassi, sembra 
che primo ad avere questo titolo fusse stato Riccardo 
Passaneto sotto il Re Federico II. Ma non lasciamo 
di osservare, che ampli dominî in quelle età contener 
dovea certamente, senza i quali titolo siffatto non si 
avrelLbero avuto. La dignità di Conte, come si avvisa 
il Castelli, nei suoi fasti della Sicilia, è la più an- 
tica che si fosse pensata dai Longobardi accoppiarsi 
ai feudi, e fu istituita allora Contea quella infeuda- 
zione reale, che contenea il dominio di molte ville, 
e Castella, o almeno di una città che di un vescovato 
fosse stata sede. Se così,era giova far conoscere le 
dominazioni che la Contea gjel Grassuliato formavano, 
avvegnachè un solo castello, con una borgata, non 
si avrebbero certamente o.nati di un tale orrevole, e 
lusinghiero titolo. 

All’uopo il Capibrevio, nella sua origine dei feudi, 
ci: fa conoscere che al forte di Grassuliato un feudo 
di tal nome aggiungevasi, come anche altri due, così 
detti Codrò, e Gatta. Nell'uno, e nell'altro di questi 
feudi eranvi due Castella, e due borghi. Il primo cioè . 
quel di Codrò, o Fundrò, come lo dice il Massa fu 
sotto la giurisdizione della famiglia Chiaramontana, 
e venne smantellato per comandamento di Re Mar- 
tino nel 1392: inseguito del reato di fellonia di cui 
la sopradetta famiglia colpevole addivenne. Unitamente 
al Castello eravi un casale, per quanto ci lasciò scritto 
il Chiarandà, dimostrandolo con talune scritture di pab- 
blici notaj dell'anno 1470. 
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Il Castelio della Gatta, conosciuto sotto il nome 
di Agata dagli antichi, faceva parte della Contea del 
Grassuliato—lo troviamo ricordato presso il Massa, 
il Chiarandà, il Capibrevio. Egli esisteva insiememente 
al Casale sotto il Re Pietro II: ma subì lo istesso 
destino di quel di Codrò, non per differente motivo. 


I $ 7. 


Dopo aver fatto conoscere quanto pensiamo della 
origine del Grassuliato, e del suo nome, dopo aver 
parlato della sua postura, e costruzione, come dd 
paese che ai snoi contorni levavasi, avendo finalmente 
tenuto ricordo dei suoi dominî, è tempo ormai di 
far menzione di quei Signori che nelle varie età lo 
tennero, insiememente toccando talune avventure, che 
solto loro succedevansi. 

Nell'anno 1154 quando Guglielmo I detto il malo, 
le sorti di nostra Nazione moderava, Bartolomeo Gris 
suliato cra il Signore di surriferito Castello, ed è que f: 
sto il primo nome di cui ]jstoria ci soccorre volesdof 
parlare dei suoi possessogi 

La vita di Bartolomeo offre una pagina assai 
riosa che gli storici di nostra Nazione, e più di 
il Maurolico, di celebrare curavano; e ben lo meriin 
giacchè fu lui capo di quell'anime generose, che di 
sarono seuotere il vile servaggio in cui Sicilia in 
tristissime età giaceva, ed in dispetto dello i 
risultato che il suo imprendimento sortiva non | 
mai di essere meritamente da chi sente amore pel 
natale, ammirato: ma per non istarcene alle g 
. e poicchè di siffatta miseranda epoca abbiamo 
ricordo, giova aggiungere taluni storici ragguagli, 
bene a lievi tocchi, ove il nostro Bartolomeo 
suliato figurar veggiamo, il più nobile carattere 
gliendo in disimpegno. 
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§ 8. 


Ciascuno rimembra, tuttochè non abbia trascorso 
la cronica di quell'Ugone Falcando, che il triste qua- 
dro dello stato di nostra Nazione in quei tempi con 
forti colori ci trasmise, le luttuose situaziani della 
nostra Sicilia sotto il citato-Guglielmo I. Costui allo 
infuori delle reali divise, e di un vano nome, niun 
altro di Sovrano si avea, conciossiachè quell’alto po- 
tere, che dal raggranellamento di mille porzioni di 
privata forza risulta, e che veramente tali lì costitui- 
sce, questo non plus ultra dell’ onnipotenza umana, 
trovavasi nelle mani dello iniquissimo Majone, il quale 
dalla natura era sortito con grandi qualità, e vizi e- 
normissimi. Da oscurissimi natali egli veniva, giacchè 
era figlio di un Oliando di Bari, e fu pria notajo 
del regno, da dove sotto Rugiero, che lo ingegno ne 
ammirava, e non le rec affezioni, al grado di gran 
Cancelliere venne levato e non sì fu che nel giorno 
della coronazione di Guglielmo che passò ad occupare . 
lo insigne posto di grande Ammiraglio.— Invidia, am- 
bizione, crudeltà, sete inestinguibile di oro, ippocrisia, 
ecco le sole voci che il sno nefando cuore ascoltava, 
e che l’abborrimento universale, e l’indegnazione di 
due regni della Sicilia, e della Calabria gli attirarono. 

Avverso quei prodi baroni, a prezzo del di cui san- 
gue questa terra 1 Normanni venne conquistata, le 
sue infami mire erano primamente dirette, poicchè 
questi, secondo l'ordine dei tempi, erano i soli che 
al suol progetti avrebbero potuto degli ostacoli of- 
frire: ma tra questi i più che in odio tenne furono 
Roberto da Basvilla Conte di Loretello, cugino del 
Re; Simone Conte di Policastro, ed Eberardo Conte 
di Squillaci. E se contro il primo e l'ultimo, infrut- 
tuosi riuscivano gli attentati del reo Ministro, age- 
voli però tornavangli lo turbare la pace del virtuoso 
Simone, e di aggravare la sua riputazione di mille 
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Ma il Conte di Loretello ragunando i Baroni tutti 
della Puglia, cui grave gli era venuto il crudele oprare 
di Majone, confortato da Papa Adriano, e dal Greco 
Imperatore, invitava Federico Barbarossa, che in quei 
tempi la bella Italia tribolava, a venire in loro soc» 
corso. E gia il papa avea scagliate le sue potenti armi 
contro Guglielmo (lo avea scomunicato) e Federico 
come nell'anno 1155 andava in Roma a coronarsi, si 
mirò deliberato a portare le sue forze nella Sicilia, 
della quale anticipatamente sc ne tenne Signore; ma 
pure i disastri di cui le armate imperiali furono op- 
presse, e che tanto scemo vi fecero, impedirono di 
portare a finimento questi progetti, che non men di 
danni avrebbero alla nostra nazione arrecati, giacchè 
al dir di uno scrittore, Federico non conosceva nei 
politici reggimenti altra tempra, che quella dell'asso- 
luto dominio, e del servaggio assoluto. 

Nè per ciò i Pugliesi si scoravano punto, dapoi- 
chè fatta unione di forze con Papa Adriano, agevo- 
lati dai soccorsì del Greco Imperatore, quelle con- 
trade invasero, portandovi in ogni canto la face della 
ribellione, e della indipendenza. 


g 10. 


Intanto ben variamente sì comportavano i Baroni 
di nostra Nazione, avvegnachè inviliti, e disanimati 
su le loro altissime sciagure dormiano un triste so- 
gno di cui Sicilia si addolorava..... quando lo esemplo 
dei Pugliesi a scuoterli venne, e la loro sedizione fu 
come scintilla, che apparecchiar dovea quel terribile 
incendio ,. di cui tutto divampò la nostra isola. Già 
il Conte di Monte Scaglioso simulando amistà a Ma- 
jone, era venuto in capo di comprendere il proponi- 
mento che da più anni covava, diretto ad usurpare, 
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dando morte al Sovrano, il trono della Sicilia ; ma 
non tardò a comunicare ai siciliani Baroni tutto ciò 
Goffrido, molto più che esacerbato in core trovavasi 
per avere veduto fallire il colpo che al reo ministro 
avea vibrato, e questo pell’arrivo di talune truppe da 
Galliopoli in Palermo. Ma se tali soccorsi vie più 
forte rendevano la causa dello Ammiraglio, crebbero 
dall'altra parte nel petto dei Baroni il desio di ven- 
detta, e per compierla in miglior modo tutti rauna- 
vansi, facendo capo Bartolomeo Grassuliato, per va- 
lore e forza d'animo a nissuno de’ suoi tempi secondo. 

Già il castello di Butera fortissimo per postura, lon- 
tano due leghe e mezza da quel di Grassuliato, dai 
congiurati prestamente occupavasi, ove fatto serbo di 
forze non sortivano che per iscorrere le fimtime con- 
trade « a ferro, a fuoco, a sangue il mal difeso re- 
gno tutto mandando ». Intanto al loro bando di osti- 
lità, e dissenzioni i più potenti Baroni dell'Isola ri- 
spondevano, unitamente a quei che vittime erano stati 
degli odî del ministro, o che ne detestavano 1 delitti; 
e quel ch'è più anco i Palermitani crescevano il nu- 
mero dei difensori della causa siciliana. 

Ma non molto trascorse da che simili tentennamenti 
pervennero alle orecchia di Majone, che sebbene lo 
interesse ne avea di celare l'accaduto al Re, onde non 
giungere a capo di conoscere il motivo che i suoi 
grandi vassalli alla ribellione muovea (come avea ope- 
rato per quella di Puglia), pure siccome faccia seriosa 
tra nol assumevano gli affari, non potè far di meno 
di tutto rivelare Guglielmo. 


(Sarà continuato). 
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VARIETA 


Istruzioni per l'ingresso nel collegio dei nobili Real 
Ferdinando regolato dai Padri della compagnia di 
Gesù in Palermo. 


REQUISITI 


Non si ricevono nel Convitto che giovani nazio- 
nali o forestieri di nobile e gentile famiglia. L'età 
richiesta va dai sette ai dodici anni; l'accettazione 
è in mano del p. Rettore, a cui tocca, ove giudichi, 
dispensare nell età. 


II. 
MODO DI VIVERE E DI ABITARE 


Il trattamento giornaliero consiste in una decente 
colezione la mattina, quattro piatti a pranzo , e tre 
a cena di cibi sani e di convenevole quantità; il pane 
senza alcuna misura a piacere di ciascuno. Verso la 
fine dell’anno scolastico vanno per interi 40 giorni 
a villeggiare in un bel casino del Collegio ai Colli, 
e in questo tempo il giovedì e la domenica cresce a 
tavola un piatto dolce, e verso sera la merenda. 

A conservare la sanità sì usa ogni possibile atten- 
zione ; quindi le cinque ore di scuola tra mattina e 
giorno, e le cinque di studio a tavolino ogni dì, sonò 
intramesse da varie ore di conversazione, di passeg- 
gio, di giuochi, e di arti cavalleresche. Se poi alcuno 
sì ammalasse, verrà curato in una stanza a parte da 
periti professori, ed assistito da un infermiere a spese - 
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del Convitto : i medicamenti però e qualche ricogni- 
riope al -professori in caso di malattia e cura straor- 
linaria a carico della famiglia. Secondo l'età sono 
Jistribuiti in varie camerale : i piccolini dormono 1n- 
sieme , gli altri in altrettanti camerini , che mettono 
in una lunga sala, ove ciascuno ha il suo posto se- 
parato per lo studio. Ogni camerata è alla custodia 
di un prefetto, e servita da uno o più camerieri se- 
condo il numero dei convittori. Tutti poi gli officiali 
del Convitto stanno dì e notte sotto la vigilanza di 
superiori gesuiti , che ne esi ggono con esattezza il 
loro dovere. 

Finalmente si avverta essere a tutti vietalo avere 
proprio cameriere, e dormire anche in tempo di vil- 
leggiatura fuori del Convitto senza grave motivo ap- 
provato dal p. Rettore. 


HI. 


MODO DI VESTIRE 

Fuor di casa o vanno in tutta gala, o coll’abito 
giornaliero; sempre però in una maniera uniforme. 

Ivabito di gala consiste in un flacco de panno bleu 
foderato di ormisino rosso con bottoni d’oro ed or- 
lato di cordonetto d’oro, calzoni corti orlati anche 
d’oro, fazzoletto bianco al collo, cappello montato, 
calzette di seta bianca, sca: pe con fibbie dorate. Sono 
vietati gli oriuoli, gli anelli, 1 merletti o altra cosa 
di lusso. 

Il vestito giornaliero è lo stesso : se non che in- 
vece del fazzoletto bianco al collo usano un fascet- 
tone o cravatta di seta nera, i calzoni lunghi di ca- 
ramandola bordati di un galloncino d’oro, e stivaletti 
di forma regolare. L'inverno in luogo di ‘flacco suole 
recarsi un soprabito o flacchina di panno bleu con 
bottoni di seta nera, e di sotto un farsettino di ca- 
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ramandola orlato d’oro, e foderato di ormisino rosso. 
Onde si abbia riguardo al risparmio dei vestiti, 
che troppo si consumerebbero , quelli che imparano 
la cavallerizza hanno un vestito addetto a ciò, che 
cousiste in un breve uniforme di' lilla bleu ornato di 
bottoni d’oro, e cordonetto come nel grande uniforme, 
e calzoni di docco crudo, e un bonnet di panno bleu. 
In sull entrare si concede a ciascuno, che consumi 
in casa l'abito che porta di fuori. Comunemente in 
casaevanno con flacchina di lilla color bleu, e cal- 
zoni di docco crudo nella state; con flacchina e cal- 
aoni di panno bleu nell’inverno. In villeggiatura poi 
escono coll’abito casericcio e col cappello rotondo. 


PROVVISIONI ALL’ INGRESSO 


Oltre alle cose dette ognuno recherà nell’entrare 
sufliciente biancheria da dosso e da letto, sciugamano, 
salvietta, posata d'argento collà cifra o le armi della 
famiglia, due materazzi, ed una lettiera giusta il di- 
segno del Convitto, due guanciali, una copertura im- 
bottita pergl'inverno, ed una bianca per la state, un 
cortinaggio verde intorno al letto, un panno verde 
orlato di fettuccia color d’oro, tre sedie, un burò o 
armario tinto a maone secondo la costruzione del Con- 
vitto, un crocefisso ed un’imagine di Maria da te- 
nersi a capo al letto, una lucerna, e simili coserelle 
facili a provvedersi. 


V. 
SPESE 


La pensione è di once quarantacinque all'anno, che 
sì somministrano a rata di tre in tre mesi anticipa- 
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tamente ,° anche da quelli che per grave motivo ap- 
provato dal p. Rettore si allontanano per qualche 
tempo dal Convitto. Se poi fossero tre fratelli , il 
terzo ne pagherebbe la metà; e se vi si aggiungesse 
un quarto, questi sarebbe franco. Ognuno nell’ ingresso 
paga per una sola volta once quattro, delle quali due 
si dividono alla servitù, e due resiano pel consumo 
della biancheria di tavola in tutto il tempo della di- 
mora in Convitto. Nel festino di s. Rosalia oncia una 
per le spese straordinarie. Di più per la villeggiatura 
si pagano due once sì pel trasporto della robba, come 
pel vitto straordinario. Le spese dei divertimenti tea- 
trali si dividono a proporzione del numero dei con- 
vittori. Finalmente per Pasqua Natale e s. Martino 
vi sono le solite mancie 0 ricognizioni alla gente di 
servizio di non più di uno scudo :1i quali casi ec- 
cettuati, è severamente proibito alla nostra servità il 
dimandare vo pigliar denaro o altro a titolo di rico- 
noscenza 0 di compenso. 

Il p. Rettore si offre a destinare persona a se beti 
vista per quei forestieri, che non avessero in Palermo 
a chi essere raccomandati per queste cose di economia. 


ESERCIZII DI PIETA’ 


Il principio di ogni buona istituzione è il santo 
timor di Dio : quindi hanno in comune ogni mattiua 
l’orazione mentale e vocale , ed assistono alla santa 
messa : secondo le stagioni ora prima di pranzo ora 
prima di cena la corona della beata Vergine e la be- 
nedizione del Santissimo, finalmente innanzi di andare 
a letto altre brevi pratiche di pietà. Ogni dì festivo 
cantano il piccolo uflizio di Maria, e ascoltano una 
esortazioncina da un padre incaricato particolarmente 
del loro spirito : tutti poi vengono istruiti nella cre- 
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denza e nei doveri del cristiano. Almeno due volte 
al mese e nelle primarie solennità di Cristo e della 
Vergine si confessano, e prendono la sacra Eucaristia; 
praticano inoltre dei tridui in preparamento alle mag- 
giori feste > di tanto in tanto il ritiro per la buona 
morte, ed altre simili devozioni segnatamente in qua- 
resima , occupandosi per vart giorni negli spirituali 
esercizî di s. Ignazio. l 


VII. 


ISTITUZIONI LETTERARIE 


Si dà scuola in Convitto di calligrafia, di aritme- 
tica, di lingua italiana, latina, francese e greca : inol- ` 
tre di umane lettere e di eloquenza, mescolando questi 
studi con quelli di geografia, sfera armillare, crono- 
logia, storia civile e letteraria, mitologia ed antichità 
romane. Affinchè poi si venga acquistando una cotal 
facilità ed eleganza nel parlare le due liague italiana 
e francese, una volta la settimana hanno il così detto 
esercizio di conversazione italiana, e due volte la set- 
timana di conversazione francese. 

Le scienze che qui si apprendono sono la logica 
e metafisica, la fisica gene.ale e particolare, l’astro- 
nomia fisica, la geometria e l'algebra , il dritto di 
natura e delle genti. A chì voglia inviarsi allo stato 
ecclesiastico st danno lezioni di sacri canoni, di teo- 
logia morale e dommatica, di scrittura sacra e storia 
ecclesiastica ricevendone i degni, se vogliono, la lau- 
rea dottorale. Tutte queste scuole sono a conto del 
Convitto, o per mezzo dei proprî soggelti, o di per- 
sone assoldate a spese del Collegio. Se aliri poi vo- 
lesse imparare la lingua inglese o altra lingua, ov- 
vero occuparsi in altro studio col permesso del padre 
Rettore dovrà pagare ì maestri a proprie spese. Si 
avveria che riguardo a quelle scuole di cni s'inearica 
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il Convitto a niuno è permesso avere maestro o ri- 
petitore particolare. 


VIII 


ARTI CAVALLERESCHE E CIVILTA’ 


Sono a tutti comuni le scuole di ballo d’ogni ma- 
niera, di disegno e di musica. La cavallerizza si con- 
cede dai quattordici anni in su e va a spese della 
famiglia; a prezzo stabilito di tarì cinque al mese: 
a richiesto dei parenti si permette inoltre che impa- 
rino la scherma pagandone a proprie spese i maestri. 

Ai letterarî esercizi ed alle arti si aggiugne di più 
ogni domenica la lezione di civiltà cioè di quelle co- 
stumate ed urbane maniere sì proprie di un nobile 
giovane : si insegna loro il modo di presentarsi, di 
parlare gentilmente, di accomiatarsi, e si fanno loro 
osservare 1 vizì, che occorrono più frequenti nel co- 
mun conversare. Aflinchè poi sì avvezzino a farsi in 
pubblico , e acquistino una cotale sveltezza di ma- 
nicre, nel tempo della villeggiatura si esercitano in 
rappresentanze teatrali, e recitano comedie in lingua 
italiana e francese alla presenza di sceltissima corona 
di astanti per lo più loro parenti o amici. 


IX. 


EMULAZIONE 


Ad avvivar sempre più l'impegno all’ adempimento 
dei propri doveri sogliono adoperarsi le seguenti in- 
dustrie. 

Le disfide in ciascuna scuola coi proprt emuli, le 
dispute giornaliere per quei che attendono alle scienze. 
Più volte all'anno ogni classe viene esaminata inter- 
venendovi eziandio i parenti. Leggono sovente in re- 


312 

fettorio 1 migliori componimenti, che stendono in ita- 
liano in latino ed in francese, e vi declamano ancora 
i migliori squarci degli autori che studiano. ìl più 
diligenti di ciascuna classe si registrano nelle così 
dette note di merito che si espongono nel quadro di 
onore in vista del pubblico, e a quando a quando 
sì premiano e sì rinnovano. Sulla fine dell'anno mo- 
strano il profitto loro in un pubblico saggio, che dura 
più giorni coll’intervento di sceltissima e colta udienza. . 
Uua academia di poesia si celebra più volte all'anno 
di esterni letterati, e convittori, in cai recitano anche 
quelli che attendono alle scienze, perchè rinfreschino 
le idee dell’amena letteratura. Si è inoltre ristabilita 
l'antica academia di lettere ed arti rammemorata dal 
celebre gesuita Quadrio, e composta dai soli convit- 
tori di un merito assai distinto. }l principe dell’ac- 
cademia fra le altre onoranze ha facoltà di farsi il 
ritratto in pittura secondo la forma prescritta, il quale 
si appende a vista di ognuno, e poi rimane in con- 
vitto a perpetua memoria di sua diligenza. Anche gli 
academici hanno le loro onorifiche distinzioni. 

Finalmente avendo il regnante Ferdinando n (N. S.) 
col real rescritto del 28 luglio 1831 concessa la de- 
corazione del giglio d’oro a coloro, che a giudizio 
del p. Rettore, si distingueranno eminentemente sopra 
gli altri e nelle lettere e nella irreprensibile morale 
loro condotta; è questa il più possente incentivo, che 
suol destare anche -i più pigri e neghittosi. 

Tale decorazione suole compartirsi sul termine del- 
l'annovale saggio al cospetto del pubblico, e st di- 
stingue in cinque gradi. 

Nel primo si guadagna il solo titolo di aspirante 
di terza classe ; nel secondo si diviene aspiraute di 
seconda ‘classe, e si riporta il nastro bleu; nel terzo 
aspirante di prima classe, e si acquista il nastro rossos 
nel quarto si conseguisce il gigiio d’oro col nastro 
bleu; nel quinto finalmente il giglio d’oro col nastro 
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‘osso. Nell’andare fuor di casa i decorati del giglio 
l’oro sogliono giornalmente recare la sola fettuccia ` 
accomandata ad una fibbietta; gli aspiranti di seconda 
' prima classe il solo nastro senza fibbietta. 

In fine si avverta che chi esce dal Convitto dopo 
iver conseguito il giglio d’oro, allora soltanto potrà 
ecarselo in casa quando non l'avrà demeritato in tutta 
a sua dimora, e avrà corsa e compita con onere 
utta la carriera degli stud? soliti a farsi dai nostri 
sonvittori. 

APPENDICE 


Per ordine superiore resta proibito agli allievi di 
[mesto stabilimento di recarsi a pranzo nelle rispet- 
ive famiglie oltre 1 cinque giorni di uso antico, cioè 
el primo ed ultimo di della villeggiatura, l’indomani 
li Natale, e di Pasqua, ed il giorno del Corpus Do- 
pini. 

E permesso poi di conversare co’ loro parenti nelle 
tanze destinate a quest'oggetto alla domenica, ed il 
morno di vacanza un’ora e mezzo innanzi il pranzo, 
d alla sera al ritorno dal passeggio che suol essere 
irca le ore 23 e '/, sino al quarto di notte, in cui 
engon chiamati allo studio di tavolino. 

Finchè il Collegio non si provegga di un’inferme- 
ia attaccata alla sua casa, ma che resti fuori della 
lausura, si permette che i signori Convittori si re- 
hino in famiglia a curarsi, in caso però di malattia, 
he a giudizio del medico della communità non pos- 
ono restare nell’infermeria interna, che provvisoria- 
rente è in uso. 


——_——_—___ 





PARTE SECONDA 


Lettera del Cav. Anronio Nanuta, Direttore del Ga- 
binetto di Notomiu umana e camparata della regia 
università degli studi di Napoli. Al chiarissimo sig. 
abate Dr. D. Aressancno Casano professore di fi- 
sica nella regia università degli studi di Palermo. 


SIG. ABATE PREGIATISSIMO |... 


È da qualche tempo che divisava con voi intrat- 
tenermi di cosa che vi fosse aggradevole perchè ad- 
dicente a patrie memorie, e di gloria alla nazione che 
siete per vincoli di ogni sorta strettamente legato. 

Rimembrare le antiche grandezze, parlare sempre e 
poi sempre di quegli uomini sommi che furono e dei 
quali si è lungameote discorso, mi sembra inutile la- 
voro; dapoichè nè riesce profittevole all'elogiato, nè al 
suo paese, che vedovo può riguardarsi allora quando 
non ha più degli oggetti su cui possa i suoi sguardi 
rivolgere, ed anzichè bearsi nelle cose presenti, a 


‘guisa di un antico feudatario la passata potenza va- 


gheggia onde alleggerire il peso dell’attuale schiavitù. 
Laonde, nelle pagine della storia lungi di scegliere 


‘ un fatto o scevrare un uomo che alla lista de’ tanti 


possano congiugnersi, che abbellivano un dì questa 
classica terra ov’ebbero nascimento gli Archimedi, gl 
Empedocli, i Dicearchi; più conveniente mì sembra, 
che m'intertenessi a discorrere di un uomo che per 
benignità di animo, per nobilità di affetti, e per utili 
non comuni fatiche mostra all'esiero che la Sicilia 
non solo fu ma è ancora colta e gentile. Placido Por- 
tal è quello di cui intendo parlarvi, egli è mio stret- 
tissimo amico; ciò basta per sapere quale fosse il suo 
core, quale i suoi principî , quale la sua profession 
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di fede: se abile nell’arte che professa chiedetelo alle 
sue opere medico-chirurgiche, e vedrete che sono in 
tanta estimazion tenute da procacciarsi gli elogî dei 
più accreditati giornalisti di Parigi, Bruxelles, Bo- 
ston, d’Italia ec. Tal giudizio fondato sull’unanime con- 
sentimento di quelli che primeggiano fra le più colte 
nazioni di Europa del suo sapere ci è pruova, perchè 
con niuna di quelle arti procacciato, onde i medio- 
cri che sono per lo appunto i più ambiziosi di lode 
cercano di salire in fama. Ma che valgono simili en- 
com? non debitamente dovuti? In fatto di scienze ogni 
elogio simulato è una critica senza pari, che presto 
o tardi torna a disdoro dello encomiante e dello en- 
comiato. 

Alquanto strano vi sembrerà il mio pensiero , ne 
son sicuro, se vi dicessi che l’amico Portal non solo è 
uno dei più valenti operatori che s'abbia l’Italia; ma è 
ancora dotto medico, accorto e sagace notomico, e pro- 
fondo patologo. E per tale dagli scienziati tutti di 
Európa sì estima , coi quali vive in amicizia stret- 
tamente legato. Fu suo pensiero sin da quando al 
medico insegnamento avviavasi, che non solo lo scien- 
ziato render si dovea utile ai suoi m'a tutti; e quindi 
sin da quell’istante cominciò a far tesoro di osser- 
vazioni onde al comun bene servissero, ed all incre- 
mento di quella scienza , la scienza della vita, che 
con tanto ‘ardore avea fra le tante prescelto, e che 
più di ogni altra all'uomo di genio lascia delle nuove 
wie a scoprire, delle lacune a ripianare, delle verità 
a dimostrarsi. E difatti non tralasciò giammai, abben- - 
chè la turba degl’invidiosi lo molestasse di condurre 
a termine quel suo proponimento , e così sbandarli 
ed incalzarli sì strettamente alle spalle da non lasciar- 
gli fiato a respirare, quandochè adentarlo cercavano 
in ogui istante, e lacerargli le carni coi pungenti sar- 
casmi di una critica sconsigliata, e mostrarsi quall’uo- 
mo nato per essere utile a se ed ai suoi. 

21. 
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Che il mio elogio sia molto inferiore al merito del- 
l’elogiato potrete facilmente conoscerlo se vi -degne- 
rete intrattenervi meco un istante ad analizzare le sue 
opere dal maggior numero delle accademie di Europa 
coronate (4); ed allora son sicuro che vi accomune- 
rete all’universale sentire. 

Le prime due memorie che leggendo le sue opere 
si presentano, sono, le osservazioni sulla pietra sac- 
cata; e sulla retenzion di urina guarita dopo l’uscita 
di una pseudo-membrana, ove il Portal si mostra dotto 
notomico , abile chirurgo ed attento osservatore (2): 
dapoichè fa vedere nella prima, per mezzo dei lumi 
che la notomia patologica appresta, ch’esistono pie- 
tre saccate coperte da una cisti da uno involucro 
membranoso, e poscia ne analizza i metodi con cui 


(1) Portal per le opere da lui pubblicate è stato meritevor 
mente ascritto nelle seguenti accademie: 
Nel 1819. Reale Istituto di Napoli d’Incoraggiamento. 
182%. Accademia Gioenia di scienze naturali in Catania. 
1824. Accademia Jatro-Fisica di Palermo, oggi dì così 
detta, reale accademia delle scienze mediche. 
1825. Accademia Economico-Agraria di Firenze. 
1830. Accademia del Buon Gusto di Palermo, oggi nomi- 
nata reale accademia delle scienze, lettere, ed arti. 
1832. Accademia Medico Chirurgica di Napoli. 
1833. Reale Accademia Peloritana di Messina. 
1833. Accademia La Civetta di Trapani. 
1834. Accademia delle scienze, lettere ed arti di Aci-Reale. 
1834. Società Reale di medicina di Marsiglia. 
1834. Accademia Reale delle scienze di Torino. 
1837. Società Anotomica di Parigi. 
1838. Accademia Reale Borbonica delle scienze di Napoli. - 
1838. Accademia di Storia Naturale di Boston. 
1838. Società Medico Chirurgica di Bologna. 
1838. Società Medica di Massachussettes, Stati Uniti, Nort 
America. : 
1838. Società ?-»dica di Filadelfia. 
1838. Società Pontaniana di Napoli. 
1839. Accademia de’ Lincei di Roma. 
(2) Vedi Giornale Esculapio 1827 e quello di scienzo lettere 
ed arti, Palermo 1 
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possa aver luogo la loro estrazione, ed i processi 
operatori, passando in rivista quei di Littre, Gaubert, 
Calol, Ledran, Meckel, ed altri; e nella seconda come 
al sortir di quello estraneo sparirono i fenomeni mor- 
bosi, che non si avrebbero unquamai vinti se la na- 
tura aiutata dall'arte non avesse siffattamente operato. 
Se valente sia nella chirurgia operatoria, potete facil- 
mente rilevarlo dalla sua memoria sulla ferita d'arma 
a fuoco seguita da felice successo dopo l'allacciatura 
dell'arteria brachiale, ove una serie di fenomeni così stra- 
ni e complicati avvennero, che han dovuto esigere la più 
grande avvedutezza da parte dell'operatore; non che in 
quella sull’enorme tumore salivare che affliggeva una gio- 
vinetta di anni tredeci complicato da idatidi, e guarito 
col taglio; ove lo sviluppo patologico di quel tumore, 
l'etiologia, l’indicazion clinica ed i compensi chirur- 
gici aggiungono nuovi titoli alla sperimentata abilità 
dell'A. (4). La sua memoria sull’antica rottura dello 
intestino retto col passaggio delle materie escremen- 
tizie nella vagina guarita colla allacciatura, è una di 
quelle, cui non isdegnarono far buon viso ed essergli 
larghi di applausi i più rinomati medici, e che venne 
inalzata a cielo dal Giornale l’Esculapio, e gli An- 
nali universali di Omodei. E ciò perchè in essa pro- 
fuse l'A. prezioso tesoro di erudizione ben appartita 
e giudiziosamente connessa, ed ove di molta dottrina 
fa sfoggio. Il pregio distinto di questa memoria , è 
l originalità che da pertutto si fa sentire, in guisachè 
FA. allontanandosi da quella forma che per lo più 
sieguono i valenti maestri dell’arte, mette a tortura 
le risorse del suo fecondo ingegno ed architetta nuovi 
compensi e processi ugualmente nuovi. — 

Pregiatissima e più di ogni altra istruttiva è la me- 
moria sulla commozione cerebrale senza stravaso, ove 
ci dipinge la storia della demonomaniaca Rosa Cinexis 


(1) Palermo 1830. 
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con sì vivi colori, e ne cava così dotte riflessioni che 
ti- sembra fosse scritta da uomo valentissimo in questo 
genere di malattie, Pinel, Esquirol ed altri. Nè meno 
‘ntili sono le sue riflessioni sugl inconvenienti della 
cannula di Dupuytren pella cura della fistola lacrimale, 
ed ottimo il metodo prescelto onde aversi la sana- 
zione di una malattia tanto ribelle, che si ha in tutte 
l’epoche attirato gli sguardi dei più valenti nell'arte 
chirurgica perchè niun metodo corrisponde all’inten- 
zione proposta. 

Ma non solo, siccome per lo innanti vi ho mani- 
festato, è desso peritissimo nell'arte medico-chirurgi- 
. ca, la notomia altra branca estesissima delle scienze 
mediche è stata da lui con ardore coltivata. Nella sua 
memoria sulla notomia del cervello ove scrivendo al 
suo dotto amico Vrizer di Berlino , primo chirurgo 
del re di Prussia, espone la notomica distribuzione dei 
nervi appartenenti agli occhi, arditamente sviluppa le 
idee emesse dal Cav. Quadri, assicurate dalle cada- 
veriche dissezioni , ‘sull’intima struttura del cervello 
umano , e lo dimostra essere un aggregato di sot- 
tilissime lamine , per come lo avea descritto in Pa- 
dova il celebre Malacaroe. È qui è da notare, che 
su tal oggetto, il prof. Portat nel 1818, ne fece espe 
rimento nella scuola di oftalmitria di Napoli alla pre- 
senza dei professori Quadri, Wutzer di Berlino, Paule 
di Pietroburgo, Papaleo, Mancini, Grillo, Simope di 
Napoli; esperimento che non avea soltanto per oggetto 
la notomica osservazione, m’ ancor esso tendeva 
stabilire una dottrina interamente contraria alle odierne 
del Gall e del Tiedemann, che credono la sostanza 
del cervello sia il prodotto di un ammasso di fibre 
divergenti e convergenti, anzichè di lamine sottilis 
sime le une sovrapposte alle altre. 

Non contento’ il Portal di rendersi utile colle pro 
prie, ha cercato sempre le altrui invenzioni e dot 
trine diffondere, onde la scienza ed i lumi celerameo 
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progrediscano ; per cui si fè il primo ad usare ia 
Sicilia e dar conto dell’utilità del modo di allacciare 
le arterie per mezzo del doppio uncino del Cav. As- 
salini, e far conoscere nel tempo stesso quali si fos- 
sero gli stromenti d’ostetricia da questo celebre chi- 
rurgo inventati, o in miglior modo ridotti. E fu egli 
arcora, che pella prima volta dal francese nel nostro 
idioma rivolse di note a dovizia fornito, il tanto ce- 
Jebre trattato sugli aneurismi del cuore del Barone 
Portal, ove ci da una compita monografia sulla malat- 
tia ‘lue, o cianosis, non conosciuta abbastanza nella 
epoca in cui il traduttore scrivea; quale fatica meritò 
l'elogio di quel celebre valentuomo , che le diceva 
scrivendogli. ce I fatti da voi raccolti sono interessan- 
tissimi, come ancora soddisfacente ritrovo quella nota 
sulla malattia blue. Io vi raccomando di travagliare 
per farvi onore, voi sicle giovine, e potete farlo a- 
gevolmente , non così è per me, che sono carico di 
anni e pure lavoro sempre (41) ». 

Finalmente siccome voi ben sapete fu il Portal, che 
nei dintorni di Biancavilla trovandosi a diporto, rin- 
venne a piè del Monte Calvario nel 1813 siccome Scinà 
nella sua topografia di Palermo lo contesta (2) la esi- 
stenza del ferro speculare dell'Etna, e ne scrisse una 
memoria, della quale se ne son fatte due edizioni, una 
in Napoli e l’altra in Milano con molte aggiunte, e 
che molte lodi ha riportato nei più accreditati gior- 
nali italiani e francesi. 

Se in molte branche delle scienze mediche ha egli 

rodotto degli utili ed interessanti lavori , che gli 
hanno procacciato fuma grandissima, bisogna schietta- 
mente confessare che le fatiche, e le sperienze fatte 


(1) Vedi le memorie medicho-chirurgiche di Portal pubbli- 


cate nel 1836 in Napoli ove si trova trascritta a pag. 12% una —. 
tal lettera. 


(2) Scinà topografia di Palermo pag. 96. 
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in oftalmitria sono così imponenti da cattivarsi l'at- 
tenzione dei più valenti oftalmitristi. Bello, dottissimo 
e con molto ingegno contesto è il suo rapporto sul- 
l’oftalmia che afflisse la truppa napolitana in Palermo 
. dal 1824 al 1826, rapporto di cui il celebre Carron 
de Villards, ne inserì un estratto nel giornalé delle co- 
noscenze mediche e di farmacologia, e poscia ne fè 
tesoro nella sua grand'opera (1), e che ha molti e- 
logt riportato nei giornali lo Eclettico di Roma, IOs- 
servatore medico di Napoli, il Filiatre Sebezio, e 
quelle medico-chirurgico di Boston. Le annota.ioni 
poi fatte all’opuscolo di Assalinì sulla pupilla arti- 
‘. fiziale contengono importantissime osservazioni sulla 
maniera di praticarla secondo il metodo di Beer, mo- 
dificato dal Quadri, e da lui con successo impiegato 
su molti militari alle sue cure affidati, come altresì 
interessantissime sono le idee emesse sulla oftalmo-ble- 
norrea che pone a confronto con quella egiziana ri- 
levandone le differenze. AN’ enunciato professore si deve 
l'applicazione del calomelano polverizzato secondo il 
metodo di Dupuytren nella cura dell’oftalmo-blenor- 
rea, non che l’uso della soluzione acquosa dell’estratto 
di belladonna nell’ernia dell’iride prodotta o da causa 
traumatica o da ulcera della cornea, come altresì per 
fugare i dolori nelle gravi ottalmiti. 

Utilissima è la sua memoria sulla congiuntivite e 
keratite traumatica, trattenuta da una lamina di ferro, 
estratta col ferro calamitato alla maniera di Fabrizio 
d’Ildano, non che quella del miglior modo di curare 
il panno della cornea recidendo i vasi varicosi della 
congiuntiva. Il suo cenno sopra i sei casi di simble- 
faro, anchiloblefaro, blefarottosi guariti perfettamente 
col metodo da lui impiegato, e la storia de’ tre in- 


(1) Ch. J. F. Carron Du-Villards: Guide pratique pour l'étude 
et le traittement des maladies des jeux vol. 1 62, et les recher- 
ches sur la cataracte. Bruxelles 1838. 
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fermi sanati mediante l’opera del taglio dagli ascessi 
orbitali, malattia difficile ad osservarsi in ottalmalo- 
gia, più difficile a curarsi senza lasciar dietro se ac- 
cidente alcuno, mostrano ad evidenza quanto sia pe- 
ritissimo nella parte teoretica e pratica delle malat- 
tie degli occhi, e per cui può a buon diritto riguardarsi 
come il primo e più valente siciliano oftalmiatrista. 

E qui mi giova, priachè ad altro oggetto rivolgessi 
il mio dire, tenervi discorso di una memoria da lui 
scritta sulla legatura delle arterie in caso di aneu- 
risma , dapoichè è questa una di quelle produzioni 
originali, che nè per volger di ‘anni, nè per cangiar 
di sistemi potrà dimenticarsi , trovando in essa riu- 
nite una serie di teorie di fatti, e di esperienze isti- 
tuite sopra gli animali e sull'uomo, che lo han con- 
dotto ad ottenere il metodo migliore onde allacciare 
le arterie in caso di aneu:isma , e per cui fu con- 
dotto a dar la preferenza alla legatura permanente 
del Vacca, con la modificazione seguente ; cioè , si 
stringa moderatamente il laccio, avendogli la sperienza 
dimostrato, che soltanto in questo modo evitar si può 
la cesulcerazion dell'arteria e quindi la emorragia se- 
condaria. Sull'allacciatura dell’iliaca esterna in caso 
di ferita della femorale sotto l’arco di Poupart, e su 
quella dell'arteria femorale per un tumore al poplite 
di 42 pollici di circonferenza; ha egli finalmente scritto 
un'altra interessante produzione in cui da a conoscere 
il modo migliore come allacciare le arterie, e parti- 
colarmente l’iliaca esterna, la seconda volta praticata 
da Portal in Sicilia. Molte altre osservazioni ha egli 
lodevolmente scritto in fatto di chirurgia operatoria 
di cui ne tralascio l’analisi, onde attenermi a quelle 
cose che più splendidamente addimostrano l'ingegno e 
l’esteso sapere del comune amico Portal. Difatti una 
volta che vitenne per voto universale ch'egli era a- 
bile naturalista, notomico giudizioso e valentissimo 
operatore , volle far conoscere quanto ne sapesse in 
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medicina : la cura dei condilomi con la semplice solu- 


zione del sublimato unitamente all'alcool ed al laudano 
liquido di Sydenam, pubblicata onde rivendicare la offe- 
sa fatta da un Dr. Prussiano ad un chirurgo militare si- 
ciliano che ne aveva anteriormente sperimentata la sua 
utilità; la cura dell’idrocele mediante la introduzione 
di una candeletta di gomma elastica lasciata in per- 
manenza nella vagivale per ventiquattro ore :le sue 
- riflessioni, come la carie dei denti molari sia spesso 
cagione di ottalmie croniche ostinate e reflrattarie a 
tutti li mezzi conosciuti, guarite dopo la loro estra- 
zione ; e le idee scritte sulla lussazione della rotola 
in alto, e la consolidazione delle antiche fratture me- 
diante il setone, sono delle testimonianze non equi- 
voche del suo alto sapere medico-chirurgico, della sua 
estesa e ragionata esperienza, e del suo genio crea- 
tore. E pure tutte queste helle produzioni cedono al 
confronto di quelle, che sarò per discorrere. 

Pochi seno i medici che sull’alienazione mentale 
hanno rivolto le loro osservazioni, dapoichè è questa 
una di quelle malattie oscurissime nella sua genesi, 
difficile nella diagnosi, instabile nel trattamento ; € 
quel ch'è più addimanda per parte di chi la volesse 
intendere un corredo di tante cognizioni medico-filo- 
sefiche, che non sono facili ad aversi da tutti gli 
uomini. E pure ch'il crederia? Portal ha scritto delle 
osservazioni pratiche sull’alienazione mentale, in cui 
ha dimostrato quale le più adatte cagioni, quale il 
corso, lo andamento, le sue modificazioni secondo la 
età, il sesso, il temperamento; quale la prognosi se-. 
condo i varî modi della mania, e quale il miglior 
trattamento fisico-morale, con tanta dottrina ed espe- 
rienza, che può a buon diritto riguardarsi quel libro, 
come un codice su tal genere di malattie. Le sue ri- 
flessioni su di una singolare eruzione petecchiale os- 
servata in un soldato nel mese di febbrajo 1848 al- 
l'ospedale della Trinità in Napoli, nell'epoca in cui 
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ricomparve quella contagiosa affezione, ci danno un 
lavoro che merita essere riposto negli archivî del no- 
bile tesoro dell'arte salutare, e degnamente letto e 
consultato con profitto dai cultori di questa scienza, 
e pella bizzaria del caso, e pell esattezza delle indu- 
zioni patologiche intorno la natura, la sede , ed il 
carattere di quello esantema che per primitivo e con- 
tagioso, e non secondario riguarda, siccome taluni han 
creduto. Nè men belle ed utili sono le sue riflessioni 
sull'uso delle acque termo-minerali di Termini, ove fa 
mostra delle sue estese cognizioni jatro-chimiche , e 
del lodevolissimo modo come seppe applicarle onde 
ottenere la sanazione di malattie ribelli e di opposta 
natura. Fu Portal il primo come si rileva dalla sua 
memoria sulla paraplegia curata felicemente colla stri- 
chinina, che introdusse l’uso di questo farmaco po- 
tentissimo in Sicilia; e le guarigioni della epilessia, 
ottenute solto la preparazione del nitrato di argento 
fuso, ci contestano come il Portal sa avvalersi delle 
novelle scoperte onde applicarle alla pratica, cosa che 
viene pienamente dimostrata dalle sue osservazioni pub- 
blicate sulle frizioni dell unguento mercurio sull’ ad- 
dome, onde fugare le metro-peritoniti puerperali osti- 
nate ; e dalle tre interessanti storie rese di pubblica 
ragione, di Chorea s. Vito, di tic doloroso, e di 
spasimo del muscolo sterno-gleido-mastoideo, guarite 
coll’uso interno della belladonna. 

Che più dovrò dirvi, mio buon amico, sul conto 
dell’egregio professore Portal, onde far buone le mie 
promesse? dovrò forse mavifestarvi che le bizzarrie 
stesse della natura sa porre a profitto e a calcolo 
esatto? Ebbene, se di ciò ne volete una prova, leg- 
gete vi prego, la sua memoria sulla falsa gravidanza, 
terminata felicemente coll’uscita dall utero di migliaia 
d’idatidi, acefalocisti, e la descrizione di quel mo- 
stro umano, e di un feto bicelalo da lui osservato, e 
son sicuro che converrete meco di buona fede che 
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Portal è tale quale ve l’ho dichiarato, ed anzichè il 
mio giudizio peccasse di esagerato, io credo che possa. 
dirsi fosse soverchiamente discreto. 

Della sua clinica, frutto di lunghe e vegliate fatiche 
tralascio di farne il panegirico ; dapoichè è quell’o- 
pera preziosissima, ed ha ricevute tante acclamazioni 
che lungo sarebbe farne ben anco il sunto (1). Sol- 
tanto mi piace ripetervi fedelmente le parole di un 
solo. « Quel volume, dic'egli, racchiude tante cose che 
« non so quale di esse più si apprezzi. M'incantano 
«i proemî che fa precedere ad ogni articolo per la 
«c abbondanza delle dottrine che vi sono sparse , e 
« pel sennato giudizio che ne pronunzia. Con fran- 
cc chezza mancggia i più astrusi argomenti dell’arte, 
cc nulla omette di quanto ella possiede a tutt'oggi; 
« chiare sono esposte le sue idee, e con tale brevità 
cec che leggendo si rimane col rincrescimento del poco, 
ce col desiderio del più. Profondi davvero sono stati 
«i suoi siudi , e nell'osservare mostra tale avveda- 


(1) Se voglionsi ulteriori dettagli sulle di lui opere potranno leg- 
gersi; il cenno critico delle opere chirurgiche del professor Portal 
scritto dal prof. Carmelo Pugliatti abile chirurgo messinese. Paler- 
mo 1838. Tipografia Spampinato, e nei giornali: Archivi Generali 
di Medicina anno 1835, Gazzetta medica di Parigi 1825, Giornale 
medico di Marsiglia 1827, Annali di Omodci dell'anno 1820 
al 1839, Medico Chirurgico di Boston 1835 al 1838, Osser- 
vatore medico di Napoli dal 1823 al 1838, Omnibus di Napoli 
4836, Severino dal 1831 al 1834, di scienze lettere ed arti 
per la Sicilia dal 1823 al 1837, Esculapio di Napoli 1827, 
Filiatro Sebezio, Zancleo di Messina 1834, Stesicoro di Cata- 
nia 1835, Medico-Chirurgico di Bologna 1838, di Torino 1836, 
Eddomadario 1836, Rivista Medica di Parigi 1835, di Fisica 
di Brugnatelli; Pavia Decade 2.a 1820, Medico napolitano re- 
datto da Miglietta 1822, Mercurio delle scienze mediche di 
Livorno 1826, Archivi di medicina 1828,1 Ape di Palermo 1821, 
Effemeridi pella Sicilia 1830, di Napoli 1834, Eclettico di Roma 
1836, Globo di Napoli 1835, Dei letterati di Pisa 1837, Jour- 
nal des hopitaux. Journal de Ferrusac 1836, Giornale comple- 
mentario delle scienze mediche di Parigi 1828, Effemeridi di 
medicina e chirurgia militare di Napoli 1839 ec. ec. | 
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cc tezza , e spirito investigatore che argomentano il 
« genio di cui è dotato, e ch'è l’unica molla che 
« spinge al soggetto. In somma erudizione discreta ed 
cc opportuna, franchezza in trattare le materie, giudi- 
«e zio squisito nell'analisi degli altrui metodi, filosofia 
cc emendata ove il bisogno l'ha richiesto, talento non 
«c ordinario nel penetrare l'origine, il proteforme an- 
cc damento di alcuni mali, che non di rado illudono 
« la pratica la più illuminata, sono i pregi distinti dei 
cc quali va bello quel suo dotto lavoro. Lo scrivere 
« suo è bello, dilettevole, e non infastidisce, comechè 
« non appalesi brighe di acconciar frasi ricercate, nè 
cc studio di leccate parole, nè stile forbito, come oggi 
cec di preteuderebbe il rigor de’ puristi. I filosofi non 
cc inceppano mai 1 loro concetti in tale schiavitù. E 
ec quando è l'intelletto creatore che scrive, non è pos- 
« sibile, ch'esso sagrifichi lo slancio degli originali 
« suoi voli, al giogo del pedantismo. Questo è pre- 
ce gio della mediocrità, quello del genio, che spazia 
«c oltre la sfera comune , e scrive come la penna 
« gelta ». 

Adunque per non dilungarmi più oltre in una fa- 
stidiosa e prolissa anilisi, dapoichè il fin qui detto 
è bastevole, grazie bisogna che rendiamo all Augusto 
Monarca per avere prescelto un tant'uomo a profes- 
sore di chirurgia nella regia università degli studt di 
Palermo, e me ne congratulo molto con la gioventù vaga 
di progredire nell'arte chirurgica. Ben poirà ella di 
un tanto professore abbastanza giovarsi, e per la luce 
ond'egli è adorno , e per quelle sue pratiche cono- 
scenze in ogni ramo dello scibile che solo si vanno 
di mano in mano acquistando, perchè lunga pezza si 
esercita negli studt, e veglia ivi ed opera, e cerca dopo 
aver con pronta mano operato rendere a se familiare 
F osservazione , con uno spirito sempre dotto e filo- 
sofico. Nè cred’io andare in questi miei «ivisamenti 
mica errato, quando più che la mia vocc a pro del- 
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l'amico parlano le stesse opere di lui commendate 
por roppa 
Voi frattanto sig. Abate ehe provar non potete i 
morsi di velenosa invidia, pago qual siete abbastanza 
della gloria che procacciato vi hanno i vostri dotti `vo- 
lumi, prenderete, io non ne dubito , in buona parte 
questa benchè mal forbita lettera, per la forte ragione 
che verte sull’onorata ricordanza di un mio amico che 
. sì pregia pure di esser vostro, e merita che lo sia. 
Certo, voi sentite nel suo vero senso amicizia : 6 
credetemi per tanto avventurato d'ora in poi se nel 
numero di coloro mi ascrivete che più vi stanno a 
cuore. 
| Mi resto con rispetto pari alla stima 


Umilissimo servo ed amico 
Car. ANTONIO Nanuca. 


———cT—T—=686—@@—@—@11—21__m_——@@#@ZzÀzdz8kÀkÉÉ1mmmmt1It1.|È_.I...__ 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA 


Solenne distribuzione de’ premi ed esposizioni degli anni 
1836 e 1837 nell’ accademia provinciale delle belle 
arti in Ravenna.—Ravenna presso 1 Roveri con 
licenza, 1838 di pag. 416. 


© 

Ravenna famosa per aver dato ricovero e tomba al- 
l'esule sommo poeta italiano, allorquaudo travagliato 
da fortuna avversa ed abbattuto il suo spirito per 
tante sofferte calamitadi, ricoverava presso Guido No- 
vello di Polenta, signore di quella città, e dopo pa- 
recchi anm di dimora, ivi finiva l’angosciosa sua vita, 
sollevata dai conforti dell’amico. 
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Ravenna celebre per tanti uomini benemeriti delle 
scienze e delle lettere, conserva tuttora l'antico lu- 
itro, e la sua accademia provinciale è una delle con- 
spicue d'Italia. La solenne distribuzione de’ premî ed 
ssposizione de’ due anni 1836 e 1837 chiaro dimo- 
strano come siano ben coltivate le arti belle. Fa capo 
un elogio del dotto conte Alessandro Cappi segretario, 
scritto per l'abate Luigi Lanzi istorico della pittura ita- 
liana, segue il processo verbale dell’adunanza e l’elenco 
e descrizione delle principali opere esposte, oitre le 
premiate. Per l'anno 1837, oltre una prefazione del 
cennato signor Cappi, che riguarda Giambattista Ar- 
menini, e dice de’ suoi tre libri de’ veri precetti della 
pittura , bavvi un discorso in lode di Pietro Bembo: 
Cardinale, del prof. Domenico Vaccolini, accademico 
onorario, che in sul priucipio, con tratto commovente 
e patetico ricorda la morte dell egregio scrittore Paolo 
Costa, che era stato eletto a ragionare in quell’anno. 
Viene indi appresso altro verbale processo dei premì 
annuali con il sto elenco e descrizione, e chiudono 
la raccolta le notizie diverse. 

Lode dunque sincera alla provinciale accademia di 
Ravenna , i di cui onorandi membri aggiungono pre- 
zios fiori al glorioso serto della comune nostra pa- 
tria. 


F. px Pusquari M. C. 


Osservazioni meteorologiche fatte uel take Osservatorio ði 
Polamo net mese M gosto s89. 


Barometro ridotto a 32° di Farenheit. Termometro esteriore 


Mass. Med. Min. Mass. Med. Min. 


Mattina , 29,909 .. 29,759 . 29,538 .. 85,2... 744 .. 70,5 
Mezzodì Î 29,953 .. 29,754 . 29,564 . 91,8 . 77,8... 68,5 
Sera 29,895 .. 29,727 .. 29,530 .. 85,0 .. 73,3 .. 67,7 
Notte 29,823 .. 29,755 .. 29,545 .. 83,5 .. 74h .. 68,6 


Volume... 
Densità...(media delle nuvole...... 3,91 


Forsa del vento Massima. n ,5 di O mozzodi de' & 
| {media ...0,4. 


Pioggia in pollici "Inglesi... 0,90 
N. Cacciatone D. del R. Q di P. 
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Continuazione dei Cenni istorici sullo antico Grassu- 
lato di SıL710 Micorosi Birowa di Mazzarino. 


Hu, 


E chi pur lo crederebbe? l'altezza del periglio non 
iscosse punto quel sovrano dai suoi illustri padri per 
più numeri degenerato, che immerso tra le lascivie 
della sua regia, e gli adulamenti dei suoi cagnotti 
nissun guardo volgeva alla bisogna del suo stato; pure 
le rinnovate dimostranze del Ministro il danno di sua 
posizione rilevar gli fecero, e ne cra fortemente col- 
pito. Ma pria di assumer decisivo partito, ad ovviare 
i mali che già ivano a maturarsi, faceva accorto di- 
visamento di mandare il Conte di Squillaci in Butera, 
a conoscere il perchè a sillattamente operare avea gui- 
dato Bartolomeo, ed i snoi compagni. 

Eberardo esegue la missione, e come ivi rivò, dove 
Butera s'innalza, fece chiedere al Grassuliato una con- 
ferenza, che subito gli si accordò, a patio per 
far sacramento di quanto intendeva riferire ali 

L'inviato lo giurava. DI maia 

» Crede forse il nostro Re, disse Bartolamen Gi 
suliato, che-alla sua suprema autorità vorremo noi at 
tentare? nemmen per sogno, poichè eg arbitro di noiyi 
non riconosciamo che dei suoi padri i nostri poteri; 
ed i nostri titoli. Noi ben rimemoriamo ,. che allora 
quando il trono di no nostra nazione saliva, sommissi one cs 
ed ubbidienza 
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Che se oggi siamo ricorsi allarmi, dura cagione a far 
ciò ci stringea, giacchè quando gli altri modi non 
giovano, l'ultima via che resta per campare del tor- 
rente dei mali che di presso minaccia, le armi sì sono. 
Ma se queste armi sangue chiedono, non del reale 
han sete, ma di quello di Majone e dell'Arcivescovo 
Ugone sorgenti dei danni tutti di nostra nazione, e 
della abborrenza che il nome di Guglielmo desta nei 
polti siciliani. Sconosce quest'ultimo quanto i suoi 
ministri hanno in pensiero?... sì, ne hanno giurata la 
morte, che sarebbe seguita se@alune circostanze tran- 
sitorie non ne avrebbero allontanato il momento; e quel 
che più lo scellerato Majone volge in mente di oc- 
cupare il trono. Che se a Guglielmo è cara la sua 
vita, poichè in poco conto tiene lo bene dei suoi 
soggetti, che si affretti a punire cotesti pubblici ne- 
mici, e se ciò seguirà, posate le armi saremo noi tutti 
pronti a venire fino ai suoi piedi, deponendogli in- 
nanzi e vita e sostanze. » 

Fu questa la risposta che Squillaci da Bartolomeo 
in Butera si ebbe, la quale tostochè riferivasi al Re 
forte lo turbò, sibbene poscia denegar gli volle ogni 
credenza; che anzi con isdegnosa maniera da Guglielmo 
venne ributtata, perchè mal soffriva la intemerata ri- 
putazione dei suoi ministri essere attaccata, e più di 
tutti quella di Majone del di cui retto oprare sicu- 
rissimo ne stava... Tanto può la cecità, e la debo- 
lezza dell'umane menti!!! 


S 12. 


Poderoso esercito intanto si ragunava da Guglielmo, 
onde ridurre i rubelli a dovere, ponendolo sotto gli 
ordini di Majone. Ma tal nuova spiacque al più alto 
segno ai Palermitani, che furon sul punto di rivol- 
gersi, poichè di niuno accorgimento stimavano che 
‘l’inesperto ministro a tanta onoranza fusse levato, 
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molto più che spoglio di ogai valore e virtù militare 
si era, e che quindi fidare a lui le truppe, importava 
a certo perdimento mandarle. E qui ricordavasi la 
scelleraggine di Majone che vilmente chiuso in car- 
cere avea il Conte di Policastro gran Contestabile del 
regno, al cui senno potevasi la soldatesca fidare, se 
però non gli fusse stata tolta la carica di Ammira- 
olio. — Furon sì forti questi clamori, che cambiar 
fecero di avviso il Rc, — si traeva in libertà Simone 
ed a lui insiememente si affrettarono far marciare le 
ruppe. 

Eccoli sotto le mura di Butera, che di stretto as- 
sedio vengono ricinte, ad onta dei prodigî di valore 
the facevansi dagli assediati onde rimuovere i nimi- 
sbi apparecchi. Pure come ordinariamente succedere 
suole delle guerre civili, che i vantaggi tornano fu- 
gevoli se del riacquistamento della libertà sono divisi, 
e che invece i mali che recano sono effettivi e reali, 
perchè immiseriscono e disertano le nazioni — così 
nel nostro caso tutto annunciava innumerevoli danni, 
> dal canto reale, e da quello dei congiurati ancora. 
Fu perciò che Simone di Policastro, cui, come testè 
licemmo, bontà di cuore, solerzia di mente distin- 
guevano, fe’ accorto divisamento di calare agli accordî, 
ed i patti ne furono i seguenti — Di parte del Re la 
resa del forte e della città — Dai rubelli, sicurtà di 
rita, e libertà di trafugare del regno. — Queste con- 
lizioni comechè ragionevoli furono di ambo i lati ac- 
celte; ma ognuno dovea giurare primamente di ese- 
suirle, e siecome i Re in quelle eta non scendevano 
personalmente ai giuri, così pella sua anima Majone, 
o Arcivescovo Ugone, e tutti i Baroni che Guglielmo 
iccommiatavano, fecero solenne sagramento, che il Re 
iccettava, e volea eseguire i patti dell'accordio. 

A tal destino dannavansi i congiurati, e come Bar- 
olomeo Grassuliato tra questi primo figurava, così col 
sonsenso di pace il suo esilio mirossi intimato. Egli 
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senza lagno di sorta muovere, mormorato un vale ai 
suoi stati dei quali il suo grave reato di fellonia l’or- 
bava, i mari vogò, e sotto lontano cielo correva a 
celare nell'oscurità lo resto dei sventurati suoi giorni. 
— L'istoria tace dell'ultima sua fine. 


§ 13. 


Ricaduto ïl castello di Grassuliato nelle mani della 
regia corte molto tempo passava pria che ad altri 
fosse concesso; ed in allora (come ci assenna lo Amico 
nel suo Lessico) ad un comandante insiemamente ad 
un prefetto la guarentigia del forte venne affidata. 
Nell’epoca però che l'aragonese dinastia sul solio della 
Sicilia sedea, e partitamente nei suoi primi anni di 
imperio a Giacomo Pietro figlio di Riccardo Passa- 
neto giustiziero della valle di Girgenti il castelto fu 
concesso, € ciò seguiva in compenso dello attacca- 
mento da questi addimostrato verso i regnanti sovrani. 
Pure non dopo il lasso di molto tempo Giacomo lo 
abbandonava, e da Federico II si destinava ad un 
fratello suo, che valorosamente avea pugnato nella 
presa di Aidone. Anco dallo stesso Re s'insignoriva 
in progresso del castello Guglielmo Pallotta cavaliere 
assai potente in quelle età; ma come questi reo di 
fellonia facevasi, ad un certo Riccardo Passaneto il ca- 
stello, e gli annessi dominî vennero trasferiti. 

Di Lentini sorgea la famiglia Passaneto, chiarissima 
tra quante appo noi per nobiltà e dovizie brillavano; 
molto più per essersi addimostrata costantemente di- 
vota con i Sovrani di quei tempi. Riccardo cavaliere 
d’incorrotta fede non si lasciò mai. per gran doni o 
promesse indurre a dipartirsi dalla fede del suo Re 
Federico II, da cui fu fatto Conte — ecco l epoca 
nella quale Grassuliato a Contea levavasi. — Or nei 
tempi in cui Passaneto questo castello tenea avea luogo 
quella terribile congiura contro i Francesi, così detta 
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del Vespro- Siciliano, ẹ Riccardo vien ricordato dal 
Mugnos come colui che alla rivolta movea Grassu- 
hato, e Mazzarino; dapoichè in quell'età Calcerando 
Villanova il dominio di quest'ultimo paese si avea, 
dividea il suo letto con Riccarda Passaneto del Conte 
di Grassuliato figlia. 


ETÀ 


Intanto al detto Riccardo Passaneto suo figlio Rug- 
giero nella dominazione del Grassuliato succedeva; ma 
assai differenti di suo padre correre e finir doveano 
i suoi giorni. Ognuno conosce che il Re Martino 
poichè venne in Sicilia, debellati i partigiani del 
Duca Roberto, e gli Aragonesi tutti, si volgeva a 
togliere dalle mani dei Chiaramontani la città di Pa- 
lermo. Lo che ben presto compì, — ma si affrettava 
però a convocarvi un parlamento, ove solennemente 
fe` giuro di sterminare del tulto quei baroni che non 
gli prestavano obbedienza e fedelta, per loro supremo 
signore riconoscendolo. Sventuratamente fu Ruggiero 
Passaneto restio all'obbedienza, e quasi spregiò l'alto 
e sovrano comandamento, molto più che sospetto si 
era per essere creatura del citato Guglielmo Pallotta, 
proteggitore ardente della causa del Duca Roberto di 
Calabria, a cu nodi di sangue lo stringevano. 

Così sendo le cose il Re Martino fu presto a fare 
sperimentare a Ruggiero 1 tristi effetti dello sdegno 
sovrano; quindi i suoi beni furono confiscati, e par- 
ticolarmente di Grassuliato che a Niccolò Branciforti 
venne concesso. L'’istesso succedeva pei due feudi di 
Pastasia e Larunesi nel territorio di Castrogiovanni. 

In simil guisa usciva dalla famiglia Passaneto il 
castello di Grassuliato, e come abbiam veduto colpa 
ne era di Ruggiero che dell’ubbidienza del Re Martino 
volle staccarsi o seguire le parti aragonesi. Fu egli 
ia quell'epoca tenuto come uno dei più potenti Conti 
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dell Isola, difatti nel censimento che sotto il Re Fe- 
derico II avea luogo, registrato da Muscia, Ruggiero 
si disse Conte del Grassuliato, di Palagonia, e del 
feudo di Tavi, e fu astretto della curia a pagare dei 
donativi, come colui che di una entrata fruiva di 
once novecento, ingente da dovvero per quei tempi, 
in cui tanta restriltezza vi era di monetario. Ed è 
mio avviso che l'insana boria della sue ricchezze fu 
quella che lo spinse in quei traviamenti che enarrato 
abbiamo. 


6 15. 


Vedemmo nello antecedente numero come l’istesso 
Re Martino concedeva Grassuliato a Nicolao Branci- 
forti signore di Mazzarino. Fin di allora adunque 
questo castello, e le sue terre formarono parte degli 
stati di questa nobile famiglia, quali poi al cader del 
cinquecento si unirono ai dominî dei principi di Bu- 
tera che sino agli estremi dello già varcato secolo 
ritennero. Nei nostri Ragguagli istorici sull'antichità 
di Mazzarino e suoi dintorni, troverassi seguitata la 
storia di quei signori che Grassuliato si ebbero, poi- 
chè dall'età che a Mazzarino congiungevasi, conve- 
nevole cosa si era di riunire la sua istoria a quella 
di questo paese, lo che per altro abbiamo tentato di 
are. 


$ 16. 
CONCHIUSIONE. 


Ecco le poche cose che al proposito di Grassuliato 
mi venne fatto rapidamente cennare, lo che di buon 
animo compiei, mentre ho portato sempre credenza 
che il dire delle cose nostre, e lo illustra;e i patrî 
monumenti sii opera sovra ogni altra utile e fruttuosa. 
E poi la mia voce che rimemora Grassuliato, sembrami 
simile a quel vale che si scioglie ad una salma mor- 
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le cui è venuto meno il soffio della vita... sì cer- 
mente, mentre, come cennai, oggi non più esiste ìl 
aese di Grassuliato, ed il castello un tempo famoso 
ı dannato, e sono molti anni alla più triste oblianza; 
sli sguernito, sproviggionato, diserto sul ciglione di 
Juarciata rupe, immezzo una natura selvaggia segna 
rmai gli estremi momenti di sua durata. íl tempo 
1 recò dell'onte, ma al tempo l'uomo si accomunò, 
duna volta più fiero ed inesorabile degli elementi 
essi, poichè le sue porte, le sue inferriate, i suoi 
incelli, le sue sbarre di ferro destinate al vicende- 
ile catenamento dei muri, da lui furono con mano 
icrilega strappati. 

Nei primordî del varcato secolo egli ben si reg- 
va, difatti Massa, Tardia, Amico, ne parlano come 
i castello esistente nelle loro opere. Adunque non 
stato che in queste ultime età che sì notevolmente 
a deteriorato. 

Finalmente piacemi avvertire che se questo mio la- 
oro nullo riuscirà agli occhi di chi è avvezzo alle 
‘anpdi letterarie cose, sarà però di un che di utilità 
ər coloro che nelle venture stagioni volendo dare 
elle esatte notizie dei luoghi tutti di nostra patria, 
el Grassuliato cercheranno, che in quelle età certa- 
ente troverassi sparito da quel suolo ove oggi pochi 
ideri sì lascian vedere. 


NOTE E SCHIARIMENTI AI CENNI SULL’ANTICA GRASSULIATO. 


(1) Dei Castelli Cront parlano tutti gli scrittori di nostra 
loria, ma all'uopo vedi Alessi St. cris. vol. 1, p. 153, ed il 
assa par. 2, p. 43. 

(2) Il castello di cui è parola fu detto da Diodoro Munstio 
retarum, ed Ercta Castellum. — L'Inveges ne fa ricordo, e 
a le medaglie addotte dal Paruta, ed esplicate da Francesco 
fine su la guida del cennato Inveges, se ne vede una tra 
elle che Palermo riguardano, la quale di una parte mostra 
capo di giovane con isparsi capelli, e coronati di allgro, e 
Waltra una torro di forma circolare, costrutta di pietre qua- 
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drate, e di sopra lo lettore PAN. Questa medaglia dinota il 
Cronio su cui favelliamo, ed il giovane può forse dimostrare 
il custode del castello. Vedi Massa, op. cit. p. bb. 
(3) Descrizione della Sicilia dell' arabo Scherif Elidris, con 
note del Tardia. — Negli Opuscoli degli scrittori siciliani, p.103. 
(6) I Campi Geloi furon molto famosi appo gli antichi. Li 
troviamo ricordati dal Mantovano 


Apparet Camerina, procul Campique Geloi. 
En. lib. 3. 


Siti ai dintorni dell'antica Gela della quale assumevano il nome, 
si estendevano in una vasta landa, piana, deliziosa, ridente.. 
Dalle mura della città essi allargavansi fino all’ antico fiumo 
Naufrio (oggi detto di Manfria), quasi tre mila passi lunge del- 
la riva del mare, che d'una parte li chiudeva, mentre dall’al- 
tra da lunga catena di gioghi venivano terminati. Cluverio levò 
a cielo la feracità di queste piagge: — Geloi Campi, così egli, 
feracissimi sunt, frumenti tolius Insulae nobilissimi. — Lo si fu 
per questo significare, che le medaglie dell'antica Gela porta- 
vano l'impronta della spiga. — Dalla parte di Occidente questi 
campi si dilungavano fino alle acque del fiume imera (oggi 
detto Salso) e della parte di settentrione forse al di là di trenta 
mila passi. 

(5) Di Filosofiana dei Gelesi ne troviamo fatta rimemorazione 
nell’Itinerario dell'Imperadore Antonino Pio. — Ved. Antonini 
Pii Imp., Ztin. Sic., fogli. 180. — In Muratori, Rer. ftal. Scrip. 
t. 2, f. 352. — Et in Can. de Joanne iu App. ad Cod. Dip. 
f. 36. — Il villaggio di Filosofiana sotto il nome di Soliana lo 
troviamo ricordato in una bolla di papa Alessandro III del 1169 
pella diocesi di Siracusa, quell’istessa ove si ricorda Baxiliata, 
o Grassuliato. — Ved. Amico, Lexicon Top. Sic. vol. 1, p.f 
in Philosophiana. — Massa, op. cit., par. 2, p. 73. — Questo 
villagio esisteva fino all'anno 1470. 

(6) Antica città oggi rinata in Mazzarino, come è sano opi- 
namento degli scrittori tutti, e come sarà in altro nostro lavoro 
da noi dimostrato. 

Hi Pirri, Sic. Sacr. Not. Eccl. Syrac., p. 161. 

8) Hugo Falcandus, Hist. Sic. in Bibl. Carus., t. 2. — Ugone 
Falcando visse nel secolo xt sotto Guglielmo I Re di Sicilia. 

(9) Maurolicus, Sic. Hist., lib. 3, p. 100. — Di Blasi, Stor. 
di Sic., vol. 9, p. 28. — Ugo Falcandus, op. cit., p. 264.— 
Aprile, Cron. di Sic., p. 94. 

. (40) Non vogliamo qui trasandare di osservare, che il ch. 
Niccolò Palmeri, nome assai caro alle siciliane lettere, le cui 
‘ceneri per nostro grave danno fumano tuttora, nella sua Somma 
della storia di Sicilia, chiama Bartolomeo Grassuliato col nomo 
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di Gastiliato. dicendolo ancora Conte del Gastiliato. — Io`non 
so con qual fondamento l’ ottimo autore abbia potuto allonta- 
narsi della comune opinione degli autori, che unanimi lo ap- 
pellarono Grassuliato. — Ved. op. cit., v. 2, c. xyn, p. 192. 

(11) Mugnos, Teat. Genes., parte prima, p. 180. —. 

(12) È questo un lavoro che da più tempo richiama le mie 
applicazioni, avvegnachè si è trattato di andare ripescando dei 
fatti che toccati di profilo dagli scrittori di cose nostre, spesso 
slegati tra loro si mostrano, e taluna fiata contradittori ; di 
modo, che l’opera di raccozzarli, di sporli ordinatamente, onde 
formarne un sol tutto, non lievi difficoltà ha presentato. Pure 
l’idea, che il mio lavoro (ad onta delle sue pecche), tornerà 
di pubblico giovamento, spargendo qualche luce sur un subjetto 
finora trasandato, questo pensamento (assai consolante) mi ina - 
misce, e mi rincora a segno di far pormi in oblianza il difetto 
delle mie forze, e le non poche difficoltà dello imprendimenti). 





II. 


Ai suoi Compatriotti di Barcellona Pozzo di Gotto 
Giuseppe Barresi. 


Non meglio regalarvi un dono, che quello di farvi 
conoscere dal gennajo 1835 al dicembre 1836 i mo- 
vimenti della popolazione, dacchè le due Comuni 
Barcellona Pozzo di Gotto divenne;o un solo: ve- 
drete quindi al 1836 quali reati successero. Un la- 
voro , che il creder per me allora obligatorio pella 
carica che indossava, e tuttora indosso di Decurione 
a supplirvi il Sindaco, quando impedito da Giudice; 
ed utile pel progresso dei lumi. È un termometro, 
che pesa la ferocia, ed il mal costume, colla coltura 
e la bona creanza. 

Credei per me onorevole al 4 aprile 1837 intito- 
larne la fatiga a S. E. il sig. Duca di Sammartino, 
che si compiacque graziosamente accettarla. Volea ren- 
de:la pubblica colle stampe, ma le afflizioni di quel- 
l’anno memorabile, mi scorarono accrescerne le sventore. 

Ora che voi v'invogliaste pel bene pubblico, e per 
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debellarne l’ozio aprire due belli e gentili cafè, uno 
al piano s. Sebastiane, e l’altro di s. Maria, vi sì 
addice , quale dessa siesi una tale produzione. Nei 
regolamenti approvati vi è, che leggere vi si 
bono libri ed articoli che di letteratura trattano. 

Ve lo' raccomandai più volte, e non lascio racco- 
mandarvelo quanto utile divisamento si è, che i pub- 
blici convegoi alla lettura di boni libri, e di fogli 
periodici letterari ad alcune ore del giorno sieno ad- 
detti : compatibile colle attuali risorse, più estesa 
dovrebbe esserne l'associazione pelle stampe scienti- 
fiche , ed in modo conciliarne lo acquisto, che un 
caffe si abbia quelle, che lo altro non ha, e farsene 
quindi il reciproco scambio. In un paese al di presso 
a 18 mila abitanti una tale misura è divenuta oramai 
inxperiosa. Qual deputato dei pubblici studt recente- 
mente eletto , appena da questa rettifica del catasto 
fondiario, disobligato, mi darò il peso formarae idea, 
che col vantaggio di una scuola secondaria possa ot- 
tenersi un gabinetto di lettura modellato per quanto 
si può su quelli delle primarie città dell’Italia. La 
pubblica istruzione sel merita, ed alla fine gli abusi 
per un ramo, che interessa la religione, lo stato, la 
comune lungi da non essere più oltre tollerati, sieno 
dalle vecchie profondi radici svelti. Lo spero. M'in- 
corano 1 vostri amichevoli dest, e la fiducia del Go- 
verno per tale sacro obbietto in me benignamente ri- 

osta. 

Alla statistica precede la lettera a S. E. il Duca 
di Sammartino per non defraudare il mio voto di gra- 
titudine , e di riconoscenza verso un Ministro così 
dotto, ed ill:minato. 

Lo stato del numero delle popolazioni della pro- 
vincia di Messina redatto da quella Intendenza por- 
tava la cifra dì Barcellona, e Pozzo di Gotto al 1831 
a 15132. Dai libri dello stato civile sonosi attinti 
gli ulteriori aumenti. 

Di Milazzo il 15 maggio 1839. 
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ECCELLENZA 


Lo annesso lavoro in qualunque modo ideato , e 
condotto, ma che ad obbietto mira di civilizzare un 
aese, e tirarlo al bott costume, merita che sii alla 
E. V. intitolato. Azzardo farlo non pel valore, che 
non ha, ma solo per incontrare le sagissime vedute 
della E. V. Sono desse, nello intero di rendere la 
Sicilia in uno stato da collocarsi a canto delle na- 
zioni più culte, ed illuminate del mondo. Verità da 
tutti i Siciliani conosciuta, e che saria ingratitudine 
non gridarla. 

Adempì sotto altro aspetto un dovere, che come 
decurione chiamato funzionarvi da giudice comunale, 
bisognai esercitarvi la carica negli ultimi mesi dello 
anno passato, e come primo dacchè le due comuni 
divennero un solo, e bello, e florido, e popoloso. 
Omaggio di riconoscenza , e somma, e per sempre 
alla E. V. che dalla munificenza sovrana ce lo ha. 
fatto ottenere. Saranno eterne le laudi alla E. V. 

Barcellona Pozzo di Gotto 1 aprile 1837. Sono 
col più profondo rispetto 


Di V. E. 
Eccmo. sig. Duca pi SAMMARTINO 
Min. Segr. di Stato, e Direttore nel ripartimento 
dello interno presso lo Eccmo Luogotenente 
di S. M. in Sicilia. — Palermo 


Umilissimo servo 
GIUSEPPE BARRESI 
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BARCELLONA POZZO DI GOTTO. 


al primo Gennajo 1837. 


Salvare i cittadini nella persona , nella proprietà, 
nell’ onore è riserbato alla legge. I magistrati locali 
sono i primi chiamati farla conoscere , e rispettare. 
I passi della polizia giudiziaria, sono degli elementi 
alla ordinaria, onde prevenire gli ulteriori disordini. 
Vi accorre la ecclesiastica, e predica il buon co- 
stame. Questa catena , che lega in nobilissimi anelli 
tutti i poteri smaschera i reati, lì sorveglia, li mette 
în contumelia, e civile va a costituire un popolo, e 
morale. Avere pelle mani al principio di ogni anno 
un quadro, che tutti addimostra i crimini accaduti 
nello anno trascorso con dettagliarne le qualità , il 
ceto dei colpevoli, 1 tempi, 1 luoghi, i mesi è a no- 
stro pensare un catechismo, che tutte interessa le fa- 
miglie, le comuni, lo stato. Da questa fonte parti- 
colarmente le nazioni più culte hanno attinto immensi 
vantaggi pel progresso dei lumi, e pella riforma dei 
costumi. Da uno stato di simil natura , o meglio i- 
deato , vedesi a colpo d'occhio in una comune , in 
una provincia, ìn un regno, come incedesi pel ma- 
lefizio, o pelle buone azioni: pella virtù, o pel vizio: 
pella ferocia, o pella civilizzazione. Segue al primo 
un secondo stato, che non è di noi a pratticarlo come 
sono stati puniti i colpevoli, e salvati l’innocenti. 

Si vedono in fine le vistose spese, che han costato 
al Regio Erario i reati, ad onta che a danno ricadono 
dei malfattori, e spesso la gente povera ne paga in- 
debitamente il fio. | 

Barcellona Pozzo di Gotto pel suo sito feracissimo, 
e ridente, pello aumento potabile nella popolazione: 
pel bisogno imperioso di migliorare Jo stato della 
agricoltura, unica sua risorsa, reclama un lavoro, che 
sul censimento delle anime sieno posti a calcolo o- 
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gui anno i reati, che la pace turbano dei cittadini, 
ed a rubba mettono, ed a vituperio le loro proprietà, 
e fama. Tocca al magistrato locale trarne il quadro 
sulla passata gestione a profitto, e sullo interesse di co- 
loro, sui quali fu chiamato dal Governo a presedervi. 
STATISTICA 4831. | MOVIMENTI DELLA POPOLAZIONE 


DI BARCELLONA POZZO DI GOTTO 
BARCELLORA, B POZZO DI GOTTO) dal 1834 al 1836 


= [Co' reati commessi al 1836, ed a cal- 
colo posti col censimento delle anime 
15132 in detto anno. 
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Sei misfatti sono di morte accidentale e violenta, 
restano num. 32, che sono alla popolazione come* 
4 a 510. Tre di arbitraria detenzione. Uno per in- 
cendio di stoppie. Di sospetto veleno contro ignota 
persona, e dì bestemmie altri due. Ventisei di farti 
qualificati pel luogo, pel tempo, pella persona. 

I delitti sono alla popolazione come 1 ad 84 "la. 
Novantaquattro (94) attaccarono la persona dei cit- 
tadini, fra i quali 17 con pericolo di vita per lì ac- 
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cidenti : 16 con ingiurie sia determinate , o no, ne 
oscurarono la reputazione: 50 furono di danni volon- 
tart: 17 di furti semplici con due di frode: una 
fucilata di notte: e 22 per preteso diritto turbarono 
| altrui proprietà, o ne furono per supposti danni 
uccisi o mutilati degli animali domestici. 

Le contravenzioni, quasi tutte a danno di femine, 
e commesse da femine pettegole, e da persone da 
bettola, con alcune non comprese fra misfatti, e delitti. 

Il ceto dei bracciali, e dei maestri sì è distinto 
nelle ferite. I danni, e furti, quasi commessi di notte, 
in campagna, e principalmente da bifolchi , e pochi 
da gente civile. Le ingiurie fra donne povere della 
classe dei gentiluomini, ed artieri. 

Numero 34 fra misfatti, e delitti contro rei ignoti 
fanno eonoscere, o che i querelanti non hanno indizi 
sufficienti a scoprire i rei; o sul poco interesse de- 
sistito prestare alla giustizia dei lumi a liquidare il 
reato. 

Nei mesi di febbrajo, marzo, luglio, agosto, set- 
tembre , ottobre, c novembre sonosi commessi mag- 
giori reati. I meno in maggio, giugno, e dicembre. 
Sono in proporzione come f a 3 | 

Il vino a non poche risse fu causa. 

I due quartieri del SS. Crocefisso abitato da va- 
sellai, e de’ pantenini , e Castello nel maggior ni- 
mero di bracciali ed artieri, richiedono maggiore sor- 
veglianza della polizia. 

Í sotto comuni di s. Paolo, e Gala si sono di- 
stinti particolarmente per danni, e furti in campagna; 
Caonestra per mal costume, e furti ; Nasari, e Por- 
tosalvo per vie di fatto. 

' Tutto il resto della comune, e degli abitanti me- 
ritano laude, ed onore. 


4 Gennajo 1837. 
G. Banzzsi. 





MI. 


Sulla religione degli antichi Centuripini dedotta dai 
monumenti. Memoria di FiLirro Ansarnr da Cen- 


torbi. 


La religione è un bisogno così pressante dell’ a- 
nima, che si fa nella più imperiosa maniera sentire 
sin da quando la ragione, nel suo maraviglioso svi- 
luppo, ha fatto i primi passi nella carriera delle co- 
noscenze. Da che l’uomo gettò riflessivo uno sguardo 
sopra sè stesso, sopra gli esseri che gli -stanno d’in- 
torno, e sopra l ordine mirabile, che regna nella 
natura, comprese, che questo non poteva esser mai 
l’ opera del caso. I, esistenza d’ una prima causa sa- 
piente eterna infinita si affacciò allora alla sua mente, 
e dalla medesima riconoscendo soprattutto il pro- 
prio ben essere e la propria esistenza, la credè giu- 
stamente degna del suo ossequio e della sua rico- 
noscenza. Ma nella limitazione de’ suoi concepimenti 
sventuratamente le attribuì funzioni, che mal pote- 
vano convenire colla santità e sapienza di quell’ Ente 
infinito, poichè ne regolò gli attributi a seconda della 
debole sua maniera di- pensare e de’ bisogni che ad 
operare spingevanlo; e non sapendo forse altrimenti 
imaginarla, terminò col vestirla delle medesime pas- 
sioni, dalle quali era egli animato. Tributò ad essa 
non per tanto i primi suoi omaggi: procurò di cal- 
marla allorchè credeva averne provocato la collera, e 
di rendersela proprizia ed amica ne’ diversi incontri 
della vita, onde ottenere che gli fosse mantenuto un 
ben che godeva, o gli fosse allontanto un male che 
poteva temere, o che infelicemente egli soffriva. Da 
ciò gli altari ed ì templi, i ministri del santuario, le 
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vittime ed i sacrificii d’ ogni sorta, gli oracoli, le 
cerimonie, il culto in somma, col quale ha creduto 
nella miglior maniera onorare un essere d'una natura 
infinitamente superiore alla sua, dal quale la cono- 
scenza della propria debolezza lo ha persuaso dover 
riconoscere ogni bene, e contemporaneamente temere 
ogni male. 

Ma la ragione abbandonata a sè stessa non avanza, 
che lentamente, o quasi nulla nella ricerca delle. ve- 
rità di un ordine così superiore alla sfera delle umane 
conoscenze. Le passioni, che sono la molla del suo 
operare, ne travisarono gli oggetti, ed egli credette 
vedere in quegli esseri fisici, ne’ quali in particolar 
maniera si manifesta la potenza del Creatore, a se- 
conda che lo atterrivano o lo allettavano, tanti es- 
seri soprannaturali degni tutti del suo religioso ri- 
spetto, e della sua adorazione. Il sole, e la luna, 
ed altri così fatti oggetti furono di questo numero . 
Nacquero in tal guisa le multiplici sue Divinità, le 
quali altro in sostanza non erano, che un prodotto 
delia fantasia, e della sua traviata ragione. Tuttavia 
egli in sul principio si contentò di prestar loro i 
suoi omaggi senza nominarli, od esprimerli con for- 
me sensibili, perchè ignoto gli era sino a quel punto 
l’idolatrico culto. I Greci non appresero questo, che 
dall’ Egitto , come da loro coll’ andare del tempo lo 
appresero i Romani. I tronchi degli alberi servirono 
prima di materia ai loro simulacri, ma tosto che le 
arti, il commercio, la civilizzazione ebbero ingentilità 
ì costumi, si vollero adoperare a tale rilevanie og- 
getto 1 marmi, ed i metalli più preziosi, come ma- 
terie più pure e più durevoli. Fatale errore dello 
spirito umano, nel quale sono miseramente caduti 
quasi tutti 1 popoli della terra, e che i lumi di tanti 
secoli non sono stati finora sufficienti a togliere del 
tutto! 


I primi popoli della Sicilia furono, nell’ ugual 
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maniera che tutti gli altri, macchiati da tale inde- 
gnità. I Sicani, i i Sicoli, i Trojani, i Cretesi, i Greci, 
1 Cartaginesi, ìi Romani furono tutti idolatri, e nello 
stabilirsi che fecero successivamente in quest’ Isola, 
introdussero nella medesima il culto delle differenti 
Divinità, che nel paese loro originario avevano co- 
nosciuto ed adottato. 

Centuripi, abitata sin dal principio dai Sicoli, e 
prima di costoro forse anche dai Sicani, ebbe, co- 
me tutte le altre città, 1 suoi numi, i suoi altari, 
ì suoi templi; e sebbene le infelici vicende hanno 
pressochè annientato le opere più belle dell’ archi. 
tettura e delle arti, cd i più veraci testimonii della 
sua antica grandezza, e della sua religione; da quel 
poco però, che ce ne rimane tutt’ ora argomentar 
possiamo, che Giove, Cerere, Proserpina, Bacco, Ve- 
nere, Apollo, Diana, Ercole, ed altre così fatte Di- 
vinità erano,i particola.i oggetti del suo culto. Dirò 
io qualche cosa sopra ciascon di essi, descrivendo 
o citando all uopo qualcuno de’ monumenti, che li 
riguardano, e ne rendono testimonianza. Importan- 
tissima a conoscersi è la religione di un popolo: essa 
influisce mirabilmente sulle sue leggi, e sull suoi 
costumi, e ne determina sempre il politico stato. 

Le medaglie degli antichi popoli sogliono portare 
impresse le imagini i delle Divinità, che elli adoravano, 
e come tali ci attestano nella più incontrastabil ma- 
niera la qualita della religione, che presso loro esi- 
steva. Ne tempi andati, allorchè Centuripi, come ogni 
altra città della Sicilia, esistendo a guisa di repub- 
blica indipendente da qualunque straniero dominio , 
si governava colle proprie leggi, e dai magistrati 
dalla medesima eletti, una zecca teneva, nella “quale, 
ad utile del commercio, si coniava. Da ciò le anti- 
che monete, che ci rimangono, sulle quali trovansi 
impresse le imagini di alcuni Numi a questa città 
prediletti, e che oggi ci servono di veridici monu- 
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menti a dimostrare la particolare antica religione dei 
Centuripini. 

Da due di queste monete o medaglie, riferite dal 
celebre Gabriele Lancelotto (Sic. Vet. Num. t. xxv. 
n.° 4. 2.) rileviamo come i Centuripini adoravano 
Giove, poichè nel dritto di esse sì vede il suo capo 
sotto la forma di un vecchio barbato, dì #petto ve- 
nerando, coronato di alloro o d’ ulivo, e nel rove- 
scio il fulmine alato, con la greca iscrizione KEN- 
TOPIITINOQN de’ Centuripini. La seconda di esse però, 
oltre qualche differenza nel fulmine, tiene sotto la 
iscrizione la cifra A simile alla greca lettera delta. 


Era il fulmine o folgore l’arma propria di Giove, 


del quale questi servivasi a’ diversi usi nell'esercizio 
del suo sovrano potere, e gli uomini lo riguarda- 
vano con somma venerazione, come quello, che pale 
səva gli alti voleri del supremo Nume. 

Non è stata però, per quanto io sappia, finora 
pubblicata una terza medaglia di Centuripi, col capo 
coronato similmente di Giove, nel rovescio della quale 
vi sono i fulmini alati, la iscrizione greca de’ Cem 
turipini e la A; ma dietro il capo di Giove, che s 
osserva nel suo dritto, vi è un uccello ossia piccoli 
aquila, la quale era a quel Dio consacrata pel noto 
fatto di Perifa. Questo re di Atene sì fece in sì fatta 
guisa amarè dal suo popolo, che ne fu al pari di 
Giove adorato, per cui questi, geloso, tanto sdegno 
' ne prese, che lo voleva de’ suoi fulmini colpire, 
quando in vece sì contentò di trasformarlo in aquila, 
e di servirsi della medesima allorchè gli piaceva di 
portarsi pelle vaste regioni dell’ aria. I Centaripini 
dunque nello imprimere l'aquila in questa medaglia 
pretesero non solo di richiamarsi alla mente tale re- 
ligioso avvenimento; ma sì pure di apporre, oltre ai 
fulmini, un altro distintivo all’augusto capo di Giove. 
Ho veduto quest’ ultima medaglia, di un conio bel- 
lissimo, e nel migliore stato che possa mai deside 
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rarsi, presso il dottor don Giuseppe Polizzi custode 
di queste antichità, il quale largo mi è stato del suo 
favore nel mostrarmi questa, ed altri antichi avanzi 
della patria, de’ quali avrò spesso occasione di far 
parola. 

L’ indefinito numero delle statuette di argilla, desti- 
nate a rappresentare le imagini degli Dei, che sì sono 
trovate, e che di tralto in tratto sì rinvengono fra que- 
ste rovine, mentre ci mostra il grado, al quale la 
superstizione de’ Centuripini era pervenuta, ci svela 
al punto istesso, in modo non equivoco, quali fu- 
rono gli oggetti particolari del loro idolatrico culto. 

Molte statuette figuline rappresentanti Cerere si tro-- 
vano qui in Centuripi, le quali hanno sul capo il. 
modio cesto o calice di loto simile a quello, che 
si osserva sul capo di Giove Serapide, e d’ Iside 
e d' Osiride Divinità egiziane; e le braccia alcune 
volte dell’ intutto velate, ed altre volte denudate. 
Si trovano inoltre « delle statuette di creta cotta rap- 
presentanti le sacerdotesse di Cerere, alcune delle quali 
con tunica e con largo peplo, da capo a piedi ve- 
late, arrecano sotto una porchetta; ed altre con tu- 
nica ondeggiante, o a doppie e moltiplici ripieghe, 
con peplo scendente dal capo, od alle braccia avvolto, 
e con mitra modio ed altre insegne sacerdotali ar- 
recavano palesamente, con una o con ambe le mani 
una porchetta; lo che Í sacrificii pubblici e privati 
della porca in onore di Cerere conferma. » ( Alessi 
Stor. cr. di Sic. tom. 4, f. 305 e 232). 

Simili porche trovansi scolpite in pietre dure qui 
rinvenute, ed io ne ho veduto in corniole, le quali 
pure sono a mio credere, allusive ai sacrificii, che 
li tale animale a Cerere facevansi. Delle autiche pietre 
lure similmente rinvengonsi nel nostro suolo, nelle 
guali si vede incisa la imagine di questa Dea or ve- 
ata ed ora scoperta. Bellissima fra le altre era quella 
corniola; che da potere del dottor don Giuseppe Po- 
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Rizzi, anni sono, passò a mani straniere: presentava 
essa il capo di Cerere di squisito lavoro, senza velo, 
contrassegnato solamente, come suol essere, da una 
corona di spighe, 
Figlia di Saturno e di Cibele, Cerere fu quella, 
che insegnò l’ agricoltura agli uomini, i quali prima 
selvaggi e barbari cibavansi di ghiande; e Trittolemo 
figlio di Celeo re di Eleusina fu il suo primo di- 
scepolo in quest’ arte tanto coltivata in seguito dai 
Centuripini, che Cicerone non ebbe difficoltà di as- 
serire, che costoro coltivavano in quasi tutta la Si- 
cilia: Arant enim tota Sicilia fere Centuripini ( Cic. 
act. 4. in Verr. lib. 3). E, sia per onorare questa 
Dea, sia per eternare la memoria del prediletto loro 
mestiere, e fertilità delle loro campagne, troviamo 
in fatti sopra antichi vasi e mattoni, e principalmente 
sopra varie medaglie della nostra città, impresso Pa- 
ratro nella maniera la più semplice, quale sembra 
essere stato nella sua origine. Utilissimo strumento, 
T invenzione del quale si attribuiva a Cerere. | 
Le si sacrificava, come abbiam veduto, la porca, 
perchè questo animale col cavare la terra impedisce 
la fecondità delle piante. Simili vittime per lei furon 
le prime ad oflerirsìi, mentre semplici ed incruenti eran 
prima i sacrifici. Per cui Ovidio (Fasti lib. z.) cantò: 
Ante, Deos homini quod conciliare valebat 
Far erat, et puri lucida mica salis... 

Si quis erat, factis prati de flore coronis 
Qui posset violas addere, dives erat. 

Prima Ceres avidae gavisa est sanguine porcae, 
Ulta suos merita caede nocentis, opes, 


Nam sata vere novo teneris laclenlia succis 
Erula seligerae comperit ore suis. 


Era il culto di Cerere così universalmente adottato 
resso 1 Siciliani, che veniva ella considerata come 
A Dea tutelate di tutta l Isola, come dice. Cicerone 
(Act. in Verr.) Vetus est opinio, Judices, quae constat 
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ex antiquissimis graecorum lilleris atque monumentis , 
Insulam Siciliam totam esse Cereri et liberae consecra 
tam, quam eamdem Proserpinam voeant. 

Le sue feste, secondo Diodoro (lib. 5) si cele- 
bravano dai Siciliani nel tempo della semina, e du- 
ravano dieci giorni, nel corso de’ quali solevano ìn- 
tertenersi in turpi e burleschi discorsi, che provoca- 
vano al riso, ad oggetto, come elli credevano, di mi- 
tigare il dolore, che provò la Dea per la perdita di 
sua figlia Proserpina, la quale fu da Plutone rapita. 
Le donne celebravano le cennate feste vestite di bian- 
co, e si astenevano scrupolosamente degli atti venerei 
per le nove notti, che comprendevansi ne’ dieci giorni 
estivi. 

I Centuripini tanto dediti all’ agricoltura non po- 
terono rimanere indifferenti al culto di Cerere inven- 
trice del frumento, e che insegnò in quest Isola la 
maniera di coltivarlo, e di usarne per alimento alla 
vita. Elli, che non furono degli ultimi fra i popoli 
della Sicilia, riconoscenti mostraronsi verso questa be- 
nefattrice dell'umanità, e riguardandola come Dea, la 
onorarono d'un culto, e ne espressero nella miglior 
maniera la imagine in vari modi, sacrificandole fra gli 
altri la porca. 

. Valevoli argomenti abbiamo, che il culto de’ Cen- 
turipini per Venere rimonti ad un’epoca antichissima, 
perchè si sono qui rinvenute delle statuette figuline 
di stile dedaleo rappresentanti questa Dea colle brac- 
cia e gambe unite; per cui siamo indotti a credere, 
che furono formate in quei remotissimi tempi, quando 
la statuaria aveva appena segnato le prime tracce nel- 
l’arte, e che ancor non sapevasi staccare, ed atteg- 
giare convenientemente queste, parti del corpo, onde 
comunicarle, per dir così, le grazie e la vita. Era dì 
tal sorta quella, che il sig. canonico Alessi in una 
nota della cennata storia (tom. 3, cap. 14) dice di 
avere da questa città acquistato. Ivi paila egli pure 
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delle sedici ballanti, statuette figuline di esimio la- 
voro, ed a varii colori dipinte, qui ritrovate, che in- 
dicano il ballo di Venere, la quale, cercando il suo 
Adone, era stata ferita nel piede da una spina. A sua 
insinuazione, come cgli dice, furono delineate, e forse 
andarono a pubblicarsi dal prussiano Guglielmo Zahn. 
Fu in potere del medesimo Alessi (ivi, tom.1,f. 334) 
una Veneruccia di argilla qui pure rinvenuta, che stando 
a sedere, avea nella destra un pomo, ed alla sinistra 
una colomba. E noto per qual fatto la ninfa Peristeria 
venne da Amore trasformata in colomba, e questa con- 
sacrata a Venere: ma quel pomo ci richiama alla mente 
ìl giudizio di Paride, che ponendo in non cale Giu- 
none colle sue ricchezze, e Minerva colla sua sapienza 
aggiudicò il famoso pomo d’oro della Discordia, e 
con questo la bellezza a Venere, allettato dalla pro- 
messa di costei di doverlo rendere possessore della 
più bella donna del mondo. 

Lo stesso di Alessi in altro luogo della cennata 
storia (tom. 4, f. 339 e 340), parlando del tempio 
Ericino, che fu da Erice ornato con molti vasi, sog- 
giunge, che con ciò si spiega perchè trovansi alcuni 
vasi greco-sicoli, alle volte senza fondo, ne’ quali 
sono dipinte le feste di Venere, e si vedono le donne 
ignude danzare con i satiri; uno de’ quali vasi rin- 
venuto in Centuripi pervenne in potere del mercadante 
inglese Mr. Rosse. Erano questi vasi destinati per 
semplice vista ne’ tempii o altri luoghi; come pure 
allo stesso oggetto erano destinate le sedici statuette, 
delle quali sopra abbiamo fatto parola. Ma sembra 
poi essere rimasto, per così dire, innamorato di quella 

enere di vetro di squisitissimo lavoro, qui pure tro- 
vata, che pervenuta in suo potere, la perdette, non 
sì sa come, con grave suo dispiacere. Non rincrescerà 
certo, nè sarà discaro al lettore se qui sì rapporta 
per intero il calendato passo del signor Alessi, ove 
queste cose riferisce. « Osserva (Diodoro), egli dice, 
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che il tempio Ericino fu da Erice con molti vasi or- 
nato ; e così render si può ragione de’ molti vasi 
greco-siculi con solenni teorie e feste di Venere ef- 
giati, in cui le donne veneree talora impudicamente 
coi satiri danzavano, o sono ignude dipinte; alcuni 
de` quali vasi trovansi construiti senza fondo, indizio 
che a solo apparente obbietto eran ne’ templi, od al- 
trove dedicati. Come a simile uso eran destinate al- 
cune statuette di argilla dipinte a colori dell'altezza 
di un piede e mezzo circa, esprimenti, a mio credere, 
il ballo di Venere, che fitta si era la spina cercando 
Adone, e che tenta con varii atteggiamenti di svel- 
lere, finchè la svella; i quali atteggiamenti sono da 
moltiplici statuctte espressi, sedici delle quali il ba- 
rone Pisani da Palermo, ed una il signor Carlo Gem- 
mellaro da Catania ne possiede. Tutie quante furono 
in Centuripi, dove il culto di Venere esisteva, ritro- 
vate. Colà pure sì rinvenne un'antica pasta di vetro, 
dove Venere ignuda in piedi, colla sinistra appog- 
giata ad una colonna ne stava, svolazzandogli sulla 
destra un Amorino: che le si lanciava al collo per 
baciarla. Tutto il lavoro era, per dir così, divino; 
ed era probabilmente l'imagine di qualche statua ivi 
adorata. L’ebbi, e perdendola me ne dolsi.» 

I Centuripini, che professavano una particolare di- 
vozione verso di Venere, non tralasciaroo di ado- 
rare il di lei figlio Cupido. Oltre di quello sopra ri- 
ferito, varie altre piccoline figure sonosi qui rinve- 
nute rappresentanti il medesimo. 

Si possiede dal più volte nominato signor Polizzi 
una statuetta di argilla, alta palmi due ed un terzo 
circa, qui rinvenuta, mancante solo delle braccia. Nuda 
dal capo fin sotto le parti vergognose, un solo panno, 
che dalla sinistra spalla scendendo dalla parte di dietro 
verso ìl destro lato, e che mantiene tutt'ora qualche 
tinta del suo ceruleo colore , le avvolge leggermente 
Je rimanenti parti delle gambe fino ai piedi. Sembra 
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che uscita sul momento dall’ onde, voglia con quel 
panno asciugarsi. Malgrado però che ben conformata 

si trovi in tutte le parti, le sue mosse riescono im- 
perfette per mancanza delle braccia, lo quali dove- 
vano più chiaramente determinarle, e darle molto più 
di espressione. La gamba sinistra col piede innoltrata 
e sollevata alquanto, produce un bellissimo effetto nelle ' 
parti corrispondenti e nell’atteggiamento in generale. 

Usarono gli Egizi ornar con colori tutti i prodotti 
delle loro arti, e gli antichi avanzi di questi, che di 
tratto in tratto hanno riveduto la luce, sono costan-- 
temente pennelleggiati a varii colori. Ma quello, che 
maggiormente è degno di considerazione nella nostra 
figulina statuetta, sì è il modio che, come per Ce- 
rere abbiamo veduto, porta sul capo. Con tal modio 
sul capo gli Egizî rappresentavano sopra tutto il loro 
Dio Serapi, ed io son d’avviso, che i Centuripini ap- 
presero da costoro l'uso di ornare col modio le teste 
de’ simulacri delle loro Divinità. Per questi distintivi 
però la nostra statuetta non sembra essere propria- 
mente la Venere greca, ma più tosto la Dea Athyr,. 
ossia la Venere egizia. 

Il niccolo centuripino, che possedeva il signor ca- 
nonico Giuseppe Alessi (Stor. cr. di Sic. nella nota 
al f. 316 del tom. 3), nel quale era scolpito il capo 
di Osiride con barba e capelli ricciutì, e sopra il fior 
di loto, a destra il bacolo de Numi, ed a sinistra 
un cornucopia, è una prova del culto de’ Centuripini 
verso questa Divimtà egiziana. 

‘siste in potere del dottor don Vito Stella un’antica 
onice a tre strati qui rinvenuta, legata di recente a 
spillo contornato di diamanti. Se la imagine, che è 
scolpita sulla medesima, rappresenta, come sì crede, 
le parti genitali dell’uomo, essa è veramente prege- 
vole. Il membro virile ivi scolpito non sarebbe allora 
che il Phallon, ossia l'imagine del perduto membro 
di Osiri, che, giusta i riti religiosi istituiti da Iside 
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in Egitto, si conduceva nelle feste di questo Dio, e 
si adorava sotto il nome di Priapo;\ come si condu- 
ceva anche nelle feste di Bacco, il quale era presso 
i Greci quello, che era Osiri presso gli Egizi. Veniva 
sotto il nome di Osiri raffigurato il Sole, divinità 
adorata in tutto l'oriente; ed i Greci che appresero 
dagli Egizî le principali nozioni della loro religione, 
sostituendo altri nomi , adorarono questo Dio sotto 
il nome di Apollo, che vedremo essere stato una delle 
principali Divinità de’ Centuripini. 

Varie imagini di bue scolpite in pietre dure tro- 
vansi similmente in mezzo alle rovine della nostra città, 
ed io ne ho veduto in corniole, che si ha avuto va» 
ghezza di far legare in ancili. Se con esse non si 
ebbero di mira i sacrifici, che di simili animali fa- 
cevansi a qualche Divinità, come a Cerere, alla quale 
fra gli altri veniva sacrificata la vacca; sicuramente 
esse rafliguravo Api Dio degli Egizî da questi sotto 
la forma di bue adorato, e che alcuni confondono an- 
che con Osiri. 

Aveva auche Apollo i suoi altari in Centuripi, poi- 
chè osserviamo nella terza medaglia fra quelle del si- 
gnor Lancellotto (Sic. Fet. Num. t. xxv, .n. 3) ap- 
partenente alla nostra città, da una parte il suo capo 
coronato di alloro, e nel rovescio la lira posta in 
mezzo alla greca iscrizione KENTOPITINOQN dei 
Centuripini, perpendicolarmente situata in due linee, 
ed indicante che la medesima appartiene a Centuripi. 
La sesta medaglia riferita dallo stesso signor Lancel- 
lotto (ivi n. 6) per Centuripi, porta da un lato il 
capo di Diana, e dall'altro il tripode. Un piccolo tri- 
pode pure si trova dietro però il capo di Diana scol- 
pito in altra medaglia centunipina non rapportata dal 
Lancellotto, e che forse non è stata fino a quest'ora 
pubblicata. 

Questo figlio di Latona e di Giove sembia nella 
-prima di esse medaglie osservarsi in quella età quando, 
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dietro essere stato bandito dal cielo, concepì dell'a- 
more per Dafne figlia del fiume Peneo, la quale, da 
lui inseguita, fuggir volendo i suoi abbracciamenti, 
fu trasformata in lauro, albero che si credeva avesse 
la virtù di preservare dai fulmini, e che essendo sem- 
pre verde, per tal motivo era considerato come sim- 
bolo dell'immortalità. Da quel punto quest'albero venne 
a lui consacrato, e delle sue foglie costumarono co- 
ronarsì ì vincitori, e coloro che si distinsero nella 
poesia. Fu creduto infatti Apollo inventore della poe- 
sia e della musica, e da lui le nove vergini sorelle 
ricevettero le istruzioni la sul Parnasso. Rendesi con 
ciò ragione, perchè nella nostra medaglia sì osserva 
il suo capo coronato di alloro, e nel rovescio la lira: 
quello come a lui consacrato nella riferita circostanza, 
- e questa come strumento musicale e simbolo della 
musica, della quale abbiamo detto essere stato Pin- 
ventore; e così suole in effetto dipingersi, corouato 
cioè di alloro, tenendo a mani la cetra. Dal tripode 
inoltre la sacerdotessa di questo Dio in Delfo pro- 
feriva gli oracoli, e rispondeva a coloro, che anda- 
vano a consultarla; per cui il tripode, che osserviamo 
nelle nostre medaglie, sembra aver in mira il suo ora- 
colo, ed anche lui stesso che lo inspirava. Il signor 
Alessi, come egli asserisce nella nota sopra indicata, 
possedeva un Apollo di argilla appartenente all'antica 
Centuripi. 

Nel febbrajo d.ll’anno 1839 alcuni contadini, dis- 
sodando della terra vicino le case della contrada Di- 
fesa posta nella parte orientale di Centorbi, rinven- 
nero una testa di marmo ‘colore rossigno, la quale 
pervenne in potere del dottor don Giuseppe Polizzi. 
Essa presenta la figura di un vecchio barbato, coro- 
nato dì fiori, e colle corna sulla fronte. Sembra che 
sia di Marsia, di quel satiro di Frigia, che ebbe la 
temerità di sfidare Apollo al suono del piffero, stru- 
mento da lui inventato; ma che avendo avuto la di- 
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sgrazia di esser vinto, fu dal Dio legato ad un pino, 
e scorticato vivo. Era egli ministro di Bacco protet- 
tore della libertà, e la sua imagine si poneva nelle 
città libere, come segno della libertà che godevano; 
per cui l’ essersi quì rinvenuta tale imagine è una 
novella prova della libertà, che Centuripi godeva. 
Si rende con ciò similmente ragione del gran numero 
di figure di Baccanti e di Bacco medesimo, che quì 
sì trovano; perchè questi era creduto Dio della li- 
bertà, in favore della quale avendo molto combattuto, 
fu chiamato Libero Padre. Il signor Di Paola Avolio, 
nell’ ultimo articolo Delle antiche fatture di argilla, 
fa cenno dell’ incomparabile lavorio delle figure di 
Baccanti qui rinvenute dal Conte Cravenna. Si sono 
in oltre qui ritrovati de’ mimi con maschere, uno dei 

uali acquistato da Mr. Durand passò in Francia ( Ales- 
sì, ivi tom. 4. f. 269). Hanno essi relazione alle 
feste di Bacco, nelle quali portavano la maschera 
di scorza d alberi, -ed imbrattavansi la faccia, onde 
non essere riconosciuti mentre andavan saltando, e pro- 
ferendo delle sconce e ridicole parole. 

E degno sopra tutto di ammirazione il gran nu- 
mero di piccoli scarafaggi, che formati di corniole 
si rinvengono fra gli avanzi dell’ antica Centuripi. Senza 
far conto di quelli, che l interesse o la generosità 
de’ Centuripini ha fatto uscire dalla patria, e traspor- 
tare altrove in paesi forestieri; molti tutt’ ora qui se 
ne veggono presso varii individui, i quali avendoli 
în parle fatto legare in oro, pregiansi di portarli 
addosso come ornamenti appesi ai loro orologi. La 
parte di sotto di essi si vede sempre incisa, e rileva 
o la imagine di qualche Nume, o quella di qualche 
altro animale. Si trovano tutti con un piccolo forame, 
che dall’ uao all’ altro lato lì attraversa; ed i mo- 
derni si servono di questo, come dovevano servir- 
sene gli antichi, per sospenderli con un laccio, od 
assicurarli con un filetto di prezioso metallo. 
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Era lo scarafaggio tenuto in molta venerazione presso 
ghi Egizì, perchè costoro credevano, che il medesimo 
fosse la vera viva imagine del Sole, da essi sotto 
il nome di Osiri, come abbiamo detto, adorato. I 
militari sopra tutto, presso loro, li portavano inde- 
fessamente scolpiti ne’ loro anelli, e come oggetti 
sacri e religiosi mostravano tutta Ja premura di ador- 
narsene le dita, e di portarli addosso. Un simile co- 
slume scorgo avere esistito presso gli antichi Centu- 
ripini, 1 quali, adorando il Sole sotto il nome di 
Osiri o di Apollo, appresero dagli Egizî, sia di- 
rettamente sia per mezzo de' Greci, a rispettarne la 
imagine in questo animaletto, che facevano a bella 
posta scolpire nelle pietre dure le più pregevoli, ad og- 
getto di portarli sulla propria persona, ed avere così 
il bene di esercitare indefessamente la loro religiosa 
pietà verso il più benefico loro Dio, qual'era il Sole, 

Sembra che il culto di Apollo, presso i Centari- 
pini, non era diviso da quello della sua sorella Dia- 
na, mentre troviamo riuniti in un medesimo monu- 
mento il segno dell’ uno, e la imagine dell’ altra. Una 
medaglia centuripina in fatti esiste, ed io l'ho ve- 
duta presso il più volte nominato signor Polizzi, che, 
come abbiam detto, non è stata finora pubblicata, 
nel rovescio della quale si scorge l aratro, e la so- 
lita greca iscrizione de’ Centuripini; ma nel suo dritto 
vi è il capo di Diana, e dietro questo un piccolo 
tripode, simbolo proprio, come abbiamo veduto di 
Apollo. Circostanza questa marcabile, che sostituisce 
la differenza dalle altre monete di Centuripi, che por- 
tano il capo della Dea triforme. 

Tre medaglie pubblicò il Lancellotto (Sic. Vet. 
Num. t. xxv. n.° 6. 7. 8.) che fra quelle dì Cen- 
turipi portano il capo di Diana, e dietro il mede- 
simo, nella prima di esse vi è l’arco e la faretra 
piena di frecce; nella seconda il turcasso con frecce 
. solamente, e nella terza una spiga. Nel rovescio poi 
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ii trova, cioè nella prima, come abbiamo detto, il 
tripode, e nelle due l’aratro con la solita iscrizione. 

Or oltre di quelle delle quali sopra abbiamo fatto 
parola, esiste presso il signor Polizzi altra medaglia 
ol capo di Diana, che non trovo di essere stata pub- 
dlicata, la quale tiene dietro una spiga, e nel rove- 
scio vi è l’aratro; ma quello che costituisce prin- 
sipalmente la sua differenza dalle altre si è la iscri- 
zione, che in due linee si legge da destra a sinistra 
sosì NQNIITIP-OTNEK mentre nelle altre suol es- 
sere da sinistra a destra. 

Si trovano oltre a ciò, fra questi antichi ruderi, 
jelle statuette di argilla rappresentanti Diana, col 
sane ai piedi, e la fiaccola in una mano. Il signor 
Alessi (ivi nota a f. 316. del t. 3.) possedeva fra 
ali altri una Diana centuripina, opera similmente da 
gulo. i 

Da persone degne di fede mi è stato rapportato, 
‘he, non sono molti anni, sì trovò qui il piede a- 
ato d’ una statua. Dal medesimo possiamo appren- 
lere esservi stato in Centuripi anche ‘il culto dì Mer- 
urio, alla ‘statua del quale quel piede doveva ap- 
yzarienere. 

Proverò in altro luogo come il gapo, che si osserva 
ella medaglia di n.° 9 fra quelle di Centuripi presso 
l signor Lancellotto, e che questi si contenta indi- 
are soltanto colla generale espressione di capo mu- 
iebre, è in realtà quello di Proserpina. Quelle fo- 
lie delle quali è coronato, o che frammiste ai ca- 
elii l'adornano, quei pesci che gli stanno d’attorno 
;orteranno a conchiudere in favore del mio assunto. 

Fra le antiche rovine di Centuripi fu non ha guari 
invenuta, ed esiste attualmente presso il cennato si- 
nor Polizzi, una tavola di marmo rotonda, di circa 
almo uno di diametro, dall’ una e dall’ altra parte 
ffigiata, nel punto superiore della cui periferia sem- 
ra esservi stato un forame od incavo, dove stava assi- 
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Curato un anello, onde servire per tenerla sospesa. 
Vi è da una parte scolpito iv leggiero rilievo il capo 
di Pane, che presso i gentili era il primo nel rango 
degli Dei selvatici, colle corna in fronte, il bacolo 
de` Numi, e quella specie di flauto, che i Greci chia- 
marono siringa. Dall'altra parle poi vi è un mostro 
marino a guisa di serpente alato, e nuotante nell’ onde. 

Gli Egizt, che sotto diversi nomi e figure adora- 
vano in dettaglio quasi ogni parte della natura, come 
11 Sole e la Luna sotto ì nomi di Osiri e d’ Iside, 
vollero sotto un solo nome rappresentare ed adorare 
tutto l universo. Crearono a tal uopo una divinità 
universale, alla quale imposero il nome di Pan, che 
nel greco vuol dire tutto, e lo rappresentarono mezzo 
uomo e mezzo bestia, ad indicare gli esseri intelli- 
genti ed animali, che formano la natura vivente; 6 
sì è voluto in oltre effigiare nel nostro marmo ua 
mostro marino ad oggetto, come io credo, di non 
escludere cosa alcuna, e d’indicar che il mare coi 
suoi abitatori andava similmente compreso, e si ado- 
rava sotto il nome e la figura di questo Dio. 

Ho parlato altrove ( V. il giornale il Caronda anno 4. 
n.° 44.) de monumenti che d’ Ercole nella nostra 
città esistono. Due medaglie, una statuetta di argilla, 
avanzi di statue di marmo, e forsanche una cornio- 
la ne provano la religione. E probabile, che il culto 
di questo semideo sia in Centuripi pervenuto da Agira, 
ove fu gin dal principio introdotto. 

Una fscrizione in marmo illustrata dal signor ca- 
nonico Giuseppe Alessi in una sua lettera diretta al 
signor Ignazio Giuffrida, fa prova della credenza, 
che gli antichi Centuripini avevano degli Dei Mani. 
Fu essa rinvenuta fra questi antichi rottami, ed è così 
espressa: 

D. M. S. 
MMESTRIO 
LVCIFFRIONI 
VIX. ANN. XXXXV. 
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Le prime tre lettere 8’ interpetrano Diis Manibus 
sacrum, sacro agli Dei Mani. Antica parola latina è 
questa, che vuol dire Buoni. Erano i Mani Dei in- 
fernali, o secondo altri de’ Genii, che al numero di 
Jue custodivano sin dalla sua concezione il corpo di 
pgoi uomo; e non l'abbandonavano nemmeno dopo la 
norte. I sepolcri perciò venivano considerati come 
tanti piccoli tempii dedicati a questi Numi, e sagri- 
lego era colui che li demoliva, o altrimenti li violava. 
Si offerivano ai Mani de’ sacrifici d'animali, e delle 
dolci vivande, come osserviamo avere praticato gli 
tichi Centuripini, perchè si trovano in questi antichi 
sepolcri vestigi non equivoci di offerti sacrificî, e delle 
vivande pietrificate poste entro vasi situati nei sepolcri 
medesimi. l 
Tralasciando di far parola frattanto de’ pregevolis- 
simi vasi centuripini con figure ed ornamenti egiziani, 
li quali si conservano nel museo del Principe di Bi- 
cari; e dell’antichissima iscrizione greca, che trovasi 
opra un vaso qui rinvenuto, illustrato dal professore 
3useppe Crispi, la quale iscrizione mostra aver qui 
sistito elementi di culto orientale; gioverà dal fin 
qui detto osservare come presso i Centuripini costumi 
teligiosi vi fossero uniformi a quelli degli orientali, 
, sopra tutto degli Egizi, dalli quali la loro religione 
raeva la sua origine; imperocchè i Centuripini come 
Sicoli erano originarii di Grecia, ove andarono a fis- 
sare la loro dimora molte colonie di Egitto, e le co- 
onie greche stabilite in Sicilia dovettero portar seco 
l culto delle Divinità egiziane, che presso loro era 
itato introdotto dagli Egizî.-Sebbene poi i Centuripini 
1on furono propriamente colonia greca; tuttavia oltre 
she traevano l'origine dalla Grecia, è certo, che i Si- 
oli tutti adottarono gli usi ed 1 costumi de’ Greci 
tabiliti in Sicilia, coi quali erano continuamente, per 
a vicinanza, in istrette relazioni di politica e di com- 
uercio. Inoltre se Pitagora, che viaggiò in Egitto, 
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ed apprese da quei sacerdoti, ché erano i più'dotti 
della nazione, le profonde dottrine, fu in Sicilia, e 
probabilmente anche in Centuripi, ove sparse il gusto 
per lo studio della filosofia; e la di lui setta, che 
avea molto della religione degli Egizii per averla 
presso costoro attinta, molti progressi fece per tutta 
l'Isola; non dee recar maraviglia se elementi di culto 
orientale, e principalmente dell Egitto in questa città 
esistesse. Ed in verità quel modio cesto o calicé di 
loto, che sì osserva sul capo a varie statuette figuline 
di Cerere e sue sacerdotesse, come anche sul capo 
di Venere, simili a quelli che si vedono sul capo di 
Iside Osiride e Giove Serapide Divinità egiziane; quel 
niccolo col capo di Osiride, quell’onice col Phallon, 
forse il Dio di Api scolpito in altre pietre dure, quegli 
scarafaggi in gran numero, quel Dio Pane, rinvenuti 
tutti fra le rovine dell'antica Centuripi, e che ugual 
mente si trovano in Egitto, ci portano a conchiudere 
la somiglianza della religione e de’ costumi religiosi 
de’ Centuripini, colla religione e costumi religiosi de- 
gli Egizi. 

Le Divinità, delle quali abbiamo fatto cenno, fu- 
rono bensì le principali, ma non furono però le sole 
che i Centuripini adorarono. Secondo le idee religiose 
di quei tempi, se non tutti, almeno la maggior parte 
de’ felici abitatori dell'Olimpo dovettero avere e tem- 
pii ed altari in una vasta ricca e popolata città qual 
era Centaripi. I secoli cumulati ai secoli, che sono 
scorsi da che questa città fu fondata, e le infelici vi- 
cende, che ha dovuto sostenere, hanno pressochè can- 
cellato ogni memoria, disperso od annientato, per dir 
così, ogni avanzo, e reso irriconoscibile quel poco, 
che ad onta delle ingiurie de’ tempi, e della ignoranza 
e barbarie degli uomini, tuttora ci rimane. 

In varii punti dell'antica Centuripi si sono trovati 
de pavimenti a musaico, fusti di colonne di marmo 
ed anche di pietra bianca lisce scanalate od anche 
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grezze, di differente dimenzione; come pure de’ capi- 
telli di marmo, d'ordine or corinto ora jonico, quali 
tutti probabilmente appartenevano a tempii di Dei, 
de’ quali sopra abbiamo fatto parola, o d'altre Divi- 
nità, delle quali oggi ci sono venuti meno 1 monu- 
menti; perchè bisogna ripeterlo, non posso lusingarmi 
di aver fatto compita decriziove delle Divinità qui 
adorate, e dell'antica religione, che qui esisteva. Ín 
tanta scarsezza o quasi assoluta mancanza di memorie 
istoriche, vana sarebbe per chiunque una tale lusinga. 
Ho daio però cominciameato all’opera, e bisognerà at- 
tendere dal tempo il rimanenté. Solo ho procurato, e 
procure:ò in avvenire, dì segnare le prime tracce ṣo- 
pra questo interessantissimo soggetto della storia pa- 
tria, mentre non trovo che altri se ne sia sino a 
quest’ ora occupato; ed i Centuripini, ai quali avrebbe 
ciò dovuto essere maggiormente a cuore, trovo che, 
lungi d'attendervi, hanno fatto quasi a gara, a van- 
taggio degli esteri, nello spogliar questo suolo dei 
monumenti più preziosi, e de’ più belli prodotti delle 
arti e del gusto de loro maggiori, malgrado i buoni 
e savii avvertimenti fatti loro da qualche dotto Sici- 
liano, cui pena recava una tale prodigalità . Colpa 
però se ne dia alla naturale generosità del loro ani- 
mo. Nali sotto un clima felice, sotto un cielo aperto 
d’ ogni parte, sempre sereno, e forse più bello della 
Sicilia, 1 Centuripini sono soverchio compiacenti e cor- 
tesi verso i forestieri , e pel desio di obbligarli, o 
di piacergli soltanto, non temono di privarsi de’ mi- 
gliori oggetti di antichità, de’ preziosi avanzi della 
lor patria, nialgrado che tutto ne conoscono il pre-. 
gio, e molto ne soffra il loro animo. Se gli oggetti 
antichi, che sì sono rinvenuti nel nostro suolo si 
fossero conservati, od almeno di tempo in tempo de- 
scritti, noi avremmo un infinito numero di cognizioni 
e di lumi relativi alla storia, e particolar mente alla. 
religione dell'antica Centuripi, che tutt ora ardente- 
mente sì bramano. 


30 





IV. 


Intorno il viaggio inedito di Domenico Scind fatto 
in Siracusa, Catania, Messina nel 1811, inserito 
nelle Effemeridi scientifiche e letterarie n. 66, marzo 
anno 1839. — Osservazioni del baronello PLacipo 


Anerma-Parmo. 


Un nobile desiderio, cioè l’amore della patria let- 
teratura, ultimo e solo bene che nella tristizia dei 
tempi dalle sventure ci resta, scalda i petti de’ più 
valorosi Siciliani, e tutti cospirano con generosi sforzi 
a segnare orme gloriose di nazionale coltura. Scien- 
ziati, letterati ed artisti, con opere degne di ammi- 
‘razione, sorgono da ogni punto di Sicilia nostra, la 
quale nel general progresso della civiltà europea splen- 
didamente sì avanza. Istituti d'incoraggiamento, uni- 
versità, accademie, gabinetti scientifici e letterari, sta - 
bilimenti di arte crearsi, o a secondo del gusto e 
delle condizioni del secolo riformarsi. A tanto svi- 
luppo d’ incivilimento, ba eminentemente concorso la 
istituzione dei giornali di scienze, lettere, arti, e di 
commercio, che da più anni fra noì con maraviglioso 
fervore progrediscono. Così vedesi da Palermo uscir 
fuori e segnalarsi il cosiddetto Giornale di scienze let- 
tere ed arti, L’ Effemeridi scientifiche e letterarie, La 
Cerere, La Fata, L’Occhio, L'Oreteo, Il Caffè, La 
Guida Sicula, e da Messina Il Faro, Il Maurolico, 
Lo Spettatore, Il Peloritano, Lo Innominato, La Sen- 
tinella del Peloro, Il Postiglione, da Catania Il Ca- 
rondu, e quello della famosa Gioenia, ed altri inte- 
ressanti fogli periodici da varii luoghi dell’Isola; dal 
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che in tutti i rami del sapere addimostrasi, come noi 
sentiamo il comune movimento, e come celeramente 
c’innoltriamo con abito tutto nostro, e con forme ori- 
ginali alla grand’opera della perfezione. 

Allo esercizio del siciliano giornalismo si sono ac- 
cinti i più egregi nostri intelletti, e assiduamente oc- 
cupandosi della lettura e della compilazione de’ pe- 
riodici fogli, hanno per questo pubblico mezzo le più 
belle invenzioni e scoperte comunicato; e i lumi pro- 
pagando, e i giudizi manifestando, e le censure e le 
mende accogliendo, il nostro aspetto scientifico, let- 
terario, artistico veggiamo sempreppiù per lo meglio 
cambiarsi. 

Quindi per la istituzione de’ giornali sì passarona 
a rassegna le opere de’ più famosi scrittori dell’ età 
nostra, aurei manoscritti sono venuti alla luce; e rac- 
colti già abbiamo tutti gli elementi, che debbono for- 
mare un ordinato e completo prospetto delle nostre 
scienze, e della nostra letteratura nel decimonono 
secolo. 

Così taluni dei più caldi ed operosi mano mano 
occupandosi alla disamina di tali evulgate notizie, son 
venuti con i loro giudizî a contraddire pubblicamente. 
quei fatti che lottano colla verità della storia; e ret- 
tificando e illustrando hanno al perfezionamebto di 
tanto utile opera contribuito. Così imprendiamo or noi, 
portando i nostri sguardi al num. 66 delle Siciliane 
Effemeridi, nelle pagine che riguardano Il viaggio ine- 
dito di Domenico Scinà a Siracusa, Catania, Messina 
nel 1811. | 

Il chiarissimo Ferdinando Malvica, direttore di que- 
sto erudito giornale, si è mosso a fregiarlo frequen- 
temente degli inediti seritti di Domenico Scinà, e 
questi sia alle opere maggiori o minori di quel sommo 
appartenessero, o segreti notamenti formassero, 0 com- 
pleti e incompleti centoni, di grave o di leggieri im- 
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portanza si fossero. Una di cotali scritture è il Viag- 
gio inedito, che noi abbiamo annunziato. 

Questa descrizione, o itinerario, (che dislegata ed 
incomposta cosa sia io non lo so), è d'uopo conoscersi 
essere stata indiritta al direttore signor Malvica dal 
giovine Ragona Scinà, che disse contenersi in un pic- 
colo cartolare, che il di lui zio abate Scinà recava 
con sè in quella gita, vergato in parte a lapis, ed 
a successive riprese. Questo scritto dal 1841 rima- 
neva nel silenzio e nella meritata oscurità, cui avealo 
condannato il suo autore, in mezzo ai borri ed inutili 
scartefacce, ed oggi pubblicandosi, chiunque si abbia 
del senno dirà non essersi fatto dal nipote Ragona 
devoto oflicio alla memoria dello zio, ed anzi com- 
messa una irriverenza verso il nome di quell'uomo chia- 
rigsimo che in tanta celebrità sollevò la patria nostra 
Sicilia. Dapoichè osiamo asserirlo, nè alcuno potrà 
riconvenîrcene, questa bagattella è per ogni verso in- 
degna indegnissima di quel valentuomo che dicde alla 
Sicilia Lo Empedocle, ll Maurolico, L’Archimede. 

E per venire alla disamina di questa qualunquesia 
relazione, io taccio dello stile, dei modi e dell’ordine 
come vien condotta, di lunga difformi dagli altri evul- 
gati scritti dello Scinà, e di lancio mi volgo solo 

* sopra taluni luoghi di esso, ove dopo Siracusa e Ca- 
tania, parlandosi di Messina mia patria, il contenuto 
lotta colla verità, dallo Scinà medesimo in altre ela- 
borate sue opere promulgata. Ed infatti maravigliarono 
1 dotti, ho dovuto maravigliare ancor io, e chi non 
ignora 1 primi elementi della storia delle nostre lettere 
in leggendo: Arrivai in Messina a 10 ‘ottobre, a due 
ore di notte; la mattina vidi monsignor Grano, ed il 
signor Arrosto. Il primo è un uomo assai culto c gentile, 
malconiento della trascuraggine in cui dal governo è te- 
nuto; il secondo è aromatario, pieno di valore per le 
cose chimiche, sa fare delle analisi, ma è poco eser- 
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citato, e non hn una testa filosoficamente istituita V 
Quindi in seguito si legge (Risum teneatis: amici?) . 
In Messina non vi ha nè lettere, nè letterati (2). 

Io dunque non guidato da spirito municipale, nè 
travagliato da ostalgia, ma tenero del nome siciliano, 
perchè l'onor manomesso di una città chiarissima torna 
in disdoro della gloria generale dell'Isola, verrò a 
contradire il gindizio preteso recato dallo Scinà sopra 
Messina nel suo viaggio inedito del 1811, colle re 
lazioni consacrate dallo stesso Scinà, non ia un pic- 
colo schizzo, come è lo scritto che si presenta alla 
luce, ma nel Prospetto della storia letteraria di Sicilia 
del secolo xvin, opera che contribuì alla fama non pe- 
ritura di quel grande. 

Non è qui del mio argomento lo addimostrare che 
Messina, la patria di Diccarco, di Evemero, di Guido 
delle Colonne, di Maurolico, di Borelli, di Giurba, 
e di cento altri tragrandi intelletti, fu dall età dei 
Greci a’ Saracini, e dai Normanni ai dì nostri una 
delle più splendide sedi della siciliana sapienza (3). 
Ma dovrò solamente volgere uno sguardo allo stato 
della sua letteratura nel 18414, onde di. presente de- 
durre, se a quel tempo non v'era in Messma nè lel- 
tere nè letterati, o pure se in quella terra fiorente erano 
ancor vivi gli esempt dell’antico valore, ed ogni studio 
veniva in pregio, ei nomi di uomini sommi per scienze 
e per lettere suonavano onorati anche dallo straniero. 

E a dar cominciamento dai più celebri, dobbiamo 
ricordare che nel 1844 ancora viveasi quello Andrea 
Gallo, che tanto avea per lo innanzi levato grido di 
sè per saper matematico, e per archeologia, del cui 
nome e delle cuì opere sono sparsi i libri del Pro- 


9 


(1) Effemeridi, n. 66, pag. 160 e 161. 
(2) Effemeridi, pag. 163. 
(3) Leggasi la Biblioteca Sicula del Mongitore. 
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spetto storico dello Soinà (4). Gallo nella veneranda 
canizie formava il più bel lume del Carolino Liceo, 
e della Peloritana Accademia, e valorosi discepoli pro- 
dusse nelle scienze. 

Non era ancora spento nel 4844 Antonio Jaci di alta 
rinomanza, il quale alle matematiche sopratutto con 
maraviglioso ardore intendea. Nè il merito di questo 
valentuomo sì tenne nei brevi limiti della nostra Isola, 
ma riuscì utile fino a quei d'oltremonti, e oltremare. 
Un manoscritto latino avea egli sin dal 1785 presen- 
tato all'Accademia di Londra, e fu il primo a soste- 
nere con ammirazione, che coll’ajuto di un'ampolletta 
mercuriale e del termometro si possa giungere a sco- 
prire la idrografica longitudine. Quest'aureo manoscritto 
venne poi da lui stesso in italiano recato, ed altre 
meditate riflessioni aggiungendo, nell’anno 1787 lo 
pubblicava. Altra famosa opera messe poi in luce nel 
4798, che riguarda l'orizonte della longitudine, o sia 
la nuova macchina, colla quale due osservatori osser- 
vando gli astri si elevano a calcolare la longitudine 
e l'azimuto della nave. Jaci fu il sublime matematico 
che ideò e diresse nel 1802 la marmorea meridiana 
del duomo di Messina, con tanta cura ed esattezza 
d'arte delineata, che osiamo dire con franchezza non 
esservi altrove alcuna che possa andarle del pari. Di 
Antonio Jaci, e della soluzione del famoso problema 
e delle maravigliose sue opere e delle moltiplici co- 
struzioni di strumenti fisici e matematici, scrisse lo 


(1) Scinà, Prospetto, vol. II, pag. 26. — III, 29 Gallo An- 
‘drea matematico, — Vol. II, 36 suo telescopio — 112 figurava 
nelle accademie —137 raccoglieva antichità — 154 sue opere 
di antichità — 155 sue lettere contro il P. Lupi — 181 ajutava 
i Torremuzza — 190, 19% sua descrizione del teatro di Taor- 
mina — 226 coltivava la storia naturale — 227 scrisse intorno 
alla rema di Messina. — Vol. III, 65 sua relazione del tre- 
muoto di Messina — 99 suo musco — 267. sue lettere contro 


Hovel. 
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Scinà nella storia dell'ottocento (4). Jaci visse per altri 
quattro lustri, e sempreppiù nelle sode scienze, e nello 
studio degli astri si addentrò e si distinse; cosicchè 
nel 1814 epoca in cui Messina non aveva nè letterati 
nè lettere, avea bensì l'uomo della scienza, l'uomo di 
ome europeo. 

Degno discepolo di tanto sapiente venne innanzi 
Il cav. Giuseppe Felice Stagno, riputato per matema- 
tiche conoscenze; il quale per segno di gratitudine al 
Ji lui maestro, messe alla luce il ragguaglio della 
nessinese meridiana. Quindi versatissimo nella scienza, 
əd eruditissimo come riuscì diede al pubblico l’analisi 
sontro il preteso scioglimento del nodo deliaco, o sia 
Jell’ invenzione geometrica di due medie proporzionali 
fra due date rette; e in fine nel 4841, #3 cui Mes- 
sina non avca nè letterati, nè lettere, mandò per le 
stampe un Compendio di aritmetica e di geometria, 
che si rese di sommo utile, le varie sorti delle cal- 
solazioni facilitando. Stagno venne in nome di ottimo 
icienziato, nè lo Scinà nel suo prospetto potè di lui 
iilenziare (2). . 

Dobbiamo ora inorgoglire rammentando Alberto Cor- 
rao letlerato chiarissimo e filosofo di alta penetrazione. 
Egli è pur desso l’autore del pregiatissimo libro del 
Dritto di Natura, e dì tanti altri aurei scritti, che 
dal professore Scinà , nel letterario suo Prospetto , 
vennero a cielo elevati (3). Corrao, sono le parole 
lello Scinà, aveva da prima letto nella Carolina Ac- 
sademia di Messina la sacra liturgia , poi la storia 
lella chiesa, quindi i sacri canoni, e le sue lezioni mo- 


e 
(1) Scinà, Prospetto, vol. III, pag. 43 Jaci Antonio notizie 
li esso. — Vol. II, 47 studia il Wolfo. — Vol. III, 29 sue 
pere di matematica — 43 sua meridiana — 70 suoi manoscritti. 
(2) Scinà, Prospetto, vol. III, pag. Stagno Giuseppe mate- 
natico. i 
(3) Scinà, Prospetto, vol. II,'5%4, III, h05 Corrao Alberto, 
iotizie di esso — HI, 65, 405, 406 suc opere. 
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wano la comune ammirazione per la critica, e. riusci- 
vano cari per l’eloquenza, e spiravano l'amore , e la 
purezza dei primi tempi della chiesa. Perlocchè tutti 
corrcano a' suoi insegnamenti, e seppe acquistare cele- 
brità al suo nome, e cultori alle discipline ecclesiasti- 
che. Così di Corrao scriveva Scinà nel Prospetto. 
Corrao viveasi in Messina al 4841, quando Scinà nel 
suo schizzo avea segnato non essere in Messina nè let- 
terati nè lettere. 

Qui ci presenta il cassinese Gregorio Cianciolo, pure 
dallo Scinà commendato nella Storia (1), il quale nel 
4841 era in voce di accuratissimo storiografo, e si 
publicavano per lui le Noto storiche alla Sicilia sacra 
dell'abate Rocco Pirro. Questo rinomato diplomatico 
attese fatiche a trarre dagli archivi vecchie perga- 
mene ed antiche carte a vantaggio della nostra storia. 
Lasciò pregevoli manoscritti nella biblioteca del suo 
monistero tra i quali la storia dell'Ordine cassinese, 
e quella claboratissima storia diplomatica di Messina. 
La patria per le cure di questo letterato ebbe tesoro 
di moltissimi oggetti di antichità, di belle arti, e di 
cose naturali, essendosi concepito il disegno di un 
museo; ed oggi questo prezioso deposito è affidato 
alle cure della Peloritana Accademia. 

Vecchio di anni e di sapienza viveasi in Messina 
presso la medesima epoca Demetrio Grano abate del- 
l'ordine di s. Basilio, per cui n’ebbe onore il suo or- 
dine, ed utile sommo la patria. Egli esperto mate- 
matico, e valorosissimo nella lingua e nella greca let- 
teratura, univa, come di lui scriveva lo Scinà (2), al 


(1) Scinà, Prospetto, vol. III, pag. 100 suo museo di storia 
naturale — 271 suoi studii di diplomatica — 406, n. 1 sue note 
alla Sicilia Sacra del Pirri. 

(2) Scinà, Prospetto, vol. II, pag. 11, 113 Grano Demetrio, 
notizie di esso — 11% n. 1 sue curo per. l'aumento della biblio- 
teca del suo monistero — 346, sue curo per le lettere. 
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o sommo talento una facile e dolce eloquenza. Questo 
signe uomo non durò i suoi giorni che a svolgere 
li antichi codici della famosa biblioteca del suo mo- 
istero; professò con utili risultamenti la paleografia, 
caldissimo di attività e di zelo seppe insegnarla ad 
tri, e tutti 1 buoni studî ne’ Basiliani promosse. De- 
atrio Grano, vedi bene (1), finì alla vita nel 1845, 
sciando di sè cittadino desiderio. 

Avevano pure in Messina rinomanza di prestantis- 
ni nella lingua c nella greca letteratura, e nelle fi- 
sofiche e teologiche dottrine gli altri due Basiliani 
senio Foti, ed il vivente abate Amato. Al primo 
ascì di tanto valore nella greca lingua, che venne 
iamato dalla Corte per la traduzione dei papiri di 
‘colano. Il secondo pure ottimo grecista, il quale 
presente nella vecchia età coltiva le matematiche, 
la scienza di Dio, ed i valenti apprendisti tuttora 
dla tremante sua voce attingono i grandi lumi del- 
mano sapere. 

Grano, dunque, Foti, Amato ed altri Basiliani, colle 
stimonianze del medesimo Scinà (2), invitavano la 
oventù messinese al fonte della greca letteratura, che 
base d'ogni gentil sapere, cosicchè splendido fino 
dì nostri il sacro fuoco delle lettere mantenevasi. 
Per le cure di Francesco Arrosto botanico e chimico 
:ssinese della veechia scuola, erano cresciuti alla fi- 
ca, alla botanica, ed alla chimica i suoi due figliuoli 
ioachino ed Antonino Arrosto. 

Debbo prima intertenermi del fratello maggiore Gioa- 
ino. E conosciuto per tutti quanio egli addentrato 
fosse bene nelle fisiche scienze, chè il celebre Lu- 
s, mineralogista, scriveva ad Arago che Gioachino 


1) Scinà, Prospetto, vol. II, pag. 113, n. 1 ritirato infine 
monastero di s. Filippo cessò di vivere nel 1815. 
2) Scinà, Prospetto, Grano Demetrio nel loco citato — Foti 
senio notizie di esso, ‘vol. II, pag. 111, vol. II, 405. 
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Arrosto possedeva delle conoscenze estesissime in 
di fisica. Quindi professò ad eccellenza la chimia 
botanica ed altrui si fece guida e maestro, aven 
nelle difficili scienze prodotto giovani valorosissin 
che oggi delle loro alte conoscenze, e delle loro op 
allegrano od illustrano la patria (1). 

Antonio ebbe da Gioachino di lui fratello i pn 
insegnamenti di botanica, e riuscì in questa parte 
scienze naturali a tanto, che venne meritevolmente; 
cordato nelle opere dei più rinomati botanici del a 
stro tempo. E qui mi è forza ricordare (2), chei 
la modestia edjuna certa timidezza non avessero am 
stato Antonio Arrosto dal pubblicare le piante da ki 
scoverte, non vedremmo ora le opere degli strasii 
ricche delle cose nostre, c non saremmo ridotti in as 
di sopportare rimproveri da quegli stessi, che hang 
puto profittare della nostra trascuranza per derubare. 

E tornando al nostro proposito Scinà non potè ml 
Prospetto (3) silenziare de’ fratelli Arrosto. Nè Me 
sina, egli serisse, lasciò di concorrere colle altre w 
spicue città nella coltura di tali scienze, presentò i li 
fratelli Gioachino ed Antonino Arrosto, ambidue À 
valore il primo per le cose chimiche, e l altro perl 
botaniche. Qui è da rimarcare che se Arrosto, 
landosi della letteratura del 1780, era stato da 
Scinà elevato alla valentia della chimica, non avea n 
418441 arretrato le di lui facoltà intellettuali. Inolt 
non so persuadermi dalle parole dello Scinà nel viaggi 
inedito, nè so comprendere, come Arrosto cra più 
di valore per le cose chimiche, e sapeva fare delle an 


(1) Leggasi l’elogio funebre che pronunziava il di lui valore 
discepolo dottor Anastasio Cocco nella Peloritana Accademi 
pubblicato per le stampe di Giuseppe Fiumara nel 183... 

(2) Cocco nelle note all'elogio. 

(3) Scinà, Prospetto, Arrosto Gioachino chimico, vol. II, 3 
— Arrosto Antonio botanico, vol. II, pag. 247, 248, vol. ll 
pag. 107. 
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3, che, a nostro credere, è parte integrale della fi- 
sofia, e poi rapidamente tirare una illazione, che 
rrosto avea una testa poco filosoficamente istituita. 
fina dunque non conobbe il soggetto cui addisse pre- 
cati contrar? nel 1814; e quindi accuratamente do- 
ndo scrivere la storia letteraria del 1800, diede .la 
asta vantaggiosa idea. Diremo perciò a buon dritto 
œ il cenno del viaggio era un semplice borro, scom- 
ignato dalla maturità del giudizio, e da non meritare 
fatto la pubblicità. 
Erano ancora nel 1814 gli ultimi giorni di Vincenzo 
amondini, di quel profondo naturalista, che in al- 
sima fama erasi alzato, e da pubblico professore 
segnò mineralogia nella Università degli studi in Na- 
dli. Della vita fatigosa ed onorata di lui, e delle 
re di lui, il nostro storico Scinà ne volle tracciare 
compendio, e tessere l'elogio che si dovea a questo 
signe messinese, che solo in quei tempi avea colti- 
to la Orittognosia, ed i più alti rami delle scienze; 
t cui presso lo straniero gloria la intera Sicilia ri- 
driò (1). 
:Viveasi nel 1841 all’ onore e decoro di Messina 
pasignor Gaetano Grano, quel chiarissimo letterato 
re. alle alte conoscenze univa il finissimo gusto; quel 
Tano, che Scinà nel suo Prospetto proclamava /’or- 
mento della nostra Sicilia, il nostro Morcelli (2), e 
Ua cui penna io dico, rivissero i classici del secolo 
bro. Nè Gaetano Grano visse mai tocco d’ambizione 
hrorgoglio, a segno, come nel viaggio inedito dello 
îaà si asserisce, che malcontento viveasi della tra- 
waggine in cui dal governo era tenuto. Grano sobrio 
modesto per indole, e ricco per fortune, ricusò 


1) Scinà, Prospetto, vol. III, pag. 94 Ramondini Vincenzo, 
izie della sua vita — vol. II, 258. 

2) Scinà, Prospetto, vol. II introduzione — vol. II, p. 347, 
» HI, 435 Grano Gaetano celebre professore d’eloquenza — 
. HI, 66, n.1 sue osservazioni sopra i terremuoti del Perù. 
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sempre e dignità, e salari, contentandosi dì vive 
suoi giorni nella tranquillità del privaro suo gabine 
le lettere proteggendo, e col consiglio alla gloria 
al sostegno della patria giovando. 

Fiorivano tuttora nelle cattedre del Carolino Li 
gli altri due professori prestantissimi Graziano Fi 
zone, ed Antonino Traverso (1). Era il Franzone, s 
veva lo Scinà, disposto dalla natura al lirico, e n 
sue odi di Orazio facea maestrevolmente ritraito. 
alto innalzavasi il Traverso per la copia e sceltad 
cognizioni, e per la perizia che arca nelle tre li 
volgare, latina, e greca. Educato alla filosofia eda 
medicina dal Bruno, ed alle pulite lettere dal Gre 
în queste cd in quella colle rare doti dell’animo. 
venne ad eccellenza. Per lo che bastava solo Traw 
a mantenere in onore le lettere belle nella scuola 
Messina, che sono state sempre coltivate nella Peloria 
Accademia. 

Franzone, Traverso, e Grano, tutti e tre brillan 
di sapere nel 1811 (quando si scrisse non esserti 
Messina nè letterati nè lettere) e mancarono di! 
cente, lasciando nelle opere loro un nome chi» 
perpetuo , ‘e la patria ereditò da questi alti ingi 
una schiera di giovani valentissimi, che oggi co'Ì 
lumi réndono Messina a lîvello delle città più i 
vilite di Europa. 

Eseguendo il mio cammino, io debbo colle te 
monianze dello Scinà, e di altri scrittori al par di 
celebratissimi ricordare, che sommi uomini di stat 
giureconsulti profondi esistevano nel 4814, che il 
stegno formavano della corte, dei comizî, e della 
ciliana magistratura. Agostino Cardillo, il quale ` 


(1) Scinà, Prospetto, vol. II, pag. 346 Graziano Fran: 
professore di belle lettere; notizie di esso e delle sue op 
vol. HI, pag. 435. — Traverso Antonino notizie di esso ec 
suv opere, vol. HI, pag. 347, vol. II, pag. 435. 
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lo innanzì da Ministro in Messina avea (al detto dello 
Scinà (1), pieno di entusiasmo promosso la coltura c 
, gli ingegni avvivato nell Accademia Peloritana) venuto 
con alte missioni in Napoli, in Catania, e quindi in 
Palermo a Presidente del Gran Concistoro, mostrò in 
quei tempi difficili quanto egli valesse nella legisla- 
zione, nella politica, e nella difficile arte dello stato. 
Il cavaliere Luigi Chinigò (2) colla qualità di Ministro 
nel 1814, beava degli alti suoi pensamenti Messina 
sua patria, ed erano a lui compagni di sapienza e di 
giustizia il cav. Francesco Sollima, Luigi Jeni, Luigi 
Mannamo, ed in conto di sommi giureconsalti si te- 
nevano pure Carmine la Rosa, Pasquale Cicala, Let- 
terio Fenga, Luigi Cappuccio, e tanti altri giovani di 
valore, i cui nomi suonarono onorati nella storia della 
scienza delle leggi. 

E volgendo uno sguardo alle filosofiche e chiesastiche 
discipline oltre del Corrao, del Cianciolo, del Grano, 
del Foti, di cui abbiam fatto parola, uomini precla- 
rissinài in quel tempo la chiesa di Messina onoravano. 
Era primate Arcivescovo Monsignor Gaetano Garrasio, 
uomo di alta sapienza nelle cose di Dio e nelle umane, 
ìl quale nelle predicazioni potè il nuovo Segneri ap- 
pellarsi: nè possiamo tacere del dotto Vescovo di Patti 
Monsignor Todaro, e con maggiore riverenza ricordare 
il cassinese Domenico Benedetto Balsamo, che nel Ca- 
rolino Liceo le cattedre della sapienza ecclesiastica 
illustrava. Di presente lo ammiriamo Arcivescovo di 
Morreale, e Presule della pubblica Istruzione in Si- 
cilia. 
` Sono pur degni di encomio i nomi degli altri cas- 
sinesi Palermo, Cavatore, Lazzari, che la teologia e 
le lettere con buoni successi professarono. 


(1) Scinà, Prospetto, Cardillo Agostino da Ministro protegge 
le lettere in Messina, vol. III, pag. 435. 
(2) Commendato dal Botta nella Storia d’Italia dall'89 al 14. 
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.  Tenevasi in conto di altro teologo prestantissimo 
il cattedratico del Carolino Liceo abate Visco, il quale 
nella Peloritana Accademia dottissime prolusioni reci- 
tò (1), facendo conoscere com'egli lo studio dei padri 
possedeva, e come bene attinse alle fonti di Giusto 
Lipsio, e di Cristiano Tommasio. Non ometteremo 
ìn questa linea di uomini sacri il Padre Arcidiacono 
de’ Minimi Paolitani, che si distinse in diversi con- 
cili del suo ordine tenuti in Roma. Egli predicò con 
robustezza filosofica il Vangelo nelle più culte città, 
e sostenne i dritti del Liceo di Messina presso la 
Sede Romana. Varie prose latine degne di estimazione 
onorano la memoria di questo letterato. . 

Finalmente non sono ignoti i nom dei Parrochi 
Marra, Zancla, Marino, Messina, Di Mari, e del 
carmelita Maestro Papano, e del teatino Padre Patti, 
1 quali erano in pregio di ottimi teologi, di canonisti, 
e di oratori. , 

Raccogliendo le cose dette, Messina nella tela della 
sua coltura ai giorni del viaggio scinamiano, ci pre- 
senta, matematici, filosofi, naturalisti, ed ingegni che 
la diplomatica, lo studio delle dotte lingue, l’anfiqua- 
ria, e la storia coltivavano. ` 

Nè mancarono coloro che in Parigi o in Italia am- 
maestrati, nella fisica medicina e nella chirurgia molto 
innanzi sentirono. Nominiamo con onore Gaetano Me- 
rulla, il cui nome veniva con lode dallo Scinà nel suo 
Prospetto segnato (2). Egli fiorente nel 1811 avea 
molte utili opere date alla luce, fra le quali vennero 
in conto 1° il trattato sui cancri, 2° la prelezione ac- 
cademica sopra un mostro umano bicorporco nato in 


(1) Una dottissima delle quali contenea la ricerca dì qual 
lingua abbiasi servito il Redentore dell'umanità nəl processo che 
di sua volontà volle subire. 

(2) Scinà, Prospetto, vol. II, pag. 264 Merulla Gaetano, sua 
opera sui cancri — vol. III, pag. 145, n. 1 sua memoria sopra 
uh mostro — 145 sue opero di ostetricia. 





49 
Messina, 3° le istituzioni fisiologiche prattiche di oste- 
tricia, e sopratutto l’opera di fatto, del che, al dire 
dello Scinà, gli deve saper grado tutta la Sicilia, în 
cui tolte le opinioni e tutta la teorica, insegna a ri- 
cogliere il parto alle levatrici. Infatti anco in Napolì, 
dove lo studio ostetricio è così bene conosciuto, dove 
non si affidano le infelici laboriose partorienti alle 
mani d'ignorantissime donne, ma tutta l’operazione è 
il frutto e la destrezza di una mano esperta chirur- 
gica, ivi Marella famosissimo ebbe l'onore due volte 
di accedere al letto della Regina, pregnante, e dalle 
sue assistenze al regio parto regali doni e regali en- 
comì riportò. ` 

In mezzo a tutto questo fervore di naturali scienze, 
felici risultamenti la medicina ottenne, e basta ram- 
mentare Santi Romeo di alta rinomanza, e Giuseppe 
Bruno figlio del dotto filosofo Giovanni. Questi dae 
metafisici di grido, fiorivano in quella età con molti 
altri di nome non oscuro, di cui tralasciamo per non 
andare tropp oltre. 

Sembra dunque manifesto che i Messinesi al 1844 
con generosi sforzi emulavano a coltivare i buoni studì, 
onde recar lume e grandezza alla siciliana coltura. 

Nè il ceto de’ nobili andava sfregiato in quei tempi 
di uomini di talento, ed operosi nelle lettere. Oltre 
il matematico cav. Stagno, ed i gravi giureconsulti 
testè nominati Cardillo, Chinigò, Solima, Mannamo, 
Fenga, di una non comune erudizione ripulavasi Pla- 
cido Arena-Primo Porzio barone di Montechiaro, eser- 
citato ne’ modi del colto scrivere e nell'amenità delle 
muse, autore di varie orazioni accademiche, di lapi- 
darie iscrizioni latine, e di eleganti poesie (1). Se- 


(1) Leggesi la sua orazione accademica pel ritorno del Re 
Ferdinando I° in Napoli nel 1815 — Alcune poesie per le statue 
erette l'una in Modena per quel duca, e l’altra in Messina per 
Ferdinando Borbono — Le iscrizioni lapidario poste nel simu- 
lacro di questo Re nella piazza Ferdinanda di Messina , rap- 
portate dal Cianciolo. 5 


50 

guiva Antonio Calvi leggista, e scrittore più che me- 
diocre in prosa ed in verso; dobbiamo quindi nove- 
rare in pregio Giuseppe Arena-Primo Cardillo, e Ot- 
tavio Saccano Nicolaci, i quali due avevano per lo in- 
nanzi percorso gli ameni e gravi studî presso i padri 
delle Scuole Pie, modello in quei tempi di sapienza 
e di morali virtù. Lo Arena-Primo, che venne dal padre 
ispirato all'amore delle lettere, aveva in quel ginnasio 
apparato l'eloquenza, e le matematiche, ed ivi sì era 
esposto àd un pubblico esame intorno il calcolo dif- 
ferenziale ed integrale, e le curve coniche. Nè poi la- 
sciò di rendere i suoi studî operosi all'utile, della pa- 
tria, onde nel consiglio civico del 1812 dava in luce 
una memoria diretta al Corpo municipale di Messina, 
dalla quale si sviluppavano i più sodi principii di 
economia civile, e tendeva al miglioramento dell'anno- 
na, e di altre parti della civile amministrazione (4). 
Uno stato discusso avea abbozzato per la Sicilia, ed 
altri articoli di utile argomento si leggono dì lui in 
varì giornali di quel tempo. Con pari fervore il Sac- 
cano coltivava l’oratoria, la latina ed italiana poesia, 
siccome la scienza delle leggi, ove avea avuto per mac- 
stro il celebratissimo Nicolò Gustarelli Bonifacio. Sac- 
cano ebbe dalla natura un ingegno felicissimo, egli 
seppe coltivarlo, e lo dimostrò per gli scritti dati in 
luce (2). E se le sventure che perseguono i buoni, non 
avessero scoraggito il di lui animo, utilissimi risal- 
tamenti se ne sarebbero avuti. Quest'uomo versato nella 


(1) Memoria del barone Giuseppe Arena-Primo al Magistrato 
municipale di Messina — Messina 1812 per Giovanni Nobolo, 
Opusc. in-4°. 

(2) L’elogio funebre del celebre Jaci, pubblicato per Giovanni 
Nobolo nel 1816 — Un dramma titolato la Disfatta di Seon, 
pubblicato per Litterio Fiumara nel 1812— Diverse poesie ita- 
liane e latine dedicate al Duca di Gualtieri per la stessa tipo- 
grafia — Un cenno sulla dinastia siciliana, ed altre prose in 
vart giornali. I 
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giurisprudenza e nelle lettere ricevè i colpi di un’av- 
versa fortuna con quella stoica noncuranza con cui gli 
uomini di sapere il giro delle umane cose si guardano. 

E tornando in cammino, fra i nobili giovani di quel 
tempo molti ardevano del fuoco del sapere, fra i quali 
erano in conto Antonio Villadicani dei Principi della 
Mola, Domenico Barone Marchese di Montebello, Ni- 
cola Solyma Duci, Giuseppe Saiia, il Barone Andrea 
Lo Mundo, ed altri eletti che attendevano con inde- 
fesso studio alle cose legali, e con belle speranze Fa- 
mena letteratura coltivavano. l 

Finalmente si conosce per tutti che il pubblico Licco 
di Messina, se una volta avea mostrato al mondo i 
Lascari, i Giurba, 1 Borelli, i Maurolici, i Malpica; 
ora a secondo dei tempi facea tesoro dei Galli, dei 
Tra'ersi, dei Franzoni e degli altri sublimi ingegni 
che ricordammo. 

Che una pubblica biblioteca (1) esisteva nel 1811, 
e prosperava per le cure di Gaetano Grano, che ne 
era il direttore. Che un giornale di scienze, di let- 
tere, e d'arti pubblicavasi in Messina, dove i più mi- 
gliori ingegni sì dedicavano (2). Che la Peloritana Ac- 
cademia aggregata per opera dell'insigne Muratori a 
quella de’ Dissonanti di Modena non cessava da’ suoi 
travagli, che in continuazione della famosa Fucina alla 
posterità tramandava. 

I Peloritani nel 1811 si avevano a segretario per- 
petuo il nominato barone Placido Arena-Primo Porzio, 
delle lettere e delle arti belle coltivatore, e promo- 


(1) Giacomo Longo nobile messinese che fiorì nel passato se- 
colo lasciò al Capitoio di Messina la sua biblioteca. Egli fu in- 
signe letterato, fu uno de’ fondatori dell’Accademia del Buon- 

usto in Paiermo. Pubblicò molte opere. — Scinà nel Prospetto. 

(2) Giornale di scienze leltere ed arti, per Litt. Fiumara, e 
Giuseppe Nobolo 1811 e seg.— Erano i principali compilatori 
Gallo, Cianciolo, Arena-Primo, Mezzasalma, Calvi, Corrao, Tra- 


verso ed altri. 
e 
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tore caldissimo; ed a prosegretario il celebre Andrea 
Gallo, che innanzi annunziammo; ed altri due mode- 
ratori di quel congresso sedeyano il cassinese Grego- 
rio Cianciolo, e Nicolò Mezzasalma Serra uomo eru- 
ditissimo. Erano gli Accademici più valorosi quegli 
stessi commendati dallo Scinà, e da noi già procla- 
mati, e molti altri fra 1 quali in onore andavano lo 
abate Nunzio Minasi erudito filologo, e distinto per 
latine e italiane lettere, il quale come per miracolo era 
superstite a’ tormenti atrocissimi del 1806, sofferti 
per imputazioni politiche. Egli subì 1 casi più con- 
trarî con una eroica fermezza; intese sempre colla voce 
e cogli scritti alla prosperità della patria; e nelle sven- 
ture acconsolavasi sempre colla dissertazione di Se- 
verino Boezio, che la condizione della vita umana ri- 
guardava. L'abate Antonino Mazzagatti filologo e pub- 
blicista, 11 quale nella sua scuola privata il dritto na- 
turale e delle genti insegoava. Egli formava la tette- 
raria compagnia del Grano e del Traverso. Il famoso 
abate Paolo Flamma filosofo nelle teologiche dottrine 
versatissimo facea bella mostra di se (1). Gli abati 
Antonino Sarraò, e Placido Vasta, il primo pocta, fi- 
losofo, e chiarissimo per lettere greco-latine; ed il se- 
condo versatissimo nelle prose latine, nello stile la- 
pidario, non che nella volgare poesia. Paolo Zanghì 
giureconsulto, ed elegante scrittore in prosa ed in poe- 
sia. Uno de’ più onorevoli membri era benanco labate 
don Antonino Garufi, che le umane lettere e l'eloquenza 
eminentemente professava; discepolo del De Cosmi, e 
del Gregorio, diede alla luce con metro latino gli elogt 
di entrambi, molte iscrizioni lapidarie scrisse, sino al 
presente maneggia la penna di Tibullo e di Catullo 
con quella eleganza che fa ritornare al secolo di Au- 
gusto. Erano chiari sin da quel tempo i nomi di Car- 


(1) Leggasi l'elogio funebre, che ne fa il degno di lui disce- 
polo dottor Antonio Galatti. 
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nelo La Farina, e Giuseppe Grosso Cacopardo, l’uno 
listinto nella geometria, nell’artheologia, e nelle let- 
ere (1), l’altro nella patria stbria, e nel gusto delle 
elle arti; ed entrambi si conservano finoggi a decoro 
lella patria. Scintillava pure il genio poetico di Fran- 
esco Amore, e Francesco Cespes, il primo dava alla 
ace pezzi poetici‘ italiani con generoso pensiero ed 
ttimo gusto; il secondo coltivava eminentemente la 
ingua del Lazio, e nelle produzioni che facea sentire 
1 Accademia seguiva Virgilio. Seralino de Angelis 
recista, e professore di lingua greca nel Liceo Ca- 
lino, i di cui epigrammi ellenici vennero tradotti in 
itino dal Paradisi e dal Traverso. Nè finisce qui la 
hiera di tanti altri sublimi ingegni, che co’ loro di- 
sorst e co’ loro scritti quell'adunanza adornavano. 

Ai Peloritani aggregavasi l'altra letteraria riunione 
elta de’ Candidati promossa cd auspicata dal Ministro 
on Carlo Averna Duca di Gualtieri, dove la studiosa 
loventù esercitavasi, e periodici discorsi di alta uti- 
tà, ed eleganti poesie nel latino idioma e nell ita- 
ano si leggevano. 
Erronea dunque l'osservazione che non v'era nè lettere 
s letterati. Ma noi sorridendo in faccia al vero non 
tendiamo declamare contro il celebre fisico siciliano, 
panegerista dell’Empedocle e del Maurolico, l’autore 
Ila topografia di Palermo, il quale ad una striscia 

penna lasciò correre di lancio una non ancora pesata 
pressione, la quale in seguito prese le mature in- 
gini fu da lui stesso corretta in un’opera di lungo 

o. E forse andremo errati che egli abbia decorso in 


(1) Pubblicò La Farina nel 1811 un opuscoletto titolato: Re- 
rione del rapporto tra è pesi e le misure usate in Messina con 
eš della nuova legge. La Suprema Deputazione di pesi o mi- 
re in Sicilia tenne allora in gran conto e adottò i calcoli del 
rina. — Il medesimo scrisse no’ posteriori anni varie cose 
letteratura, e di archeologia. 
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que punto su quelle stesse tracce ed idee; perchè non 
conosciuto allora un tal venerando nome siciliano, nella 
breve sua dimora oltre del Grano e dello Arrosto non 
andò alcun altro de’ letterati a rendergli ossequio (1). 
Simili tacce sono il più delle volte l’effetto dell’im- 
pressione subitanea, anzichè i maturati frutti di gelida 
mente che pensa. Sarà poi della religiosità di uno 
scrittore il non confondere i privati torti con i giudizi 
che assicurano la realtà de’ fatti, e la credenza dei 
tempi avvenire. a , 

Quando a correggere Scinà con lo Scinà, Scinà au- 
tore immaturo di schizzi informi per proprio uso, da 
lui non consacrati alla posterità, con Jo Scinà scrittore 
profondo ed autorevole del Prospetto della storia let- 
teraria di Sicilia nel decimottavo secolo, ci siamo noi 
più che dall'amore della patria, di quello sacrosanto 
della verità sospinti a togliere con una messe copiosa 
di fatti inelut:abili le asserte parole; e a dimostrare 
fino alla evidenza, che in Messina sempre preclaris- 
sima per ogni spezie di cultura tra le città sicule, 
erano nel 1811, dopo le più agerbe sventure, e let- 
tere, e scienze, ed arti, ed istituti preclarissimi per 
promuoverle, mantenerle, ed illustrarle! 

Quindi sarebbe qui finito il nostro assunto, se una 
notarella apposta per arrota dal signor Ragona Scinà 
al Viaggio inedito dello zio, e lodata dal direttore 
dell’Effemeridi (2), non venisse ad accrescere la som- 
ma degli strafalcioni non piccoli , e per modo sif- 
fatto non ci obbligasse ad avvertirlo, che quaudo si 
è così novizio, quanto egli si addimostra, nella storia 
«delle origini e del progredimento dell'umana civiltà, 


(1) Le celebri opere dello Scinà videro la luce dopo il 1811. 

(2) Effemeridi num. 66, marzo 1839, pag. 272, nota 3 leg- 
gesi: Ne' paesi che esclusivamente si danno al commercio, come 
cera Messina, le lellere in generale fioriscon poco, e lentamente 
camminano ec. ec. 





55 
è mestieri non lasciarsi trascinare dal ridicolo vezzo 
di schiccherare delle note che la fanno a cozzi colla 
storia e col senso comune, e che essendo soltanto nate 
per nov dir dall'ignoranza dalla bizzarria di un solo, 
pure sono state pronunziate quasi fossero il parere 
di una intera Sicilia. Ed a modo di avvertenza es- 
sendo egli giovane gli rammentiamo che il commercio 
e le città commercianti sono stati i precipui fattori 
dell'umano incivilimento; che bisogna distruggere tutti 
1 monumenti rimastici del mondo antico e del presente; 
bisogna brugiare tutti i libri, per avere la impudenza 
di negare che il commercio non abbia, distruggendo 
1 pregiudizi e la barbarie, arrestando lo spirito d’iso- 
lamento e di devastazione, spargendo con amichevole 
comunanza tutti gli umani ritrovali e cognizioni, in- 
civilito la terra. Disogua ignorare che sia stata Tiro, 
Sidone, Cartagine, Atene, Algssandria nei tempi ve- 
tasti; e Firenze, Milano, Pisa, Venezia, Lucca, Ge- 
nova, Amsterdam, Londra, Parigi, Novayork, Boston 
e cento altre città commercianti nei moderni, per osare 
di scrivere che lo spirito commerciale non sia propizio 
allo sviluppo delle umane cognizioni. Bisogna infine 
essere ancora molto indietro nelle dottrine sociali, ed 
Invescato tra le reti del più basso pregiudizio feudale 
per credere, che le lettere abbisoguano del puntello 
delie protezioni per crescere e svilupparsi, dottrine 
che muovono a dì nostri il riso e la compassione. 
L'idea del commercio risveglia la necessità della col- 
tura; imperciocchè il commerciante abbisogna preci- 
puamente conoscere le posizioni geografiche, la navi- ` 
gazione, l'agricoliura, la pastorizia, l'economia civile 
e rurale, l'indole e l'abitudine dei popoli. Nè il com- 
mercio consiste nel materiale trasporto delle derrate 
e nello apprezzamento dei generi, i quali a secondo 
delle ricerche si alzano e sì abbassano. Quindi l'istoria 
del giorno sui trafichi deve esse:e alla portata del 
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commerciante. L’ aritmetica, la geometria, la cogni- 
zione delle varie lingue de’ popoli che si debbono 
mutuare i bisogni sono gli studt necessari del nego- 
ziatore. Viene anche annesso al commercio lo studio 
della legislazione per le controversie che v'insorgono; 
e così mano mano anzichè non vi siano lettere, vi si 
propagano e fioriscono. Messina infatti città in Sicilia 
precipua pel suo commercio non ultima in Europa, 
sin dall’epoche più remote, pria della scoperta del 
Capo di Buonasperanza, avea università, accademie, 
e famosi licet. Nè dall'essere commerciante restringea, 
come non ha mai ristretto il corso alla letteratura, 
ed alle arti; le quali fiorenti furono a segno, che la 
scuola de’ pittori messinesi gareggiò colle più insigni 
d'Italia. 

Per ultimo invitiamo il Ragona, pria di scrivere 
delle note, a svolgere almeno l’indice della Biblioteca 
Sicola del Mongitore, onde dal numero dei grandi 
e sovrani ingegni, che in ogni tempo hanno innal- 
zato Messina al sommo del sapere, successivamente 
sommandoli, ne deduca, che lo spirito di commer- 
cio, anzichè nuocere allo esercizio delle lettere, è 
stato sempre il precipuo fattore della più esquisita 
civiltà. 





V. 


Risposta del collaboratore dott. Anronimo Soria da 
Neeto alle Riflessioni sul modo di agire della digi- 
tale porporina di Vincenzo IntERLANDI (1). 


» Que de conditions ne faut -il pas romplir 
» pour peser exactement les observations 
» des autres! — 


LALLEMAND, Rech. anat. pathol. sur l'Encè- 
phale elc. ....... Pref. p. 16, Paris 1824. 


» Come uomini adunque .... rompiamo guerra 
» soltanto a quelle decisioni, a quelle sen- 
» tenze che agli occhi della nostra mente 
» hanno faccia o d’ingiustizia o d'errore.» 


Vincenzo Monti. nelle opere di G. Perticari, 
vol. 1, pag. 32. Palermo 1830. 


Come che in onorato pratico esercizio di mia in- 
cipiente carriera medica, sì buona ventura io ebbi di 
argomentare (per come una bastevol copia di ben os- 
servati fatti ammaestrommi ) la controeccitaute ope- 
razione della p. digitale (digitalis purpurea L.) sulla 
fibra animata: futile per ciò stesso riputando la opinion 
di quegli recentissimi oltromonti e nostri, cui azion 
di stimolo, e stimolo venefico vennegli in zucca di 
attribuirle; nel settembre 1835 un mio Saggio mi ad- 
diedi a scrivere intorno al potere del precitato me- 
dicinale agente nelle irritazioni e flemmasie, che iscor- 
ciato poscia, sotto titolo di Cenni pato-terapceutici io 
pubblicai nel Giornale di scienze mediche per la Si- 
cilia ( luglio 18836) compilato dal dottore Gaetano 
Algeri-Fogliani. Che se quel mio scritto in con- 
temporanee o posposte stagioni, pienezza di suffragi 
ovvero tarla di biasimo non riscosse nel comparire 
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davanti al formidabile tribunale del pubblico , per le 
alquante nuove osservazioni in esso contenute, non che 
per le tratte legittime deduzioni; tutto altrimenti però 
avvenne alla fine del varcato anno 1837, tempo in cul 
ìl medico Vincenzo Interlandi da Vittoria, sedutosi 
a scranvna levossi in campo laddove stremare sotto 
appicco di zelo se mon i pensamenti miei, diritto 
però le mie osservazioni, e tirare su queste il ri- 
dicolo con malvagio altrui piacere, avvegnachè ob- 
teclratio et livor pronis auribus accipuintur (Tacito). 
Eceo l'esordio del suo dire: « In ottobre 1835 io fa- 
» ceva stampare nel num. 10 del Giornale di scienze 
» mediche, che in Palermo compilasi, una mia nota 
» su la maniera di agire della digitale porporina. Spin- 
». gevami a ciò il conoscere taluni esercenti l'arte me- 
» dica aversi false cognizioni della medicinal virtù 
» di quella pianta, ponendola tra i rimedt per eccel- 
» lenza stimolanti; ed io produceva a proposito lunga 
» serie di autori, i quali predicano la digitale atta 
» a deprimere non che gli esaltati movimenti del si- 
» stema arterioso, ma ben vero le sue ordinarie con- 
» trazioni nello stato sano..... Quindi era entrato in 
» fiducia, che quella mia nota disingannato avesse ì 
» medici di contraria opinione, per i quali fu scritta. 
» Ma rimasi deluso; che anzi più che prima sì ten- 
» nero saldi in loro credenza..... Da ultimo legge- 
» vansi pure nel num. 7 del citato Giornale del 1836 
» alcuni cenni del dottor Sofia da Noto sull'azione di 
» quel vegetabile rimedio; i quali vieppiù concorrono 
» a dimostrarne la virtù deprimente, o controstimo- 
» lante; e il Sofia, che è un medico erudito, e che 
» studiasi a pro della scienza, ingegnasi ivi di metter 
» fuori dì contrasto la virtù debilitante, o minorativa 
» della pianta di che è oggetto. Ma nemmanco 1 di- 
» visamenti di lui ebbero accoglienza nell'animo dei 
» medici, che ho di sopra accennato. Che anzi si è 
» detto per contrario non essere che tie o quattro sl- 
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» stematici scrittori quegli, che la digitale tengono 
- > nella classe dei rimed? rallentanti e deprimenti , 
» stando essa in quella degli stimolanti pei medici 
> sperimentati ed imparziali. 

» Or io mi ripropongo 1° di far conoscere siccome 
» esteso, e quasi universale è il uumero de’ medici 
» scrittori, che alla digitale la proprietà di depri- 
» mere o debilitare attribuiscono: 2° presentare talune 
>> riflessioni al prelodato dottor Sofia avverso lc sue 
» mediche osservazioni, nelle quali contro la comune 
» esperienza si è permesso di amministrare la digi- 
» tale porporina, sendo la mucosa gastro-intestinale, 
3» o altro viscere dell’addomine infiammati : 3° spar- 
» gere qualche dubbio o timore a proposito dell’enor- 
» me dose di quella foglia, che egli impiega per ab- 
» battere le infiammazioni. Nè ciò apprenda per in- 
» clinazione a contendere, o a censurare; ma candi- 
» damente a solo scopo di mettere in chiaro, meglio 
ə» che non è, la verità. — Sappia, che io rispetto i 
» suoi talenti; e le mie opposizioni vagliano ad ecci- 
» tarlo, onde ragionatamente risolverle, e. conoscersi 
» da parte di chi stassi l'inganno (2). » 

E perchè mai usar tauta sferza ovvero porre alla 
berlina, e deridere quelle alquante mie mediche osser- 
vazioni; e quel che più monta, perchè sì scorare, sotto 
larvato dire, la mia esercitazion pratica, da renderla, 
direi quasi, lo zimbello della genia degli Esculapi1? 
Forse perchè di quella nota sua fecemi io affatto scher- 
mo, quandochè (la mercè molti fatti di alta impor- 
tanza) cogli anti-rasoriani a mezza lama battagliando 
intorno al potere del noverato rimedio, seppi (se non 
mw illudo ) menare io a tondo la scoriada? Che se 
nel. calle che pigiai, nonnulla o poco io trascelsi dalle 
opere di molti fecondi ingegni; cosa mai asservirmi 
io potevo da un digrosso di frastagliate sciento-testi» 
monianze, da stancare l’assieme loro le lenti degli or- 
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bili? Laddove poi il cencioso fiele dell'invidia di tos- 
sicar omai intese quei miei Cenni, però, 


» Morde o giova l'invidia: e non isfron 
» Il suo soffio l'aliòr, ma lo seconda: 


» e le ferite di questa vile passione fanno bella la 
» fama degli scrittori, come le onorate cicatrici la 
» fronte de’ bravi soldati. » (V. Monti, scrivendo al 
conte G. Perticari). 

Ma di ciò sià che può: amici dell’umanit?, cui non 
vien manco di battere il glorioso aringo delle mediche 
discipline, prenderanno omai talento intorno.......... 
Da canto mio, giacchè P Interlandi a brandire mi voglia 
le armi della polemica, laddove chiarire alla meglio, 
che non è, la verità, 


» Tu dubbi, ed hai voler, che si ricerna 
» In così aperta o sì distesa lingua 
» Lo dicer mio, ch'al tuo sentir si stèrna: 


Dante, Parad., canto x1. 


volentieroso a satisfare la sua bramosia di non per- 
ditempo, eccomi in campo. 

Ma pria che di tai due banditimi gravami io mi 
discolpi, giocoforza è premettere, come grossi gran- 
chi l’Interlandi prese al secco, ove noverar volendoci 
in ambe le sue pubblicate scritture (Note e Riflessioni) 
una bella filatessa di scrittori medici cuì forza di con- 
trostimolo alla digitale arrosero, de’ molti, anzi mol- 
tissimi poi ce ne compita che giammai dì una tal po- 
tenza segnalaronla: simile così a quel Tournefort, cui 
ebbero natura di pianta gli stessi stallattiti. Nè con 
questo mio dire, ogni lustro che ad esso venga me- 
ritato io voglio sfregiare , che merippeo non sono; 
ciò solo dissi, e cerco provare, perchè altra volta da 
benemerito della scienza lungi di toccarle scacco matto, 
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diritto guardasse egli le cose che verrà di sciorinare 
nel volume, pagina, e paragrafo degli scrittori. 


Non mihi, sed rationi, aut quae ratio esse videtur, 
Milito; securus quod mordicus hic tenet, aut hic. 


SCALIGERO presso SyDENHAM. 


I. 


E introducendomi nella propostomi disquisizione, 
è da osservare innanzi tratto, che seppure la parola 
deprimcre quell’altra di controstimolare emulasse; giam- 
mai il Foy arrose impartire deprimente potenza alla 
p. digitale, quand'anzi le medicinali di lei virtù con- 
numerando calmante la vuole a preferenza (3). Che 
perciò, pel rovescio sentitasi la cosa dell Interlandi, 
l'azione di calmare e la potenza di deprimere da lui 
aperlamente tramestossi, laddove, se diverse ne sono 
al sommo le ciaschedune bio-organiche modificazioni, 
disuguagliante n'è poi la sindrome fenomenica che ne 
partoriscono. Difatti, se come calmante nelle malattie 
flogistiche de polmoni, tennesi altamente lodato il 
lauroceraso (prunus lauro-cerasus L.) da Begin (4), 
Bufalini (5), cc., unquamai però porsegli mottivo a 
controstimolante supporlo; come se pur calmante nelle 
nevrosiche perturbazioni fu reputato il muschio (mo- 
schue moschiferus) da Merat, e Delens (6), nè tampoco 
gli prestò argomento a riguardarlo controeccitante. E 
per ritornare sulla via, se come narcotica, sedativa 
calmante degli energici risalti dell’irrigatore sistema 

reconizzaro tutt'uomo la digitale i ch. Schwilgue (7), 
Portal (8), Blaud (9), Begin 10), Foret (14), Bovil- 
laud (12), e quanti altri ne noverat allora nei miei 
Cenni, da niun di loro però la venne estimata qual 
sostanza di controstimolo; quando viceversa, chi tra 
cotestoro in ovunque natura d’idrope, o altra diversa 
affezione la prescrisse; e chi, spacciò di veder inge- 
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nerare delle flogosi or orgastiche ed enteriche, ed or 
epatiche ed encefaliche. « Coll’attribuire alla digitale 
» questa pretesa virtù calmante, e quasi incanto del 
» sistema sanguifero (scriveva da ben oltre cinque lu- 
» stri cht mirò là nel cuore della .controstimolistica 
» dottrina, ed a farsene sostenitore efficace) s'inducono 
» i medici per legittima conseguenza a tentarne l’uso 
» ovunque savvengano o imaginino d'essersi avvenuti 
» in esso sistema disordinato. Ma se il disordine sarà 
*» la conseguenza d'alcuso de’ vizì del cuore o dci vasi 
» grossi, senza che v'abbia punto diatesi di stimolo, 
» la digitale non farà che aggiugner del proprio ai 
» disordini della malattia; ce se la cosa dipenderà da 
» diatesi di controstimolo, per poco che il medico sia 
» tardo ad avvedersi del suo errore e rimediarvi, os 
» serverà i terribili effetti d'un veleno, secondo il lin- 
» guaggio comune, anzi che quelli dun rimedio..... 
» Ve bensì un caso, e non sarà infrequente, di per- 
» turbaziom del sistema sanguifero, cioè di palpita- 
» zioni di cuore, e di varie maniere d'irregolarità di 
» polso, a cui la digitale sarà utilissimo rimedio, e 
» questo caso sl è quando siffatte perturbazioni siano 
» da accagionarsi alla diatesi di stimolo. Ma ritrar- 
» rebbe un’erronea conseguenza dal fatto chi attribuisse 
» perciò alla digitale una virtù singolarmente calmante 
» del sistema sanguifero ; e l'osservazione medica lo 
1» smentirebbe presto con una serie d'altri fatti ‘com- 
» provanti essersi operato altrettanto col salasso, e con 
» rimedî, i quali però negli altri casi non imitano 
» punto la digitale, manifestando alcuno di quei suoi 
» particolari effetti sul ritmo del polso » (13). 

Nè per ciò che Beddoes, Mossmano, Drake, Mhean 
ec. la digitale con vantaggio sommo impiegarono con- 
tro la tisichezza polmonica, gli è da inferire coll’In- 
terlandi che il dicostoro voto la controcccitante ope- 
razion di quella sostanza ce ne convalida. E ove con- 
siste mai, ìo chieggo al mio corrispondente, la causa 
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produttrice o la mantenitrice condizione della polmo- 
nale tisi, in chè la natura di sì indomabile affezione? 
Che se cone indispensabil esito di flogistico processo 
polmonico venne riguardata la patogenia della tuber- 
colizzazione che generalmente cotesta condizion mor- 
bosa costituisce , da Morton (14), Boerhave (15), 
Broussais (16), Palais(17), Roisseau(18), Berton (49), 
e dai proseliti tutti della esclusiva infiammatoria dot- 
irina; egli è pur vero bensì, che altri sperti ed illu- 
minati patologi il voto loro non aggiunsero al pre- 
dichiarato concetto: laddove, se tra cotesti eminenti 
intelletti vi fu, cui apertamente affermò generarsi i tu- 
bercoli senza che irritazion veruna, o flemmasia lenta 
de` polmoni ne sia la causa di valentia; moltissimi 
più .sperimentati ed imparziali poi, oltre che a più 
doppî questa importante verità sentirono a faro, dap- 
poi affaticamento lodevole, altri pensamenti vi arro- 
sero per ampia messe di osservazioni od esperimenti 
provati, per 1 quali venne contestato che da morboso 
prodotto di pussica o linfule secrezione; da viziata azion 
perspiratoria de’ tessuti interstiziali arcolari e laminosi, 
da nutritiva aberrazione preceduta o da sanguigna ipe- 
remia: lulte e quante coteste patologiche formazioni ge- 
nerale poi da un qualunque siasi sanguigno -umorale 
alterato dedur dcbbusi e la causa e la natura della 
polmonal tubercolizzazione (20). Dalla quale disvolta 
‘ela, se di oscure tinte cuopresi a mente mia la con- 
dizion organica della polmonica tisi, o sc non oscura 
almanco, l’opiuion ultima piuttosto che la prima mena 
rampo di chiarezza (poichè da copiosi solerti fatti 
sostenuta, e ai fatti od osservazioni unisona), che se 
nal non ne veggo, non debbasi per stesso concludere 
the, per una chimico-dinamica operazione, il rimedio 
li che è argomentato, cangia corregge turba modifica 
'alterazion segreta (per ciò che è in se stessa) di pro- 
fonda mistione organica, e de’ liquidi soprattutto, da 
cui ingencrasi la tubercolosa degenerescenza de’ bronco- 
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polmonari punti (24), anzichè da controstimolante sua 
efficacia rifonderne la cagion radicale dello stato di 
meglio, quando pur riescasi a ottenerlo? (22). Un 
Saunders gli è d’altronde, che: sebbene qual eroico ri- 
medio estolse la digitale nella tisichezza polmonica, 
tuttavia non mancò. di dire « essere la digitale un po- 
tente stimolo, che per lungo tempo usandone tutti i 
sintomi produce della febbrile azione; » e un David 
Hosack, professor di botanica nel collegio di Columbia 
alla Nuova-Jorck gli è ben pure, cui malgrado che per 
ctisia incipiente di petto commendolla, a inoltrata af- 
fezione però « qual accrescitrice sotto tutti i rapporti, 
della violenza del male la reputò » (23). 

E sempreppiù portando la disamina nel prosieguo, 
io osservo, di non essersi anco apposto bene nel suo 
relatamento l Interlandi, ove intende di collocare i chia- 
rissimi Ratier e Orfila, tra la copia di quei fauton 
cui la p. digitale va a sangue “di controeccitante. In- 
torno "a che, il Formolario pratico (Palermo 1827) del 
primo di codesti due datomi bella posta a spigolare, 
a pag. 341 della facoltà di calmare, sedare l’azione 
del cuore ei la decora: terapeutici decorati abbastanza 
diversi di controstimolare ; e il suo Traitè élém. de 
matiere medicale frugando ben pure, così appositamente 
esprimesì a pag. 322 del tom. primicr, Paris 41829: 
c Il nest pas permis ou médecin qui connait les pro- 
» priètes phisiologiques de ce medicament (la digitale) 
» et les expèriences de tout genre dont il a été l’object, 
» de l’employer comme un moyen capable de moderer 
» la fievre, supposée méme essentielle, et moins en- 
» core une phlegmasie d'un tissu quelconque.»— Ecco 
poi quanto ne scrive l'illustre prof. Orfila, tanto nelle 
sue Leçons de Médecine Ligale, tom. 11, pag. 289 e 
seg., Paris 1828, quanto nella: sua Toxicologie Ge- 
nèrale, tom. 11, pag. 301 e seg. « Les faits que prè- 
» cèdent nous permettent de conclure, 4° que la pou- 
» dre de digitale, ses extraits aqueux et resineux, et 
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» sa teinture doivent être regardès comme des poisons 
» energiques à une certaine dose; 4° que toutes ces 
» preparations commencent par agir comme èmètiques; 
» 8° que la poudre de ce végétal, determine une ir- 
» ritation locale capable de dèvelopper une inflam- 
» mation assez intense ». Oltracciò degno è poi di 
riflessione, che se il ch. Sclafani quello si è che scrive: 
» recentemente viene raccomandata contro l'emorragia 
» altiva uterina l'uso della p. digitale; ed Ferriar at- 
» testa che una sola dose per anco è arrivata qualche 
» volta ad interamente arrestarla (24); » perchè il me- 
rito a J. Capuron indebitamente francarne, ostetrico 
che nel trattamento d'affezione cotale in niente la noma? 
E se il venerando clinico di Meissen, nella sua im- 
portante opera che porta per titolo Fragmenta de vi- 
ribus medieamentorum posilivis, sive in sano corpore hu- 
mano observatis, come immediati ed ordinarii prodotti 
della digitale, lo raffreddamento del corpo osservò e 
la rarità dei polsi, la, prostrazion delle forze e il timor 
della ciorte, ec ; e se Valmont, purgative od emetiche 
proprietà ebbe da rilevare in quel vegetabile; deggiono 
omai ambi codesti medici indigitarsi coll’ Interlandi 
» tra li scrittori, che tengono la digitale per rimedio 
» atto a moderare e a vincere non solamente 1 risalti 
» energici del sis'ema arterioso, ma ben vero le più 
» decise flogosi di organi essenziali al mantenimento 
» della vita? » Oh Rasori, oh Rasori, come screziasi 
la tua dottrina del controstimolo! 

Crede in ultimo l Interlandi, che qual sostanza con- 
trostimolante debbe la digitale valutarsi, perchè Tho-. 
mas, Roche, Basevi, Monteggia, Bayer, Lettsom, 
Warrhem, Gmelin, Hamilton, Campana, Schiemmann 
ecc., di depressiva proprietà arteriosa nello stato sano, 
o qual rallentante delle cardo-angio-irritazioni a cielo 
la estolleno. Intendimento fallace! Lasciando da banda 
le molto profonde considerazioni che verrebbero a ta- 
glio laonde il trivio mostrare della or ora lanciata 
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opinione (25); senza pur qui riprodurre quanto nella 
lor somma appositamente io ne scrissi in una delle ri- 
flessioni de’ miei Cenni; a ciò fare, trascrivere solo 
mi addico il seguente brano del massimo Araldo della 
controeccitante dottrina, il sapiente Rasori. « Molti 
» fra i più avversi alla forza controstimolante ho ve- 
» duto darsi vinti finalmente in riguardo alla digitale, 
» ed averla quale controstimolo assai possente, con- 
» siderando solo alla sua singolare virtù di sminuire 
» la frequenza e la forza del polso. Quindi l’attribato 
» singolarmente conferitole di sommo deprimente (per 
» parlare il mal concluso comune linguaggio)......... 
» E per vero dire di prima giunta ei si parrebbe che 
» quel ‘togliere al polso e numero e forza di pulsa- 
» zioni fosse uno sminuire, un deprimere nel cuore 
» e nei vasi la quantità del loro movimento. Ma chi 
» non passa dentro alle cose, e le guarda pur super 
» ficialmente, e ne cava conseguenze alla presta, si 
» mette il più delle volte sulla strada dell'errore. Chi 
» leggerà la dissertazione allegata sulla digitale com- 
» presa fra questi opuscoli, s'imbatterà ad ogni passo 
» nel fenomeno della diminuita forza e frequenza del 
» polso per l’azione di quella; e la frequenza vedrà 
» essere stata nel maggior numero de’ casi misurata a 
» rigore. E dove costui abbia mente capace di ben 
» penetrare il valore di quegli sperimenti, quanto alle 
» conseguenze che se ne volessero dedurre d'una reale 
» diminuzione proporzionata del moto circolatorio del 
» sangue gli sarà pur forza entrare in grave dubbio 
>> non la realità sia tutt'altra dell'apparenza. Imperoc- 
s» chè come mai concepire che un polso, scemato di 
» battute per, modo di esempio dalle sessanta alle 
» venti, il che rappresenta un valore abbassato di due 
» terzi, sia una realità, dove al tempo stesso non si 
» Osserva uno scemanicnto proporzionato nè di respiro, 
» nè di calore, funzioni essenziatmente connesse silla 
» circolazione, e nemmeno appariziorie alcuna di sial- 
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» essere, In somma nessuno desli effetti nesessari di 
» lanto duntmuito numero di batinte? Ma dininnzione 
» esattamente misurabile dalla frequenza aggiungi quella 
» soltanto all’ ingrosso misurabile della forza del polso, 
» che per la digitale finisca col diventare quasi insen- 
» sibile. Che se uno riputasse quei rari e fiacchi bat- 
» titi, che ancor si lasciano sentire, dovere ad ogni 
» modo bastare a mantenere in buono stato la circo- 
» lazione, la respirazione ed i loro effetti, quegli, per 
» tutto disinganno, ponga mente al caso n. 11 dove 
» l'eccesso della digitale giunse a farli tacere affatto. 
» Nondimeno vedrà che il malato respirava natural- 
» mente, confessava egli stesso di sentirsi bene, e ap- 
» punta per ciò che era del petto. Aggiungerò che . 
» aveva il viso bene colorito, le carni calde, se non 
» più, certamente non meno del naturale; e così durò 
` senza polsi apparenti dalla mattina alla sera. Or che 
2» è ciò, sc non una evidente ripruova che la circo- 
» lazione continuava a farsi e compiutamente, non 
» ostante il perfetto silenzio dei battiti al tatto esplo- 
» ratore? Donde conseguita che quel silenzio era sol- 
» tanto apparente, ed il moto dei vasi sul sangue si 
» eseguiva tuttavia, se non alla guisa stessa, certa- 
» mente con tutta la necessaria eflicacia. Il che pro- 
» cede secondo il grande assioma, che, dove l’effetto 
>» sussiste, la causa altresì deve sussistere; con tutto 
» che nel caso nostro alla esplorazione del tatt®non 
» sì facesse sentire più oltre il battito. A conferma 
>» di questa distinzione, che pongo tra una reale ed 
>» una apparente interruzione o sospensione del moto 
» del cuore e dei vasi, gli uomini dell'arte non hanno 
» che a menomare 1 casi frequentissimi, nei quali per 
» una qualsivoglia cagione, come sarebbe di vizio pre- 
» cordiale, o di acqua nel pericardio, o per altra, se 
» cl è, indipendente anco da operazione meccanica, le 
» pulsazioni del cuore e delle arterie effettivamente 
» da quando a quando intermettono. Bene scorgeranno 
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» allora cosa sia la reale intermittenza di questo mo- 
» vimento, di cui e il medico e il malato avveggonsi 
» ad un tempo; luno per la mancanza dei battiti del 
» polso, l’altro per la mancanza di quelli del cuore, 
» onde sente una subita ambascia ai precordî: ambascia, 
» che, col prolungarsi delle intermissioni, giungerà sino 
» alla sospensione temporaria della vita, o a lasciarla 
» ben anco spenta del tutto. Di che, per venire ad 
» una conclusione intorno a questo punto dirò: che 
» con tutte le s'raordinarie apparenze, prodotte nel 
» polso, la digitale non isminuisce o poco o punto 
>> il movimento reale del cuore e dei vasi, i quali 
» sono pure gli organi su cui si direbbe che adoperi 
» con maggior possa. Certo è bene ch'ella fa ottima 
» prova di controstimolo in tutte le malattie di sti- 
», molo; ma nol fa altrimenti col produrre quelle sin- 
» golari interruzioni, sospensioni, ed altri fenomeni 
» del polso; bensì lo fa alla guisa che il tartaro sti- 
» biato e cento altri agenti lo fanno, i quali quei fe- 
» nomeni strani nel polso non producono, e nondi- 
» meno fanno ottima prova quanto la digitale nelle 
» stesse malattie. E, per rispetto ai fatti dimostrativi 
» dì ciò, mi appello alle dissertazioni apposite con- 
» tenute in questi opuscoli. Ancora vuolsi ricavare 
» un'altra conclusione, ed è, che questa apparente so- 
» spensione del moto dei vasi perla digitale non val 
» nua in sè a dimostrarne la forza controstimolante, 
»a quel modo che la sì debbe intendere; o in somma 
» non vale più di quello che varrebbe a dimostrarla 
» nel tartaro stibiato la sua operazione emetica, e in 
» ogni altro rimedio l'effetto suo particolare qual che 
» € sia, o evacuante o narcotico o alterante comunque 
» sì supponga, noto o ignoto, in una o in altra parte 
» del corpo. Per questa ed altra simile guisa errano 
» la via coloro che credono di dimostrare così la 
» forza controstimolante della digitale, e per altri par- 
» ticolari effetti quella dell’ acido prussico. Non è 
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>> questo il filo che mi ha guidato procedendo nelle 
» mie ricerche; per esso non sarei uscito maì dal la- 
» birinto. E allo stesso proposito ricorderò d'aver io 
» due volte notato, fra le tante anomalie del polso 
» nella febbre petecchiale, anche la totale sospensione 
» dei battiti. Nondimeno la diatesi di quella malattia 
» è di stimolo, nè io vi adoperava punto la digitale. 
» Ora, se anco la cessazione dei battiti può provenire 
» da cause operanti una diatesi di stimolo, ne con- 
» seguita che non sarà mai da conchiudersi la digi- 
» tale produr essa quell'effetto coll’av@r operato con- 
» trostimolando. Di ciò basti all'uopo mio, e m ho 
» anche detto più che uopo non mi era » (26). 

Dalla quale disvolta tela, se gretta e manchevole, 
o non immune per lo manco di gravissima ammenda (27) 
resulta la filastrocca degli scrittori dal mio corrispon- 
dente citati; ohime! come mai i contradicenti suoi, 
i suoi oppositori di lor canuto proposto potevano ri- 
mettersi, e quello del vittoriese medico levare in fama? 
Che se pur le scientifiche sole citazioni, senza il con- 
corso di fatti dimostrati e chiamati ad analisi, val- 
gano da per sè argomento a formare in disquisizion 
di scienza (Voltaire), oh sì che il vallo avrebbe ei 
posto a suo concetto, e la insania destramente com- 
battuta de’ suoi saccentoni, quando invece dì rammas- 
sare delle moltiformi notizie 


Fatte senza misura e senza seste, 


appigliato si fosse allo spediente di sporre i brani 
delle opere di molti sveltlissimi apprezzatori veraci ` 
della forza controeccitante della digitale, e tra questi 
di Rubini, Fanzago, Currie, Simonini, Ambri, Clut- 
terbuck, Cherardini, Franceschi, Lanza, Tafliabò, e 
quant’altri di simil conio memorati si trovano nelle 
opere di G. ‘Tomasini, negli Opuscoli scientifici bo- 
lognesi, nel Giornale della società medico-cerusica di 


Parma, e in quello della N. D. M. J. 
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E a vista delle tante cose fin qui da me dette, e 
sostenute per contro alle tant'altre accontate dal mio 
corrispondente, non giova concludere coll’illustre G. 
Borghi: e Molti sono quelli che menan rumore, po- 
» chissimi quelli che fanno, e tra questi poehrssimi 
» sono hnche in minor numero coloro che fanno per 
» ben fare? » (28). 

Dimostrato nella sua somma, e per quanto esigeva 
l'uopo il propostomi assunto, eccomi a quanto diret- 
tamente mì perticne, o 


. ® 
Il. 


Posciachè la più grossolana ignoranza (per gli al- 
quanti nuovi mutamenti filosofici sovrattultto invilitas) 
alle poste inne dietro in assai guisa delle discipline 
scientifiche, molti dei moltissimi medici, lieti delle in- 
frante catene ove stavano avvinti, tempo e fatica non 
omisero a sgabellarsi dal goazzabuglio delle peripa- 
tetiche sottilità e galeniche dottrine, e a gran delitto 
spaziarsi nelle utilissime scienze di fatto. Nè i vart 
ostacoli che gli sì opposero e dagli invescati schiavi 
di rutina, e dagli alquanti noverosi diatrabist, in ci- 
mento li misero di ricalcitrare dalle calcate vie; che 
vieppiù anzi scaldati e dall’ esempio di recenti loro 
illustri predecessori, e dalla certezza della disciplina 
proficua in cui tencansi, (poichè 1 fatti certi e bene 
osservati, come scriveva lo Scarpa, mai c’inducono in 
errore) a più doppî vi sì inoltrarono, cotalmente che 
‘da coraggiosi atleti fortemente pugnarano laddove a- 
prirsi una nuova intellettuale vita, e in pari epoca 
alzarsi verso la praticorazionale medicina. 

Se non chè, la quale medica innovazione se inizio 
ebbe, direi quasi, dappoi che il Bacone da Verulamio 
dal gabinetto della sapienza tra le altre massime, a 
piena gola inseguocci: Veritas autem non a felicitate 
temporis alicujus, quac res varia est; sed a lumine expe- 
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rientiac, quod eternum est petenda est (29); e vigore al- 
quanto pur acquistò quando scrisse l’illustre G. Ba-. 
glivi: Duo sunt praecipui medicinae cardines, Ratio et 
Observatio; Observatio tamen est filum ad quod? dirigi 
debent medicorum ratiocinia (30); èssi da statuire però, 
che, soma maggiore e sostegno ebbe in queste floride 
viggenti stagioni in cui, mercè anco il progresso del- 
l’incivilimento, dotti scienziati, uomini eminenti la me- 
dicina a gara di mirabili fatti arricchirono e di nobili 
scoperte, a più late sfere portarono le sue acquistate 
importanti nozioni, e a scienza la ridussero di tulta 
nuova riforma: perocchè, giusta il divisamento dì 
Giordani, quando una età è ricca di grandi e bene 
disciplinate meati, quella quasi forza di vitale in tutte 
le diverse opere d'ingegno'si mostra (31). 

E a ciò confermare; a’ soli odierni pato-terapeutici 
avanzamenti volendo di leggieri dar disamina, chi de- 
gli eruditi oggidì sconosce le molto laudabili fatiche, 
i nuovi medicinali ritrovati che, da celebrati sapienti 
sonosi felicemente ottenuti, e proficui sperimentati in 
sollazzo della inferma umanità? Iusanabili morbosi pro- 
dotti (immodificabili perciò stesso sotto l'operato dei 
terapeutici agenti) furono riconosciuti sin dalle più 
remote olimpiadi, da tutti i pratici, li scirro-cancerosi 
tumori: eh bene! Pearson e Young in Inghilterra; Ali- 
bert, Roux, Lisfrane, e il dottissimo Recamier in 
Francia, (per come vistosa copia di fatti ci ammae- 
stra) guaribili non ha guarì oltremodo li resero, mercè 
la sola metodica compressione o a bagni, sanguigne, 
lassativi, narcotici, ec., associata.—Indomabil esito, 
ovvero assoluta cagion di morte cstimavasi lo sero- 
puriforme peritonale espansamento ad acuta peritonite 
successo: eh bene! il famoso A. Velpeau, gl'inutili 
metodi modificando di Gordon, Leak, Mackintosh, 
Butter, Armstrong ec., e le mercuriali unzioni ad alta 
dose adoperando, ebbe sì buono vanto di campare gli 
infermi da cotanta affezion terribile travagliati. — A. 
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inevitabil morte era quell’infelice condotto in caso che 
infrenabile malattia della mascella lo travagliasse: ch 
bene! l’immortale Dupuytren dapprima, e poscia Lal- 
lemand, Cloquet, Delpech, Wardrop, Regnoli, Castel- 
lacci, Salemi, ec., metà ed anco intera di detta mor- 
bosa mascella estirpando amputando recidendo a nuova 
vita richiamano lo sventurato. — Cho dir anco di ciò 
che avvi di più recente nella cura di tanti altri sva- 
riati letali morbi! Che dalla manifesta efficacia del 
verde thè (ihea viridis) nelle vive irritazioni cerebrali 
(Newnham); de’ risultamenti felici dai clorulì ottenuti 
contro la tifoidèa affezione (Bovillaud, Réveillè-Parise, 
Chomel, ec.); del giovevolissimo impiego delle mer- 
curiali strofinazioni, e del salasso, nella terribile ma- 
lattia del tetano (Schact Troka, Vamel, Akermann, 
Polara, ec. ? ) Chè, del più sorprendente ritrovato (dopo 
la jenneriana scoverta) dell'atropa belladonna, dal pre- 
servare i ragazzi dello scarlatinoso attacco, dopo l’uso 
razionale fattone da Hahnemann a Leipsick, Berndt a 
Custrin, Meglin a Colmar, Muhrbeck a Denning, Du- 
sterberg a Wabourg, Behr a Bernbourg, Zeuch al Ti- 
rolo, Velsen a Cleves, ec., delle alte dosi di tartaro 
stibiato in acqua di fonte soluto, con scientifico lucro 
da Fontainelles apposto su le dermo-cellulari infiam- 
mazioni: ovvero del vescicatorio loco-dolenti applicato 
nella flemmonosa erisipela da Patissier, Dupuytren, 
Olivier, ec.? Che, de’ sublimi travagli di A. Cooper, 
Itard, Deleau, F. A. de Neubourg, Saissy, Kramer, 
Aamissòa, ec., su la cura delle uditive affezioni; delle 
profonde ricerche di Prout, Wollaston, Brande, Mar- 
cet, Civiale, Leroy d’Etiolle, Magendie, Heurteloup ec., 
sulla natura de’ calcoli vescicali, e mezzi a distrug- 
gerli? Che, in somma, di tante sterminate creazioni, 
di scoverte tante innumerevoli ?....... 

Ma in sì stagion ridente, in epoca sì luminosa a 
cotesti tali era riserbato sol di osservare, scoprire, 
meditare? No mai. « Vuolsi pensare, insegnava il fa 
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» cav. Manni, che la scienza (la medicina) è tal pianta, 
» al cui tronco tutti sì abbracciano, le cui radici tutti 
» inaffiano coi lor sudori, i cui rami tutti si studian 
» di cogliere per tesserne al crine serti, e corone» (32); 
e quindi, se a colesti grandi osservatori gli venne 
fatto di giovar la scienza di lor fatiche, poichè di 
genio clinico fregiati, e di spirito inventore; tutti au- 
cora dobbiamo aflacchinarci, e nel dover sacro sì siamo 
tutti di cospirare all'incremento della medesima, sva- 
riali servigi apportarle, e tutti a tant'uopo dobbiamo 
accingercì quantunque volte l osservazione, la spe- 
rienza, e la ragion patologica, unisonamente ci con- 
sigliano di farci cogliere rel segno. 

Sulle precedenti considerazioni or io fondato, seb- 
bene medico da sezzo, un qualche fiore raccorre pur 
volli ne’ vasti ubertosissimi campi d’Igèa, meco solo 
escogitando, che, se la p. digitale a tolleranti dosi 
mipistrata, dopo la pepsica impressione, debilitazion 
reale produce in tutti 1 viventi pezzi (poichè contro- 
stimolante) e negl'infermati soprattutto; è se, per come 
1 molti medici hanno osservato, non per l alterazion 
morbosa d'un solo organo, ma altri molti e moltis- 
simi ancora (tranne, secondo eglino, gli addominali ) 
vale a modificarne in meglio: perchè mai, io dicevo, 
debbasi bandire, ovvero rischio estremo a cotanto so- 
vrano agente imputarglisi laddove a combattere le ad- 
dominali flogosi vuolsi adoperare. Che perciò di tutto 
io feci per ministrarlo in tai lavorii flogistici. Nè ciò 
facendo, sogni di cervello infermo io realizzai, ovvero 
in ciampanelle io diedi per non saper ben ponderare 
1 principî della divina scienza che professo, che anzi 
sicuro frullato io ne ottenni, proficuo effetto ne os- 
serva. Quanto la cosa sia vera, il suntivo seguente 
esame de’ fatti in quei miei Cenni consegnati, tel com- 
prova. — Tre osservazioni di addomino-toraciche in- 
jamma zioni colla digitale curate, pubblicai io. allora 
Bin quel mio opuscolo. Nella prima (osservazione 1.) 
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di gastrile trattasi, gastrite accompagnata di non lievi 
patologiche simpatie. E quantunque accade non sempre 
indietreggiar una infiammazione a primo giorno di cura, 
tuttavia, nel citato caso la sera stessa del primo dato 
di p. digitale, la lingua di rossa ed aspra che era, 
meno rossa e più liscia si fece, ed i polsi più larghi 
‘ divennero da piccoli ed animati che erano. E se il 
secondo giorno di cura, meno sensibile sotto ìl tocco 
divenne il centro epigastrico, indolente mostrossi il 
quarto. — Di gastro-pneumonite, da uomo dì anni 70 
sofferta per ben cinque giorni senza terapeutica me- 
dela, ben pure trattasi nella osservazione seconda (i1. 
osservazione). Rossa, secca e alquanto neramente 1m- 
paniata alla superficie aveane la lingua, che umida e 
bianca fecesi la mattina del tre di cura e, oltavo di 
malattia, e dell’intutto naturale il dodicesimo, tempo 
in cui l'infermo ritornato in salute, licenziossi. — Di 
forte addominale irritazione ad eccitazion morbosa delle 
meningi unita, era finalmente travagliato da ben otto 
giorni senza cura lo pneuinonico Santacroce, che tl 
subbietto forma della terza osservazione (uao osser- 
vazione). E non fu Len pure la infusion di p. digi- 
tale sino a una dramma il giorno portata, che libero 
lasciollo il quinto di cura ed immune d'ogni qualunque 
patologico alterato? 

Due altre osservazioni che qui soggiungo della più 
fresca data ch'io m'abbia (le molte altre tacendo, che 
solo, o a’ miei netini colleghi in unita, ho ottenuto) 
non lieve dimostrativo mezzo mì porgono, se più non 
ispero di quel che io debba, intorno al presente ar- 
gomento. 

Osservazione I. — Un industrioso, di trentacinque 
anni o in quel torno, di malaticcia apparenza, alto e 
delicato di persona, ammalò di febbre con sintomi detti 
di gastro-epato-polmonite. Non so da medico o dalle 
persone che l’assistevano, ebbe sino a mia chiamata 
poche mignatte applicate loco-dolenti che spensero il » 
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dolore del fegato, e due coppetagliate alle spalle. Ecco 
lo stato de’ sintomi che lo travagliavano la mattina 
del 6°. dì sua malattia: affanno, sibilo con crepito ai 
polmoni, tosse alquanta spessa con espettorato di glu- 
tinose muccicaglie di color bianco-olivastro, polsi pic- 
cioli tesi celeri e profondi, sopportabile cefa!gia, son- 
nolenza, addome tutto temido e so!o dolente sotto 
il tocco alla regione epigastrica, lingua tutta rossa e 
secca, calore cutaneo anormale, orine gialle Prescri- 
zione. Una dramma di p. digitale in libbra una e 
mezza di acqua di fonte infusa, per tutto quel dì; 
sorsi di acqua graminacea a bere; dieta; cataplasme 
di lattuca sativa e malva off. su l'addome. — Sera. 
Affanno e tosse minorati, lingua poco umida ai bordi, 
resto come sopra. 

Giorno 2° di cura, mattina.—Dappoi nausea, e forte 
ambascia sofferta nella precorsa notte, travai larghi ed 
animati i polsi, respiro più affannato di jeri, tosse e 
sputo rari, calorificazione cutanea più accresciuta, un 
secesso liquido rossastro, il dippìù come sopra. Pre- 
scrizione. Altra dramma di digitale p. come sopra ; 
resto come jeri. 

Sera.—Polsi molli e tardi, altra scarica liquido-ros- 
sastra per secesso, resto come sopra. 

Giorno 3° mattina.—Dolore epigastrico spento, polsi 
tardi e meno larghi, risposte lente, poco alfanno con 
gorgolio, calore della pelle natnrale, nessuna alvina 
evacuazione, lingua umida e bianca ai bordi, il dippiù 
de’ sintomi come sopra. Prescrizione. Uno scropolo 
di p. digitale data come sopra, resto al solito. 

Sera.—L'’infermo avea consumato l’intiera dose del 
prescrittogli rimedio quando lo visita: il respiro in- 
‘tanto era più ravvicinato del consueto, e tutto lo re- 
stante come sopra. Prescrizione. Solo brodo vaccinico 
a riprese. 

Dal giorno 4° al 9. — Continuato uso del precitato 
brodo con parca somma di acqua di cinnamomo e vino, 
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sospensione della digitale; pochissimo affanno; tosse 
rara e secca sino il 6°, spessa con glutinosa espetto- 
razione sino l'8°, polsi molto filiformi e tardi, nes- 
suna scarica pel deretano, lingua gradatamente natu- 
rale,. abbattimento vitale con sonnolenza sino al 7°, 
rifucillate le forze in alquanto modo il 9°. 

Giorno 10, 11, 412, 13 e 14.— Entrato in con- 
valescenza l infermo, e a regolare medela soggettito, 
il 15° è da me dimesso(33). | 

Osservazione II. — Una donna, sui sessanta, di 
mezzana statura e di temperamento sanguigno-nervoso; 
conlava cinque giorni di malattia dì pettò, allora- 
quando: non era stata salassata che due volte (mezza 
libbra la volta) e non le si erano amministrate, che un 
purgante di olio di ricino, un Jooch gommato, e nel 
torno di un sol giorno mezza dramma di acqua coo- 
bata di lauro-ceraso in once sei di decozione grami- 
nacea diluta. 

Chiamato io la sera del 5° a visitarla, trovai feb- 
bre con polsi celeri e tesi, affanno, nessun dolore 
al petto, tosse rara con escreato bianco-glutinoso, 
facile decubito d’ambi i lati, calore secco alle spalle, 
cefalalgia, ventre indolente ma meteorizzato, lingua 
alquanto impaniata e arida alla sua superficie. Pre- 
scrizione. Infuso di due scropoli di digitale p. in 
otto once di acqua di fonte da consumarsi nella sera 
e notte. Parche bibite di decozione di altea off.; 
dieta. 

Giorno 6° del male, mattina. — Avute cinque ab- 
bondanti scariche biliose pel deretano la scorsa sera 
ed altrettanti la notte senza enteralgia, e toltone lo 
stato patologico della lingua, una marcata minorazione 
trovai di tatti i sintomi. Prescrizione. L’eguale dose 
di p. digitale, resto come sopra. 

Sera. — Nessuna scarica, lingua meno sudicia e più 
umida alla superficie, pelle e polsi più secchi ed irri- 
tati di stamane, resto come sopra. 
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Giorno 7° mattina. — Un secesso, sudore generale 
moderato, lipotimia, tosse più spessa con espettora- 
zione, addome in nonnulla meteorizzato, polsi un pò 
molli, affanno minorato, il di più come sopra. Pre- 
scrizione. Scropolo uno di p. digitale preparata e 
amministrata come sopra, resto idem. 

Sera.—Nessuna cefalagia, altra lipotimia e secesso, 
tosse rara, sete più di jeri, resto come sopra. 

Giorno 8° mattina. —Sudore generale e altra eva- 
cuazione alvina, nessuna lipotimia, sputo più bianco 
e meno glutinoso del solito, sete minorata, polsi al- 
quanto tesi e non tanto celeri, resto come sopra. Pre- 
scrizione. Dose di digitale come jeri, resto come 
sopra. z 
Sera. —Altra evacuazione, dolore puntorio al lato 
destro del petto esacerbantesi tossendo o fortemente 
ispirando, il dippiù come sopra. Prescrizione. Salasso 
di once quattro di sangue. 

Giorno 9° mattina. — Alta, e grossa cotenna nel 
sangue estratto; dolore minorato, nessuna scarica, 
polsi molli e irregolari alquanto. Prescrizione. Digi- 
tale dramma mezza, altro come sopra tranne il salasso. 

Sera.— Dolore sempre più scemato, il dippiù come 
sopra 

Giorno 40° mattina.—Passagiera enteralgia, lipoti-- 
mie, e vomito la passata notte: osservai però quando 
ebbi a visitarla, ambascia, polsi molli lenti e rego- 
lari, e di lieve dolore al lato lagnavasi. Prescrizione. 
Grana 15 di p. digitale date come sopra, resto idem. 

Sera.—Polsìi meno lenti e molli, dolore toracico 
spento, tosse rarissima, nè vomito nè lipotimie, nè 
ambascia. 

Giorno 14, 12, 13. — Marcata miglioria; vomito 
ogni qual volta usava del medicamento la scra del- 
F414; sospensione del rimedio dal 12 in poi: la egrota 
si soggetta alla idrocola e dieta lattea, e il 14 sili- 
cenzia. . > 
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Or, se dalle superiori narrate cose luculentemente 
appare che, la p. digitale spinta a quelle dosi cui 
richiedeva l'acutezza deila flogistica affezione, a tristo 
fine non condusse gl'infermi tutti; di che è sopra; che 
laddove d’'ingenerare delle nuove alterazioni modali; 
non guastò lo stampo degli organi, e quelle snervò 
che esistenti forse matenevansi; che l’ordito processo 
gastro-epato-cnterite il necessario sno corso percorse 
(simile a quello cui generalmente suol percorrere cu- 
rato che è con altri controeccitanti autiflogisti: rime- 
di); che in fine l’uso di sì potente controstimolo, 
terapeutico benefizio produsse, cui suol produrre ado- 
prandosi nelle infiammatorie attitudini di altri. pezzi; 
che concluderne da tutto quanto? che! La p. digi- 
tale proficua riescere contro le irritazioni o infiamma- 
zioni che sieno de’ visceri addominali, come giovevole 
pur riesce în lempestare le polmoniti, le pleuriti, le con- 
giuntiviti, e le altre malattie tutte di stimolo (34); e 
quindi la di lei amministrazione non'esser controindi- 
cata ove toracica flogosi, od altro morboso riscalda- 
mento dell'addome congiunto vi sia (35). — 
- Se da’ sunarrati fatti tutti, dalle ulteriori: non che 
raffermate riprove chiarissimo emerge -adunque che, 
innocuamente puossi la p. digitale adibire, persino con 
terapeutico luero in quelle infiammazioni pettorali a 
turgore flogistico di un qualche addominale pezzo con- 
giunte: e‘anzichenò, ‘se a petto di mie solerti osser- 
vazioni, gramo per ciò stesso appare l’opposto sen- 
tire; in che, io dimando al mio opponitore, in che 
‘ dal canonizzato vero affatto io mi dilungai, e osser- 
vator schivo divenni? in che, nell'esercizio dì mia pra- 
tica 10 aberrai! Se non che delle quali laidissime colpe 
vuolmisi dall’Interlaadi lordare, il perchè contro la 
comune esperienza (avverso il voto, ossia a dire nel- 
l’attuale circostanza, di pochi svillaneggiatori della di- 
gitate), sì sovrano rimedio io adoprai ne' ventrali ri- 
scaldamenti? E allora (mi sì permeita per poco il con- 
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fronto) eretici omai divennero della scienza i famigerati 
Brendel, Schroder, Rasori, Kapeler, Borda ec. per- 
chè oppostamente alle diatribe del Guy- Patin, utili 
trovarono le altre dosi di stibiato tartaro nelle pleu- 
ro -polmoniti? E di sì frustraneo scempio pur furo 
rei 1 ch. Heim, Locatelli, Jackson, Marrugi, Foderè, 
Brera ec. perchè di rimbecco alle massime dagli an- 
tecessori loro sostenute, illustri banditori cotestoro di- 
vennero de’ buoni effetti degli arsenicali preparati nei 
periodici morbi? — Se no di tutto questo, dallu co- 
mune de’ medici io travolsi, il perchè alle mie osser- 
vazioni (son parole del mio oppugnatore a pag. 12 
delle citate sue riflessioni) compagni dell’arte non in- 
vitai, e a quelle accumunatoli? Oh l'altra melensa as-. 
serzione! Che! Testimoni invitaron forse agli speri- 
menti loro i ch. Parba, Fabri, Blegny, Monginot, 
Bado, Nigrisoli, ec., laddove l’uso della peruviana 
scorza oltremodo proficuo nelle perniciose febbri di- 
chiararono, e sì dalle calunnie di Mohy, Chifflet, 
Plemp, ec., gloriosamente lo fecero trionfare? E altri. 
medici ancor invitarono di recente alle sperienze loro 
1 ch. Levrat, Trapp, Corneliani, Hauff, Santim, ec., 
perchè il sarcozotico in molti svarievoli morbi egre- 
giamente adibirono? No certamente; avvegnachè da . ce- 
testoro punto non ignoravasi di quanto soma èssi la 
individuale fede medica ove da chicchessia il fulgido 
wuolsi sporre delle sue escogitazioni, l’utile delle. sue 
ricerche. D'altronde, in quai fonti omai.di sapere me- 
dico, in quale monografia di Mediga Polizia il mio 
critico allinse siffatto provvido ammacstramento ? In 
nonnullo certamente, per quanto io mi sappia. Che 
perciò? oh come parlasi in gramuffa per voler far mo- 
stra di una bricciola di sapere? | 

Nè fin qui han posa le mossemi querele; che l In- 
terlandi fattosi anzi lecito d'ogni libito, (credendo sì 
di arrivare negl'intimi penetrali di quella spelonca,. 

| Là dove ‘Apollo diventò Profeta È 
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onde rafforzare sempre il suo proposto, delle opinioni 
arroge da più autori cingueltare. Quali opinioni tutte 
onde spicciolatamente non sporle, e a singolo lo turpe 
mostrarne, della Brovssaisiana solo dirò, come quella 
su cui più poggia il mio critico, e perchè l antesi- 
gnano può anco dirsi delle altre tutte. Ecco dunque 
come scrivea, è già tempo, questo .capo-scuola del 
Broussais. « L'action de la digitale, sur laquelle on 
» a tant dissertà, ne m'a jamais paru (agli odierni 
» medici italiani alludendo) convenablement apprecite. 
» Le pouvait-on tant qu'on était privè de la connai- 
» sance des phlegmasies de la membrane muqueuse du 
» ventricule? Pour moi, j'ai constatè et demontrè à 
» une foule de temoins, que ce medicament ne jo- 
» vissait de la proprietà de rallentir les mouvement 
» du coeur, que lorg'il était deposè dans une estomac 
» exempt de tout irritation phlogistique » (36). 
Quanto a profitto del vero un cotanto dire non torna, 
e quanto per ciò stesso un nonnulla diedesi a magni- 
ficare l’Interlandi, da’ seguenti particolari io lo de- 
traggo. E in primo luogo, le laboriose mediche ri- 
cerche che da feconde italiche menti sono state di re~- 
cente intraprese, e in alquanto modo a buon fine con- 
dotte, massime sulla digitale, unquemai poteronsi dal 
Broussais minutamente apprezzare; e in tutto il lustro 
loro appieno conoscere; imperocchè (come da cotesto 
medesimo famigerato confessasi) mai sì buona avven- 
tura ei ebbe « de méditer tous les ecrits de medecins 
d'Italie (op. e tomg cit. p. 468). E quindi, sebbene 
dal 1816 sino allé ultime ristampe del suo Examen, 
i ch. Chaumenton, Fournier-Pescay, Begin, Coster, 
Vanderliden, Picolos, Andral, cc., allo più ampio svol- 
gimento applicaronsi in Francia della rasoriana dot- 
trisa, scienté tuttavia questi non fa delle massime della 
medesima, e alquanto non ne scrisse d'imperfetto che 
dappoi la pubblicazione de’ tre soli articoli dal dott. 
Simon inseriti vel Journal des Progres cit. annde 1827 
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(ved. il cit.. Eramen, tom. 11, pag. 474). Per lo che, 
se povera fu la copia delle cognizioni del Broussais 
attinte all'italiano fonte, per ciò stesso che parvola 
n'era stata la esposizione da cui l'aveva attinto, cosa 
mai potevasi da costui dire di esteso, di grande, di 
securo della controstimolistica dottrina, massime poi 
in riguardo all'operato della p. digitale? 


(Sarà continuato). 





VARIE TA’ 


La Sicilia ha sempre prodotto egregì marini; ed 
oggi, mercè i due Collegi nautici di Palermo e di 
Trapavi, la di loro fama con somma utiltà del com- 
mercio si è di molto accresciuta. E diffatti i nostri 
rapporti con lo straniero sonsi alquanti estesi, più 
frequenti i viaggi dell'America, e resi periodici quelli 
ne’ paesi del Nord. La legge di navigazione, accor- 
dando a proposito una ribassa di tariffa sul valore 
de generi importati ed esportati a’ legni di nostra 
bandiera, ha molto contribuito a questi felici risulta- 
menti; talchè da mente de’ nostri speculatori commer- 
cianti si è vista oggi portare le sue vedute fino a’ con- 
fini del mondo. Ed eccone ua esempio. 

Partiva da questa nel mese di ottobre 1838 Vin- 
cenzo di Bartolo, capitano del brigantino l Elisa, 
di proprietà del barone Beniamino Ingham, e in- 
diriggevasi per gli Stati Uniti Americani, ove, dopo 
avere adempiuto gl’incarichi ricevuti, venne ia co- 
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goizione essere il prezzo del pepe assai invilito in Su- 
matra, isola posta nelle Indie Orientali poco lungi 
da quella di Borneo. Ma il suo piccolo legno non 
era da poter sostenere un sì lungo e pericoloso viag- 
gio, per lo quale si richiede una conoscenza pratica 
di que mari; purnondimanco secondato dal suo piloto, 
e dall'equipaggio, di n.o 14 marinai tutti Siciliani, co- 
raggiosamente da Now-Yorck si pose alla vela. 

“Noi qui ron trascriveremo, nè le cose vedute nel 
traggitto di quell’immenso oceano, nè quelle passate 
allo arrivo e permanenza in quell’isola lontana da 
noi 22 mila miglia; solamente diremo che, fatto buone 
negozio, e di ritorno, volle toccare la famosa isola 
‘di S. Elena; ove visitò la tomba di quel grande che 
immenso bene ed immensi mali apportò agli uomini, 
e che finalmente dopo un viaggio di mesi 14, e di 
aver percorso in tutto 53 mila miglia, oggi è fra 
noi reduce, accompagnato dè quel plauso, che il 
pubblico intelligente ha saputo concedergli; essendo 
egli, il di Bartolo, il primo fra i Siciliani e Napo- 
litani ancora, che abbia fatto sventolare la nostra Ban- 
diera in quelle selvagge contrade; emancipandosi così 
da quella inerzia commerciale, che tanto ci degrada, 
e cl Immiserisce. 

Questa felice intrapresa del di Bartolo, con la 
quale non solo mirò all’interesse del suo proprietario, 
ma al bene e gloria nostra ancora, ha molto contri- 
buito a persuadere i ì suoi compagni che anco i Si- 
ciljani’, quando vogliono , san fare, siccome fanno 
gh esteri navigatori. 

Tocca ora al Governo non lasciare inonorato questo 
le.ice esempio; e tocca allo Istituto d'Incoraggiamento 
provocare una medaglia d’oro per premiare il me- 
rilo di quel capitano. Ciò che non sarà difficile, . 
essendo venuti in cognizione , d'esservi chi, inve- | 
stito di santo amor di patria, la spesa bisognevole: | 
ne appronta. Noi non segneremo per rispetto di sua | 
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modestia il nome di quel filantropo, ma lo sapranno 
ì posteri, chè le buone azioni, come le nefande ven- 
gon sempre co’ colori meritevoli registrate e ricordate. 

Speriamo ‘che il Governo veduta l’importanza del 
servizio reso del di Bartolo nell’aver fatto sventolare 
la sua real bandiera in que’ mari inospiti, e più ancora 
per l'utilità pubblica derivante, accorderagli quella . 
ricompensa, che con la sua saggezza reputerà meri- 
tevole. | 

E qui pria di dar termine a queste poche righe, 
invitiamo quella classe della nazione che si è per la 
via del commercio marittimo avviata, seguire lo esem- 
pio di quel coraggioso capitano, e lasciare quella 
rozza, veste di pregiudizi, di cui è ancora rivestita. 
Così le nostre vedute si allargheranno, si conosce- 
ranno altri popoli commercianti, e risorgerà l’antica 
gloria siciliana ; persuadendosi finalmente, che nelle 
umane e sociali intraprese, primaria base sì è, la vo- 
lontà. Per essa, conosciuti i bisogni si estinguono; per 
essa, l'uomo è giunto a superare il volo degli uccelli, 
per essa infine, potrà sol conseguire l'immegliamento 
della sua civil condizione. . 


STELLARIO SAaLarra 


2. Orto Botanico di GIUSEPPE ScHININA 


Barone di San Filippo a Ragusa. 


Sotto il più bel cielo turchino, su la terra della 
voluttà e delle maraviglie, dove la più gretta crea- 
tura scioglie la bocca a un Inno di benedizione, e 
d’ amore : l’uomo solo, sempre infelice ove sia, in 
ciò che faccia, sempre incalzato d’una fantasima che 
gli perturba ìi sogni, che gli attossica la vita: l ao- 
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mo solo detesta il suo destino, non trova mai posa, 
non si allieta di niente, corre alle lusinghe del mondo 
e ne è respinto dal disinganno, si trascina in mezzo 
a un vortice di seduzioni che non dicon più nulla 
per lui, in mezzo d’uomini di cui fa parte egli stesso, 
e che ei capisce sì poco, rotto ad ogni disordine 
anela la felicità, ma la felicità fugge dalle anime sozze 
e volgari .. . . e perchè, quando le delizie della 
vita sono senza prestigio, quando tutta ci rincru- 
disce, ed impiomba la estistenza, perchè non viviam 
ristretti in noi stessi, perchè non crearci un altro mondo 
che abiterem noi soli?... La felicità, la sapienza, 
e la gloria non istan forse nelle illusioni e nel so- 
gno? È se ei discende per poco al vero, non si tro- 
verà sempre a fronte il dolore come la voce d’ un 
demone che lo sveglia da un sogno di gioja per ri- 
destarlo al supplizio? — 

Così han pensato, così han fatto i saggi, ed an- 
che così un giovine di dolcissimo temperamento, di 
vasta fortuna, e di solerte cultor delle scienze e 
delle arti belle che ha limitato la sua vita, e direi 
quali il suo modo, nelle vaghe corolle dei fiori, e 
nelle piante d’altre terre, e d’altre nazioni; e nel- 
l'aura imbalsamata che dà la vita a quelle care fa- 
miglie, ei vive solo, appagato, concentrato, intento 
sempre ad immegliar la esistenza di cinquemila indi- 
vidui che rigogliosi prosperano in quella terra ferace. 
— E non è forse quella per lui una poesia ignota 
ed arcana, una poesia che scorre a suon dì ruscello, 
che si innalza agli inni del cielo? . . . quella poe- 
sia che accompagna la preghiera estrema del sag- 
gio, che si agita fra la volta romita d’una chiesuola 
campestre, e che si asside placidissima su l’origliere 
del giusto? . . . oh guai guai a chi non intende sì 
puro linguaggio! — i 

Vago, ameno, bellissimo è l’orto che si apre nel 
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portico della casa Schininà — Abitato dalle più elette 
famiglie di piante che non han mai sortito il bel cielo, 
ed il bel sole d’Italia —Disposto tutto a vaghezza, 
classato secondo il sistema del sommo Svedese, e 
fatto lieto dall’ aure fresche d’ un aprile che non 
ha termine giammai, d’ acque molli e correnti che 
colman vasche, e laghetti popolati di pesci esotici, 
bellissimi per forma e colore— Quivi ogni cosa vi 
richiamerà a la natura a la vita; ogni fiore vi pin- 
gerà una rimembraoza annebbieta d’ altre genti e di 
altre terre così diverse e sì longinque da voi — Oh 
la è cosa divina, all'aria olentissima di quel magni- 
fico giardino, in una malinconica sera di giugno, 
guardando in cielo la luna, che ti innebbrierà di 
tristissima gioja; la è divina cosa parlar della natura 
e del ciclo con quelle piante, con quei fiori perenni, 
con quelle creature sì belle e innocenti . . . . edu- 
carvi il cuore e la mente alla pietà, alla solitudine, 
alla virtù, alla religione, ed al vero, perchè nul- 
F altro che la natura può insegnar tutto questo . . . 
. . e quando si ha sgombro il cuore di illusioni ‘e 
di affetti —O mio Giuseppe! tu avrai la lode dei 
buoni, la riverenza e la benedizione dei sapienti, 
che in un’ epoca in cui il sole della scienza dà tanta 
luce soltanto nelle città popolose e a parva schiera 
d’ uomini. . . .. non ti è menoma lode il colti- 
varla con tanta sedulità ed affetto sull’ ultime piag- 
ge della Sicilia, e quando l’albero di Sofia mai 
non mette radici su le rupi diserte dell’ estrema Si- 
cilia! — , 

Or se la mia voce ha poter su di te, amerei di- 
metterti a nome della scienza, far di pubblica ra- 
gione un distinto catalogo della tua botanoteca,: che 
oltre di tornartene a sommo decoro, e della patria 
saria incitamento alla doviziosa gioventù per addarsi 
a tale dilettevole ed utilissima scienza anzichè al 
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bagordo , alla inerzia, alla ingiuria della sua epecie. 
— Tu ne hai lena, potere, e carità patria, e tutto 
ti esorta ad esaudire sì énorevole richiesta. 


Bar. Gazrano0 GU4STELL4A Y SCHIVOELKIZE, 





3. Sul movimento delle popolazioni. 
Cenni di F. P. Moriillaro. 


La force et le bonheur d'un état consiste, 
non à avoir beaucoup de provinces mal 
cultivées, mais à tirer de la terre qu'on 
possède tout ce qu'il faut pour nourrir 
aisément un peuple nombreux, 

Fixiuon, Education des filles, chap. 1x. 


Osservando gli esseri organizzati, dice il Malthus 
nei saggi sulla popolazione, noi troviamo la natura 
con tal prodigalità averne moltiplicati i germi, che 
se gli accidenti che gli attorniano fosser tutti favo- 
revoli al loro sviluppo, non pianta, non animale vi 
sarebbe, che infra poco tempo non giungerebbe a po- 
polare. lľ intera superficie del’ globo: se intatti vuolsi 
prestar fede a Gregorio Fontana, ì semi di un solo 
giusquiamo in due anni occuperebbero tutto il mondo, 
come un pajo di aringhe in dieci anni tutto l'oceano. 

L’ umana specie partecipando da una parte della 
facoltà di riprodursi, non può ad un'ora non obbe- 
dire quella legge di natura per cui gli esseri sì accre- 
scono o si diminuiscono, in conformità alle cause che 
più o meno influiscono su luno, o l’altro modo: 
quali sono queste cause? eccole. 

La fertilitàfdel terreno è il primo dei motivi per 
cui una popolazione si accresce, apprestango i mezzi 
di soddisfare a’ primi bisogni coi prodotti abbondanti 
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e poco costosi; gli Israeliti non crebbero che len- 
tamente fintanto che errarono pei deserti, ma come 
si stabilirono nel paese di Canaan, ‘e trovarono di che 
sussistere, così sì accrebbero ed aumentarono; ma per- 
chè la popolazione delle due Sicilie non è in pro- 
porzione della feracità dei suoi terreni così abbondante 
come quella di altre regioni meno feconde? ciò vuol 
dire che non da una sola causa, ma dall’ insieme, e 
dal risultato di cause contradicenti, questo dipenda; 
e ciò è pruova di quella verità pronunziata da Chaptal, 
che l industria è figlia del bisogno, e che perciò il 
poco bisogno sentito dai nostri agricoltori, li rende 
poco industri, e quindi al di sotto di altre nazioni. 

Or mi permettò una piccola digressione rapportando 
le parole di Plinio sul conto di Egio Furio Cresino, 
il quale accusato di magia avanti ìl popolo romano 
perchè nel suo piccolo campo faceva raccolti più uber- 
tosi, che 1 suoi vicini nei loro vasti poderi, dopo 
avere mostrati 1 suoi arati, 1 subi buoi, e la sua ro- 
busta figlia disse, veneficia mea Quirites hacc sunt, 
nec possum oslendere vobis, nec in Frum adducere lu- 
cubrationes meas, vigiliasque, et sudores. 

E qui avendo parlato della fertilità del terreno, ho 
inteso annunciarvi l'industria agricola come prima delle 
cause allo aumento della popolazione, come or vi dirò, 
che l'industria, che dicono i Francesi manufatturiera, 
ossia quella applicata alle arti, e l’industria corftmer- 
merciale, favorite da tutte quelle cose che la natura 
del paese, e le leggi rendono facili, giovan quanto 
la prima; perchè ugualmente alla soddisfazione dei 
nostri bisogni concorrono. 

Non è già che le tele, i panni, le terraglie, 1 mo- 
bili di ogni sorte tolgano direttamente il bisogno della 
fame, ma sì che lo tolgono indirettamente per mezzo 
del cambio: inviare del vino e dell’acquavita nel Mid, 
vale lo stesso che inviarvi del pane, perchè ivi rim- 
piazzano la birra e l’acquavita di grano, e quindi per- 
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mettono di conservare il grano per la nutritura, in- 
vece di farne bevande. L'Olanda, dice il Say, si prov- 
vede del frumento mercè le sue tele, e le sue droghe; 
l'America Settentrionale ottiene dello zucchero e del 
caffè, in cambio delle case di legno, che ella invia 
belle e fatte alle Antinelle. I prodotti d'Inghilterra, 
dice Arturo Young, în derrate alimentarie sì sono in- 
negabilmente aumentati verso la fine del secolo deci- 
mottavo, ma le sue derrate proprie al vestito ed ai 
mobili si sono probabilmente accresciute in una pro- 
porzione ancor più rapida; da ciò n’ è risultato che 
questa massa enorme di produzione, permette a que- 
sto popolo di moltiplicarsi al di là del numero, che 
potrebbe il suolo nutrirne, e di sopportare, senz’ es- 
serne oppresso, delle imposte, che niun altro popolo 
non La mai conosciuto così gravi. 

Ma tutti questi esempî, mi direte, sono troppi a 

dimostrare una così facile verità; scusatemi, o signori, 
| pochi anni addietr® si pensava diversamente in questo 
cultissimo paèse, e l'occupazione francese caricava le 
imposte sui terreni, ed il signor Canard eloquente- 
mente sosteneva l’imposizione del dazio diretto, per- 
chè unicamente dalla terra le ricchezze derivano; per- 
chè insomma si voleva non per convinzione di prin- 
cipî, ma per mire politiche, far risorgere la scuola 
del Guesnay!! 

Netura ed industria, ecco in che consiste la ric- 
chezza; leggi e costumi, ecco ciò che favorisce Iin- 
dustria, e ciò che rende utili le forze della natura; 
ecco in una parola ciò che ‘rende floride e popolose 
le città; ma fate che tutte le città sien fabbricate in 
un clima così bello quanto quello di Napoli, il quale 
rende da una parte prolifica la specie umana, e dal- 
l'altra non fa strage quanto ne farebbero le maremme, 
o altro luogo di cattiva aria; gli esempi delle colonie 
antiche che fondandosi per ragion di difesa, in luoghi 
eminenti, ebbero un successo molto facile nel loro in- 
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cremento, sono assai lunghi nella storia; ed in quanto 
alle moderne si sa come quelle dell'America Setten- 
trionale raddoppiano ogni venticinque anni. 

Eppure, che volete? una gran parle di economi ‘sti 
non ha paura di un clima micidiale! una peste, una 
guerra, un che so io, sono un grazioso salasso agli 
occhi del politico! che Iddio gli ammazzi!! questi 
mali, eglino dicono, sono più affligenti agli occhi del- 
l'umanità, che a quelli di un filosofo economista, pe- 
rocchè conforme alcuni se ne muojono, così altri dopo 
non molto vi succedono, e la popolazione in fine sì 
livella alla quantità dei mezzi onde sussistere. La 
Fiandra, dice Melchiore Gioja, fornita di un suolo 
fertile, è stata il teatro di guerre lunghe e distruttici, 
e ciò malgrado pochi auni di pace le hanno ridopato 
la sua intera popolazione: la peste di Marsiglia e di 
Prussia, dice il Say, scemò non v'ha dubbio in sul 
principio il numero degli abitanti di questi due stati, 
ma dallora in poi i matrimonî furon più frequenti, iÍ 
numero de` nati maggiore, e dopo non guari le ri- 
spettive popolazioni ritornarono allo stato primiero. 
ll cielo mi tolga dall'anima tutta la scienza economica 
prima che io mi accordi con questi colossi economici; 
il mio cuore è trafitto da una perdita irreparabile, e 
come figlio orbato di due, eternamente cari genitori, 
non posso che detestare un principio che crederei poter 
macchiare un'anima onorata. Se poi so anch'io qualche 
cosa in economia, rispondo che la loro credenza è un 
errore; lasciam di calcolare la spesa di che costa una 
guerra ed un flagello; lasciam dì calcolare in quante 
maniere attaccano le fonti della produzione, per le 
ruberie, per le devastazioni, per gli abbandoni; ditemi, 
che vedele economicamente in un uomo? un capitale 
accumulato, mi risponderete: se è così, potete voi cre- 
dere che un bambino che costa quasichè nulla possa 
riparare la perdita di un uomo a quarant'anni? credete 
voi che cento neonati rimpiazzino un Newton?? 
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Volete or sapere Futilità di questi principî econo- 
micì? questa consiste nell'applicazione: statistica di un 
dato paese, cioè a dire nella conoscenza di ciò che 
si oppone alla di lui felicità; regolare le forze della 
natura; dar buone leggi all industria agricola, mani- 
| fattrice, e commerciale; raddolcire i costumi, estendere 
le conoscenze, difendere la proprietà, rendere innocuo 
il clima: ecco tutto. Eppure spesso le cose si sono 
prese dai piedi per andare all’insù: e sì è voluto co- 
noscere la popolazione di uno stato per accrescerla, 
come si farebbe di una banda di pecore; credendo fal- 
samente, che accrescere la popolazione con mezzi di- 
retti, vale lo stesso che accrescerne ia ricchezza; e che 
grande popolazione sia sinonimo di prosperità grande. 

Poveri statisti, oh come avete spesa inutilmente la 
vostra fatica! 


Napoli li 30 Settembre 1839. 


4. A. S. E. Revma. Mons. D. Benxpsrro Baursamo 
Arcivescovo di Morregle 
Metropolitano della Chiesa Siracusana 


ODE 


Salve, unto di Dio; fa che sonori 
Il plettro mio di tua virtù nel merto, 
Fa di vergini fiori 
Che a te consacri, o Benedetto, un serto. 
Scende conforto la verace lode 
De’ generosi al core 
Che a volo impennan più sublime Pali, 
Come al suon di Davidica melòde 
D’ Israello il valore 
A più grandi s'alzava opre immortali — 
Il merto io canto, e scorrano mie note, 
C’ onta all infamia, alla virtù sien cote. 
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Cinto dei fasti di virtù tu siedi 


Sul divo scanno, che innalzò Guglielmo, 
Allor che stanco appiedì 

Dell’ arbor santa, scinto l arco e l'elmo, 
Assorto in sogno ispirator rinvenne 

GI imbolati tesori, 

E a memoranza del divin portento 

Il tuo seggio vôtò, dove convenne 

D’ operosi Pastori 

Novero illustre al cristiano armento; 

Or tu vi siedi, e di pietà di zelo 

L’ ombra rallegri al buon Guglielmo in cielo. 
No, non mi fugge il dì, che in te adorai 
Quell’ umiltate, che ti fa più augusto, 
Quando festi a’ miei rai i 

L’ opre ammirare di quel grande e giusto, 
Onde ravvivi e fai bella l’ istoria, 

Che su per le tue mura 

Aure spira di vita e tu rinfiori 

Con la Normanna fama ancor tua gloria. — 
Ah! sorga età men dura 

. Che ti comprenda ed il tuo nome onori, 
E dica riverente; il secol vile 
Qui una grande albergò alma gentile. 


Alma, cni fasto non è onor di cuna, - 


Ma il tempo vivo, ov’ è raccor tuo merto 
L’ oppressa da fortuna ©" 

Età caduca, l’ orfanel diserto, 

L’ orba madre, la vedova reietta 

La verginella intatta, 

Cui prepotenza di digiun sovente 
Rende la pura castità dispetta, 

Ma all’ ombra tua ritratta 

Siegue virtù, nè del pudor si pente. — 
Godi — s’ innalza da quei cor devoti 
Per te la prece di sinceri voti. — 
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O fortunati, o cari pargoletti, 
Cui, se il caso precise e stato e aita, 
Figli il suo amor vi ha eletti 
Dolce il ben vi rendendo ei della vita, 
E segnò voi d'un avvenir migliore, 
Da stuol di sapienti, 
Che assiduo incombe a generoso impegno, 
A voi s'informa di virtude il core, 
E le tenere menti | 
Fecondano di grandi opre d'ingegno — 
Esulta:— gratitudine ti ha eretto . 
Un'ara a quei riconoscenti in petto. — 
E bevvi anch'io dal tuo labbro memorie, 
Che a me 'dì patria lusingàr l amore, 
L’ alta fama e le glorie 
Membrando di quel divo almo Pastore 
Che al seggiò pria di Marziano ascese, 
Ed al tuo poscia assunto 
Non tolse dal suo core il popol mio, 
Ma ‘grande del suo amor prova gli rese, 
Di carità compunto 
L’immago a noi de’ generosi in Dio 
Diede Principi divi e araldi invitti 
Che pria fondàr di nostra Chiesa i dritti. 
Ben ci dilesse che a’ gran fasti aviti 
Nel culto degli Dei falsi e bugiardi 
Maggior’ nei redemiti 
Ne meritammo secoli più tardi; 
Quando il flagel persecutor diè lutto 
A’ novelli credenti, 
Ma non perì di Dio la navicella 
Tra le bufere e l’avversario flutto, 
E i fatidici accenti 
Della martire nostra verginella 
Cassi non ingoiò l obblio vorace 
Disser pace alla Chiesa e fu la pace. 





93 


Dei prodigi di Dio terra feconda, 
Che prima sorse a riverir la croce, 
Sangue ogni gleba gronda, 
E 1 sangue è bando della fede e voce, 
Base le diè. Poi da’ Cenobî, ond’ hai 
Ordine e nome, araldi 
Uscîr di sapienza, e diero al lume 
Dello spiro di Dio fulgidi rai, 
Che della fè più saldi 
Fondaro i dritti e la ragion del Nume, 
Finchè Stefano mio venne all’ impero 
Della pietra Triagona di Piero. 
Era di duol piombò d’aspri cimenti 
Ai nati dal riscatto; alzaro ingorde 
Del sangue dei redenti 
Gli avari ferri d’ Ismaello l’ orde 
La patria mia, nuova Numanzia il petto 
Diede all armi pe’ Siculi diritti 
E per l amor de’ santi 
Altari, e cadde e non perì l affetto 
Del Nazzareno in core ai derelitti 
E più nel duol costanti, 
Ma qual più chiaro è il sol dopo procella 
La fede emerse e folgorò più bella. 
Come solenne il dì fu del dolore 
Quando fra ceppi navigò a Panormo 
Il Siculo Pastore 
Cui correndo gl’infidi a stormo a stormo 
Blastemavano il viso al Prigioniero, 
Sbigottiti i credenti 
Nel rassegnato 1 molli occhi intendendo 
Seguiano in pianto lo spettacol fero 
E cortco di dolenti 
Vinti stendea la mano al ceppo orrendo 
E fumavano allor le patrie glebe 
Del sangue dei patrizi e della plebe. 
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qualche volta a porgere idee par correggerlo, pur rad- 
drizzarlo in alcune parti: i prim: parlano con linguag- 
gio altissimo agl’intelletti di coloro che sono educati 
al sapere e che hanno mente a poterli inten dere o nel 
tutto o nelle parti; i secondi, che sono questi intel- 
ligeuti dell'alte istruzioni di quelli, assumono un lin- 
guaggio più schietto, più spedito per comunicare agli 
inesperti 1 primordì delle idee supreme a cui s’incam- 
minano. I primi sono i sovrani dominatori del sapere 
che provvedono a larga profusione i tesori della scien- 
za, i secondi sono i loro ministri che li ripartiscono 
econdochè la natura gli ha dotati di attitudini e di 
Apacità; 1 primi s'impadroniscono della natura e si 
\troducono compresi di venerazione nell'interno del 
uo santuario, gli altri gl incontrano al vestibolo men- 
tre quei ritornano col viso risplendente de’ raggi della 
verità, e ne addolciscono la luce e ne compensano le 
ombre, per non abbagliare chi ancora non ha forte pe- 
pilla a sostenere quel troppo di lume: e tutti lavo- 
rano a diffondere sempre più e a propagare il vero 
onde torni a tutti la possibile utilita che l'uomo sappia 
sperarne su questa terra. 

La chimica ascesa ora al grado più eccelso di tutte 
le scienze fisiche, addivenuta legislatrice di tutte, ricca 
di una immensità di fatti e di scoperte e di teorie 
ipeluttabili, oltre che spaventa giusto per questa sua 
stessa immensità, invoglia però per le applicazioni co- 
piose ed utilissime a tutti i più grandi bisogni della 
vita domestica e civile e sociale. Tutto per lei sì è 
semplificato ciò che prima richiedeva complicatissime 
guise. a potersi compiere; e nelle famiglie, e negli sta- 
bilimenti, e n.lle nazioni che commerciano, e nelle 
terre: che si lavorano, e nelle industrie che crescono 
in modi incredibili è sempre la chimica che interviene 
coll’applicazione delle sue leggi, coll'uso de’ suoi stru- 
menti, coll’intervento de’ suoi metodi, col beneficio 
de’ suoi .scoprimenti. Nulla di tutto quello che è so- 
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pra la terra sfugge alla sua potenza; e l’uomo con 
questa sola muta e muove e impasta e scompone e 
dirige prodigiosamente tutta la materia ai moltiplici 
intenti inverso ai quali egli dirige la sua mente. 

Per tale vastità e I utile così rilevante che dalla 
chimica sì ricava, è mestieri che da una parte il sa- 

re che le concerne si restringa in limiti più circo- 
scritti e dall'altra sì accenni sempre al diversi van- 
taggi pratici che ne risultano. Così troviamo concepito 
e fornito il disegno dell’opera che annunciamo del 
signor Lancellotti. Noi la raccomandiamo precipua- 
mente onde possa destinarsi a libro elementare nei 
licei, nelle università, in ispecial modo del nostro re- 
gno. I giovani hanno mestieri nell’apprendimento ele- 
mentare delle scienze di ordine e di metodo nelle ma- 
terie, di schiettezza e di lucidità nella esposizione, 
di sveltezza nel linguaggio, di precisione e verità nei 
fatti, di giudizio ne’ ravvicinamenti per desumerne le 
leggi regolatrici, di avvedimento nello svelarne le più 
copiose e più remote conseguenze, di penetrazione nel 
misurarne e dilatarne le applicazioni. | 

In quest opera io confido che altri concorrerà in 
gran parte al giudizio che io ne porto, cioè a dire 
che ella è delineata sa quel disegno, che offre tutte 
quelle agevolezze onde apprendere la scienza che in- 
segna, ed è capacissima a spianare tutti i difficili sen- 
tieri che conducono nelle intimità più astruse del saper 
chimica. 

Ognuno con quell’ opera alla mano può bene am- 
maestrarsi nel rilevare le varie relazioni che la chimica 
piglia colle altre scienze e colle arti della vita ; e, 
dove volesse in seguito tutta estendere la tela delle 
conoscenze a cui ella si riferisce, troverebbe in detta 
opera i cenni che gl’indicherebbero gli altri studì a 
dover compiere, i germi che ben coltivati svolgonsi 
poi prodigiosamente. 7 
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Di questi tempi, in cui non vuole più dimorarsi 
alle vanità speculative ed ipotetiche, ma di ogni scienza 
vuolsi raccogliere frutti abbondanti che soddisfino alle 
varie necessità della vita e della immensa famiglia so- 
ciale, non può più nulla scriversi di una scienza senza 
venirne col fatto agli oggetti di utilità ai quali tende. 
Nè ad una scienza più vuolsi concedere tal nome se 
non apparisca ricca di profitti all'umanità. Ora le in- 
dustrie e le arti provvedendo più immediatamente ai 
sociali bisogni, e la chimica mettendo in altissimo 
posto ogni industria ed ogni arte per la estesa ap- 
plicazione dei suoi’ principii, sarebbe un mal servigio 
all'attuale gioventù che vuole istruirsi nelle fisiche di- 
scipline, il guidarla con opere che si avvolgano nelle 
speculazioni teoretiche, senza venirne a tutte le pra- 
tiche applicazioni. E la chimica ne ha infinite e di 
moltiplice natura, e dove la chimica s'insegni spoglia 
di tutte o almeno delle principali e più utili appli- 
cazioni, sì tradisce l’intento della scienza, e si fa re- 
trocedere il cammino del secolo e del sapere umano. 

Or gli Elementi di Chimica del Cav. Lancellotti 
hanno l’intento precipuo di far conoscere la scienza 
dalla parte dell’utile civile industriale e domestico. 
Però il bene che può ottenersene è tutto quello che 
di sopra si è indicato. 


Piero Morztto. 





3. Dell'antica Basilica di S. Zenone Maggiore in Ve- 
rona, ragionamento di Gro. Orri Manara — un 
volumetto in-4 con tredici tavole, frontespizio, e 
coverta alla litografia — Verona mpcccxrxix. 


Quod si ipsi haec neque attingere, neque sensu 
nostro gustare possemus, tamen ca mirari 
deberemus, cum in aliis videremus. 


Turuo, a favore di A. L. Archia. 


Ottima cosa fu sempre illustrare la patria, a questo 
meglio che altri attender deggion costoro, cui fornì 
Provvidenza di abbondevole dose d’ingegno, e di cir- 
costanze felici. 

Oggi con filosofico spirito, non più ci limitiamo 
ad esaminare i templi e i teatri, le terme e i sepol- 
cri, de prischi egizî etruschi greci e romani; ma tutta 
l’Luropa, e noi Italiani, più d'ogni altra nazione fac- 
ciamo a gara, per formare la storia delle arti e dei 
costumi dell'età di mezzo. 

I tempî ricchissimi, e le maestose basiliche, erette 
a Dio, edai santi suoi, dalla pietà degli Italiani mag- 
giori, più d’ogni altro ci parano innanzi un materiale 
immenso ed inesauribile. 

Tra quanti finora sonsi mostrati amorosi, di queste 
religiose antichità, noverar deesi l’illustre Giovan Orti 
Manara, Ciamberlano di S. M. R. I. e Podestà di 
Verona; che con profondità di dottrina ed eleganza 
di forme tolse ad illustrare l’antica basilica di S. 
Zenone Veronese,. del cui ragionamento dir debbo 
parola. 

Questo lavoro, viene scompartito in sette capi, e 
primamente previa una introduzioncella di poche giu- 
diziose parole sull’ essere dell’ architettura italiana , 
quando questa bella Penisola vessata venne da bar- 
bare genti, ed il punto di conoscimento in cui siamo, 
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rispetto tal architettura; passa nel primo capitolo a 
dar l'istoria della Basilica. — Mi sarebbe al certo 
giuota più grata, qualora tale istoria più circostanziata 
e diffusa trattato l’ avesse. Viene indi a dire della 
facciata della Basilica. La sua costruzione ben va a 
compattare coll'assegnata epoca storica , e tale si fu 
la maniera, anco in Sicilia, di edificare le monastiche 
chiese, se poche modificazioni si togliessero. Tale 
ancor si fu l’uso tra noi delle rotonde fenestre che per- 
durò sino al xiv secolo, come cel comprova viemmag- 
giormente quella, che mirabilmente costrutta, ci offre la 
facciata di S. Agostino in Palermo. Rapporto a quella 
mano che benedice al greco rito, sommamente pesate 
sono le riflessioni dell'autore, e se mel permetterà 
il chiaris. sig. conte, dirò che sendo geminato un tal 
segno, se l'una è pertinente a Dio, l'altra è indubi- 
tatamente del Santo, e quest'atto di benedire, alla pa- 
storal dignità riferirsi; mentre l'abbiamo in varf ve- 
scovili sarcofagi dell’epoca. 

Crederei potersi osservare alcun ghe sulla lettura 
delle iscrizioni (1); e riguardo all’ortografia dirò es- 
sere similissima a quella del Duomo morrealese , e 
benchè pienamente leggibile, mosira gli inizii del nau- 
fragio tristo che far dovea ne’ vegnenti secoli. La 
stessa similitudine osservasi al pari in quei pezzetti 
biblici, acrosticamente ordinati, e ne’ versi leonini. 
Gli sculti quadretti recano in vero commiserazione, 


(1) Dove dice Una virago, leggerei Unde virago, ed allora 
regge meglio il sentimento. © 

Le iscrizioni Tav. II, n. 12 non mi sembrano ben rappre- 
sentate, forse per esser corrose le lettere. 

Tav. IL, num. 31, il secondo verso è mancante; si fecero 
in quel tempo errori di grammatica di quantità, ma non credo 
siensene fatti mai di piedi. 

L'iscrizione pag. 17 non mi pare felicemente spiegata. 

Quella alla pag. 18 mi sembra inverisimile. Tav. VII, 
num. 3. 
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în veggendo lo stato infelice delle arti nel secolo 
xı. Riguardo alle porte di bronzo, degno sem- 
bra il dottissimo autore della laude universale dei 
sapienti per aver dato alla luce la pubblicazione di un 
tanto interessante monumento alla Dottrina dell’uma- 
nità. L’ essere state eseguite per cura de’ duchi di 
Cleves, argomentandolo dalle impresse armi, deesi 
riguardar come certissima cosa, mentre ciò tanti fatti 
comprovano. In quanto a queste troverei degnissimo 
del sapere dell’egregio autore farsi due ricerche, esa- 
minare la geneologica storia de’ Cleves, per deter- 
minar, quanto più sì possa, l'epoca e l'artista: se- 
condariamente poi confrontarli, con que’ del Bonanno, 
e di altri. Io benchè non mi credo alla portata di 
proferire giudizio, dirò: da quel che nel disegno ho 
veduto, esser molto bruscamente conservate, e di non 
essere stati noi soli per l'indietro tanto mal curanti 
d’un tal ramo di antichità. 

Dirò impertanto quello scultore esser l'artista mes 
desimo delle porte, ed ove in altre ciò vedesi espresso 
in caralteri qua viemmeglio esprimer sì volle per via 
di fatto. Tratta il capo quarto la descrizione del- 
l’ipterna Basilica. Bellissima è l’osservazione che fa 
«c che essendo le due arcate prossime alla tribuna più 
larghe, e chiuse da un semplice muro di cotto, più 
sottile del rimanente per modo da ingenerar sospetto 
che volessero edificare il tempio a croce latina.» 

Risguardo ai capitelli figurati, giusta cosa era il 
darne un'idea più complessa e descrittiva, mentre i 
capitelli di tal fatta, per l'infinita varietà che presen- 
tano, è giusto tutti esporli, onde possa la scienza 
dedurne, que’ belli utilissimi corollarî. L'absidi poi 
di pentagona figura: tardi si usaron in Sicilia, tali son 
pur quelle della Catena e dello Spasimo, e varie altre, 
circostanza da rilevarsi. 

La confessione ovvero il sotterraneo ha appunto 
que’ molti pregi che cennammo nella descrizione della 
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Basilica. La sua costruzione e grandezza se si ha 
riguardo all’epoca in cui eretto venne, e l’uso che 
praticavasi nel costruire le cripte lo rende degno al 
certo di particolare considerazione. 

Non altro ci resta oramai che dir qualche cosa 
sul chiostro, e le iscrizioni del chiostro. 

Riguardo al primo giudicò con tutta sapienza farne 
breve cenno ìn quest'opera su cui tenemmo sermone, 
mentre un chiostro di tal fatta, può fornir l’argomen- 
to di una dottissima opera. Quindi Vaspettiamo con 
anzia, al fine di esser satisfatti a seconda de’ nostri 
divisamenti. 

E ci anguriamo impertanto dall’illustre ed ammi- 
rando autore frutta sempre più saporose, capaci, € 
degne di quel nobile spirito Italiano, che sa e può 
giovare alle lettere ed alla Patria. 


Giovanni Comparti. 


3. Scelta di alcuni capitoli delle Notti attiche d’ Aulo 
Gellio volgarizzati per la prima volta dal dott. Fz- 
zice Arstrani. — Bologna 1839. Dalla tipografia 
delle Muse. — Dijpag. 124 in 8.° — 


Il sig. dottor Felice Avetrani, che, di sua sorte 
contento nell’universale benevolenza, esercita medicina 
a Falerone (4); e sappiamo essere medico sì valoroso 
da meritare il desiderio delle più inclite e popolose 


(1) Luogo poco distante dalla città di Fermo, avanzo dell’an- 
tica Faleria illustrato dal ch. archeologo ed epigrafista latino 
e italiano avvocato Gaetano Deminicis, di cui può vedersi fra 
gli altri scritti l erudita Memoria Sopra l anfiteatro ed altri 
monum, spettanti all'antica Feleria nel Piceno — Roma 1833 — 


108 
atia, come ne danno miglior fede i suor pubblici 
scritti (1), rende utili eziandio i brevi riposi, che 
a quando a quando può ritrovare nelle sollecitudini 
di sua professione, ora scrivendo sulla medesima, ora 
su cose di nobil letteratura. Tale facevano il Redi 
il Bellini il Cocchi e tanti altri de’ trapassati, non 
solo per la sanitaria scienza celebratissimi, come per 
F erudizione e amenità delle lettere e per lo stile delle 
opere, che dettarono. Nè di consimli mancano già 
tra 1 viventi, e specialmente di cui la sapienza è resa 
più cara dat modi di esporla, onde la consegnano 
alla posterità, fra ì quali è pregio nominare per tutti 
il limpido e facondissimo Tommasini e il chiarissimo 
suo appendicista Giulio Crescimbeni. E l Avetrani 
intitola appunto la sua traduzione con bellissima epi- 
stola a Michele Medici professore di fisiologia nell’u- 
miversità di Bologna, perchè non solo gli fu quivi 
maestro di scienza, ma perchè in oltre dal preclaro 
esempio e stimolo di luì apprese il dovere, che hanno 
pure i coltori della medica facoltà, di servare schiet- 
tamente italiano il dettato delle loro senitture. 

Dopo aver aperto i sensi di gemina gratitudine al 
suo insegnatore, si fa quivi biografo dell’autor delle 
Notti, e di esse riferisce i pregi colle testimonianze 
di sant Agostino del Poliziano del Tiraboschi e di 
altri senza tacer le opinioni dei benchè pochi e d’as- 
sai minor vaglia, che nol riputarono tanto, quale a 
concesso de’ più rinomati egli è veramente. Ed an- 
nunzia ch'è stato suo seopo il tradurre di preferenza 
quelle materie, che giovano alla filosofia de’ costumi, 


(1) Fra questi basterà citarne due soli, de’quali furono fatte 
più edizioni; e cioè 1. Della macchina del? Hunter per gli an- 
negati Lettera all’ eceellentissimo magistrato di Sambenedetto — 
Fermo 1833 e Bologna 1838 — 2. Storia d'una grace epilessia; 
ultima ediz. Bologna 1839 (Ambedue in una raccolta di scelte 
prose italiane). 
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laonde assai congrue alla presente età, in cui la de- 
pravazione di quelli è sì fatta, che noi la lasciamo 
considerare alle sue innumerabili vittime. — All’ epi- 
stola segue tradotta la prefazione di Gelio e P in- 
dice de’ capitoli scelti, dal quale appariscono cin- 
quantuno; ma poi vedesi aggiunto quello del Ragio- 
namento sulle leggi delle dodici tavole, con cui ter- 
mina il libro. 

Coloro che hanno il bel desiderio d’ apprendere 
quanto ci fu lasciato dai primi maestri dell’ italiano 
anzi universale sapere i latini, e non poterono o mai 
o abbastanza studiare la lingua, in cui scrissero quei 
famosi, giovani, come ognun sa, delle traduzioni. Ma 
queste, acciò siano ben eseguite, convengono farsi da 
soggetti, che intendano pienamente la lingua, di lui, 
e l’altra non meno, in cui debbon ritrarre il corpo 
e l’anima d'uno scrittore. Che, se da tali son fatte, 
non soltanto riusciran profittevoli a coloro, che stanno 
contenti alle cose, ma a chi parimente dell’ una e 
dell'altra lingua sono studiosi; e vi troveranno dop- 
pio diletto e doppia istruzione continua. Avvegnachè 
fra le due, l una di quelli, che opinano doversi il 
traduttore attenere allo spirito dell esemplare, e Fal- 
tra alla lettera, noi c' interporremo con una terza opi- 
nione, che sarà forse nuova mahon forse implansi- 
bile. I primi diranno che, se fia ben ritratto l inten- 
dimento dello scrittore, poco monta le voci sien le 
medesime, tanto più che medesime non ponno esatta- 
mente ritrarsi fuorchè rare volte. Diranno 1 secondi 
non esser soli i concetti ciò, che constitue l’ opera 
il libro d’uno scrittore; vero che senza parole quei 
non s’ esprimono, ma le virtù di questesse influire 
immensamente su quelli, e, quanto più s'assomiglia- 
no le tradotte, tanto venir più sembiante la intera 
copia all’ originale. Noi terzi opinanti diremo che, 
ritraendo da lingue non traspositive, qual per esem- 
pio si è la fransese, lo stare alla lettera e all’ an- 
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damento sarebbe un falsar la natura del nostro lin- 
guaggio ; il che pur troppo si fa dalla torrente di 
que’ traduttori, che son vessati dalla fretta o dal lu- 
cro o che poco ne sanno, e ognun vede con quanto 
discapito della nostra bellissima lingua. E inversa- 
mente, ma per ugual ragione, non ponno 1 franzesi 
attenersi alla lettera nel tradur al latino, e direi non 
potrebbono nè anche dall'italiano; ma, dacchè l’ita- 
liano di tanti è scimmiero del loro, ponno da quello 
comodamente , poichè non è che un ritradurre se- 
stessi. — Noi perciò tralasciando da lingue, come 
sopra dicemmo, non traspositive, ovvero da altre, che 
abbian indole e modi troppo dalla nostra diversi, 
com è la tedesca, lasterà, crediam noi, trasportare 
1 concetti, laddove da traspositive e precipuamente 
da quella, che fu madre ed è continua nudrice del- 
P italiana, nè basti nè debbasi rimaner paghi allo 
spirito dell’ autore, ma, fuggendo il procustiano or- 
rido letto dello stare a voce per voce, rappresen- 
tarlo più che si può co' medesimi suoinostri vocaboli; 
e questo senza dubbio sì può le mille più volte; che 
non con quelli d'altri linguaggi, dacchè latini siam 
‘tutti dal capel della testa insino all ugna del piè, e 
nostre sono state o sono o saranno quasi tutte le 
voci del lessico e della latinità, se non ci sommerge 


alla fine l'oceano delle francesche (4). E per quelli 


(1) A sentire fra noi il barbaro linguaggio del ballo e della 
‘ cucinerìla e soprattutto quello inesausto delle mode chi può te- 
, hersi da una dell’esclamazioni dell’Alighieri? E a considerar che 
in niun angolo d'Italia sappiam foggiare un cappello una veste 
una gonnella la chioma che secondo straniero capriccio, di cui 
noi soli italiani d’unanime e liberissimo consenso ci siam fatti 
una legge nazionale, e a tal punto, che veggonsi dittatori di 
scienze lettere e arti non vergognarsi gi porre per corifeo o 
coadjutore ai loro Giornali il Figurino franzese, chi non ripe- 
terebbe alcun di que’ versi dell astigiano dell'A. 1. S. 1. nella 
C. de’ P. o della S. 3. del second'A. nel B. 2. —° 
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almeno, che trasportano dal latino in italico, sem- 
braci poter dire con peso di ragion più grave non 
esser pittore d'un leone adulto chi lo pingesse così 
nudonato senza peli criniera nè unghie; e, se alcun 
replicasse ch'egli è pure un leone, sarebbe nel modo 
stesso, che dicesi è un uomo anche all’eunuco. Ma il 
presente articolo non ha per iscopo i metodi di tra- 
durre, e solo qui aggiugneremo che a questa terza 
opinione, la quale pe’ latini dettati è massima conci- 
liatrice dell'altre due, molto si accosta il volgarizza- 
mento, che abbiamo annunziato, quantunque in vari 
luoghi conformisi più volentieri alla prima di quelle, 
cioè di dare bellamente il concetto, senza rigor salk 
voci. Il che, trattandosi d’opinioni diverse, non di 
ciamo nè possiamo dir mai da censori; ché anzi it 
ordine e a fedeltà e ad eleganza di volgarizzamen 
ci dichiariamo schietti continuatori dell’ altrui lod; 
poichè, venuti già tempo alla luce alcuni saggi d 
esso, ne fur dette parole d'onore in altri giornali;< 
del libro poco fa pubblicato coll’ornamento ancora di 
pregevoli note varrà per mille la molta lode, che sap 
piamo averne proferita quel conoscitore e facitore dd 

ello, il conte Giovanni Marchetti. 

Sennonchè, dovendosi da’ leggitori più credere d 
fatto, che al detto, ne porremo qui alcuni brevi ca 
pitoli col testo dirincontro, acciò se ne avverino di 
per loro e, mentre conosceranno anch'essi ben meritate 
Je lodi, si uniscan con noi a desiderare che tutta 
l'opera delle Notti attiche venga volgarizzata dal dot- 
tore Avetrani, tanto più che da niun altro fu daa 
sinora alla lingua nostra, o che almeno, tralasciando 
alcuni fra i capitoli, che son di pura grammatica, e 
doni i rimanenti di filosofia, di morale, di storia 0 
di nobile erudizione. 


Avvertiamo che nel testo latino può esservi qualche 
diversità attesochè, il ch. traduttore ste alla lipsiana 
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onovio del 1762, e noi non abbiamo qui co- 
che la veneta del 1565 molto però gastigata 


ire. 


CAPITOLO MI DEL LIB. 1X. 


ippus Amyniaæ fi- 
rræ Macedone rez, 
virlute industriaque 
ones locupletissimo 
» aucli, gentium na- 
que multarum potiri 
int, el cujus vim at- 
ma toli Gracia ca- 
n metuendamque in- 
Hæ Demosthenis ora- 
concionesque notifi- 
ls Philippus, cum om- 
œ tempore negotiis 
vicloriisque afjectus 
usque esset, a libe- 
men Musa, et a stu- 
umanilalis nunquam 
s quin lepide comi- 
pleraque et faceret 
met. Feruntur adco 
ristolarum cjus, mun- 
et venustalis et pru- 
6 plenarum: velui sunt 
ere, quibus Aristoteli 
opho natum esse sibi 
ndrum nuntiavit. Ea 
‘a, quoniam cure di- 


ceque in liberorum di- 


Fili) figliuolo d’ A- 
minta Di Bi Macedonia, 
con la cui industria e virtà 
cresciuti i Macedoni in ric- 
chissimo impero comincia- 
rono a conquistar popoli e 
assai nazioni; (e quanto 
spavento recassero a tutta 

recia le armi e il valor 
suo a bastanza il dimostra- 
no quelle belle e ornate 
orazioni di Demostene) co- 
testo Filippo, avvegnachè 
intendesse quasi di conti- 
nuo ai trionfi e a’ negozi 
di guerra, tuttavolia non 
fu alieno dai liberali stu- 
di; e dettò e scrisse più 
cose con garbo e molto 
leggiadramente. Il perchè 
sono assai reputati i libri 
delle sue epistole tutti a- 
dorni di gentilezza e di 
sapienza, siccome è quella 
lettera, con la quale signi- 
ficò al filosofo Aristotile la 
nascita di Alessandro. E, 
perchè tal lettera è una 
bella esortazione a bene e 
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sciplinas hortamentum est, 
exscribenda visa est, ad 
commovendos parentum ani- 
mos. Exponenda igilur est 
ad hanc ferme sententiam. 


PHILIPPUS ARISTOTELI 
SALUTEM DICIT 


Filium mihi genitum sci- 
to: quod equidem diis ha- 
beo gratiam: non proinde 
quia natus esi, quam pro 
eo quod eum nasci conligit 
temporibus vila tue. Spero 
enim fore ut eductus eru- 
ditusque abs te dignus exi- 
stat et nobis et rerum ista- 
rum successione. 


diligentemente istruire í fi- 
gliuoli, noi abbiam creda- 
to qui di recarla per muo- 
ver gli animi de’ genitori. 
Onde la esporremo quasi 
in questa sentenza. 
FILIPPO SALUTA ARISTOTILE 
Voglio che tu sappia es- 
sermi nato un figliuolo: dd 
che in vero rendo grazie 
agl’iddii non tanto perchè 
egli. sia nato, quanto"per- 
chè il suo nascimento è av- 
venuto a tempi del viver 
tuo; Imperocchè spero che 
egli, essendo educato e am- 
maestrato da te, vivrà fa- 
moso e degno di noi e del- 
la successione delle cose 


nostre. 


CAPITOLO XXIII DEL LIB. XIII 


Marcus Cato consularis 
et censorius, publicis jam 
privatisque opulentus rebus, 
villas suas inexcultas et ru- 
des, ne lectorio quidem 
praelitas fuisse dicit ad an- 
num usque elatis sue LII; 
atque ibi postea his verbis 
ulitur. Neque mihi, inquit, 
ædificalio, neque vasum ne- 
que vestimentum ullum est 
an manu pretiosum neque 


Marco Catone uomo con- 
solare e censore, non cu- 
rando le pubbliche e le 
private ricchezze, ci fa sa- 
pere ehe le sue case di 
villa insino all’ anno suo 
settantesimo erano disè- 
dorne malforpite e ne anco 
intonacate; e poi dice que- 
ste parole: io non posseg- 
go in vero alcun magnifico 
edificio nè alcun prezioso 


‘osus servus neque an- 
+ Si quid est, inquit, 
utar, utor; si non est, 
sum, cui per me uti 
e frui licet. Tum de- 
addit, vitio vertunt, 
multa egeo; at ego 
quia nequcunt egere. 
mera veritas tusculani 
inis egere sg mullis re- 
et nihil tamen cupere 
uis plus hercle com- 
4 ad exhortandum par- 
niam sustinendamque 
iam, quam greca isto- 
præstigiæ philosophari 

dicentium umbrasque 
oruminanes fingentium, 
se nihil habere ct nihil 
in egere ac nihil cupere 
nt, cum ct habendo et 
do et cupiendo ardeant. 


CaprroLO 1v 


Condigne meherele et 
'ecore Chrysippus in li- 
um, qui iscribuntur de 
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vasellame nè vestimento nè 
servo nè ancella, che molto 
valgano. Se v'ha (ei disse) 
di che godere, ne godo: 
se non vha, son io, che 
debbo rimanermi contento 
e servire eziandio me me- 
desimo. Di poi aggiunge: 
mi danno biasimo, perchè 
di molte cose io son privo; 
ma io rampogno essi, per- 
chè non sanno farne di me- 
no. Questa verità bellissi- 
ma dell'eroe tuscolano, il 
quale dice essere di molte 
cose bisognoso e pur tut- 
tavolta non bramarne al- 
cuna, certamente ci muove 
all'esortazione della parsi- 
monia e a comportare la 
inopia, assai più delle gre- 
che finzioni di coloro, che 
pretendono filosofare mer- 
cè di vane ombre di paro- 
le, e, mentrechè affermano 
di non aver nulla e dinul- 
la tuttavia abbisognare e 
nulla desiderare , ardono 
parimente di cupidigia sì 
in possedendo, che abbi- 
sognando. ` 





DEL LIB. XIV 


Bene certamente e con 
i più vivi colori dell e- 
loquenza ci descrisse Cri- 
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honesto et voluptate, pri- 
mo, os le oculos Iustitiae 
vultumque cius severis al- 
que venerandis verborum 
coloribus depinxit. Facit 
quippe imaginem lustitiae 
fierique solitam esse dicit 
a pictoribus rhetoribusque 
antiquoribus ad hunc ferme 
modum; forma atque filo 
virginali; aspectu vehemen- 
ti ct formidabili; luminibus 
oculorum acribus; neque 
humilis neque atrocis sed 
reverendae cuiusdam tri- 
stiliae dignitate. Ex ima- 
ginis aulem istius signifi- 
calione inlelligi voluit iu- 
dicem, qui Iustitiae antistes 
est, oporicre esse gravem 
sanctum severum incorru- 
plum inadulabilem , con- 
traque improbos nocenles- 
que immesericordem atque 
inexorabilem, erectumque et 


arduum ac potenlem, vi et 
maiestate aequitatis verita- 
tisque terrificum. Verba 
ipsa Chrysippi de Justitia 
scripta haee sunt . ... 


sippo nel primo di que’ li- 
bri, che trattano dell’ o- 
nestà e del piacere, la boc- 
ca e gli occhi della Giu- 
stizia e il divino suo vol. 
to. Egli pertanto fa ti- 
tratto di essa Giustizia a 
questo modo e afferma che 
quasi al modo stesso 1 re- 
tori e i dipiotori dell'an- 
tichità la dipingevano. Di 
fattezze e lineamenta ver- 
ginali; di grande e for- 
midabile aspetto; di oc- 
chio acuto e perspicace; 
nè umile nè altera; e for- 
nita di una maestosa e ve 
neranda tristezza. Con la 
quale dipintura ei ci volle 
significare che il giudice, 
essendo sacerdote delb 
Giustizia, fa d uopo e 
ser grave santo austero 
ipcorrotto, ad adulazione | 
non soggetto, e contro i 
cattivi senza misericordia 
e inesorabile, e vigilante 
accorto animoso e, per la 
forza e autorità del giu- 
sto e del vero, tremendo. 
Queste sono le parole di 
Crisippo intorno la Giv- 
stizia. Chiamasi vergine la 
Giustizia, acciocchè quasi 
per certo simbolo s’inten- 
da lei essere intera e in- 
violabile, giammai a' tri- 


A 


. Qui Gellio ne riporta il 
testo greco. 


a 
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sti e a'’malvagi perdonare, 
e nè alle umili preghiere 
ne a’ patrocini ne all’ adu- 
lazione nè ad altre siffatte 
cose acconsentire. Onde- 
chè ben a ragione si di- 
pinge malanconica e di 
corrugata fronte, di serio 
volto, d'aspetto tra il 
placido e il minaccioso, 
affinchè rechi terrore ai 
tristi e consolazione ai 
buoni. Oh quanto cotesto 
divino volto è grato ai giu- 
sti, ingrato agl ingiusti. 


Dopo letto questo capitolo e il 2.° dello stesso 
libro sull’ uffizio del giudice n’ è ricorso alla mente 
il celebre detto di Diogene colla lanterna; e con di- 
sperato dolore ci siamo sclamati— Iudicem quacro. — 


A. M. 


I restanti pochi esemplari del libro si trovan vendi- 
bili al prezzo di lire ital. 2. cent. 15. in Bologna 
presso Carlo Gamberini tipografo in via S. Mammolo 


al segno della Capra. 











Osservazioni meteorologiche fatte mel reale Essecvatorio ð 


Palermo mel mede d Settembre 5839. 


Barometro ridotto a 32° di Farenheit. Termometro esteriore 
Mass. Med. Min. Mass. Med. Min. 


9 
Mattina 29,909 vo 29,749 so 29,538 s° 85,2 DO 7,4 0° 70,5 
Mezzodì 29,953 so 29,754 . 29,555 ° 91,8 0° 771,8 so 68,5 
Sera + Á 29,895 .. 29,727 .. 29,530 .. 85,0 .. 73,3 -. 67.7 


Notte 20,823 .. 29,755 ... 29,545 .. 835 .. 71,5 .. 68,6 
Volume... 23,17 
Densità ...fmedia delle nuvole...... 3,91 
Massa..... 36,59 


? 
massima.0,4 di NO mezzodì de' 5, e 3S0 mezzodi dei 15. 
Forsa del vento media ...0,2- 


Pioggia ` in pollioi Iuglesî..0,90 
| N. Cacciarone D. del A. Q di P. 
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PARTE PRIMA 
I. 


Contivuazione della Risposta del collaboratore dott. 
Antonino Soria da Neeto alle Riflessioni sul modo 
di agire della digitale porporina di Vincenzo in- 
TERLANDI. 


E da notarsi in secondo luogo che nettampoco la 
Jepressione de’ movimenti del cuore e del polso dalla 
ligitale operata in uno stomaco sano l’essenza costi- 
suisce della di costei operazione. Imperocchè se molti 
sono gli autori cui è ito a sangue assentare di de- 
primere o rallentare costantemente la digitale 1 tipici 
o abnormi movimenti cardo-irrigatori; di non minor 
aovero sono ancor quelli che affermano non produrre il 
nodificatore in discorso alcuna depressione ne’ vasco- 
ari vasi, proprictà sua anzi sendo quella di esaltarne 
e loro biosiche operazioni. De profoudi intendimenti 
li G. Rasori è deduzione d' altronde che, con tutte le 
tmordinarie apparenze prodotte nel polso, la digitale 
son isminuisce o poco o punto il movimento reale del 
more e dei vasi; e che questa apparente sospensione del 
noto dei vasi per la digitale non val nulla fn sè a di- 
mostrarne la sua vera operazione. ( Ved. la prima parie 
lel mio sup. lavoro), 

E in ultimo e terzo luogo assaporò omai il Broussais 
l vero od il reale dell'operato della digitale? No 
nat. Se il sapiente autore delle croniche flemmasie 
jual medico innovatore deesi riverire per'ciò che Lin- 
lole e la fede delle afflizioni umane riguarda; (è uopo 
‘he il dica) frugato nonnullo però arrecò alla scienza 
n materia di terapèa di fatti, se spirito di tenace 
astema sempre vagheggiò la di costui mente, e tutto 
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(i fatii medesimi sinanco) col volger del tempo a sua 
esclusiva teorica sottopose; se lungi d'imparare in ovun- 
que affezion diutesica o adiatesica de’ potenti modi- 
ficatori terapeutici adatti sempre alla individuale su- 
scettività, alle sole malattie flemmasiche il prescrisse, 
e in sparutissimi dati; se la tanta certa legge della 
tolleranza a’ rimedi (termometro sicuro dell’ intensità 
della morbosa diatesi) mai e più che mai in sua mente 
capi, laonde per ciò stesso quell’escogitazione d’infer- 
mato cervello tutt'uomo reputolla; se in fine scoso- 
‘sscitore era il Broussais de’ profondi travagli fatti dagli 
ltalian su la natura delle diatesi, su la capacità mor- 
bosa, e su la quantita de` somininistrandi medicinali(37); 
che decisiva massima potevasi da lui mettere o soste 
nere intorno all’operato delle sovrane terapeutiche se 
stanze secondo la pratica degli odierni famigerati ib- 
liani? e quindi, qual valevole scientifica autoril è 
mai quella del Broussais, per ciò che la vera oper 
zione, e le giuste adattate dosi della p. digitale n- 
guarda? Arrogi poi a ciò, che neppure la di lui cl- 
nica posizione (circostanze sovra tutto da valutarsi) 
buon destro a cotesto insigne gli porse di pienament 
sperimentare, o gli effetti terapeutici di ben ponderan 
dell'operato medicamentoso di tutti gli agenti modi 
ficatori: a innocue prescrizioni sol ei limitandosi pet 
ciò che a interna medicatura concerne Nè in ciò dire, 
spirito di parte m'incita o mi trasporta, ma l’assica- 


ranza piuttosto di chi lo vide medicare e le sue orali 


lezioni ascoltonne. «c Mais nous dirons franchement 
» (son parole del nostro illustre prof. M. Foderà, par- 
» lando di Broossais) que dans ce qu'il avance rela- 
» tivement à la thèrapeutique des miladies, il y a 
» plusieurs choses qu'il n° a pas pu observer comnie 
» il le pourrait fare aujourd’ hui, que sa clinique se 
» faisant dans un hôpital militaire, ne lui permet pas 
» de pouvoir observer ni toutes les affections, ni aussi 
» toules les variétés comme on en a ľoccasion dans 
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> un hôpital civil; de plus, il n’a pas pu faire toutes 
> les expèrience thérapeutiques nécessaries pour dé- 
> terminer l'action veritable des remèdes, et il se garde 
2 bien de les faire, de crainte de faire du mal. Il 
> n'a donc pas pu tout voir » (38). 

Per lo che, se dall'assieme della trattata materia di 
questa seconda parte, abbastanza resta provato dal- 
‘osservazione, dall'esperienza, e dalla pratica, “quanto 
‘tranne sempre le individuali circostanze) valevole pur 
mesca la digitale nè tora-addomino-turgori, di ribotto 
alla forza delle opinioni o dello studio di parte dal- 
l'Interlandi addotte e praticato, sì che rtrattandosi 
de’ suoi divisamenti, meco diverrà ei a ripetere col- 
illustre cav. V. L. Brera, che non conviene rigettare 
sdegnosamente il buono solamente perchè è nuovo, e 
perchè si discosta da’ principii seguili nei secoli ante- 
riori (39). | 

II. 


Come un organo dappoi istantaneo eccedente san- 
guigno ¿flusso morbosamente ipernutrizzasi, e nelle 
funzioni sue bio-neurosiche per ciò stesso si esagera, 
ana meravigliosa altitudine questi acquista (e seco lui 
tetti gli allri pezzi simpatizzauti ) a impunemente tol- 
lerare le straordinarie dosi di più elettivi agenti di op- 
posta operazione però allo stimolare. E comechè il 
enomeno di cui è conto, in ragione è sempre del 
grado di lavoro attivo dell’ infiammato pezzo, così, 
lanta forte dee essere la potenza del controstimolo da 
amministrarsi, quanto maggiore lo è l'esaltato vita- 
lismo del viscere in turgore, e viceversa. Dal che ne 
segue, che se una flogosi pareuchimatosa v. e. temibil 
sempre per la crescente congestione sanguigna, in suo 
incremento raltrovasi, minore si rende allora Ja somma 
del somministrando contreccitante che vale a frenarla, 
di quel che nol debba essere ove a colmo pergiunge 
di sua necessaria graduata parabola; come difettiva 
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parimenti ne dee essere la dose nel suo decremento, 
proporzione tenuta di quanto la bisogna ne richiedeva 
ove nella sua più grande violenza o attività rattro- 
vavasi. 

A queste considerazioni inoltre aggiungi, che se 
mai l’acquistata tolleranza di un solo infermato pezzo, 
il valore di 10 v. e gr. acquista nel patologico suo 
incominciamento, di 20 nella sua più grande svilup- 
pata eccitabilità, e di 3 e poi zero nel suo totale de- 
clinio, a più doppî poi come 20 dapprima, poscia 
come 40, e in ultimo come 6 e indi zero dee am- 
montare, ove, sia per idiopatica morbosa simpatia, 
ovvero per indipendente nuova accesa flogosi, altro 
organo a sè il primo ne attira e accompagna di più 
ricchi elementi notomici costrutto, e di più nobili in- 
teressanti funzioni; e ove il lutto organico mirabilmente 
per ciò stesso a più vigore ne risente per le leggi 
della morbosa diffusione. 

Ecco in che consiste la famosa scoverta Rasoria- 
. na della capacità morbosa o come di sopra io dissi 
tolleranza a’ ‘rimedi : scoverta, dagl interrogati vi- 
„ati organi frugata e dal profondo esame di sva 
riai į moltiplici fatti, e vigo.osamente sostenuta dall 
lumi; ‘sa pratica di famigerati clinici oltremonti e no- 
strì (40°). 

Or quant. ° conforme alla summentovata costante legge 
patologica in allora lo mi diportai (e sarò sempre per 
regolarmi ) nell ` prescritte regolari dosi di digitale in 
quelle sette affez, Oni di stimolo da me curate, e con- 
segnate poscia ne’ miei pubblicati Cenni, potrassi a 
bel bello deteggere a alla lacconica analisi che sarò per 
fare delle medesime. l , 

Per lo che, della 07 Janica tolleranza della prima 
di dette sette malattie fh ‘gistiche volendo 10 discor- 
rere, e per ciò stesso deli ° dosi di digitale che le 
convennero, dirò, che dallo s wiluppato acuto treno di 
sintomi esprimente gastrite, no, ® lieve in vero doveva 
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essere la pato-organica suscettività della Jabbamori che 
ne forma il subbietto; e tanta non lieve, in quanto un 
viscere in questa pativa, a preferenza di stupendi con- 
sensi dotato, e perchè a inoltrato incremento trovavasi 
avviata la malattia senza attivi opportuni rimedî. E 
tanto fondatamente poi così io la penso, dalla innocua 
tolleranza non solo dello scrupolo di digitale che a 
prima fronte soffrì l'ammalato ventricolo della men- 
zionata inferma, quanto da quella operazione contro- 
stimolante che per tre giorni di seguito il rimedio di- 
gitale produsse ìn infrangere la sempre crescente af- 
fezione diatesica di lei. Laonde, se fenomeni di con- 
treccitamento Insperatamente apparvero ove fu da me 
spinto a mezza dramma o due scropoli il giorno 5 
e: 6 di cura, ciò è vero (come allora io dissi) da so- 
verchia saturazione organica fu dipendente per avan- 
zata somma di detto medicinale potere; ma ponde- 
rando dallaltro canto la faccenda, benissimo divedesi 
che errore egli fu di poco momento, per la circostanza 
di essersi gradatamente spenti li sopradetti fenomeni 
(d'altronde con riavimento totale dell’ inferma) dappoi 
azione di moderati stipoli. 

Nè minore della prima doveva anco essere la ca- 
pacità morbosa degli altri due ammalati Sbano e Pin- 
taldi a giovevolmente soffrire le da me prescritte non 
isparute dosi di p. digitale. Forte ne giudicai di 
fatti esssere in cotestoro la diatesi di stimolo da in- 
congruo lavorio toracico prodotta e mantenuta per le 
esagerate funzioni organiche che ne apparvero; e tanta 
forte, per essere stato lo Sbano ancor dotato di emato- 
nervoso femperamento con epatico predominio, e la 
Pintaldi (a malgrado 15 mesi di persistente bronchite) 
sempre tormentata dalla pernicie di più espressioni 
fisio-patologiche. Per la qual cosa, se positiva era la 
morbosa sofferenza degli organi loro, e gravi i sintomi 
che ne emersero, nettampoco lieve dovevane essere la 
loro tolleranza a rimedì. Aggiugoi inoltre, che non 
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ostante il flogistico sfiatamento dopo la moderata ge- 
nerale sanguigna, in nonnulla calmò le morbose espres- 
sioni che travagliavano lo Sbano la dramma e mezz 
di tiotara di digitale (41) data per intiero la sera di 
mia prima osservazione; come nessun effetto produss 
ben pure alla Pintaldi la infusione di mezza dramm 
della detta vegetabile sostanza data la stessa sera di 
sua prescrizione primiera, o se alcuno, solamente nei 
polsi il secondo giorno di cura. E chi mai dopo si 
lento terapeutico fruttato, più oltre non avrebbe spinto, 
senza tema di errare, le dosi della digitale in cotesti 
due infermi? 

Quanto pure a seconda gli anzidetti terapeutici det- 
tami io mi regolai nella soccorsa quantità di digitak 
al cocchiero Malfa, e alla nubile Anna di M., restà 
provato da quello sarò per soggiungere. E del prs 
di ambi ammalati dicendo, chi de’ bravi pratici w 
grave irritativa diatesi in lui non avrebbe supposto 
per l'acutissimo toracico espansamento che lo traw 
gliava dappoi vive affezioni morali e una plantare aw 
drosia? Vibrati e angioitici erano di fatti i di cost 
polsi, rosso-plumbea la fisionomia, oppresso il petu 
un improvviso svegliarsi accusava per senso di soffr 
cazione, e quando da destra a sinistra agitavasi, 0 
viceversa, un fluido acquoso e da esso e dagli asta 
sentivasi romoreggiare precipitandosi. Or che è mai 
una cotanta morbosa affezione da si allarmante ires 
di sintomi significata, senza supporre nel Malfa um 
forte condizione angiocinesica? e quindi, quali rimedi 
energici non vi avrebbero voluto per la medesime fre 
nare e correggere? Che perciò, onde non ricorrer di 
troppo a generali ripetuti salassi, acciò tanto-io ot- 
tenessi, una sola sanguigna ordinai e di minor quer 
tità, lo resto riparando con la sostituzione di alte 
continuate dosi di digitale preparata in tintura. E se 
‘malgrado il diario generoso di loro aumento sino il 
42° di cura, un sensibile riavimento séntinne il Malf 
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con avvertita ipostenia, e generosissime urinose escre- 
zioni, meco da chiunque deesi convenire, eccedenti o 
dannose punto non essermi riuscite le alte dosi di di- 
gitale i in tintura, ma proporzionate piuttosto e proficue 
in abirritare la organica morbosa condizione del pre- 
citato infermo. Lo spaccio fatto d'altronde di otto 
once quasi di de:ta medicinale tintura nel torno di 35 
giorni di cura da completa guarigione coronato, la 
mia tenuta regolar condotta a cielo poi non giustifica? 
— delle convenienti dosi di digitale che da me sì pre- 
scrissero alla donzella Anna di M. volendo poi dire, 
è da notarsi che, dall'esame da me fatto di funzione 
organica, oltre della primaria affezione di stimolo che 
travagliavala, altri pezzi ancora (utero, milza, cuore), > 
erano in turgore presso cotesta inferma, e ciò sì per 
concentriche passioni di cui era stata lunga pezza con- 
citata, che per la stazionaria emormesi dipendente dalle 
spesse ricadute di periodica febbre, cui era stata sog- 
getta. Perr lo chè, dinametria vitale tenuta in com- 
plesso della di costei patologica condizione, più oltre 
(ed a ragione) io ne misurai la sua morbosa capacità 
laddove regolarmente curarla. E vale abbastanza, se 
per combattersi la sola di lei locale organico-dinamica 
esagerazione da cui traeva sua sorgente la febbre di 
accesso, a prima fronte cinque acini di digitale richie- 
devasi; pero, dieci per prima dose ce ne volle, te- 
nendo presente lo risentimento patologico dell'utero, 
l’angiodèsi della milza, e l’anormale stimolo del cuore, 
che a più doppi la malmenavano. Nè questa quantità 
per primo dato io adoperando, fenomeni svilupparonsi 
di tossico operato; ma a seconda la bisogna avanza- 
tesene da me le dosi, con mio compiacimento, e poscia 
con riacquistala sanitate dell inferma, grani 36 ne tol- 
lerò egregiamente costei il giorno 10 del male. 

Che dir poi in ultimo luogo de’ buoni dati di di- 
gitale che da me ordinaronsi a J. Raurino, e V. San- 
tacroce? Da. intensa infiammazione addomino-toracica 
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erano cotestoro sovrattutto travagliati, per quanto io 
ne conobbi dalla fenomenica esagerazione de’ di loro 
alterati pezzi; e a più doppt intensa io soggiungo, 
perchè parecchi giorni di corso morboso l’uno e l'altro 
contavano senza opposizion gagliarda di potenti me- 
dicinali. Or, cosa mai voler ottenere in simili malori 
dalle lievi dosi di digitale? Nessun giuoco di con- 
‘trasto certamente tra il flogistico progresso e il me- 
dicamentoso operato. Cagion per cui, di tutto volendo 
io fare onde il turgore frenare degli organi de’ due 
miei ammalati, e sul potere della sola digitale amando 
poggiare, dalle generose dosi della medesima ne io- 
cominciai la cura, e tali quasi sempre le mantenni sino 
al morboso di loro declinio. È sì io facendo, non 
toccai daddovvero la giusta misura della di loro pa- 
tologica attitudine? Il felice esito lo comprova. 

Per il quale fatto esame, se bene resulia (dappoi 
la scoverta rasoriana), di essermi io regolato a se- 
condo la individuale morbosa tolleranza de’ miei in- 
fermi nel prescriver loro le alte dosi di p. digitale; 

erchè dunque l’Interlandi mandarmi il guanto della 
battaglia per ciò ch'io gli è le amministrai d’altronde 
con massimo di loro vantaggio? perchè ingomberarmi 
la via di triboli da...... ? E ove mat sono i suoi cli- 
nici sperimenti da contrapporre i miei fatti, le mie 
solerti osservazioni? (42). Ed oh, che dirà mai costui 
della mia medica condotta, ove fra breve leggerà negli 
scientifici Giornali di aver io proficuamente spinto, e 
quotidianamente, sin dal 1832 il lauroceraso fino a 
quattro scropoli, e più; la callicocca ipecacuana in 
infusione fino a una dramma; l’elleboro in tintura fino 
a settanta gocce; il scrotosolfato di ferro fino a tren- 
tacinque granelli nel torno di 24 ore? 

Che quando poi la su esposta succinta teorica della 
patologica capacità, da fatti certi desunta, e a’ fatti 
poggiata, bastevol omai non sia di elidere il tanto 
dall Interlandi venerato concetto delle sparute somme 
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di digitale in ovunque eccitazion morbosa da adope- 
rarsì, li qui appresso pratici risultamenti da più /a- 
mosi tramandatici, sì che a cielo ne apporranno il 
suggello. 

Sei once di fresche foglie di p. digitale infusa in 
due libbre d'acqua di fonte, era la giornaliera dose 
(direi quasi) cui ‘servivansi nella loro clinica eserci- 
tazione 1 ch. Letz, Harrer, Walk, Reisch, Schrott (43). 

cc Cette plante (la p. digitale) est un purgalif vio- 
lent dont on se sert peu en France, mais qu'on em- 
ploie assez frèquemment en Angleterre, sur-tout contre 
l’èpilepsie: on le fait infuser à la dose de deux poi- 
guèes, (due pugilli, due mani piene), dans une suffi- 
sante quantitè de bière, pour une prise ». Così scrivea 
M. du Tour (44) nell’incominciamento del corrente 
secolo. i 

Il prof. Rubini che il primo ne tentò la locale ap- 
plicazione agli esterni tumori emorroidari, sin’anco in 
lojezione pel deretano prescrivendola, servivasi ogni 
gioruo dell influsso di detto vegetabile alla dose di 
due dramme in una libbra d’acqua di fonte (45). Nè 
varrelbe l oppugnare che, diverso n'è lo terapeutico 
risultamento del rimedio dato per bocca, da quello 
che lo è injettato pellano; imperocchè, fruttato clinico 
egli è da fisio-terapeutici sperimeuti confirmato, che, ` 
adentico n'è l’effetto, simile .p. a p. l’ operato, qua- 
lunque ne sia per queste due vie l'introduzione (Co- 
tuguo, Quarin, Kempf, Rasori, Orfila, Magendie ec.). 

Una dramma di p. digitale infusa in otto once di 
acqua di fonte, da consumarsi quotidianamente, è la 
formola che trovo io registrata in sette farmacopee (46); 
e l'egual dose di detto vegetabile, consumava a cuc- 
chiarate nel torno di 24 ore F. L. Augustin nelle tisi, 
Idropi, emorragie, ec. (47). 

« Ypey, (così l'eruditissimo Jourdan (48)), à con- 
seillè une infusion de deux gros (due dramme) de ‘ 
digitale dans une pinte d'eau, a prendre par cuille- 
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rées, de trois heures en trois heures, jusqu’à ce qu'il 
survienne des nausees et des déjection alvines ». 

« I vomitivi (son parole di E. Darwin) accrescono 
grandemente l'assorbimento della membrana cellulare; 
{al è la digitale. Si faranno bollire quattr’ oncie di 
foglie recenti di digitale in due libbre d'acqua alla 
riduzion d'una, e si “prenderà una mezz oncia di questa 
decozione ogni due ore per quattro o più dosi (49).» 
— « Se l'inferno è robusto, soggiunge il Withering, 
si può andare assai più oltre nella dose della digi- 
tale, e gli effetti di lei si limitano a quella lieve 
nausea di cui è sopra (50) ». Ecco poi la formola di 
cui servivasi nelle sue ordinazioni cotesto medico in- 
glese (51). Prendi di foglie secche di p. digitale una 
dramma, acqua bollente otto once, acqua spiritosa di 
cinnamomo un’ oncia. Macera per quattr ore e fel- 
tra (52). 

« La teintore de d'gitale (così A. Foville) graduel- 
lement portée da quinze a trente cu quarante gouttes 
dans une polion de quatre onces, a toujours rèussi a 
diminuer le nombre des pulsations du coeur ». E più 
oltre soggiunge: « C’est sans doute d'aprés des obser- 
vations analogues que des auteurs allemand prescrivent 
Temploi de la digitale Jusq'à ce qu'elle produise des 
symptòmes des empoissonnement » (53). 

Fino a due scropoli il giorno prescrisse il rimedio 
in discorso il ch. Fanzago (54); e se P. Bories (55) 
fino a dieci acini, M. Joret (56) però da 12 a 18 grana 
il giorno inculca sin’anco di potersi amministrare. 

Ecco cosa imparava il prof. G. Tommasini agli 
allievi suoi, intorno all'efficacia e dosi delle sostanze 
controstimolanti, molti anni dopo la pubblicazione della 
sua Memoria sugli effetti della digitale: « Per questa 
sorta di mezzi (i controstimoli) adoperati con attività 
| pari all'intensità dell'infiammazione;..... sì tenta con 

podata speranza, e sì ottiene in assai casi e con fe- 
lice successo la risoluzione o lo scioglimento dell'in- 
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fiammazione (57) ». E in altro di lui scritto ancor 
inseguava: «Sappiamo che.... l'uso de’ tantì.... rimedî 
Nene controstimolanti, (tra i quali lu digitale) sono mezzi 
efficaci a curare le infiammazioni comuni, nelle quali 
nestun ritegno ci viela di spingerli sin dove il bisogno 
# chiede » (58). 

M. Ratier (e seco lui Barbier d'Amiens (39), Cam- 
pana (60), ec.) diceva: « la dose pour linlusion et la 
dècoction de la digitale p. est de deux a quatre gros 

our deux livres d'eau » (61). 

Al di là della mezza dramma +mministrava coti- 
dianamente la p. digitale in acquosa infusione nelle 
pleuriti, H. Laennec (62), e J. Lovillaud, suole pre- 
scriverla agli adulti sino a vingt-quatre grain, el même 
plus, in una giornata (63). o 

Fino a uno scropolo il giorno, sola, v al nitrato 
od acetato di potassa unita, ci suggerisce di potersi 
amministrare la digitale nelle flogosi toraciche od ence- 
faliche, V. L. Brera (64). 

La sovrana mente di G. Rasori (65) finalmente, a 
ragguardevoli dosi amministrava e spingeva la p. di- 
gitale nelle malattie di stimolo da lui curate. — ln- 
torno al quale eccellente, calza apposito qui ìl dire 
come l’Interlandi solenne rabbuffo (mà però gonzamente) 
. intesi di fargli toccare, ove sulla falsa fede di Acerbi, 
così ne volle serivere di lui: « dico francamente, che lo 
» stesso Rasori avvertito dalla irregolarità de’ polsi, 
» dalla loro abolizione, e da tant'altri disturbi che 
» la eccessiva quantità di quel farmaco produceva, 
» alienò negli ultimi tempi del suo clinico esercizio 
» la sua confidenza per quella pianta, e fu visto pre- 
» scriverla di rado » (66). E come no gonzamente 10 
replico, ove diasi ascolto alle seguenti riflessioni! 

E sulla bella prima dirò, come mal chiosata a me 
pare dal mio critico (lungi di lucubrorne il signifi- 
cato verace) l’Acerbiana asserzione onde avvalorare que- 
sti la sua strana diceria; imperocchè il /otatore di 
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Carminati non è già no che in quelle poche concise 
linee intese dire della pratica di Rasorì, per ciò che 
il proposto riguarda, quanto francamente ne schiccherò 
sul cartone delle sue riflessioni il mio corrispondente, 
ma con avverbio di dubbio castigato piuttosto mostrasi 
Jo suo concetto. cc Il prof. Rasori (son parole dello 
» stesso E. Acerbi) da la digitale alla dose di 12 a 
» 18 grani io polvere da prendersì in cinque o sei 
» volte nello spazio di 24 ore. Sali talvolta fino a 
» mezza dramma. (Ved. Annali di sc. e lettere vol. 4. 
ce dell'azione della p. digitale sul corpo vivente). Pre- 
» sentamente però la trovo rarissime volte prescritta 
» nella sua Clinica. .L irregolarità de polsi, e gli scon- 
» volgimenti che spesso reca questo farmaco, ne banno 
» forse in lui scemata la confidenza » (67). 

Che quand'anche poi in secondo luogo al vero sì 
accostasse, e acciabattata non fosse alla carlona la 
Interlandina asserzione, (ed io dall'altro canto per poco 
la concedo, perchè il Rasori manda assoluto. dalle 
colpe cui peccaminosamente ha inteso di giavarlo senza 
punto leggerlo), però è da sapersi che fu divisamento 
grave di quel profondo medico parmense, come la so- 
stanza in discorso da contreccilante op.ranio, non 
calma produce ne’ polsi, ma perturbazione ed irregu- 
larità d’ ognì falta. Quanto ciò sia vero, ascoltane 
per poco la di lui sentenza, ristampata di recente 
ne suoi Opuscoli di Medicina Clinica. « Or io dico 
» risultare per lo contrario da fatti moltiplicati omai 
» oltre il bisogno, e che ogni medico può procurarsi 
» agevolissimamente, non avervi denominazione più 
>» incongrua a questo agente, (la digitale), rispetto 
‘» al sistema sanguifero, di quella di moderatore 0 tran- 
» quillatore; che anzi appunto sotto questo rapporto 
» esso merita d’esserne chiamato il perturdatore, è, per 
» quanto ne sappiamo sino a quì, csclusivo. Imperoc- 
» chè non è già che ne diminuisca soltanto la fre- 
» quenza e la forza del pulsare, ma vi produce inol- 
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» tre irregolarità d'ogni falta: bene spesso rende il 
» polso intermittente, e questa intermittenza o accade, 
>> regolarmente dopo alcune battute, o è alfatto irre- 
» golare: alcuna volta produce dei colpi con certo 
» tremito o ripicchio, per cuì assomigliano il battere 
» del polso dicroto: alcun'altra l'irregolarità consiste 
> nell'essere quattro, cinque o sei battute frequentis- 
» sime, e susseguite da una serie d'altre rarissime, sì 
» che in un minuto secondo, compensando le une colle 
» altre, st ha poi sempre una notabile diminuzione 
» di battute relativamente allo stato dell'individuo: al- 
» tre volte finalmente non si saprebbe render conto 
» esatto delle irregolarità di un polso, disordinato 
« per la digitale. A tal che, se noi ci figurassimo 
» che una serie d'ammalati di varie malattie, trattati 
« tutti colla digitale sino ad averne alterato il polso 
» chi in un modo e chi nell'altro, fosse caduta sotto 
» l'osservazione dell'antica scuola sfiymica di Mont- 
» pellier, ignara del fatto, non potremmo a meno di 
» vederla a soqquadro per la improvisa rovina delle 
» sue elaborate teorie de’ polsi » (68). Ì 
Nè tampoco erroneo è terzamente l'altro ed ultimo 
Interlandiano concetto ove Rasori sbadatamente addi- 
tasi qual rilrattatore di sua terapeutica per ciò che 
la digitale concerne. Ed oh come bruttasi il vero di 
nefande laidezze o d'inutili scilome, e 


ld 


A voce più ch'al ver drizzan li volti 
E così ferman sua opinione, 


quantunque volte, o per voler far mostra d'una tal 
qual dittatura ne dominii della scienza, o per indi- 
rigere contumelie e bandire contro la croce ad ester- 
minio, o per innalzarsi a giudice di materia che-di- 
sconoscesi, vano tesoro da taluno vuol farsi di digiuno 
cujusso! Sì. G. Rasori, autore di primo ordine, scrit- 
tore di primo rango sopracciò della odierna medicina, 
non solo per tutte le da lui scoverte controstimolanti 
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potenze, ma sovratutto pella digitale mai dissonò dai 
suoi primitivi opinari, sempre inaffid di assai buone 
gembe i semi che altra volta aveva gettati. Nè altri- 
menti il fu o il potea essere per come giustifica il 
fatto. Imperocchè non solo nel 1811 con uno speri- 
mentare coerente tutto ai baconiani precetti, Lera peu- 
tica innovazione cotesto celebre promosse e pel con- 
trostimolante operato della p. digitale, e per gli ef- 
fetti di perturbazione che ne polsi produce e per la 
larga mano cui impunemente amministrolla; ma nel 13830 
ben pure, tai antecedenti concetti tutti Lutt uomo avva- 
lorò, e come desunti dalla realità de’ fatti e delle 
sperienze lì dimostrò assolutamente; e quel ch'è più 
anco nel 1839, (cioè a dire in età di 74 anni, due 
anni prima di morire, e 22 anni dopo le stampe di E. 
Acerbi, cui rimettesi l Interlandi), che a p. 80, lib. 2, 
cap. xni, della sua pubblicata Teoria della flogosi (Na- 
poli 1837) così ne scrisse il Rasori pella digitale. 
» Questo solo ricorderò che l'uso generale della digi- 
=» tale da me fatto nelle malattie infiammatorie, non 
» solamente mi ha mostrato bene spesso una sorpren- 
» dente diminuzione del numero delle battute, ridotte 
» talora appena a venti per minuto primo, ma una volta 
» persino alla totale abolizione di quelle. Nè già labo- 
» lizione, nel caso di cui parlo, fu di picciol tempo, 
» ma di molte ore, rimanendo in quell'intervallo tutte 
» integre le funzioni della vita ed il moto del cuore 
» senza di che la vita sarebbe stata spenta. . . . . 
» (V. dissert. sull'uso della digitale ec. negli Opu- 
» scoli di Medicina Clinica). E più oltre, nella succi- 
» tata opera ancor scrisse: Si vedrà da ciò come io 
» già prima della fine del passito secolo avessi in 
» mano i fatti fondamentali che servono di base alla 
» scienza e di direzione alla pratica dellarte, da cui 
» non ho deviato nè sono per deviare giammai » (Appen- 
dice, serie I, storia IV). Basti di G. Rasori. 

Che se dalle esposte materie, per la me discusa 
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teorica da luciferi doviziosi fatti sancita e dall'abba- 
stanza valevole autorità di più eccellenti avvalorata, 
non chè per la pluralità de’ savi estimatori della buona 
medicina, anteriori, contemporanei bensì e fautori della 
scuola controstimolistica, di concludere è forza’ che, 
buoni dati di p. digila!e tulto prò e con apposito 
coraggio debbono adibirsi, laddove le piccioie dosi 
grave nocumento arrecano, massime pol se sovracuta 
infiammazione è da pugnarsi; d'onde mai a sospiuto 
piè ebbe da sorprendersi l'Interlandi pella eccessiva 
dose del farmaco in discorso (che adattata regola» dose 
piuttosto avrebbe dovuto dire) che, a prima prova 
io venni di cimentare ne mici infermi malgrado il loro 
stomaco irritato? (Rifless. cit. p. 15). Quei dubbii o 
timori da lui sparsi a proposito dell'enorme dose di di- 

itale ch'io impiego per ubbultere le infiammazioni (idem 
p. 4); quell iwpazzato avvertimento dato alla non abba- 
stanza sperimentata gioventù onde la mia pratica non 
imitare (Ib. p. 17 e 18); quell assoluta deduzione in 
fine di doversi dupprima onde giovure la digitale csi- 
bire a piccole dosi: le alie produrre nocumento (Id. 
p. 18); lutte e queste colesle massime presuniive, a 
petto di mie rapportate osservazioni e tessuti 1azio- 
cini, come fatue piccolissime scintille non estinguonsi 
che fiedon l'aria e mezzo, e non sou più? ovvero pro- 
prì di accoglienza là 


Ne’ tempi antichi, quando i buoi parlavano, 
Che ’l Ciel più grazie allor solea producere? 


In forza di quali pensamenti miei, torna acconcio 
quì il ripetere coll'illustre nostro letterato principe di 
Scordia: « L'arma del ridicolo è facile ad impuguarsi, 
» ma diflicilissima cosa è quella di ben maneggiarla: 
» quando poi questo ridicolo vnol voltarsi contro di 
» un venerato obietto, cul.......la proficuità ricono- 
» sciuta dat più ha reso riputato e riverito, allora 
» quest arma medesima non serve che a rivolgersi 
» contro e ad adontare l’assalitore » (69). 
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CONCAU SIONE 


Citare con istucchevole lezio una peccaminosa fila- 
tera di scrittori medici, o andre in busca di più mi- 
lense furestierie per aver un argomento maggiore di 
come volgare la calmante o sedativa azione della p. 
digitale: septenziare, (la mercè le alquante chimere 
però dalla mente sua architettate, e per ciò stesso 
senza quel sapere dall'illustre Maravigna nostro detto 
di fatto e di osservazione), quanto nocua la digitale 
riesca ove vogliasi da me amministrare ne’ flogosati 
pezzi delladdome: far mal viso, allegoricamente di- 
leggiare, e inutili consigli suggerire peile da me ammi- 
nistrate regolari dosi di digitale (da lui esuberanti 
a torto credute) ne’ varii infiammatori turgori: ecco, 
a dirla spiettalatamente, la somma dello massime pro- 
clamate nelle sue due scritture dell'Interlandi di Vitto- 
ria, di riocontro a’ suoi avversari, e me. 

Manifestare con alquanta sedulità e senza satira alla 
logica ì moltissimi sconci di che riboccano e la Vota 
e l'esame della prima proprosizione delle sovracitate 
sue Riflessioni, ossia a dire, mettere su più oppor- 
tuno tappeto, di quel che nol fu, le molte diverse 
Opinioni da più scrittori medici enunciate: confermare 
altra volta (i fatti miei chiosando e a’ miei fatti onni- 
namente riferendomi), quanto proficua oltremodo la 
digitale riesce, saputa ch'è adoperare nelle irritazioni 
o flemmasie che sieno dell'addome; palpabilmente pro- 
vare, e con analisi di fatii, e con vistoso numero di 
celebrati medici di fama forse non peritura, come forti 
debbano essere omai le dosi di digitale, massime le 
gravi infiammazioni volendo modificare in meglio: tale 
èssi dall'altro canto lo squeletro della mia discussione, 
. Onde alle incolpatemi turpitudini rispondere dell Inter- 
landi, e proceder così alla scoverta del vero. 

Che perciò? posto in sodo questo confronto, e ra- 
gionatamente da me risolte lc dall'Interlandi mossemi 
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quistioni, son sicuro che, anzi di trattenersi în suo 
svarione, non per altro si direbbe, che. 


Per mostrar di non ceder la puntiglia, 


darà prova il mio critico di sua docilità all'evidenza 
del vero, e cosi desistere di scombiccherare più stra- 
falcioni. . 


NOTE 


(1) Sebbene le Riflessioni suddette furono dall’ Interlandi stam- 
pate il 1837, consapevol tuttavia io ne fui nel maggio dell'anno 
corrente, quando, cioè, amico mio medico di provincia, della 
pubblicazione di siffatto scrittarello meco dogliandosi cortese- 
mente regalommene una copia. Che perciò non a mia ignavia 
debbesi attribuire, se tardivamente l'Interlandi vengo a rispon- 
dere, ma a sconvscenza piuttosto in cui allora io ero, delle 
stampate sue Riflessioni. 

(2) Modo di agire della digitale porporina, RillessionI di Vin- 
cenzo Interlandi, pag. 3 e seg. Palermo 1837. 


(3) Manuale di farmacia teorico-pratica, pag. 82. Palermo 
1829. 





(4) Traité therapeutigque, pag. 691 e 706. Paris 1823. 

(3) Fondam. di palologia analitica, vol. 2, pag. 452. Mi- 
Jano 1833. 

(6) Diction. univ. de mat. medic. et de therap. gener. art. 
muse. 

(T) Trailé de matière med., tom. 2, pag. 214, 3 edit. 

(8) Observ. sur la nature et le trait, de l'epilepsie, pag. 393. 
Paris 1827. 
18) Nouvelles rech. sur la laryngo-trachèite, pag. 545. Paris 
(10) Op. cit. pag. 709. 
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(11) Journ. hébd. des pr. et inst. méd. tom. 2, pag 
(12) Trai? clin. des maladies du coeur, ete., tom. 2, 
Paris 1836. 
(13) Rasori, Della operazione della digitale sul corpo 
Milano 1830. 
(1%) Piuhisiologiae, lib. 2, pag. 26. Venet. 1696. 
(15) Aphor.. de cognosc. et curaridis mordis, aph. 831 
Napoli 1755. f 
Pet) Vedi il tom. 4 del suo Exam. des doctr. mèdi 


(17) Thèse sur les tubercules pulmonaires. Paris 182 
(18) Nosogr. organique, tom. 2, p. 428 e seg. Paris 


(19) De la degèner. tuberculeuse en gener., 1° part. 
les 1834. 


(20) Sono partigiani di questa opinione: Bayle, Reh 
hisie pulmonaire, Paris 1810 — L'autore dell'articol 
tomie pathologique del Dict. des sciences medicales — L 
- Malat. des poumons, tom. 1, sect. 3, chap. 1, art. t 
1826 — Lovis, Rech. anatomico-pathol. sur la phihist 
- 1825 — Baron. Rech. sur les malad. tubereul., vol. 21 
Boivin, année 1823 — Gondrin, Hist. aralum. de lis 
tion, tom. 2, pag. 600 e seg. Paris 1826 — Rochou 
hebd. cit. année 1835 — Roche, Precis. thèor. et prat. 
et de chirur., tom. $, pag. 893. Bruxelles 1828 — 
Traitè d' anat. pathol., tom. 2, vices de la secretia 
1829, et Clinique medicale, vol. 2, pag. 22, 3 edit! 
ancora. 


(21) Ossiachè le qualità morbose del sangue e dei lg 
guono le vicende e si modellano alla. condizione de ti 
solidi (Tomasini); ovvero che la morbosa alterazioor si 
generasi prima che ne’ solidi (Bufalini); è un patente fai 
dimostrato come dice il Forget (de l'umorisme rationad.i 
e da fisiologiche leggi e da una chimi tto ambizidi 
non i soli solidi in noi s’infermano, ma i liquidi ben 
tutti il sangue) si alterano e sommamente partecipano 
bosi cambiamenti nella loro maniera d'essere, Perl 
fatta conoscenza istrutto appieno il cel. J. Creweilhier { 
tomie pathol. del Dict. de medec. et de chir. prai.) na! 
dunto di dire, che un système complet de pathologie 
tomic pathologique devrait embrasser les lesions des u* 
autres (solidi e fluidi): sublime concetto che il triovo 
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della medicina, quantunque volte verrebbe ad obbietto, quale 
ch'ei sia l'opposto sentire di Guèrin de Mammers (Jowrn.compl. 
du dict. des sc. med., tom. 27, p. 201. Paris 1827), di Brous- 
sais confutando Andral (Exam. des doctr. med. cit., tom. cit. 
chap. xLi), ed altri recentissimi. 

Nè con questi pensamenti miei di richiamare io intendo dal- 
l'oblio le viete dicrasio de' trapassati umoristi, cui miglior ve- 
stigio non lasciaron di se stessi con le loro acerbe, acri, od 
austere acrimonie, che quello delle schiume del mare. Bensì 
quei sputatondo intendo disingannare i quali con magistrale ci- 
piglio dell'epitcto di misteriosi impulano le mutazioni o cam- 
biamenti evidenti degli umori sotto il corso delle malattie. E 
che! per utopie apprezzansi dunque, anco nell’illuminato secolo 
in cui siamo, lo belle osservazioni od esperienze all'uopo isti- 
tuite, e ottenute dai chiaroveggenti Gatti, Denis, Laver, Spe- 
ranza, Lauret, Polidori, Bufalini, Lecanu, Goldoni, ec. da chi 
della sclusiva solidistica dottrina è apostolo meschino! 


(22) « On a prescrit la digitale, dice J. Bovillaud, dans une 
foule de maladies chroniques, telles que la phthisie, ec., ma- 
lheusement, vien n’atteste que ce medicament puisse être d'une 
grand utilitè dans des semblabes des circostances ». Dict. de 
chir. et de medec. prat., tom. 6, pag. 308. Paris 1831. 


(23) G. Rasori, Annali di scienze e lettere, vol. 2, luglio 
11. 


(2%) Traduzione di Sclafani del Trattato delle malattie delle 
donne di J. Capuron, vol. 1, pag. 84, e 206. Napoli 1826. 


(25) D'altronde poi lo rallentamento del polso, e la sedazione 
del cuore sono stati in tutto o in parte negati da Murray (vedi 
Goupil. Exp. des princ. de la nouv. doctr. mèd. etc., p. 265. 
Paris 1824), Baildon, (Giorn. di medic. di Edimburgo , luglio 
1807), Saunders, ( Essais sur la digitale p. trad. par Murat, 
p. 61, Paris 1812), Bidault de Villier, (Essai sur les propriélès 
med. de la digitale p., pag. 45, 3 edit.), Laennec, Auscult. me- 
“diate, tom. 2, pag. 7353, 2 edit.), Orfila, (opere citate), Gerard, 
{Goupil, op. cit. p. 262), V. Maugeri, Osserr. cliniche sulla 
matura delle sostanze controstimolanti, p. 12. Palermo 1830), e 
“altri ancora. « H faut l'avover, (son parole di Ratier nel suo 
Traitè «cit. de mat. med., tom. cit., p. 329-30), la modification 
quelle (la digitale) y suscite (nel sistema arterioso) n'est pas 
toujours identique; tantôt en elfet les mouvemens du coeur sont 
accelerès et moins reguliers, tantôt au contraire, ils se ralen- 
tisset d'une manière notable..... Des auteurs disent avoir ob- 
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servè constamment une accelèration du pouls qui précèdait son 
‘raletissement, lequel d'ailleurs persistait plusieurs jours apris 
qu'on avait cessé’ lusage dn medicament......... C'est done w 
point encore à éclaireir, que cetto vertù attribuée par plusieurs 
auteur a la digitale. » 


` (26) Opuscoli di inedicina clinica, vol: 1, pag. 25-30. Mi 
lano 1830. | 


(27) Ben mi duole, che non pago l'Interlandi di averci ve 
luto connumerare degli assai scrittori da Ini supposti attribuire 
controstimolante operazione alla p. digitale; onde sempre sparge 
luce sulla quistione, sippure degli altri divisò citarne cui uesa 
potere terapeutico le arrosero. E per non gire alla distesa ecca 
un solo esempio. In simili accidenti (cioè nell Idrotorace, End 
tisia, Tabe polmonare, ec.) la raccomanda Cullen già prato 
antico, dice l'Interlandi a pag. 7 delle citate sue Riflessioni. Ei 
io rispondo, solenne sfiondatura! Per quanto emmi stata fora 
di studiare gli Elementi di medicina pratica (Venezia 1792) dd 
precitato inglese clinico, in nessun paragrafo di detta sua open 
commendare io ho letto la p. digitale per cotai malori. Quase ' 
ciò sia vero, inferiscesi poi da quanto candidamente egli ci cœ- 
fessa in un’altra sua opera che porta per titolo Trattato è 
maleria medica, tom. h, pag. 170 e sez. Napoli 1791, ove dite 
» la sincerità sola mi obbligò di far menzione del digitello, sa 
» essendo per ora nello stato di far alcuna ricerca su di que 
» oggetto: » cioè a dire di assolutamente ignorare come ags 
la pianta in discorso nelle varie esaltazioni bio-organiche. A 
essendo, perchè l’Interlandi volerci far cogliere funghi in æ 
come suol dirsi! 


(28) Studt di letteratura italiana, vol. 1, pag. 7. Pal. 183%. 
(29) Nov. org. scient., aph. Lvi. 

(30) De Praxi medica, lib. 1, cap. 2, $ 3. Bassani 1737. 
(31) Prose scelte di P. Giordani, p. 163. Napoli 1836. 


(32) Manuale pratico per la cura degli apparentemente mort, 
pag. 224. Napoli 1835. 


(33) Se mai veritico esso fosse il concetto di M. Ratier (Me 
tière med. cit., tom. cit., p. 330) di generare, cioè, la digita 
portè è forte dose, des vertiges, des èblovissemens et tous le 
phenomenes d'une congestion cèrèbrale qui peut devenir mor 
telle; o quell'altro di M. Orfila (opere, tomi, pag. cit.) di pre 
‘durre une sorte de stupéfaction instantanèe qui ne tarde pasi 
étre suivie de la mort, che ne fora egli stato di quest infermo 
e del Santacroce ancora per le gravi cerebrali alterazioni chi 
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loveva la digitale in loro pr odurre, e quindi per i funestissimi 
iintomi da isceneggiare? l 


(34) Il superiore corollario desunto da' fatti tutti, direi quasi, . 
rei miei Cenni consegnati, ed a quelli or ora rapportati, ad 
assentare m'induce 1° essere dell'intutto erronea la clinica mas- 
sima di L. Rostan (Cours de medecine clinique, pag. 384. Bru- 
relles 1836), e di F. S. Ratier (Zrastè élem. cit., t.1, p.332) 
ove l’ammministrazione limitano della digitale (e con dose di dubbio 
ancora) alle sole nerveuses palmitations; come dettato piuttosto 
ia 2° luogo da rivalità di sistema quell’ altro pato-terapeutico 
concetto dal Broussais (e suoi fautori) emesso, quando a pag. 
665, tom. 2, Paris 1829, del suo £xamen des doctr. medica- 
les, così scrive: Si quelquefois les controstimulateurs ont vu 
guerir les maladies d'irritations auxquelles ils appliquent des. 
excitans dècorès du titre contre-stimulans, c'est ou parcequ' ils 
en paralysaient l'effet perturbateur par des eopieuses saignes,. 
par le regimè et par l'’abbondance des liquides aqueux et mu- 
cilagineux auxquels ils les avajent associes, ou parcequ'il sur- 
venait une èvacuation revulsive. 


(35) Dio mi scampi dal voler qui onninamente sostenere che 
la p. digitale valevol mezzo sempre sia a curare le addominali 
infiammazioni, sole, o a quelle d'altri visceri complicate. Accade 
(però di rado) dell’ amministrazione di cotale sostanza, quanto 
alle vclte avvenir suole adoperandosi il tartaro stibiato o il lauro- 
Seras: nelle pleuro-polmoniti, il protosollato di ferro nelle epato- 
metriti, la callitocca ipecacuana nelle ceco-coliti, cioè d inci- 
prignirsi il male, e condizioni cliniche suscitare affatto sospet-. 
tabili di sviluppo. Tommasini, (ved: art. .contre-stimulant del 
Dict. de mèd. cit., tom. 5. p. 5458 e seg.), Vassal, (Dissert. 
sur les effets de la p. digitale, annèe 1809). Cazenave, (Journ. 
hebdom. de médec., tom. 7, p. 41), Bovillaud, (Diet. ct., tom. 
6, p- 311) fatti adducono (e ancor io ne potrei qui citare) de- 
gli inconvenienti diversi o eccezioni varie dalla digitale prodotte, 
sebbene, e per le minime dosi della medesima, e per lo certo 
Impiego fattone, strano a tutti ce ne può sembrare lo narrato. 
Ma ove però pengasi mente alle modificazioni alquante, che i 
temperamenti, le costituzioni, le individuali forze. e tra tutte 
Ib sdicsincrasie apportar sogliono nella curazione delle malattie 
a bel hello comprenderassi che lọ certo inaspettato sviluppo del 
muove carteo sintomatologico a particolari circostanze organico- 
vitali debbesi piuttosto attribuire, che da generale nocua ope- 
fazione della digitale ripeterlo. E quindi, per ciò stesso desi- 
derci, che, invece di cantarsene i chimerici danni da chi l'o- 
perazione e gli usi ne sconosce, fatta prima conoscenza de' gusti 
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o avversioni organiche, delle simpatie fisiologiche o morbosi con 
sensi che l'individuo signoreggiano cui debbasi amministrare, 
quelle commendazioni terapeutiche le si diano, che le si deb- 
bono nella cura degli addominali morbosi eccitamenti, e di di- 
leggi e persecuzioni più non la si consarcini dappoi unico ma- 
laugurato fatto. 

(36) Exam. cit., tom. 2, p. 467. 


(37) Leggi la Memoria del signor Franceschi negli Annali di 
medicina pratica stampati in Lucca il 1821, e la Istoria du 
vasto ascesso al piccol bacino pag. 9, scritta dal dottor Paol 
Adragna da Trapani. Palermo 1836. 


(38) Histoire de quelques docirines médicales compartes t 
celle du docteur Broussais ; par Michel Foderà , pag. 137 € 
seg. A Paris 1821.. 


(39) De’ contagi e della cura de’ loro effetti, vol. 1, p. 20. 
Napoli 1831. 


(40) Per citarne un poco, questi sono : Borda , Cherardini, 
Franceschi, Emiliani, Tommasini, Turchetti, Rubini, Vincent, 
Simonini, Bondioli, Fanzago , Fontainelles, Laennec , Rayer, 
Bang, ec. ec. 


(41) Tra le altre tante cose di cui è stato conto, e sarò pt 
legittimarmi in progresso di questo scritto, mi rimprovera # 
cora l'Interlandi a pag. 18 delle cit. sue Riflessioni, di averi 
amministrato la digitale in tintura (che è quanto a dire mà 
a dell'alcool) nelle affezioni irritativo-flngistiche. Or di tanto n 
proccio volendomi io pure .rinzelare, faccio riflettere: 1° chel 
tintura di p. digitale è da moltissimi pratici oggidì raccomar 
data in molte malattie di stimolo. « La teinture de digital 
(dice M. Bovillaud nel Dict. Mèd. cit. tom. 6. p. 302) est ègr 
lement frèquemment employee; » e altri tali che Hittner, Trom 
msdorf, Harless, Maclean , Planche, ec., di molto la proferi- 
scono alle altre sue preparazioni, sì che M. Vatier nella su 
cit. Matiere méd., tom. cit. pag. 333 non omise di dire: « Ple- 
sieurs praticiens preferent la teinture de digitale. » 

In 2° luogo, la poca quantità di alcool che mantiene in sè 
turazione le parti attive della digitale, (e della cui miscela dap 
poi digestione ne risulta la tintura di digitale), viene assaissimo 
allungata dall'altra maggior quantità di fluido antiflogistico cu 
soglio sempre mescolarla, siffattamente che, una dramma ~v. 0 
gr. di tintura d? digitale versata in quattr'unce di decozione 
gramigna, nonnullo effetto viene a manifestare l'alcool sia ab 
l'odore, sia al sapore, sia poi alla pepsica impressione. 
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Che quand'anche in ultimo luogo lievissima azione di stimolo 
la tintura di digitale sempre esercitasse, malgrado di essere 
stata questa allungata in sufficiente quantità di bevanda. gra- 
minacea, questa eccitantella impressione male solo potrebbe pro- 
durre ove fosse amministrata su un ventricolo irritato. Or seb- 
bene per ben due volte, e° felicemente, io l'avessi adoperata , 
ciò fu su due soli inferni travagliati da stimolo toracico, e appo 
i quali (come puossi vedere dalle da me rapportate morbose 
istorie) nessun segno esisteva di gastrica sofferenza. 


(42) Come che il mio critico nessun proprio sperimento ad- 
duce per tassare la mia pratica medica, ma in ciò fare sulle 
altrui osservazioni od autorità piuttosto poggia, così mi « giova 
» l'avvertirlo che val meglio annunziare al pubblico pochi espe- 
» rimenti proprii o di persone conosciute, anzichè copiare dai 
» dizionarii e dai libri della scienza che. ........ Questo 
» difetto è stato finoggi comune a tutti @li scrittori siciliani: 
» solo da-pochi anni e in qualche angolo dell’isola da pochi 
» si è data un'altra direzione alla maniera di scrivere; oggi 
» non riesce accetta più una memoria se d'osservazioni non 
» va fornita ........... Oggi s' abbisogna d’esperimenti e 
» non di consigli ». (Prospetto della Storia letteraria di Sicilia 
nel secolo xIx° nel Giornale di scienze lettere e arti per la 
Sicilia pum. 183. Marzo 1838). E pure mi gode l'animo ram- 
mentargli in questa occasione quel passo dell’ illustre Melch. 
Cesarotti ove dice: « Lungi da noi sopra tutto il basso inde- 
» gno sacrifizio di far la corte all'opinion dominante. Abbiasi 
» il nobile orgoglio di pensar da sè stesso; non c’imponga il 
» fantasma dell’antichità, il brillante fantoccio della moda non 
» ci seduca, nicnte s'adotti senza un esame severo, senza una ' 
» piena conoscenza di causa; tutto sia dettato dall’intima per- 
» suasione, e vogliasi piuttosto errar giudicando di quello che 
» appagarsi di coglier nel vero credendo n. (Relazioni Accade- 
miche, tom. 1, pag. 6. Pisa 1815). 

(43) Dispensatorium medico-pharmaceuticum palatinatus. Ma- 
nbeim 1764, 

(45) Nouveau Dict. d'Histoire naturelles , etc., par una so- 
cielè de naturalistes et d'agriculteurs, tom. vii, pag. 231. A 
Venise 1805. 


(45) Giornale della società medico-cerusica di Parma. Feb- 
brajo 1810. 


(46) Queste sono: Dispensatorium phar. Brunsvicense, Bruns- 
wick 1777. Pharm. hispana, Madrid 1798. Pharm. Edimbur- 
gensis, Edimbourg 1813. Pharm. Londinensis, Londres 1815. 


436 


The pharm. of the united states of America, Boston 1820. Pharm. 
medic. pract. univ. pars altera, editio sec. panormitana. The 


american di lores, containing the natural, chemical, etc. 
Philad. tr a 


(47) Pharm. extemporanea etc. Berlin 1822. 
(48) Pharm. universelle, tom. 1, pag. 481. Paris 1828. 
RAV Zonomia, vol. vi, part. 3, art. Iv, pag. 24f. Napoli 
° 3 


(50) Giornale della società medico-cerusica di Parma, vol. 3. 
(51) Farmacopea generale ec. di L. V. Brugnatelli, tom. 2, 
pag. 49. Napoli 1816. 


(52) Se da quanto ne scrivono E. Darwin e Withering per 
ciò che la dose riguarda di digitale, chiaro emerge che, amen- 
due mai ricossero a @icciolissime dosi di detto vegetabile du- 
rante il loro pratico esercizio, che anzi a seconda le individuali 
costituzioni ec. delle estraordimarie ne prescrissero, come mai 
a pag. 16 delle cit. sue Riflessioni potè dire l'Interlandi. che 
tutti e due (Darwin e Withering) « mai trascorsero i limiti 
della moderazione , » ossia a dire « che mai eccessero i sei 
grani nel torno di 24 ore?» 


853 Dict. de méd. et de chir. prat., tom. 1, p. 578. Paris 


(55) Giornale di fisica, chimica e storia naturale, 6° bime- 
stre, marzo 1811. — Materia medica vegetabile ed animale di 
L. V. Brugnatelli, pag. 138. Napoli 1816. 

(55) Fourmul. de Montpellier, pag. 18. Montpellier 1822. 

(56) Cons. phis. et therap. sur la p. digitale. Paris 183k. 


(57) Della infiammazione e febbre continua, part. 3, p. 413. 
Milano 1832. 


(58) Saggio di pratiche considerazioni ec. p. 49. Milano 1830. 


(59) Trattato elem. di materia medica, tom. 3, p. 608, trad. 
‘di P. Morello. Palermo 1834. 


(60) Farmacopea Ferrarese, pag. 90. Palermo 1835. 
(61) Traitè elem. de mat. med., tom. 1, p. 333. Paris 1829. 
(62) Traitè de l'Auscult. med., tom. 2, p. 211. Paris 1826. 


(63) Dict. cit. de med. et de chir., tom. 6, p. 302 e seg. 
Paris 1831. 


(64) Ricettario clinico di V. L. Brera. Padova 1825. 


i 437 
(65) Opuscoli cit., tom. 1 e 2. Milano 1830. 
(66) Modo di agire della digitale p., pag. 16, Pal. 1837. 

(67) Acerbi, Traduzione con note dell’Igiene terap. e materia 
medica del prof. Carminati, vol. 2, pag. 85, Milano 1813. — 
Non so reudermi conto abbenchè la méfcè di Dio barattata non 
tengo la razione, come lo Acerbi, medico di moito iustro, ab- 
bia potuto limitare le dosi della polvere di tale, di cui ser-- 
vivasi Raseri, fino a 18 grani, e talvolta allo scropolo e mezzo 
in 24 ore, mentrechè in quelle stesse undici compendiate 0s- 
servazioni che stanno dietro alla Memoria del citato Kasori sulla 
digitale (cui rimettesi l'Acerbi), il sovrallegato clinico milanese 
or fino a 2% grani in un giorno la prescrisse (osserv. 8.), ed 
or fino alla mezza dramma (osserv. 1. e 8.), alli 36 grani 
osserv. 10.) e alli 48 grani sinanco (osserv. 4. e 11.) Che dirò 
poi della dose della polvere cui servivasi il menzionato clinico 
in preparare l'acquosa infusione? Basta l'osservar su di ciò che, 
due volte fino a una e mezza o due dramme ei la spinse in 
ott once d’acqua di fonte da consumarsi mattina © sera (o6- 
serv. 2 e 6). 

Nemmeno cape nel mio pensiere poi quell'altra asserzione 
dell’Acerbi, ove dice: « Presentemente trovo la digitale raris- 
sime volte prescritta nella clinica del Rasori ». Acerbi imprese 
a tradurre, (non che corredarla di molte note) l'Igiene tera- 
peutica e materia medica di Carminati l’anno 1812, e di ragion 
pubblica la rese l'anno susseguente. Gli sperimenti clinici fatti 
da Rasori colla digitale, abbenchè ebbero il loro cominciamento 
nello spedale di Pavia il 1797 e 98, doviziosamente furon però 
cresciute e immegliate nelle due cliniche di Milano, alloraquando 
costui la direzione ne assunse, e poscia pubblicate nel luglio 
del 1811 nel vol. 2 (e non å come vuole l'Acerbi) pag. 189 
degli Annali di scienze e lettere, che allora dal medesimo Ra- 
sori dirigevansi in Milano. Or, se oltre a ciò, il prelodato Ra- 
sori in altro suo scritto pubblicato io Milano il 1830 (Opusc. 
clin. cil. vol. 1, pag. 59) apertamente ci dichiara che, la mercè 
quegli sperimenti (di pubblico conto resi cioè il 1811) « tolse 
» finalmente a mostrare al pubblico come fosse riuscito a de- 
» terminare, per via del giusto metodo sperimentale l’ azione 
» vera d'un rimedio (la digitale), tornato di quei di in onore 
» nella terapeulica: » (esperimenti guardati di buon occhio nel 
1868 dal ch. dott. Vincenti in iscrivendo al ch. Mantovano But- 
turi, e a faro pur francati in quell'apposita iscrizione fatta fare 
al ritratto in medaglione di G. Rasori dagli allievi suoi: All'in- 
dagntore più felice delle leggi occulte della natura vivente. AG. 
Raswri gli uditori di sue lezioni sublimi offrono plaudenti, l'an- 
mo 1808); come mai dopo un anno (il 1812 cioè) di siffatta 
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pubblicazione, dovea e potea egli cotesto clinico proscrivere od 
alienare dalla sua luminosa clinica la digitale? Che se di rado 
forse (volendo per poco seguitare l’Acerbi) il Rasori la detta 
pianta ordinò nel 1812, nol potè ciò essere perchè in quegli 
stessi malori curabili cal controstimolo digitale, (quante volte 
però l’ indicante al permaltente non opponevasi), il tartaro stiò 
biato ei sostituiva, il lauro .ceraso, l'acido prussico medicinao 
le? ec. E che per la « irregolarità de’ polsi » ancora non pot- 
essere di aver lo Rasori di rado prescritta la digitale, a ciel- 
non divedesi da quella ferma di costui opinione, ove avverso 
il parere di Royston, qual perturbatore de’ polsi sempre la ri- 
ticne, (opinione, che avrebbe dovuto essere alla saputa del- 
Acerbi, e per essere stato questi presente alle rasoriane pra- 
tiche lezioni, e per aver appieno trascorso quella di lui Me- 
moria, cui appiepo ei riferiscesi? 


(68) Opuscoli cit. vol. 2, pag. 1i e seg. 


(69) Giornale di scienze lettere e arti per la Sicilia, anno 1h, 
tom. 54, n. 160. pag, 106. 








II. 


Analisi delle Memorie presentate dal prof. C-Mararicna 
al Congresso scientifico di Francia in Clermont-Fer 
rand nel mese di Settembre dell’anno 1838. . 


Quando da taluni Giornali letterarî d’Italia e di Pa- 
rigi pubblicavansi gli encomî che il cel. C. Mara- 
vigna professore di Chimica e di Mineralogia nella 
Regia Università di Catania erasi meritamente gua- 
dagnato al Consesso Scientifico di Francia tenutosi 
nell'ultimo Settembre in Clermont-Ferrand' per le in- 
teressanti memorie, che sopra varii obbietti di sto- 
ria naturale rassegnato aveva alla filosofica censura 
de' valenti uomini, onde quella adunanza era fre- 
quente , l'animo ci godea di viva gioja al pensare 
che un nostro concittadino , distinto pe’ suoi non 
volgari talenti, veniva invitato: a far parte di quella 
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congrega di sapienti, e con applaudite produzioni 
contribuiva non da sezzo all'aumento de’ lumi e del- 
l'esperienze, onde le naturali scienze divengon ric- 
che: ci godeva l'animo davvero al riflettere, che il 
dotto uomo non da guadagno o da protezione, ma 
da sola virtù di genio incitato, e caldo di quella 
non terrana favilla, che i siciliani petti a imprese 
belle e durevoli accende, tant'oltre da sè erası spinto 
in quelle sgienze, che alto di Ini grido la fama le- 
vando chiaro faceva col suo nome anche quello della 
tetra celebre, in cui ebbesi culla educazione e pro- 
gredimento. Però eravamo desiderosi di conoscere ap- 
pieno le sue dotte fatiche ivi presentate, delle quali 
acceunavano appena i Giornali sudetti. Nè prima d’ora 
ci venne fatto di averle sott'occhio quali in Parigi 
furono pubblicate, che ci rechiamo a pregio di ren- 
dere conto a coloro, che i patr? vantaggi apprez- 
zano, e il valore di chi si adopera di sostenere in 
chiarezza l'onore di un suolo, che non fu mai scarso 
di uomini valenti in ogni disciplina. 

Cinque memorie preseutava il Maravigna in quella 
dotta riunione. 

La prima è un compendio di Orittognosia Etnea 
(Abrégé d'Orictognosie Etncenne ecc. ). In essa av- 
valendosi del metodo di Beudant imprende a descri- 
vere tutti 1 minerali semplici, e le principali rocce 
del vulcano, delle quali la più parte rimanevasi inos- 
servata ed ignota innanzi a lui, determinando alle 
conosciute ei primiero la forma. Fra le novelle da 
lui descritte meritano di essere rammentate l’ Opale 
Jalite, la Thomsontite, la Cabasia, l’Amfibola tremo- 
lite, la Dolomia, il Solfato di ferro, il Solfato di ferro 
magnetico, il Realgar, il Solfato di calce, il Ferro 
magnetico. Si annunziano del pari due nuovi mine- 

rali, la Befanite e la Birgianite, nè si lascia di far 
= conoscere la scienza delle Trachiti erratiche e fisse. 
Questa scoverta riesce di grande interesse per la geo- 
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logia del vulcano in particolare, c per quella dei 
vulcani in generale. 

Alla cennata memoria fa seguito una nota sulle 
specie dallo infaticabile autore rinvenute negli estinti 
vulcani del Val di Noto: tali sono l'Aralcime cubo- 
ottaedra e trapezzoidale, la .Vefelina, e la Sodalite. Que- 
st'ultima fu dal cel. Covelli di Napoli riconosciuta 
per una specie nuova, e ad onor del suo discopri- 
tore chiamata Maravignile. 

Il signor II. Lecoq, a cui fu commesso di dar 
rapporto al Congresso di questa memoria, ricono- 
scendo il solerte travaglio dell'autore gli porge lu- 
singhiera lode dicendolo istruttivo, commeadevole, e 
bene elaborato. 

Una monografia delle forme diverse dello zolfo cri- 
stallizzato della Sicilia si ha nella seconda memo- 
ria. In questa dapprima l’autore si fa a determinare 
l'età delle miniere di zolfo, che esistono in quest’i- 
sola provando di appartenere al periodo secondario, 
e non terziario secondo che avvisò talun geologo. 
Indi sì studia di combattere la teoria, che lo fa 
derivare dalla decomposizione dei molluschi, e da 
ultimo ne ripete l'origine piuttosto della emanazione 
del gas idrogene solforato dall’ interno della terra , 
il quale nel passare a tramezzo le acque dello an- 
tico Oceano andò a decomporsi precipitando in par- 
te lo zolfo, ed in altra parte trasmutossi in acido 
solforico, onde formare i varii solfati, che ivi rin- 
vengonsi. E questo suo pensamento conforta non 
solo con argomenti, che sembrano positivi, ma ben 
vero col tener d’occhio il modo con che alla no- 
stra epoca avvengono i depositi di zolfo, i quali 
producendosi dall’acque, che tengono in soluzione 
il gas acido idro-solforico, questo nel decomporsi 
lascia giù precipitare lo zolfo. Ovvio è un tal fe- 
nomeno nella città d’Enghien e al nord di Parigi, 
nell'acqua di Tivoli, in quelle d’Aixla-Chiappelle. 
ecc. ecc. 
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Altra prova ne deduce dall'osservare nelle miniere 
di zolfo la mescolanza di questo combustibile con 
Ja marna; imperciocchè le correnti del gas idro-sol- 
forico essendo un dì costrette di attraversare questi 
depositi, i quali eransi allora nello stato di melma, 
epperò atti a dar passaggio al gas, lo zolfo a quella 
tramestandosi vi rimaneva incorporato . Clie ove il 
gas imbattevasi in fondi di belletta più consistente, 
impedito a colare, forza era restarvi io grandi masse 
adunato; è la dove i vani permeftevan libero il suo 
passaggio, lo zolfo tenuto in soluzione del gas idro- 
gene vi si depositava dando origine in tal modo 
alle diverse cristallizzazioni, che di presente sì riu- 
vengono. 

» Il dotto. autore producendo questa sua teoria mira 
a combattere quella del professore Gemmellaro suo 
concittadino, il quale con istudiata ipotesi riferendo 
l'epoca della formazione dello zolfo al periodo terzia- 
rio ripeteva l’origine di questo combustibile della 
decomposizione de’ molluschi ». 

» Io noto con piacere come due grandi ingegni, 
nati in una stessa patria, solto un medesimo cielo, 
onore entrambi del siciliano nome, e divenuti celebri 
per essere intervenuti (primieri tra noi) a consessì 
scientifici d’oltremonti, architettato si abbiano sopra 
un medesimo obbietto due teorie diverse, le quali 
per gli argomenti, onde sono corroborate, hannosi 
meritato l’attenzione di rinomati geologi stranieri. Se 
non che quella del professore’ Maravigna è sembrata 
la più verisimile; anzi il congresso lodando la chia- 
rezza, con la quale sta esposta accettolla come la 
sola ammessibile per la formazione di quel minerale ». 

E tornando la onde digredii dico che l’accasato 
autore fortemente si duole della irragionevolezza dei 
processi, che in Sicilia si ad8prano per ottenere lo 
zolfo, per la di cui imperfezione si perdono '7/,8, e 
a stento si ricava una sola porzione di quello; quin- 
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di l'autore piglia occasione di far cenno di un nuo- 
vo apparecchio da lui inventato nel 1832, e dallo 
Istituto d’incoraggiamento di Palermo riconosciuto 
il migliore fra quanti sino a quel tempo eran noti; 
pel di cui mezzo lo zolfo contenuto nelle masse 
grezze tutlo intiero sì raccoglie, evitandosi a un 
tempo i danni degli antichi procedimenti. Di questo 
apparecchio l'inventore fece dono al Signor Duca di 
S. Giovanni, onde produrlo a profitto. Ma la igno- 
ranza de’ proprietarì delle miniere, l'intrigo, e tanti 
altri ostacoli impedirono l'esercizio dell'utile novità, 
e si rimase in uso, come lo è tuttavia, il vecchio 
metodo benchè dannoso. 

Finalmente l’autore dà una monografia delle forme 
dei zolfi, di che è parola, e oltre le anticamente 
conosciute altre nuove ne descrive, e sinora non avvi- 
sate; e tali estimaronle i sapienti dell'Accademia reale 
di Parigi, a quali facendone rapporto il Signor Cor- 
dier diceva queste parole: » L'Autore fa ia descri- 
» zione di 46 modificazioni di forme, che le. lunghe 
» ricerche gli hanno successivamente fatto riconoscere 
» fra i cristalli da lui raccolti nelle numerose e im- 
» portanti esplorazioni della Sicilia. Al testo della 
» memoria sono accompagnate delle figure atte a fa- 
» cilitare la intelligenza delle descrizioni. Col loro 
» ajuto si riconosce a colpo d'occhio essere una parte 
» delle descritte modificazioni al tutto nuova ». 

Quindi la sua relazione chiudeva così: » E uopo 
» il dirlo, la memoria del prof. Maravigna presenta 
» sotto tutti i riguardi un reale interesse; anzi siam 
» di parere essersi l’autore meritato lo incoraggia- 
» mento dell’Accademia. ». 

E per nuove o non ancor viste talune modificazioni 
di quelle forme di cristalli se l’ebbe il Congresso, 
al cui cospetto dandone ragguaglio il Signor .Lecoq 
parlava così: » Il Maravigna esaminando i terreni 
ə» secondarii, e continuando le sue pazienti ricerche 
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» sopra due sostanze, la di cui esistenza è oramat 
» divenuta celebre in Sicilia, la celestina e lo zolfo, 
» riunendo i suoi lunghi travagli ci ha fatto dono 
» di tutte le forme e modificazioni, che offrono 1 
» brillanti cristalli di questi due minerali, delle quali 
» un gran numero e’ ne descrive, che era sfuggito 
» alle ricerche di Haüy, e che è assolutamente nuovo ». 

Nella terza memoria, sì tiene ragionamento della 
celestina di Sicilia; e l’autore si -fa a riprodurre no- 
velli argomenti, che dimostrano le miniere di zolfo 
in Sicilia, nelle quali rinviensi la celestina, apparte- 
nere al periodo ‘secondario. E riducendo le cose alle 
strette, e volendo in forza dei suoi ragionamenti abo- 
lito il periodo terziario sulla formazione di quel me- 
talloide al postufto inclinerebbe ad acchetarsi all’opi- 
nione del cel.’ geologo Signor Prèvost che lo riferi- 
sce a un'epoca inlermedia tra il secondo e terzo pe- 
riodo anzichè a quest'ultimo esclusivamente. Indi ci 
dà ragione dell'origine e formazione di questa specie, 
la quale fa derivare dalla trasmutazione dello zolfo 
di gas idrogene solforato in gas acido solforico, che 
da ultimo combinasi con la stronziava tenuta in disso- 
luzione dell'acque. 

E un'appendice di questa monografia la descrizione 
che fa l’autore di tutte le varietà di cristalli trovati 
in Sicilia tanto conosciuti quanto nuovi, la cui sco- 
verta si deve a lui. Parere non diverso da quello pro- 
nunciato sopra i zolfi cristallizzati riferiva il Sigoor 
Lecoq sul merito di questa terza memoria, che ha 
per obbietto la celestina. 

In una quarta monografia lo istancabile autore, che 
applica la mente a più rami della storia naturale, 
offriva un catalogo de’ molluschi della Sicilia. Il me- 
rito di questo lavoro consiste nel far conoscere in 
poche pagine i molluschi nudi e conchigliferi, i quali 
abitano nel mare siciliano, ommettendo con senno le 
lunghe nojose citazioni di autori, non che le inutili 
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descrizioni, per occhè noto a chi appena s'inizia nello 
studio di que’ vermi marini. Gli è pur di pregio il 
contenere non prodigati, ma ristretti di generi, come 
il bisogno lo richiede dietro il lusso attuale di crear 
sempre nuovi generi a danno degli antichi irragione- 
. volmente posti in brani. 

.Sul proposito di questa monografia l’analitico re- 
latore Signor Lecoq teneva innanzi al Consesso tal 
sermone, che tornava di distinto elogio al Catanese 
Professore. ce Forse taluno crederebbe (e diceva) che 
. 33 il Signor Maravigna occupato a un tempo da due 
» scienze così estese, quali sono la Chimica e la Geo- 
» logia, fosse straniero all'altre scienze: ma singan- 
» nerebbe; perocchè a’ suoi travagli su la Flora medica 
» catanese ha saputo aggiungere anche gli studîi sopra 
» i diversi Molluschi di Sicilia. Il catalogo che egli 
. 3 cì ha fatto tenere prova l'aumento da lui posto ai 
» travagli del celebre Poli, e come per lui più po- 
» polare è divenuto lo studio di questi singolari ani- 
2a mali, di che la natura fe’ profusamente ricche le co- 
» ste di Sicilia. » 

Nella quinta memoria finalmente ci discute la qui. 
stione tendente a far conoscere i rapporti fra il ba- 
salto la tefrina e la trachite dell'Etna. Il dotto autore 
si dà a prova e per via di fatti, che sembrano incon- 
trastabili, essere queste tre sostanze la modificazione 
della medesima roccia, che è il feldispato, e le une 
trasformarsi nell’altre. 

In fatti, e’ dice, raffrontando il basalto dell'Etna, 
e quello dell'isola de’ Ciclopi, della Motta, e di Pa- 
ternò con le lave moderne non differiscono tra loro, se 
non pel solo colore, e peso specifico: imperocchè 1 
primi sono di un bigio più scuro, e contengono più 
ferro magnetico, che le. seconde; ma e gli uni e l'altre 
risultano di una stessa pasta feldispatica— Le specie 
minerali che offrono e queste e quelli sono comuni e 
„ai basalti e alle tefrine, giacchè e il feldispato cri- 
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stallizzato, e l’olivina, e il pirosoeno vi si riscontrano 


` insieme — Analizzando le correnti delle moderne eru- 
zioni si osserva, che la loro superficie offre una lava 
scorificata, cellulosa, poco pesante, la quale dalla parte 
di sotto, comunque tuttavia porosa, pure è alquanto 
più lorda; che andando più sotto quei pori meglio 
restriugonsi finchè più giù divengon esili, e la lava 
più compatta e pesante; e quì chiaro si scorge di aver 
ella acquistato tutti i caratteri del basalto a misura 
che si perviene alla parte più profonda della corrente. 
Sono visibili questi successivi cabgiamenti nella lava 
di Catania presso il Collegio dell’Arti, l'Ospedale di 
Santa Malta, e nelle cave di quella corrente dell’Etna, 
che accadde nell’anno 1669 — Anche un’altra osser- 
vazione rilevante. La roccia del cratere, donde in quel- 
l'epoca sboccò l'eruzione, offre tutti i caratteri del ba- 
salto, mentre la superficie della corrente presenta quelli 
della tefrina. | 

* Ma se è facile l’autore, il valutare i rapporti, che 
avvicinano queste due rocce, non è così il riconoscer 
quelli, che son comuni alle- trachiti e al basalto del- 
F Etna. Però ove si mettano sott'occhio tutte le va- 
rietà di tracbiti che rinvengonsi nelle diverse contrade 
dell'Etna, si scorgerà chiaramente la loro graduale ap- 
prossimazione, e starei per dire, la loro stretta pa- 
rentela non solamente col basalto, ma eziandio con la 
tefrina, perduti insensibilmente i segoi della loro pe- 
culiar fisonomia. 

Or, argomenta egli, se vi ba tanta rassomiglianza, 
anzi medesimezza d'intrinseci caratteri fra queste rocce, 
` se le correnti di tefrina non sono che il prodotto di 
eruzioni, non è ragionevole il credere, che fosse an- 
che identica la formazione di queste tre rocce ? 

E da questa maniera di analizzare i fatti, e dar- 
gomentare sopra i medesimi si fa lecito di conchiu- 
dere, affatto quelle rocce non essere avvenute per solle- 
vamento, come opina gran parte de’ moderni Geologi, 
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ma a dirittura per il fuoco dell'Etna, o per eruzione. 
— Che se le moderne lave sono-il prodotto delle vo- 
mizioni del Vulcano, perchè gən lo furono: anche le 
antichissime rocce ne’ secoli più remoti? Perchè ripe- 
tere un medesimo fenomeno da doppia cagione, men- 
tre una sola e sempre eguale lo appresenta giornal- 
mente agli occhi nostri? 

»> Ma qualunque fossera le teorie, conchiude sul pro- 
» posito il relatore Lecog, i fatti e le osservazioni 
» raccolti dal professore catanese sono un acquisto po- 
» sitivo, dovendosi da noi riconoscenza perpetua a co- 
» loro, che ce li fanno conoscere con esattezza. » 

E finalmente ecco quali espressioni usava il dotto 
Lecoq nel metter termine al suo rapporto innanzi a 
quella riunione di Naturalisti. » Io mi penso, o Si- 
» goori, che il Congresso deve approvare i travagli 
» del professore Maravigna, e testimoniargli tutta la 
» sua riconoscenza per le interessanti comunicazioni, 
» di che egli ci ha fatto omaggio. » 

E quel Sensto di filosofi adottava siffatta conchiu- 
sione. 

(Veggasi l'estratto del processo verbale degli 11 Set- 
tembre 1839 ecc. Firmati: Il Segretario generale H. 
Lecoq: il presidente del Congresso C. de Caumont. 
— Clermont-Ferrand-Editore de Perol.) 

Però l’autore non contento alle cennate memorie da 
lui presentate a quei dotti, altre di non minore impor- 
tanza per la estensione dei suoi studì e non comuni 
travagli ne rassegnava, le quali più apertamente appa- 
lesarono il merito filosofico di lui, e la scintilla del 
genio, onde è calda sua mente.. 

Un quadro di tavole sinottiche delFEtna offriva dap- 
prima, nelle quali al n° di 7. sono comprese la to- 
pografia e tutta la storia naturale e mineralogica del 
Vulcano. 

Nella primg si fa .cenno della teoria meglio condu- 
ceate alla spiega della formazione del Valcano, e della 
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causa de suoi incendi dedotta daile recenti scoverte 
di chimica; val quanto dire dalla combustione de’ me- 
talli terrosi.ed alcalini, i quali venati in contatto del- 
l’acqua bruciando la decomposero, si fusero, e pro- ` 
dussero, o meglio immutaronsi in lave. Vi si descrive 
inoltre la topografia del Vulcano, si espone la causa 
della varia temperatura delle sue tre regioni, non che 
quella dela diversa vegetazione; la di lui altezza, e 
1 fenomeni con le loro sorgenti, i quali osservansi nel 
bollore delle sne cruttazioni. Di già l’autore più dif- 
fusamente trattato avea della causa de’ Vulcani, e quindi 
dell'Etna in una memoria stampata negli atti dell’Acca- 
demia Gioenia, che ha per titolo — Della influenza 
delle recenti scoverte chimiche nella spiega ecc. 

Nelle tavole II, IHI, IV, e V si dà la storia del- 
l’erazioni del Vulcano attenendosi per la prima a quella 
sola descritta dal siculo Diodoro accaduta sotto il do- 
minio de’ Sicani. Il celebre Can. Alessi rifrustando 
polverosi monumenti avea compilato un quadro eru- 
ditlissimo di tutte l'eruzioui dell’Etna sceverandole dai 
tempi favolosi sino a noi. E prima di quella accen- 
nata da Diodoro ne adunava l' Alessi parecchie che a 
dir vero non sanno tutte di quella veracità, che la 
critica filosolica desidera. Quindi il catalogo dell Alessi 
riusciva copioso, e zeppo di erudizione. Ma il nostro 
autore uso a camminare sulle poste della storia non 
ammette che quell'eruzioni, che la storia ha sancito. 
Epperò escludendo dal suo novero le mitologiche eru- 
zioni del Vulcnao, come quelle altresì di poco mo- 
mento e non valutabili, le riduce tutte a 37 inclusa 
quella accaduta nell’anno 1832. Nella loro succinta 
descrizione egli tien conto solamente de fenomeni e 
fatti rilevanti trasandando quelli, che per la loro vol- 
garità comune a tutte l’eruzioni non devono fissar la 
mente del filosofo, il quale non si piacè d'imbrattar e 
d’inotile scrittura le carte sul proposito. 

la VI tavola abbraccia l'Orittognosia Etnea, ossia . 
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la enumerazione, e descrizion compendiosa de’ mine- 
rali semplici, disposti in famiglie secondo il metodo 
chimico di .Beudant. Con questo ajuto in un colpo 
d'occhio si vedono le dovizie orittognostiche dell'Etna, 
la loro giacitura, le varie lor forme cristalline, ed i 
luoghi, ove rinvengonsi. 

La VII tavola finalmente contiene i minerali com- 
posti, ossia le rocce, gran parte delle quali era ignota, 
nè supponeasi esistere in quel Vulcano pria delle sco- 
verte fatte dall’ Autore. Egli avea fatto dono a quel 
Consesso di tutti i minerali, che ritrovansi nell’Etna, 
e segnatamente dei novelli da lui scoverti, epperò giu- 
stificava col fatto le sue asserzioni. E dopo fatti così 
visibili e palpabili sarebbe non virtuosa ostinazione il 
metterli più in dubbio. —— 

I Signori Conte de Laizer, H. Leoq, e J. B. Tai- 
Jhand destinati a ragguagliare di questo lavoro il Con- 
sesso profusero al prof. Siciliano elogii meritati, i 
quali basterebbero ad illustrare un individuo, ove d'al- 
tronde non lo fosse per tante scientifiche opere da lu 
prodotte. Piace a noi riferire le stesse espressioni di 
quei Dotti. » Noi opiniamo che il Congresso ci sarà 
» tenuto della sua riconoscenza facendogli dettagliato 
» rapporto di questo lavoro del prof. Maravigna. Egli 
» ha tenuto un metodo chiaro, preciso, ed esatto nelle 
» definizioni, spiegazioni, ed osservazioni. 

» Per lui si hanno avuto più sostanze, che sinora 
» non erano state osservate nell'Etna; di queste alcune 
» sono intieramenle nuove. 

» Le tavole sono disposte con senno, ordine, chia- 
» rezza e precisfone, e pare a noi esser questa la mi- 
» glior opera descrittiva, che sino a questo giorno 
» siasi pubblicata sull’Etna ». 

Un'altra opera abbastanza diffusa e’ presentava, nella 
quale sta rinutamente esposta l’ Orittognosia Etnea, 
non che quella de’ Vulcani estinti di Sicilia. 

Nel discorso preliminare l'autore fa rilevare la causa, 
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donde e venuto tra noj, che la mineralogia dell'Etna 
ha proceduto lentamente, e la ripete da doppio mo- 
tivo: primo da difetto di complete collezioni mine- 
ralogiche sì necessarie all'acquisto della scienza, e alla 
cognizione della non interrotta catena de’ minerali, non 
che al potersi stabilire de’ confronti fra le specie del 
Vulcano, e quelle di già conosciute: secondo dal non 
essersi fatto uso della Lente nella ricerca delle specie 
le quali per lo più si appalesano mercè l'ajuto di questo 
strumento. . 

Quell’opera vien divisa in molte memorie — Nella 
prima si tratta della famiglia de’ Sicilidi, e nel discorso 
che la precede l’autore tien' ragionamento de’ diversi 
modi, onde formansi ed appariscono ì minerali di que- 
sta famiglia nell’Etna. A quattro ei li riduce: 1° mi- 
nerali formati per lo mezzo d'ignea sublimazione: 2° 
sostanze formate per fusione e per consecutiva cristal- 
lizzazione: 3° minerali riggettati nell’atto dell’incendio: 
4° sicilidi formati per- la via umida. 

Scende quindi ad enumerare tutte le sostanze di 
questa famiglia, che trovansi nell’ Etna, descrive la loro 
varia forma, giacitura, e maniera particolare di loro 
formazione, ove il bisogno l’ebbe richiesto, In questa 
memoria veggonsi locate al loro posto due sostanze 
scoverte nel Vulcano, cioè la Herschelite alla Nefe- 
lina, e la Phylipsite alla Gismondina; vi ba pure la 
descrizione ‘di tutte le sostanze non prima vedute nel- 
l'Etna, e delle due specie al tutto nuove la Beffanite, 
e la Borgianite. 

In una appendice, che fa parte di questa memoria, 
coglie il destro di gettare alcuni cenni sulle marne 
argillose che trovansi nell’Etna, non che sulle conchi- 
glie fossili ivi esistenti, e con copia di ragionamenti 
e di-autorità di valorosi Geognosti prova che esse 
appartengono al periodo diluviano contro l’opinare di 
alcuni naturalisti, che le riferiscono al terziario. 

Nella seconda vien rapportata la famiglia d? Car- 
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bonidi , e vi si noverano il nafta , il gas acido car- 
bonico, il nastron, il carbonato di calce, che abbraccia 
il calcare e l’arragonite, e finalmente la Dolomite. In 
questo breve cenno rileva ognuno quante specie di- 
verse vi sono descritte; delle quali gli antichi scrit 
tori dell'Etna non ebbersi conoscenza. 
La terza memoria è dedicata alla famiglia degl’ I- 
drogeniîdi. Le specie che vi son rapportate sono Vi- 
drogene, l’acido idrosolforico, e l’acqua. Si dimostra 
evidentemente la vera esistenza dell’idrogene cacciato 
dai Vulcani, il quale era stato negato da molti geo- 
logi, si discutono le pretese eruzioni di acqua, che 
diconsi avvenute dal sommo cratere dell'Etna, facen- 
dosi piuttosto derivare dalla fusione delle sue nevi. 
Questa opinione, dice l’autore, non. esclude la possi- 
bilità di potersi a fiumi vomitar l'acqua da taluni Vul- 
cani. Infatti egli fa menzione di simili fenomeni avve- 
nuti in alcuni Vulcani di America e di Africa. Ma 
sostiene che per l'Etna nostra quell’acque supposte re- 
gurgitate dal suo cratere sono piuttosto derivato dalla 
fusione della neve in tempo delle sue ignee eruzioni. 
La quarta memoria contiene la famiglia de’ Solfo- 
ridi, e quindi la descrizione dello zolfo, del solfuro 
di ferro, del solfato di ferro magnetico, del realgar, 
dell’ acido solforoso, de’ solfati di calce, di potassa, 
di soda, di ammoniaca, non che dell’Allume e del 
solfato di ferro. E 
Queste specie nel maggior numero sono state la pri- 
ma volta da lui ritrovate nell Etna, e perciò non mai 
disaminate in avanti, e descritte in tutte le lore for- 
me, giacitura, e modo di formazione secondo Io stato 
attuale della chimica, e come l’ha fatto il nostro Geo- 
logo. 
La quinta memoria versa sulla famiglia de’ Cloridi, 
e’ contiene l'acido idroclorico, il cloruro di sodio, 
l’idroclorato di ammoniaca e di ferro, quello di rame 
o l’atakamite, e gl’idroclorati di ferro di calce e di 
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magnesia. Riesce di. molto interesse in questa memo- 
ria la teoria dell'origine dell’ammoniaca, la quale en- 
tra nella composizione del sale ammoniaco. Questa 
teoria presentita dal celebre Bergman, e dal Maravigna 
sviluppata, spiega come il carbon fossile, che trovasi 
nel suolo, in cui si fanno strada le materie vulca- 
niche, porge l'alcali a quel sale. 

Discorresi nella sesta memoria della famiglia dei 
Fosforiti, che restrigoesi ad una sola specie, cioè al 
fosfato di ferro. 

Nella settima di quella de’ Sideriti, che abbraccia 
la descrizione del perossido di ferro, del ferro oli- 
gisto, del ferro magnetico, dell’idrossido di ferro. 

Finalmente sono in appendice descritte due specie 
nuove la Beffamte e la Borgianite non ancora deter- 
minate nella loro composizione. 

Siegue una memoria col titolo di — Cenno sul sol- 
fato di calce, che formasi nell’interno del cratere del- 
l'Etna, sulla genesi di aliri sali, che ivi rinvengonsi, 
c specialmente di una sostgnza molto rassomigliante al 
Coalino prodotta dalla decomposizione delle lave. — 

Non è possibile di restringnere sotto un breve cenno 
le belle osservazioni, che l’autore, profondo conosci- 
tore dell'Etna, e dei suoi infiniti fenomeni, ha rac- 
colto in questa memotia, la di cui conoscenza rendesi 
utilissima ai Vulcanologisti. È però che noi racco- 
mandiamo la sua lettura a chi ha vaghezza d'infor- 
marsi estesamente di ciò che con brevità è a noi le- 
cito d'indicare. 

In essa si fa vedere, che gli acidi solforoso ed idro- 
clorico esercitando la loro dissolvitrice azione sopra 
le lave, le decompongono , e producono varii idro- 
‘clorati e solfati, e specialmente quello di calce, di 
soda, di allumina, di potassa, ecc. Si osserva però 
che la silice coll'allumina, che forman parte della lava, 
o perchè unite insieme non sono alterabili dagli acidi, 
come è la prima di queste due sostanze, o perchè 
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coi medesimi meno affine dell’altre terre, vi rimangono 
sole, e una sostanza bianca argillosa ne deriva, che 
alla sola oculare ispezione crederebbesi un carbonato 
calcare, mentre è dessa una sostanza molto vicina al 
caolino argilloso. 

Havvi quindi una memoria sulla — Jalite del basalto 
della Motta, sulla Tremolite dell'isola de’ Ciclopi, sul- 
l Idroclorato di ammoniaca dell eruzione di Bronte del 
1832. 

In essa si tiene lungo discorso sopra i tre cennati 
minerali, ed in quanto alla tremolite, essa non era 
. stata mai veduta nelle specie Etnee, come non si era 
veduto in natura il sale ammoniaco trapezzoidale ri- 
trovato nella eruzione del 1832, che arrivò sino alle 
vicinanze di Bronte. 

Finalmente in un'ultima memoria vengono descritte 
tutte le specie minerali ritrovate dall’autore nei Vul- 
cani estinti del Val di Noto, è l’opera è terminata 
con due Tavole Sinottiche, le quali danno a vedere 
in un colpo d'occhio tutta la mineralogia dell Etna. 
La prima contiene i minerali semplici, la seconda ì 
composti. Dette tavole formano la sesta e la settima 
delle sinottiche del Vulcano, delle quali si è parlato 
di sopra. 

Nulla noi interloquiamo sul merito delle avvisate 
memorie, perchè son esse superiori ad ogni elogio, e 
quando questo venisse da noi temiamo che qualche 
petto non santo lo apprendesse per falso od esagerato. 
Riferiamo piuttosto il parere di coloro, a’ quali il 
Congresso ‘commise di farne rapporto. 

. 3 In queste diverse memorie il dottor Maravigoa 
» ha manifestato una profonda conoscenza della scienza: 
» tutti gli autori gli son noti, e li cita a propotito e 
» con discernimento. 

» Queste due opere valgono a drittura a soggetto 
» di studio per tutti coloro, che vogliono approfon- 
» dire le sostanze vulcaniche: eglino rinverranno pure 
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» nella collezione mineralogica, di che quel dotto po- 
» fessore ha fatto un presente alla città di Clermont, 
» i mezzi di verificare la teoria, e le classificazioni 
» dei generi. Questo a. dir vero è un positivo dono 
» che egli ci ha fatto, e si è reso assai benemerito 
» della scienza, alla quale ha fatto fare un gran passo. 

» Noi proponiamo al Consesso di votare al Signor 
> Maravigna de’ nuovi ringraziamenti. Quest'omaggio 
>» valga a provargli, che noi sappiamo apprezza e ed 
» onorare 1 sudati travagli di un filosofo, e giovarci 
» de’ risultati delle sue veglie, e de’ coucepimeriti del 
» SUO genio. » 

Firmati — Il C. de Laizer — H. Lecoq — J. B. 
Tailband. Estrait cit. 

La Gcologia, che oggi è lo studio di moda fra i 
dotti, e i di cui progressi sinformano di tante utili 
cognizioni, e quasi gli arcani rivelano di natura, non 
che le rivoluzioni avvenute, e le vicende, per le qualit 
ha ella immutato talune sue partì, e crea a giornata 
novelli fenomeni, la Geologia ebbe origin tra noi: qui 
in questo suolo beato si raccolsero le prime tracce, e 
stabilironsi 1 primi elementi, onde ella poscia sì ricca 
venne e sì culta. Quando il primo Gerone, principe 
siracusano, favorendo gli studii e le lettere attendeva 
a promuovere quanto più sapea la pubblica cnltura, 
e ä sè chiamava 1 più rinomati poeti di quella sta- 
gione Pindaro , Simonide, Bacchilide ecc. Xenofane 
abbenchè «curvo per gli anni, abbandonata la magna 
Grecia, traevasi alla corte siracusana, onde quello splen- 
dido principe riverire; e fu colà nei contorni di Si- 
racusa , e nelle cave di quelle pietre, che scoprì la 
impronta dei pesci, ed i vestigii del mare, e ne argo- 
mentò le varie vicissitudini della terra e dell'oceano, 
e le miriadi di quelli abitatori dell'acque rimasti sin 
da secoli fra la melma sepolti, e fra le tante sostanze 
diverse, che giacquero confuse, e subirono novelli cau- 
giamenti dietro lo abbassamento dell’acque. Ed ecco 
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il primo fatto geologico, e la tepria, che quel filo, 
sofo ne concepì. Ma questo primo fatto fu segno a 
novelle investigazioni, le quali servendo d'incitamento 
ai valentuomioi furono da loro moltiplicate, sì che 
teneri vieppiù facendosi di quella scienza esimii cul- 
tori d'ogni tempo ne vennero. E chi da Xenofane 
prende a calcolare i procedimenti che ella ha. fatto 
sino al professore Maravigna ben si avvede di quanta 
civiltà siam noi cresciuti, che prova è non ultima l'essere 
invitati in ‘straniere contrade a seder tra famiglie di 
filosofi... ! 
i R. P. pa Scorpra. 
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Sul: viaggio del Brigantino siciliano Elisa alle Indie 
+. Orientali — Relazione data a S. E. sig. Duca Di 
i. Caccamo da Ignazio Filiberto. 


Erano trascorsi circa 24 anni .dacchè la bandiera 
del nostro regno venia liberata dalle incursioni de’ pirati 
barbareschi, e la marina mercantile di Sicilia prendea 
un rapido incremento. Pure i più lunghi viaggi non 
eransi estesi al di là delle coste atlantiche dell’ America 
settentrionale e meridionale; il grande oceano indiano 
restava per noi inesplorato. | 

.Il capitano Vincenzo di Bartolo da Ustica, giovane 
di anni 37, educato in Palermo nel nostro collegio 
nautico, ove innanzi tratto fu alunno, e poscia pr ecet- 
tore, è stato il primo per noi a segnar questo nuovo 
cammino. 

Da pilota ed indi da capitano, avea egli fatto vart 
viaggi in Europa, e nelle due Americhe; ed or comap- 
dante il brigantino di siciliana costruzione « Elisa » 
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del signor Beniamino frpinun, sei puga daajnesto porto 
il 28 ottobre 1838 carico sdi generi indigeni alla volta 
di Boston, con un equipaggio di dodici altri marinai 
tra palermitani e teyminesi. Passava il 10 dicembre lo 
stretto di Gibi!terra, voigendosi alla sua direzione; ed 
il 5 gennaio venia sorpreso nel! atlantico da furioso 
temporale che lasciò il legno coi nudi alberi maggiori 
e con qualche lacera vela. 

In questa circostanza, non mancò il di Bartolo a sè 
stesso,ogni sforzo adoperando per salvare il bastimento, 
e cou esso la propria vita e quella de’ suoi; ma ebbe 
la sventura di rompersi la scapola sinistra, e fu per 
questo costretto a lasciare per parecchi giorni il co- 
mando al suo bravo pilota Federico Montecchiaro an- 
ch'esso alunno del nostro nautico collegio. 

Per tutto il mese di gennaio furono travagliati da 
freddo tale che il termometro di Fahrenheit segnava al 
di sotto di 12°, e lottando co° geli e le tempeste, dopo 
22 giorni della sofferta disgrazia, approdava. il brigan- 
tino in Boston in mezzo di un turbine, pel quale ‘molti 
legni ruppero in quelle spiagge. 

Destò in tal porto meraviglia e commiserazione Elisa, 
sdrucita, priva dell'opera morta e quasi dell'intera ma- 
novra. Lodarono i capitani delle navi nazionali e stra- 
niere, che colà trovavausi, la perizia con la quale il 
di Bartolo ed il di lui pilota seppero in tanta avaria 
recare in salvo il bastimento. Rifatto il capitano, scaricò 
le merci, risarcì il legno da’ sofferti danni, e munito, 
per la sua onoratezza, di ampie facoltà dal signor B. 
Ingham, si apparecchiò a mandare in esecuzione il pen- 
siero di costui, dirigendosi per Sumatra, nelle Indie 
orientali, a prendervi un carico di pepe nero. 

Giace Boston alla longitudine di 70° e 54 ovest del 
meridiano di Greenwich, ed ‘alla latitudine di 42° 21 
nord, Rigas, in Sumatra, sta alla latitudine di. 5° nord, 
ed alla longitudine di 95° circa est dello stesso me- 
ridiano. 
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I mari dunque a dover percorrere erano l'atlantico 
settentrionale, il meridionale, e quello delle Indie sino 
allora sconosciuto a tutto l'equipaggio. La estensione 
di sì vasti mari a traversare, il dubbio d’incontrare 
corsari malesi, gl'inospitali selvaggi co’ quali dovea trat- 
tare non iscoraggiarono punto nè il di Bartolo, nè la 
sua ciurma; nè lo distolse il pensiero che le navi, le 
quali fanno i viaggi dall'America alle grandi Indie son 
sempre di 500 tonnellate per lo meno, laddove il suo 
legno appena ne porta 248. Ma, da prudente, munissi 
di strumenti, carte e libri di nautica confacenti ad una 
tale navigazione; provvidesi di cannoni ed armi pro- 
porzionate a’ pericoli, e si fornì a dovizia di sane 
provvisioni da bocca. . 

“Il primo marzo 1839 sciolse le vele da quel porto; 
dal 3 al 6 incontrò la corrente oceanica, nota sotto la 
denominazione di gulf-stream; il 21 marzo tagliò il 
tropico di Cancro alla longitudine di 29° 50° ovest; 
s'imbattè ne’ venti costanti che soffiano dal primo qua- 
dravte, ed il 2 aprile fu per la prima volta in questa 
navigazione sotto la linea equinoziale, che passò al 22° 
grado di. longitudine. Trovò colà i venti Alisei australi 
del secondo quadrante, il 15 aprile scoprì lo scoglio 
di Martin-Vas, a levante dell’isola della Trinità, e passò 
il tropico di Capricorno a 25° 30° di longitudine ovest. 
Il 17, perduti i venti Alisei con que’ variabili che rin- 
venne, dopo aver passato tre gradi a nord l'isola di 
‘Tristian de Kuhna, sì diresse in modo da lasciare al 
sud il banco delle Aguglie, attaccato al capo di Buona 
Speranza, onde evitare quella corrente, che lo avrebbe 
condotto all’ovest. Il dì 8 maggio fu sul meridiano di 
detto capo alla latitudine di 37°, 40° sud, quasi uguale 
a quella di Palermo; ma nell'opposto emisfero; e, pro- 
seguendo il cammino; passò alle viste delle isole di 
Amsterdam e San Paolo. Il primo giugno traversò il 
tropico di Capricorno a 88° gradi di longitudine est, 
e il 21 tagliò l'equatore la seconda volta a gradi 92° 20”. 
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Vide le isole de’ Cochons e dei Cocchi, ed approdo 
a Pulo-Rhio, ìn Sumatra, il primo luglio 1839. Non 
trovando ivi del pepe, si diresse, sulla stessa costa, al 
sud, e gittò l'ancora a Rigas il 12 luglio. Colà rinfre- 
scò l'equipaggio con banani, zucche, cocchi ed altre 
frutta selvatiche; si provvide di riso, galline e viveri bi- 
sognevoli; trattò cautelosamente con quegli abitanti (1), 
e concluse lo acquisto del carico in cambio di moneta 
effettiva. Il capo dì quella tribù, in istrano costume, 
scalzo e con un berrettone di vimini, onorò il bordo 
del nostro legno, vi volle osservare la bandiera del re, 
domandò in dono un cannone e un altro ne comperò, 
dopo aver veduto tirare due colpi a palla. 

In capo a 16 giorni di dimora in quelle inospite 
spiagge, senza che il nostro capitano veduto vi abbia 
bastimento ‘nè individuo europeo, movcea l’Elisa, il 26 
luglio, al suo ritorno; ripassando per la terza volta 
l'equatore al 93° longitudine est, e il 28 vien favorito 
da'monzoni o venti Alisei australi. Il 30 luglio essendo il 
legno nella latitudine 4°, 44° nord e longitudine di 93°, 
42° est, il di Bartolo e la sua ciurma ebbero a sof- 
frire 11 caldo maggiore in questo viaggio; il termo- 
metro di Farenheit all'ombra segnando 92°. 

Fu sul Capricorno il dì 28 agosto al 63° di longt- 
tudine. Il 17 settembre trovossi alle alture della baia 
di Alagoa. Vide le terre del capo di Buona Speranza, 
ed incontrò .in quelle alture la corrente favorevole che 
lo aiutò a percorrere tre gradi all’ovest ed un grado e 
mezzo al sud nel breve spazio di 48 ore; il 25 dello 
stesso settembre soffrì una di quelle forti tempeste, con 
le quali il capo dei Tormenti è usosalutare chi quei mari 


(1) Non era gran tempo che il capitano di una nave fran- 
cese, per qualche imprudente zelo di custodire i propri inte- 
ressi, fu sacrificato in que’ paesi; e lo stesso avvenne al capi- 
tano di un barco americano proditoriamente rimasto vittima di 
que’ selvaggi che lo aggredifono per rubarlo. 
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avvicina. À 27 settembre è nella latitudine di 35 gradi 
all'ovest del meridiano del capo; vi rinviene i venti 
del ‘tropico di Capricorno, e lo traversa al 2° grado 
longitudine est il giorno 7 ottobre. Il dì 14, anco- 
rando in S. Elena, per rinfreschi, vi dimora due giorni; 
nè trascura il capitano, come culto viaggiatore, di vi- 
sitare 1 luoghi che furono l'ultima dimora di colui 
che ebbe in mano i destini di Europa, chei trova ri- 
otti a stalle o a stanze da molini; vi osserva l'omil 
tomba che racchiude le ceneri di Napoleone, ed il 
43 mette alla vela. 

Ripassò per la quarta volta l'equatore dal 23 al 24 
ottobre al 20° ovest, e poi nuovamente il tropico dì Can- 
cro tagliò al 34° grado ne’ giorni 10 e 11 novembre. 
Il 24 scopre il Picco-delle-Azores, ed in seguito S. 
Maria; il 5 dicembre entrò nello stretto di Gibilterra, 
e nel porto di Palermo ancorava la sera del 14 dello 
stesso mese, dopo un anno, un mese e 16 giorni di 

assenza, e di una navigazione non interrotta che da 
32 giorni di dimora in Boston, e come si è detto di 
16 in Sumatra. In più di nove mesi e mezzo di viag. 
gio, che dalla partenza da Boston all'arrivo in Palerme 
impiegò il di Bartolo, non prese viveri che in Rigas 
e S. Elena; e pure seppe felicemente serbar florida la 
salute del suo equipaggio percorrendo varî malsani cli- 
mi, e ciò con praticare un metodo igienico che trasse 
illesa la ciurma tutta da quel micidiale scorbuto che 
tanto danno arreca alla gente delle pavi che simili 
viaggi intraprendono. La somma perizia ed intrepi- 
dezza, con che sostener seppe il di Bartolo una naviga- 
zione in mari nuovi al tutto per noi, il successo fe- 
lice da cui fu coronata, che in gran parte al valor del 
capitano debbe attribuirsi, mentre gli daranno un nome 
fra i più esperti marini, meriterebbero un premio dal 
pubblico voto già auguratogli. Vero è, nè noi lo igno- 
riamo, che. quella è ormai una navigazione da molto 
tempo cevosciuta a’ legni inglesi, americari e di qualche 
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altra nazione: nè vogliam dare al di Bartolo la gloria 
di una scoverta; ma l'essere stato il primo tra’'nostri 
capitani ad aflidarsi per mari affatto sconosciuti, e 
l’avere aperto al nostro commercio una nuova via, è 
pur un’opera che non può essere senza ingratitudifie 
dimenticata. a e 
‘“ Nè degno di lode soltanto è questo giovane ardito 
per avere schiuso a siciliani un nuovo interessantissimòo 
commercio, ma lo è altresì perchè egli, viaggiando, 
nulla trascurò dì quanto potrà essere utile agli altri 
che in appresso (giova sperarlo) si recheranno in quei 
mari. Perocchè ha compilato un dotto giornale, in cui 
nulla manca che interessi la navigazione, sendo in esso 
registrate esattamente le osseryazioni astronomiche c 
meteorologiche, gli ancoraggi, le produzioni di quei 
paesi, i costumi de’ loro abitatori, nè trasandate ven- 

ono in esso molte cose atte a soddisfare la curiosità 
de’ men dotti, e tutto ciò che utile può riputarsi alla 
storia naturale, ed in ispecie per gli animali tutti ve- 
duti nel corso del viaggio. 

Un bastimanto dunque del porto di Palermo è stato 
il primo tra que del reguo delle Due Sicilie a solcare 
l'oceano indiano, ed ei pare che sia a? legni di questo 

orto riserbato l'onore delle prime intraprese. Nave di 
Palermo fu quella che nel 1798 mostrò prima la no- 
stra real bandiera al Baltico; palermitana quella che 
in Mar nero la fe’ vedere nel 1799; pure in Palermo 
que’ -legni che nel 1818, 18419 e 1824 i primi visita- 
rono gli stati uniti di America, le Antille ed il Bra- 
sile (1); e dopo que’ primi esempi sì è di anno in anno 
ingrandito il nostro commercio con quelle contrade, e 


(1) La Marianna cap. Rizzo al Baltico. 
L'Archimede cap. Fileti in mar nero. 
L'Oreto cap. Consiglio in Boston. 

Il Nettuno cap. Cusimano in Avana. 
Il Federico cap. Lambì.al Brasile. 
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speriamo che in un ventennio questo mare indiat 
per la prima volta da noi navigato , divenga d 
quente battuto da’ nostri bastimenti, come lo son 
i porti degli Stati Uniti, ove più di 20 legni sici 
nel 1839, approdarono, mentre 20 anni sono aj 
eravisi vedato il primo. 

I larghi benefici che, a far progredire il com 
marittimo (4), accorda l'ottimo nostro Sovrano, : 
sulle proposizioni de’ zelanti suoi ministri, a’ qu 
egualmente a cuore la promozione di tutt’ i rami 
dustria, ci danno fondale speranze che un gion 
marina mercantie di Sicilia possa annoverarsi fra q 
delle nazioni più commercianti. A noi non mancar 
elementi bisognevoli ad ingrandirla, nè prodotti das 
ministrare agli uomini di altri climi, nè penuria 
biamo di esperti e coraggiosi marinai, mentre 
collegio nautico di Palermo (fra le tante la piùb 
fica ed utile istituzione di Monsignor Gioeni) tl 
ci fornisce di ottimi ed intelligenti capitani e 
onde è da credere che tutti questi mezzi sieno 
c profitto per ampliare in Sicilia la industria c 
aiale, prima base della prosperità delle nazio! 

Palermo 20 dicembre 1839. 


Icnazio Fitisento 


Spedizioniere delle patenti di 


(1) S. M. il Re (N. S.) nel consiglio del 7 dicembre 
si è benignata di permettere che i benefici accordati a! 
bandiera col sovrano rescritto del 15 aprile 1837 per 
gazioni del Baltico, e ne' mari delle Indie orientali ed 
tali, sieno prorogati senza limitazione di tempo; sahv! 
carli quando piaccia a S. M. previo avviso da darete 
mercio sei mesi prima pel Baltico ed un anto per E 
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IV. 


Notizie biografiche per D. Giusspre M. Cosentimi 
Decano-Curato e Botanico da Catania. 


Neque lugeri, neque plangi fas est, admi- 
ratione te potius temporalibus laudibus, 
et sì nalura suppedilet imitando colamus. 
ls verus honos. 


Tacit, in vit. Agricol. 


Quei felici ingegni, i quali ora con la voce incul- 
cando i sacri doveri della augusta nostra santa Reli- 
gione, ora diffondendo il sapere ne’ rami dello scibile 
umano , ¢ non che rendendosi benemeriti alla repub- 
blica letteraria con i loro scritti, giudicati degni di 
veder la luce, han certamente il diritto alla ricono- 
scenza nostra cd a quella de’ posteri. Essi, allorchè 
rapiti vengono dalla morte, riscuoter debbono le la- 
crime c la rimembranza de’ buoni, e sopra tutto di 
coloro cke ebbero il bene di conoscerli personalmente, 
e profittare di lor valentia. Noi quindi tirando poche 
lince, e consacrandole alla onorata memoria del filosofo 
filantropo Decano e Curato dottor Giuseppe M. Cosen- 
tini, testè cessato di vivere nella di lui amata patria, 
intendiamo così pagare il tributo di doverosa ricono- 
scenza ad un uomo appartenente alla classe de’ sommi 
e virtuosi, che tanto onorano Catania. 

Il Curato in Parrocchia S. Biagio dottor Giuseppe 
M. Cosentini Decano del Sacro Collegio Teologico della 
regia e generale Università degli studî di Catania, già 
professor di Canonica in quel Vescovil Seminario, 
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socio attivo dell’Accademia Gioenia, corrispondente 
della Sankesbergiana de’ curiosi della natura di Franc- 
fort sul Meno, della Linneana, e Filomatica di Parigi, 
dell’Agraria di Pesaro, di quella delle scienze e lettere 
di Palermo, e della Civetta di Trapani, nacque in Ca- 
tania nel 3 agosto 1759 dagli onesti e civilt genitori 
dottore in ambe le leggi don Salvadore e donna Ca- 
terina Valenti, tanto rispettati e venerati in quella 
chiarissima città, metropoli del sapere, allorquando 
doviziosi viveano. Giunto appena agli anni della di- 
screzione, il di lui zio materno dottor don Gaspare 
Valenti, non ultimo tra i giureconsulti e magistrato 
del catanese foro, osservatone il precoce intellettuale 
sviluppo, e persuaso che « chi ben comincia ha’ la 
la metà dell’opra » si diede la premura di farlo educare 
nei rudimenti primarî della grammatica, aflidandolo al 
sac. Rininella; e in seguito ad altri allora nel metodo 
di facile ed espedito insegnamento rinomati: indi sotto 
1 celebri Sciacca, Bandiera, Coco, Platania soggetti 
grandi testificanti la gloria immortale del dottissimo 
. e beneficentissimo Monsignor Ventimiglia fondatore de- 
gli ottimi studî in quel Seminario Vescovile, appar 
non solo la bella letteratura, l’arte rettorica, la più 
minuta conoscenza de’ classici latini, italiani, ed el- 
lentci, ma bensì l'idioma della Francia, e le filosofiche 
dottrine della Grecia. Percorsa così bene la carriera 
degli studt, e progredendo con non poco profitto nella 
letteratura e nelle scienze esatte che tanto dilettavanlo, 
chiamato con forte imperiosa voce dallo spirito di sua 
vocazione abbandonava il foro, e sì ascrivea alla mi- 
lizia chiesiastica, contento di vivere negletto nella casa 
del Signore, anzichè essere sublimato nelle onorifiche 
Aule Giustiniane. Nemico dell’ozio, e della dissipa- 
zione, il nostro Cosentini, non poteva nel chiericale 
tirocinio non essere di esempio, e di vantaggio nello 
studio; adempiendo le regole con tant'altri che secolui 
entrati erano nella parte della eredità divina. Intanto 
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acendosi familiare entro il santuario, studia la divina 
cienza, e in quella patria università ascolta dalla cat- 
edra le dotte lezioni dettate dal preclaro padre abate 
sassinese don Giuseppe-Antonio Paternò Castelli, quelle 
del Grasso-Zappalà, quelle del Decosmi nel Vescovil 
Seminario, e di altri esatti’ prolessori di Dritto ca- 
sonico, e di storia uriversale d. lla chiesa, della mo- 
‘ale cristiana, e diritto raturale. La somma dell'angelo 
lelle scuole, il Dionisio Petavio, ìl Gazzenica , le 
pere teologiche morali adattate pell'uso del Seminario 
Liovese, la morale dell’ Arcivescovo di Firenze, il 
Fagnani, il Fulgenzio Cunuliati, il vescovo di s. Agata 
le Goti, la Croix, Consalez, Reiffenstuel, Garcias, 
Glossa, Pirro Corradi, Lavman, il Vanespen, e il 
Dritto novissimo, furono i libri, che andandogli a 
sangue acquistar gli fecero fama presso il colto pub- 
blico e di quel professore che conosciutane la reale 
abilità e valore spesso spesso incombensavalo per sup- 
plirlo nella cattedra con soddisfazione degli stessi di- - 
scenti: quae sine fictione didicit sine invidia communi- 
cavit, I santi codici dello antico e nuovo testamento 
che prodigiosamente teneva nella vasta sua memoria a 
capitoli, con le illustrazioni de’ padri greci, e latini, 
il dottissimo, Cornelio a Lapide, Sacy, Calmet, Martini, 
e il Pineda in Job non poco adornarono il nostro Co- 
sentini. Divenulo maestro in tale facoltà, nella morale 
cristiana, e ne’ sacri canoni, dietro il triennale corso 
adempito senza la menoma interruzione, egli vien de- 
corato della laurea dottorale-teologica ìn quella: ono- 
rata università di antichissimo studio. Ascende nel 
1783 allo stato sacerdotale a cui con sommo desi- 
derio aspirava sin dagli annì suoi teneri; infatigabil- 
mente e con profitto si addice all’amministrazione dei 
santi Sacramenti, e al ministero della divina parola, 
non già per la sacra fame dell oro, ma per + medesimi 
mottivi addotti dello Apostolo a’ Corinti (4): eidi 


(1) Nella bella Isola nostra si sono mai sampre con felice 
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lui istruttivi morali discorsi, che non omise mai fare 
al popolo, particolarmente nei dì festivi, meritarongli 
ìl gradimento del pubblico, che sempre lo rispettava, 
e quella venerazione che non mai disgiunta le fu 
dall’affetto, prodigavangli. 

Lo Ill. e Rev. Monsignor D. Corrado M. Deodato 
Moncada Pontefice allora della Catanese Chiesa, di 
sempre gloriosa ricordanza per i vantaggi che apportò a 
quella diocesi che non potrà giammai in tutti i secoli 
dimenticare, vedendolo adorno di tutte le qualità ri- 
cercate nella persona del santo ministro di nostra san- 
tissima Religione, tantosto lo promosse a Cappellano 
sagramentale Curato nella chiesa di s. Agata del Sab- 
‘borgo, ove il Cosentini diede prove non equivoche di 
saggezza, di sapere, e dì zelo veramente chiesiastico: 
indi a non pochi anni da quella lo trasferì nella Cura 
di s. Biagio sotto titolo di s. Agata alla Fornace, 
una delle primarie parrocchie della città, non solo 
la estensione del distretto, ma bensì per la multiplicità 
delle persone di rango ivi abitanti. 


risultamento coltivati gli ecclesiastici studt ; primeggiando pei 

la Capitale nel Sacro dogma, Girgenti nel Pritto canonico, e Cr 
tania a tutti questi aggiunse la Morale Teologia. Molti degi 
soggetti contemporanei al Cosentini, stati alunni alcuni in qud 
Vescovil Seminario, o ne’ claustri della Religione educati, si sono 
distinti nella Sacra Oratoria. E giova quindi rammentare ono- 
revolmente il Decano Marretta, il Canonico Placido Marletta, 
il Decano Mario Sanfilippo, il Canonico Domenico Privitera, 
Padre Francesco Landolina C. R. M., il Prevosto Sidoti, il Dr. 
Francesco Rossi-Marletta, D. Mario Lombardo, ed il Canonico 
Francesco Gramignani. Tra gl’illustri viventi poi, i Canonici Ro- 
sario Calanzone, Placido Cantone, Prof. Giovanni Sardo, Prof. 
Paolo Corsaro, Padre Luigi Landolina G. R. M., i RR. PP. 
Cassinesi Fratelli Corvaja, i PP. della Congregazione di S.M. 
della Lettera, il Rev.P. Giuseppe Guardo che raccoglie con plauso 
debite palme di onore in Roma, Firenze, Bologna, Milano, Reggio. 
Messina, Malta ec., il Rev. P. Salvatore da Catania Segretario 
del suo ordine de RR. ed il Dottore teologo Canonico D. Do- 
menico Caruso oriundo da Belpasso, di cui si occupa il Cav. Raf- 
faele Liberatore nel suo Prospetto sulla pubblica cultura della Si- 
cilia per questo anno, che vedrà la luce negli Annali Civili patrii. 
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Governando siffatta Cura, che occupò finchè visse, 
fece mostra non minore di prima di ardente zelo, e 
di prudente cristiana carità, mentre ebbe sempre lo 
impegno di lucrare i di lui fratelli trasgressori le di- 
vine leggi, con le maniere le più dolci anzichè usare 
i rigori, dirigendosi con le massime del s. Vescovo 
di Ginevra « che con una stilla di miele sì attrappano 
cento mosche, e viceversa con cento botti di aceto 
linpaniar non se ne puote una sola. » Costa a noi in 
fatto che praticando il degno Curato nostro, tale me- 
todo salutare richiamò taluni dal perduto sentiere di 

. spirituale rovina, ed altri che al presente si assido- 
no..... liberò dalle censure che fulminavano gli ec- 
clesiastici prevosti. Egli fu indefesso in catechizzare 
e spiegare i dommi di nostra Religione , apprestare 
gli ajuti spirituali ai fedeli, ed assisterlì caritatevol- 
mente nelle loro estreme agonie. Nella terribile cata- 
strofe dell’asiatica epidemia non ostante la di lui sca- 
dente età non seppe risparmiarsi giammai di sommi- 
nistrare i santi sacramenti a quelli infelici colpiti del 
lurido e micidiale colerico morbo devastatore. Era 

.. uno spettacolo veramente commovente vedere il ve- 
nerabile vecchio alla perdita irreparabile di tanti sgra- 
ziati individui penetrato dal più vivo dolore, rivol- 
gendosi al cielo umilmente esclamare con il Santo Por- 
porato di Milano: Ego sum qui peccavi, sed isti, qui 
oves mei sunt, quid fecerunt.....? 

I limiti prescritti a questo Giornale ci avvertono 

' pon portare più oltre i nostri ragionamenti sugli altri 
travagli sostenuti dal Cosentini in tale ripartimento: 
laonde fa di mestieri trarre un velo al rimanente del- 
l'esposto elenco, lasciando agli altri letterati il pro- 
seguimento di questo tema. 

Epperò non ostante il trovarsi vantaggiosamente ver- 
sato ed esperto ne’ summentovati studî che tanto lo 
innalzavano sopra ogni altro di lui contemporaneo, 
egli perchè appartenente al novero di quegli uomini 
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di vero genio: rari nantes in gurgite vasto: spingendo 
più oltre il di lui studio si fece a contemplare la 
bella natura, la costanza e regolarità delle sue leggi 
e delle sue ope.e conducenti alla cognizione del Crea- 
tore onnipotente, così cloquentemente si addimostrano, 
da ammutolire l’empio ateista. Quel ferace suolo, quelle 
campagne sempre amene e verdecgianii, olezzanti di 
grato e soave odore, peila diversità de’ fiori che le 
smaltano, e pella squisitezza dei fruiti che rendendole 
celebri sopra ogni altro sito delle nostre sicule terre, 
attirato hanno mai sempre l’attenzione di tutti gli uo- 
mini del mondo. E questo maraviglioso insieme delle 
contra le einee invita i colti abitanti delle sponde del 
Simeto prediletti a Pallade, e a Cerere, a parlare, 
scrivere, studiare, e illustrare quel prodigioso volca- 
nico monte che sembra accendere e alimentarne la sacra 
favilla (1). La zoologia quindi, la mineralogia, la chi- 


(1) T Professori di quella Università di studi signori Ferd: 
nando Cosentini, Protomedico Di Giacomo, Cav. Scuderi, Gus 
n:ellaro, Maravigna, nun che il Cassinese Priore La Via, fe 
vorosi socii fondatori e sostenitori della gloria della rispettak 
Accademia Gioenia di scienze naturali, si sono valorosamet 
impegnati e premurosi pur sono ad illustrare la Storia naturik 
non solo del magnifico Vulcano che sempre sta loro allo sguarò. 
ma eziandio di tutta la sicula terra; e per loro mezzo un dè 
stinto nome europeo già si gode, stabilito ormai presso le dotte 
nazi ni del continente più bello. . 

l Gioen:ci però chi di geologia, mineralogia, botanica, zoo- 
‘ logia, di agricoltura, di osservazioni e di vagho ipotesi occupati 
si sono sempre con felice risultamento, ma nessuno della pa- 
tria autropologia. Ci gode l'animo annunziare frattanto, che il 
dottore Medico-Chirurgo Sig. Roberto Sava, da noi di persona 
conosciuto per la prima volta quì di passaggio, reduce sul ter- 
minare di primavera dal suo scientifico viaggio per la costa bu 
reale dell'Isola, e per tutta l'antica Val di Mazzara, molte osser- 
vazioni raccogliendovi di geologia, fitografia, bionomia, e pato 
geria, della quale ricordiamo una pregevole Nota sullo scorbuto 
ed elefanziasi indigena in Trapani; ove da quell'intendente Ba- 
rone di Montenero, e dai più illustri professori di quel Liceo, 
l'ottimo Scigkiani, l'egregio Zinno, il dottor Rocco Solina, e dai 
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mica, la geologia, e la dotanica furono le prime oc- 
cupazioni favorite del nostro Cosenlini, ma sopratutto 
a questultima branca di storia naturale meglio si af- 
fisse, e sì approfondisce, persuaso che pluribus in- 
tentus, minor cerit ad singula sensus. E per ben fissare 


migliori componenti quell Accademia, fra quali il Segretario ge- 
nerale di essa il Cav. Omodei, o Magistrati primarii a prefe- 
renza di altri Signori lo distinsero, e lo colmarono di: gentili 
ospitali accoglienze; ed or che più a lungo in questa Capitale 
l'abbiamo goduto, nella occasione di un suo nobile scientifico. 
impegno, abbiamo avuto replicate occasioni di valutare la so- 
lerte sua valentia in parecchie cure cliniche, ammirandone e 
la prontezza nel diagnosticare le malattie a lui presentatesi, 
dai colleghi ia congresso confermata, e la sollecita riuscita 
nel terapeutico trattamento di esse. Egli adunqne, ne' suoi La- 
vori scientifici, che portano un greco epigrafe, tratto da Stobeo, 
fra gli altri, consegna una interessante Monografia, che tuttora 
inedita abbiamo per occasione, e di volo veduta nel gabinetto 
di un illustre dotto Signore Mecenate Prelato, sulle Endemie 
della provincia di Catania, col motto inglese del Pope — The 
proper study of mankind, is man — nel cui procmio dà il dottor 
Sava la ragione dell'opera, preyenendo che gli applausi efi- 
meri del volgo, o le derisioni e le censure dell'ignoranza spre- 
gerà in ugual modo con virile franchezza 


» Molto più che a far questo non lo move 
» L'amor dell'apparenza e 1 suo pensiero, 


come ivi si legge. 

In tre capitoli divide egli le sue ricerche: tratta ‘nel 1° della. 
descrizione generale della provincia, giovandosi del concorso 
delle fisiche scienze; si occupa nel 2° di quella antropografia, 
chiamando conseguentemente in soccorso l’anotomia igida, la 
morfologia, la fisiognomonia, e la bionomia; destinando l'ulimo 
capitolo alla nosologia parziale e topografica, tema principale di 
siffatto difficile lavoro, energicamente tratteggiato , conteneudo 
naturali o mediche vedute, veramente pregevoli. Ne del som- 
mario degli altri suoi scientifici lavori vogliamo occuparci a 
darne anticipata conoscenza ond'essere brevi adesso, e per non 
dargli il dispiacere di prevenirne anticipatamente il colto puv- 
blico, a cui tutto ad un tratto egli vuole esibire l'insiemo dei 
risultamenti di suc veglie o peragrazioni, non vezzeggiando la 
universale smania di alligere il cartello di Autore per poche 
pagiae, o alcun brano di raccolte altrui produziovi. 
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le idee sulla grandezza della scienza, Teofrasto, Dio- 
seoride, Plinio, Clusio, Gesner, Cesalpino (1), Ray, 
Tournefortio , Targioni, Mirbel sono i libri sopra 
i quali dirige il particolare suo studio. Finalmente 
presceglie per suo maestro il legislatore della natura, 
il sommo Linneo (2). Il sistema della natura, i generi, 
e le specie delle piante, i cataloghi del giardino di 
Cliffort, e di Upsal, le flore di Lapponia, di Svezia, 
e di Ceylan, la materia medica, le amenità accade- 
miche, ed altre opere di questo priucipe de’ natura- 
listi profondo, si studiano meditando, e prodigiosa- 
mente sì tengono a memoria dal nostro Cosentini, che 
dalla natura squisitamente n'era dotato. 

Divenuto in tal modo assai ricco di filosofiche e 
naturali conoscenze lo erario del suo intelletto, e cor- 
redato da siffatta doviziosa suppellettile, ottenuta an- 
cora con grandi travagli erborizzando, egli nel 1808 
orbata essendo la cattedra di botanica, e di materia 
medica in quel siciliano Ginnasio per la morte del pro- 
fessore Matteo Di-Pasquale, onde vieppiù incoraggiare 
l'ottimo suo fratello don Ferdinando Cosentino, sì espose 
al pericoloso cimento del concorso, assiememente ad 
altri abilissimi soggetti, fra i quali lo illustre Priore 


(1) Il famoso Pietro Castello nel 1639, insegnava la Bota- 
nica neilo studio della nobilissima, e bella città di Messina e 
fu discepolo a questo grande maestro. 

E al giorno d'oggi, questa città, oltre di cssero rinomata pel 
commercio co’ due mondi, lo è pure per la coltura delle lettere 
e delle scienzo; nella cui Università si distinguono a prefe- 
renza i prof. Pugliatti, Catanoso, Pispisa, Cocco, Prestandrea. 

(2) Veramente questi debbe essere il prototipo che imitar 
devono coloro i quali vogliono addirsi a questa estesissima scien- 
za; onde a ragion veduta lo Illustre Andres scriveva: che la 
nulura si consegnò nelle sue mani perchè la maneggiasse a suo 
modo. Cheche no dicano dunque Decandolle , Jussieu, e altri 
che gridano la croce al Professore Svedese Cav. della stella po- 
lare, nou così però Ascanius, Marray, Plenck, Vittman, Sen- 


nebier, Hunboit, egli è grande e immortale, e giammai cesserà 
di esserlo. 
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cassinese padre don Emiliano Guttadauro, possessore 
di sceltissima biblioteca botanica, e di un giardino 
botanico, pe’ quali prodigate avet somme vistose, de- 
gne di quel magnifico Monastero, presso di cui con 
diligenza accurata si mantengono; e già: per lo suo 
valore ad univoci voti riporta egli la competuta palma. 
Ma il suo magnanimo cuore passa tosto generosamente 
a rassegnarla all’indicato fratello, che tuttora con gran- 
dissimo decoro sostiene, protestandosi: meglio allo- 
garsi nella persona di un medico che di un parroco. - 

Non cessò purtuttavia di grandeggiare il di lui fer- 
voroso impegno per la botanica; anzi di molto si ac- 
crebbe coltivandola, e insegnandola ad altri, come 
prima, con inconcussì principî sia dimesticamente, O 
dalla cattedra stessa, nelle assenze del professore suo 
degno germano, per esercizio professionale altrove ri- 
chiesto. Egli spesso portavasi ad erborizzare, ora pres- 
so s. Sofia, ne’ dintorni d’/nessa, che ì nostri, padri 
dissero Etna, della quale conserviamo delle medaglie 
de’ tempi di Jerone primo, con la epigrafe Aitnaion, 
presso il ponte di san Paolo vicino il fiume Teria, 
secondo osserva il Carrera, e come sennatamente scrive 
il classico ed erudito osservatore della catanese Storia 
cav. Vincenzo Cordaro-Clarenza, viveute per onore di 
quella inclita città. Ora nel locale detto la coda della 
volpe ove il Simeto nostro dona foce ne’ nostri mari; 
ora presso l Agnone, e propriamente ove, secondo Dio- 
doro di Agira e Fazzello, esisteva Morgunzio, le me- 
daglic della quale perduta citta si descrivono dall’a- 
bate Amico, dal Carrera, da Paruta, e Torremuzza, 
quali abbiamo qui veduto presso il Teatino Rev. P.don 
Placido Palmieri classico nella numismatica, pronto a 
rendere di ragion pubblica moltiplici monete inedite; 
ora presso il Capo di s. Croce, e s. Maria di Donia; 
nelle contrade di s. Giacomo, e del Milo a nord da Ca- 
tania, presso Zaffarana Etnea, e non che in alcune di 
quelle contrade descritte dall’ornatissimo canonino se- 
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eondario Gioacchino Geremia nel Vertunno Etneo, o 
Stafulografia, racchiuse in una linea tirata dall’Onobola 
al Simeto; siti parimenti enunciati dal professore Sci- 
gliani nella Pomona..Etrea, che tanto decora questo 
rinnomato naturalista. Io quasi sempre ero della par- 
tita, e diverse volte gli fui compagno ia tali piacevoli 
e isiruttive peregrinazioni, e il famoso barone A. Bi- 
vona-Bernardi in questa scienza chiarissimo, nel 1804 
all'incirca, puro mi rammento esservi intervenuto. Per 
-lo amore del vero, debbo sinceramente confessare, do- 
vere la mia istituzione, cd educazione all'ottimo, be- 
nemerito , e disinteressato Suc. Francesco di Paola 
Scigliani degnissimo Corato di quella Cattedrale, e di 
qualche piccola conoscenza di botanica, al prelodato 
Decano Cosentini. Non può certamente rivocarsi.in dub- 
bio, che la compagnia, e lo esempio di un uomo dab- 
bene e filosofo sia di possente attrazione per la virtù; 
quindi accompagnandomi secolui non lasciava d'istruir- 
mi, or istillandomi sode, e sane massime di morale, 
avvegnachè senza lo studio di questa l'uomo non può 
progredire nelle scienze, ora facendomi abborrgre la po- 
lemica, per la quale, ancorchè trovandomi in seguito lon: 
tano da lui in questa da me prescelta seconda amatissima 
patria Palermo, mi scriveva per impedirmi rispondere 
al capriccioso latrare di un ozioso Mevio, richiaman- 
domi a memoria il dantesco dettato « Non ragionar di 
lui, ma guarda e passa ». Ora ripetevami: il vero libro 
del naturalista è il mondo fisico, ed il teatro della na- 
tura la vera biblioteca del filosofo; laonde meno meta- 
fisica, meno parole magiche, e barbare, che per lo più 
servono ad inganuare, e ad ingannarci.... Mostravami 
con esperienze dimostrative le basi fondamentali della 
filosofia botanica, e il metodo di classificare le piante, 
e per viemmaggiormente riuscìrvi, sceglieva opportu- 
namente il tempo della florescenza nella primavera, 
quando la festa solenne per la natura comincia. Jo in 
tutto il'tempo di mia vita non ho poluto giammai di- 
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menticare siffatte belle massime, ed istruzioni ricevute, 
e non ho lasciato punto di colmarto di benedizioni per 
‘avermi particolarmente pigliato come per la mano e 

introdottomi ne’ recinti e penetrali di Flora, e nelle 
soglie del Templo sacro al professore di Upsal. 

Divenuto pesante, e carco di anni, non poteva egli 
più peregrinare erborizzando; in campagne lontane 
della città, onde per soddi»fare ‘il suo genio domi- 
nante, portavasi alle volte nelle terre dell’ abate di 
Novaluce agli Ammalati in san Girolamo alla Mecca, 
locale ove esiste nn avanzo antichissimo di fabbrica 
romana, terreno alluviale limitrofo a quello dell’ Ill. 
‘ Marchese di Raddusa, e non lungi del Lago di Niceti 
coperto della lava etnea nel 4669 descritta dallo esimio 
illustratore del gran Vulcano Can. Giuseppe Recupero: 
nelle contrade vicine all’Ognina, nel giardino de’ PP. 
Cappuccini, in quelli di s. Salvadore; e dello Illustre 
Principe di Biscari, che a suo tempo dirigeva unita- 
. mente ad altro dell’ Ill. Barone Ciancio, posti non 
. longi dalla di lui casa; e nella Selva de’ PP. Rifor- 
«mati di Santa Maria di Gesù. Ora fuori la Porta del 
. Re, e nel medesimo circondario, ove nei tempi del 
geatilesimo torreggiava il famosissimo Templo di Ce- 
rere, che negli anni di Roma 681 spogliato venne dal 
ladro e impudente Verre, (Cic. in Verr.); e in altri 
sili circonvicini, 

Egli pure tenea il suo giardino, e questo pensile, 
perchè sovrapposto alle fabbriche dell'Anfiteatro che 
dà tanta gloria alle venerande antichità della nostra 
Catania; il quale quantunque piccolo per la estensione 
del terreno, tuttavia era sufficiente a contenere però 
le più esotiche e scelte piante particolarmente offici- 
„nali rarissime (1), non essendo però avaro a donarle 


(1) Ci piace ricordare le seguenti principali piante che in 
. parte abbellivano l'indicato giardino del Cosentini, e ricordiamo 
che il falso pepe (schinus molle) fu per la prima volta per 
tutta Sicilia in questo giardino veduto allignare; e la Linnea 
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ad altri che gli ricercavano per curare l'egra sofferente 
umanità languente. Riceveva spesso cambii, e lettere 
dai dotti, e curiosi dell’estero, ai quali di buon grado 
rimettea le piante indigene siciliane; ed essendo so- 
venti volte consultato da questi sopra particolari n- 
guardanti la scienza in parola, diceva quanto doveasi 
da un esperto dotto e perito botanico provetto suo 
pari. Non di rado i medici, e i farmacisti tanto ca- 
tanesi, quanto di quei vicini comuni, e tra questi il 
peritissimo dottor Salvadore Candela da Aci-Catena 
valoroso botanico e farmacista, lo ricercavano per tali 
oggetti, e ne venivano scientificamente illuminati. 
Esistono tuttavia nella di lui scelta e miscellanea 
libreria diversi lavori da lui al perfezionamento por- 
tati, e tra questi una monografia sopra le famiglie 
de’ crittogami od acotiledoni ginocarpi, che costitui- 


Borealis l’acquistò nel 1809 dall’Olandese Prof. Zirmahan figlio 
Medico nelle truppe brittanniche — Acorus Colamus — Agri- 
monia eupatoria — Ajuga Pyramidalis — Aloe perforata — An- 
dropogon nardus—Arctium Lappa — Artemisia Dracunculus etc. 
— Athamantha Crytensis—Bignonia Ophthalmica—Bubon Mace- 
donicum — Camphorosma monspeliensis — Cassia Senna — Che 
nopodium Anthelminticum — Clematis recta — Coclearia Off- 
cinalis — Colchicum Autumnale— Conium Maculatum — Datura 
Stramonium etc. — Delphinium Consolida — Dictamus Creticus 
etc.—Digitalis purpurea — Drostenia Contraverva— Dragocepha- 
lum canariense — Erisimum Barbarea — Euphorbia piures ta- 
rictates — Geranium Robertianum — Gladiolus Communis— Gra- 
tiola Officinalis — Helleborus niger, et viridis — Hieracium pi- 
losella — íris Susiana — Juniperus Sabina — Lavandola spica — 
Ligusticam Levisticum — Matricaria Parthenium — Mesembry- 
antemum Cristallinum — Nigella Sativa — Oenanthes Crocata— 
Orchis inseotifera—Origanunı dictamnus etc.—Paucedamum Offi- 
cinale — Phissalis Alkekengi — Pimpinella anisum — Polygala A- 
Imara — Poterium Sanguisorba — Primula Veris — Prunella vul- 
garis — Prunus Laurocerasus — Pulmonaria Oflicinalis — Pyrola 

otundifolia--Rhamnus Catharticus— Salvia Sclarea — Santolina 
Chaecyparissus — Scandix Ceropolium — Senecio Vulgaris — 
Solidago Virga Aurea — Spilanthus Acmella — Thuja Occiden- 
talis — Valeriana Celtica, et Officinalis — Veratrum Sabadilla — 
Viaca minor — Xanthium Stramonium cte. 
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scono più di seicento specie, secondo le ultime os- 
servazioni che rileviamo aver fatte i moderni cultori 
di tale facoltà. La Flora Etnea sopra la quale. fece 
considerevolissime fatiche, ad imitazione del famoso 
Tournefort che nel 1698 scriveva la sua Histoire des 
plantes, qui naisaint aux environs de Paris, avec les 
usages dans la medecine. Memoria su i danni delle si- 
nonimie, e delle sottigliozze botaniche. Comento sulle 
piante di Dioscoride. Dimostrazione per provare di cu- 
raisi facilmente le malattie con l’uso delle piante in- 
digene, che respirano quella medesima aria che noi, 
che con le esotiche. Un Orto secco che riputiamo assai 
prezioso, perchè, opera di più e più anni di trava- 
glio, donò al dolcissimo ed affettuosissimo suo amico 
ed allievo dottor Filippo Libra, a cui facciamo a rac- ` 
comandarlo efficacemente per la custodia; avvegnachè 
un giorno sarà riguardato interessante come quello di 
Morison, e del sommo nostro Cupane. 

Di tutti 1 mentovati travagli del nostro scrittore 
vide soltanto la luce nel giornale lo Stesicoro n. 6, 
1835, il Cenno sul celso delle Filippine, Morus tata- 
rica di Linn. e di Witmann. 

Nel 1825 lesse in una tornata ordinaria della ri- 
spettabilissima, e interessante Accademia Gioenia della 
quale era uno de’ confondatori, una dotta ed elabo- 
rata memoria sulle Api (Apis mellifera cl. insecta or. 
hymenoptera, Linn.), e sulla cultura di questi insetti 
benefici, e tanto necessari a’ nostri bisogni per i loro 
prodotti. Se mancherebbero altri argomenti per deci- 
dersi, dalle estese cognizioni di zoologia che deco- 
ravano il nostro Cosentini, senza il menomo dubbio 
sufficiente fosse certamente questa, onde i naturalisti 
riguardarlo sommo parimenti in quest'altro ramo. Egli 
fu sempre modesto, avvegnachè scrisse per piacere, e 
per sola dì lui istrazione e non per altro oggetto di 
far pompa di sapere. 

ll Decano Curato Cosentini dietro aver così ben 
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percorsa quella curva segnata dal dito stesso del Crea- 
tore Onnipoteute ad ogui mortale, per dar luogo ad. 
altri che debboasi succedere bisognava alla fine pa-. 
gasse lobolo indispensabile alla natura. E già consu- 
imandosi poco a poco in lui quella vis vitae, speri- 
mentando nausca ad ogni alimento, accusava tintiunito 
nelle orecchie, respirazione alterata, incontinenza di 
orine, e intanto gli assistenti l’'avvertono nuovamente 
colpito di appoplessia. Gli si pratica il salasso della 
giugulare, l'arteriotomia, le frigazioni ammoniacali, e 
quanto l'arte prescrive; ed a malgrado questi rimedii 
energicamente apprestategli per lo ministero dello egre- 
gio professore don Ferdinando di lui fratello, di unita 
al gran medico professore e congiunto dottor don Curlo 
Gemmellaro, ed altri sommi collegiali di quella sici- 
liana Atene, egli moriva nella età di anni 80, e 27 
giorni, nel dì 30 settembre 1839, tra gli amplessi dei 
congionti, e degli amici, e tra le lacrime e siogulti 
degli affettuosissimi parrocchiani, che perdendo il pa- 
dre, il dottore, l'amico, penetrati dal più intenso do- 
lore ne erano inconsolabili ed afflitti. 

Il di lui corpo divenuto cadavere, con funebre pom- 
pa sì condusse processionalmente per lo recinto di 
sua Parrocchia, decentemente associandosi dallo intero 
corpo di sua congregazione, sotto titolo della Addo- 
lorata, composta tale società dal miglior numero sa- 
cerdotale del Catanese Clero, e di altre corporazioni, 
alle quali, puranche apparteneva; dopo poi essersi 
sollecitato- il propiziatorio sangue dell’Aguello divino, 
ivi nella chiesa stessa di sua cura tumulavasi il Bota- 
nico di Catania. Hacc sibi sola aula manebat.....1 

Ricevi adunque mio caro rispettabile Maestro, il 
tributo di gratitudine, e riconoscenza, che altri indi- 
rizzar dovuto aveati prima e meglio di me, che il 
tuo amico, il tuo discepolo, il tuo confratello ti de- 
dica; e mentre sparge di fiori, e di lacrime la pie- 
tra del tuo sepolcro, conservante alla resurrezione il 
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tuo cenere, tu dal Cielo ove in tanta pace risicdi, per- 
dona al suo dimesso dire, se non giunse . al debito 
segno delle tue laudi.....1!! 

Il Decano Dottor D. Giuseppe Maria Consentini fa 
ottimo cittadino, degno e zelante Curato, letterato 
distinto, dotto teologo, saggio moralista, ed eccellente 
botanico. Sentiva perfettamente l'amicizia; era tutto. 
cuore, benefico, filosofo senza fasto, filantropo senza 
ipocrisia, che aborriva la vilissima ingratitudine dei 
nostri simili, che si dicono soltanto amici allorquando 
un loro bisogno toglie dal mendace labro un nome 
cosiffattamente sacro per dimenticarlo dietro il rice- 
vuto benefizio, Era di ilare, e giocondo aspetto, mas- 
simamente in sua vecchiezza, di larga fronte, occhi 
parlanti, corporatura quadrata, regolare statura, di 
complessione sanguigna e assai forte, e calvo sin dalla 
adoloscenza: il suo spirito era franco, gioviale, pieno 
di sentimento, lepido, amante dei letterati , dispre- 
giatore soltanto della saccenteria. Trattandosi di so- 
stener la verità, era fermo in di lui avviso, giusta 
quel justum ac tenacem del Venosino. Visse sempre 
di perfetta e forte salute, tranne però di aver speri- 
mentato qualche incommoduccio accadutogli dalle ec- 
cessive fatiche per erborizzare, e questo obligandolo 
a guardare il letto per qvalche giorno, allora dole- 
vasi dicendo: Heu. patior tælis vulnera fucta meis! 

Tenne sempre a mala parte, anzi non gli andavano 
mai a cuore quelli che lasciando l'abito della Reli- 
gione venivano nel secolo per vivere libertini. Per 
questi diceva « I monaci finchè dimorano nei chio- 
stri sono stelle fisse e splendenti del cattolico firma- 
mento, ma quando vanno vagando, si convertono in 
comete infauste » (ed avea pur troppo ragione). Ri- 
spettava però gli ordini religiosi, ed affezionatissimo 
fu sempre alla di lui famiglia, che contava due fra- 
telli Maestri Carmelitani, il secondo di questi Padre 
Mariano morì. poco fa dettando precetti reltorici, e 
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lezioni di eloquenza nel liceo della colta, ed indu- 
striosa città di Aci Reale (1). Lasciò non pochi seritti, 
frutto de’ di lui travagli sostenuti nella gioventù, e 
tra questi: un corso di teologia dommatica scritta nella 
più accurata lingua del Lazio; imbrattata però delle 
 sottigliezze scolastiche di quei tempi. Un quaresimale 
a stile secondo i Padri di Vincenza, e Bordeleau, al- 
tri discorsi panegirici, orazioni funebri, e una copiosa 
raccolta di didascalici conferenze, e molti manoscritti 
di dritto canonico, e di storia ecclesiastica dalla pre- 
dicazione degli Apostoli sino a noi; una memoria dot- 
tissima in sostegno de’ Curati Catanesi, contro quel 
‘ Maestro Cappellano che pretendeva la superiorità so- — 
pra di essi. 

Nell'anno: 1816 trovandosi a vacare la Cattedra ‘ 
dei Sacri canoni in quella Università , gli amici lo 
determinarono a sostenerne il concorso, ma per prov- 
‘vedersi ai bisogni di un erudito ......., or difonto, 
fu egli trasandato. 

Quel catanese Vescovo conoscendo pienamente h 
versatezza, ed abilità del nostro Decano nel 1817 b 
elesse a Professore per dettar lezioni di sacri cana 
nel Seminario dei Chierici, ma non potendo combinar 
le ore dello studio a quel metodo di vita a cui assat 


(1) Rende illustre questa città l’innoltrato incivilimento, la 
cultura delle scienze, e delle lettere, primeggiandovi a prefe- 
renza la Chirurgia, che per ereditario retaggio nella famiglia 
Cosentini gloriosamente, e per bene dell'umanità si esercita; e 
a ragione il citato Dottor Rob. Sava, socio di parecchie Acea- 
demic, nel suo Quindecenne ragguaglio di infrequenti malattie, 
parlando del chiarissimo Dottor Cristoforo Costantini, membro 
di suddetta famiglia, lo chiama il Raw vivente della parte orien- 
tale della Sicilia. Nè minor grido vi gode per la poesia, e la 
bella letteratura il cav. Lionardo Vigo, di quella sua patria 
Accademia de’ Zelanti ornamento maggiore, il Rev. Can. Gae- 
tano d'Urso, Ratfacle d'Urso, Antonino Cali-Sardo, come molti 
altri individui anche di quelli. del Liceo, vi si distinguono util- 
mente occupandosi per il sociale prosperamento, sotto la più 
rigida osservanza delle Leggi, e della Religione. ` 
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fatto già erasi nel 4820 vi rinunciò, con spiacere però 
degli alunni che tanto profitto ricavato avevano dalle 
dotte di lui lezioni. Egli spesso spesso veniva con- 
sultato pella scienza in discorso non solo dai supe- 
riori chiesiastici, ma ancora de magistrati che do- 
veano alle volte proferirne il parere diflinitivo e sen- 
tenziale. 

Noi nel num. 190 di questo giornale 1838 facendo 

il Cenno necrologico pel degno Pocta nazionale filo- 
` sofo ab. Pincenzo Cardile, mancato nella catastrofe 
cholerica, dicemmo esser questi di graude memoria 
per ritenere lo epitome del Pontefice Benedetto XIV, e 
idi lui versi; ma cosa dovessimo dire del nostro Co- 
sentini, quale conoscendo i canonisti celebri, Devoti, 
Barbosa, Suarez, Layman, teneva presente il Con- 
cilio Tridentino con 1 rispettivi canoni e sessioni, fa- 
ceva incurvare le ciglia agli ascoltanti, oltre di ri- 
tenere a memoria sino alla vecchiaja quasi tutte le 
frasi fitologiche linneane? 

Da quanto ci siam fatti di volo a cennare chia- 
ramente risulta: che il Cosentini riguardandosi nella 
carica di Curato, osservato l'abliamo seguendo i di 
lui sacri ministeri, compenetrato mai sempre di quel 
medesimo zelo, e di quei sentimenti dal Vangelo inse- 
guati, e questi in tutto corrispondenti a ciò che lo 
Apostolo filosofo inculcava agli Ebrei, ai popoli Ro- 
mani, e di Tessalonica, non che agli amati di lai 
cari discepoli Tito, e Timoteo; quindi si rese degno 
ministro della Religione e merita di essere laudato. 

Finalmente riguardandolo poi qual cultore delle na- 
turali scienze, lo ravvisiamo senza dubbio Botanico di 
rinonomanza, pieno di splendente giudizio, di guardo 
penetrante, di mente alta, e di passo sempre diretto 
dalla osservazione; laonde senza la menoma tema di 
errare, lo riponghiamo nel catalogo glorioso, con i 
Bocconi, Cupani, Bonanni, Chiarelli, Tinco padre, 
f. Bernardino d'Ucria, A. Bivona-Bernardi, che a calde 
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lacrime ancor piangiamo, e di tanti altri sommi perso- 
naggi, che marcarono un'epoca luminosa ne’ fasti della 
. Botanica, i quali tanto onore han fatto alla nostra 
classica terra, che non è certamente l’ultima in tale 
ramo di scienze, e precisamente Catania. 


Palermo 30 Ottobre 1839. 


Lorznwzo Coco-Grausso 





Vi. 


Inno a S. Carerina Ver. e Mar. d'Alessandria 
del P. Giuseppe Ingianni. 


AVVERTIMENTO 


Trassi l’ argomento di questo inno dagli atti de 
martirio di questa santa. Quivi si legge: esser lin- 
clita vergine Caterina nata in Alessandria ; sul fior 
degli anni aver goduto mista a rara bellezza nobiltà 
di regio sangue e sapienza terrena e celeste. Chia- 
mata alla corte di Massimino, franca con libera pa- 
rola gli rivelava la necessità di seguire il vangelo: 
e sì per le eloquenti ragioni le stringea, che questi 
quasi vinto cedeva. Ma crudele di natura, imperversò 
più ferocemente; la si tenne nel suo imperiale pala- 
gio, e, fatti raunare 1 sapienti di Alessandria, perchè 
confondessero Caterina, soffrì l'onta di un opposto riu- 
scimento. Perocchè quei savi, convinti dalla forza dei 
raziocinî, sì resero cristiani, e furon dal tiranno mar- 
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zzati. Inviperito dì tanto smacco Massimino, fece 
westar piombaruole, mazze ferrate, ed una ruota 
nta per tutto intorno il circuito da taglienti rasoi, 
chè lacerassero le membra di quella Egregia. Fu 
tta dal carcere; ed appena, piegate le ginocchia, 
gò di ajuto il suo celeste sposo ; ecco in pezzi 
gli strumenti di carnificina. Finalmente sottoposto 
taglio della scure il collo, le fu recisa la testa. 
suo glorioso corpo per angelico ministero fu tra- Ù 
rito sulle vette del Sina. * 


I° 


Sei pur grande; sei pur forte 

O Signor degli anni interni. 

Ta l'umil, la regia sorte 

Con un guardo o tempri, o alterni. 

Trina luce in una stella 

Tu diffondi ogni splendor. 

Oh! beato chi si terge 

D'ogni labe, e in Dio s'immerge; 
So imperversa la procella, 
Come scoglio ha fermo il cor. 


II 


Non l’esemplo del ribaldo, 
Non l’accende face impora; 
Nell'ambasce il petto ha saldo; 
Non lo doma la paura; 
Sfida i barbari tiranni 
Sesso imbelle e fresca età. 
È trionfo, non è doglia 
Il depor l'umana spoglia, 
Se ai disciolti dagli affanni 
Premio e pace Iddio sarà. 
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III. 


Tra gli splendidi palagi, 
Tra gli onor di augusta culla, 
Chiusa al fasto, sprezza gli agi 
Modestissima fanciulla. 
Sol saper gli arcani agogna 
Che la terra, e il ciel coprì. 
Dio formolla alla sua scuola: 
Le svelò la sua parola: 
Arrossando per vergogna 
Alessandria ne stupì. 


IV. 


Come uscendo dalla tana 
Nell’ orror della foresta 
Giù ne vien d’erta montana, 
Quasi scoppio di tempesta, 
Tigre immane che scompiglia 
Gregge inabile a ferir; 
Lorda il dente, fa macello 
Del pastore, dell'agnello, 
L'uno addenta, l’altro artiglia, 
Nè pur sazia è d'’infierir: 


V. 


Più crudele, più feroce 
L’esecrato Massimino 
Sopra i figli della croce 
Consumava lo stermino. 
Già l'acciar dell’omicida 
Gl’innocenti ohimè! ferì. 

Strage addoppia, orror, martiri: 
Non lo piegano i sospiri: 
Vuole, giura che s'uccida 
Chi l'incenso non offrì. 
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VI. 


OL! chi narra a quel selvaggio 

Che il pio gregge a Cristo è sacro: 

Che non merta tanto oltraggio 

Chi purgossi al gran lavacro: 

E come ebbe pura vesta 

Tal la serba intatta ancor. 

Spera ob! spera afflitta gente, 

Dio ti è scudo, Dio non mente. 
L'ira in ciel, s'è colma, desta 
Delle folgori l’ardor. 


VII. 


Dì verrà: che fuggitivo, 
Dentro Tarso ricovrato, 
Di valor di speme privo 
Del veneno propinato 
Da dolor, da rabbia strutto, 
Blasfemando perirà. 
Lacerate le bandiere, 
Sperse e rotte l’empie schiere, 
Spenti i figli, sciolto il lutto, 
Isdrael pace godrà. 


VII. 


Nè risplende la vendetta 
Sol nel turbo di quel giorno. 
Una vaga donzelletta, 
Del tiranno a nuovo scorno, 
Pur sul soglio lui conquide 
Che l'Eterno dispregiò. 
Cento sofi e cento ingegni 
Armi pur: vani disegni! 
Su qual pugna, chi in Dio fide, 
Di trionfi non s'ornò? 
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IX. 


Parla, vince: esterrefatto 

Cede il sofo, abbraccia e stringe 

L’arbor santo del riscatto 

E del proprio sangue il tinge. 

Generosa! qual contento 

Non sentì la. tua virtù! 

Generosa! rilevasti 

AI crudel dell’Agno i fasti: 
L’indomato in quel momento 
Quasi vigto in cor ne fa. 


X. 


Qual'è scopo al rio disegno? 
Perchè qui la ferrea ruota? 
Chi minaccia il crudo ordegno? 
Ei comanda: sì percuota. 
Verginella, ti prepara, 
Ahi ti attende aspro martir. 
Esci, imita: un dì dall'orto 
Il tuo Rege anche Ei fu scorto; 
Cara vittima sull’ara 
Pur non trasse alcun sospir. 


XI. 


Come a giorno di convilo 

Fra le gemme disfavilla 

Nuova sposa, e al dolce invitto 

Festeggiante incede e brilla: 

Dall orrendo carcer fuora 

La Magnanima volò. 

Flagellata, pesta, affitta 

La da tutti derelitta 
Vive, gode, prega, allora 
Luaspra ruota si spezzò. 
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XII. 


Piega, o Dea, la vergin fronte: 
. Vè, lampeggia il ferro acuto. 
Sì: di là dal santo monte 
Dio sì aspetta un tal tributo: 
Guarda intorno qui schierati 
Star sull'ale 1 Cherubin. 
Ofi il collo, lieta rise, 
Crudo colpo lo recise: 
Degli allori preparati 
Quei le intreccian serto al crin. 


XIII. 


Aurea stola le adattaro 
Folgorante di rubini: 
E sull’arpa d'or levaro 
Suoni e cantici divini. 
Splendidissima colomba 
Spiega i vanni e vola in ciel. 
E la spoglia trionfale 
Là nel Sina in vetta sale, 
Tratta fuor dall’ima tomba 
Per angelico drappel. 


XIV. 


Da quel grorno sempre pieno, 
Che non mai sì piega a sera, 
Il tuo guardo più sereno 
Volgi, o Diva, alla preghiera: 
Fian per te le forze dome 
Dell'astuto tentator. 
E Colei ti fia gradita 
Del cui grembo uscì mia vita: 
Su lei splende il tuo bel nome 
Le fia ecudo il tuo favor. 
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VI. 


e 
Li 


Disamina sopra un articolo inserito nel Giornale del 
Gabinetto letterario dell'Accademia Gioenia, tom. 4, 
trimestre 4, pag. 58, che: porta in fronte « Notizia 
su la esistenza di una tipografia in Gatania, ante- 
riore anni 60 alla stampa del sinodo di M. Torres 


eseguita in Militello, 1023. 


PARTE PRIMA 


Riprenda il giusto, il ver le sue ragioni. 


Non avidità di attaccar brighe, o prender gara in 
letteratura, 3l che ci rifugge lanimo dal pensare, non 
mica vaghezza di acchiappar zanzarette nell'aere, dac- 
chè i loro pungoli tengousi a vile, bensì desio di sma- 
scherar la impostura, e a voler rifulgesse la lucida 
verità, ci invita a schiarire tante addossate colpe al 
cav. Vincenzo Cordaro Clarenza; imperocchè chi fuma 
non cura virlù non pregita. 

Senza accomodar l'animo, e trapelare lo scopo, al 
che l'autore ha i suoi fili diretti, si danno nella so- 
praccennata notizia a far richiamo dell articolo 468, 
cap. T, sez. 2, tom. 3, pag. 217 e seg., il quale a 
maggior comodo del lettore viene in nota trascritto (1). 


(1) E poichè Giovanni Gullemberg (a), Giovanni Faust, e Pie- 
tro Upillion il segrelo maraviglioso ver 0 la stampa tnventarono 
verso il 1440 tn Magonza, e comparve in Milano nel 1469 (b) 

° poco lempo dopo introdutlu vollesi in Sicilia, e ne fu fatto la 
prima volta saggio nella capitale da Andrea Ugel di Wormazia 
nel 1477 colle palermilane consuetudini cola impresse (c), là ore 
questo professore da quel pretore, e da quei magistrati fu invitato 
a venire: e lulla volla questo esemplare s conserva nella biblioteca 
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E questo per non esser a taluni in mente alcun bric- 
ciolo capito, che lo storiografo deve tesser sua tela 
su avvenimenti generali positivi da non cadere in qui- 
stione, é non punto posarsi su bazzecole incerte, e 
di poco credito. 

Cordaro dappoi avere in succinto la invenzione in- 
dicata della stampa inferisce, qual se ne fe’ saggio la 
prima volta in Palermo nel 1 477, colle palermitane con- 
suctudini colà impresse da Andrea Ugel di IWormazia, 
che un Missale Gallicano fu stampato in Messina da 
lding nel 1450, che le costituzioni del regno, furono 
anche in dessa città pubblicate da Andrea Bruges nel 
1497. E stantechè partisse l’opera a miglior chiarezza . 
in otto capitoli, giusta dominazione delle diverse genti 


pubblica del Gesù in quella città (d). Un Missale Gallicano fu 
stampato in Messina nel 1480 da Alding, ed un eseinplare in 
Londra se ne serba: non diversamente le costituzioni del regno 
per commessione del Vicerè la Nuce, stamparonsi in Messina da 
Andrea Bruges re! 3497, delle quali una copia ancora în piè 
se ne liene nella biblioteca degli studt catanesi. Indi a non molto 
la stampa in Catania s'introdusse. Questarte, che oltre la sua 
ultiità per lo perfezionamento delle conoscenze umane, può ri- 
guardarsi anche come una manifattura, nel suo nascere acca- 
gionò che tutli i copisti senza travaglio rimanessero. Quindi però 
di un numero tragrande di gente ebbe di mestieri o per impri- 
milori, di punzoni, o fonditori di caratteri, o fabbricatori di carta, 
o vetturieri, o ligatori, o librai. Cotalchè si contava in Catania 
sin dal principio decimo settimo la stamperia di Giovanni Rossi 
nel. Palazzo Comunale, e perdurava sino al 1642, leggendo noi le 
opere del Catanese Grosso colà impresse. 

Inoltre godevano il loro posto quelle di Gioachino Pulejo di 
Bisagni di Trento di Pastore di Riggio siccome da diversi opu- 
scolelli con certezza ricaviamo, 

(a) A stretto senso la invenzione devesi al Guttemberg, non 
essendo gli aliri che suoi compagni nella impresa, da’ quali tra- 
dito ando in rovina. Miiller lib. 17, cap. 21. 

(b) Biogr. univ. tom. dI, pag. 129 e 150. 

(c) La dedica di tale raccolta fatta da Giovanni Naso al Pre- 
DAI Senato di Palermo fu stampata al 1477; l’opera poi al 

(d) Consuetudini Palermitane edizione di Palermo del 1477. 
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e delle varie dinastie, l'articolo 468 intorno ai Casti- 
g'iani, ed Alemanni si verte, un complesso contenendo 
di anni 289, dal 1411 insino al 1700. Quinci lo sto- 
rico dietro di avere gli accidenti potissimi pennellati 
del secolo decimoquarto, e far motto dovendo di quello 
appresso, che sta propinquo al 1497, espone, indi 
a non molto la stampa s'introdusse in Catania. Di poi 
messo in vista, che un numero tragrande di artieri so- 
pravvenne a bisogno nelte tipografie, subentrando ai 
disoccupati copisti, oltrepassa al secolo 17° palesan- 
doci, che si contava in Catania la stamperia di Gio- 
vanni Rossi nel Palazzo Comunale, e quivi novera quelle 
di Puleio di Bisagni di Trento di Hastore di Miggio. 
Intanto raccapezzare vassi a capriccio che Cordaro 
addietro fosse colle edizioni delle opere di Giuseppe 
Cumia in Catania apparite nel 1563 ed anni prose- 
guenti, e che dovuto avrebbe quindi segnare le tipo- 
grafie in essa città in detto anno, e non nel secolo 17°. 
Egli bensì con ciò addimostra del secolo esser fuori. 
Il Cordaro con molta sagacità va marcando la dif- 
ferenza di quell’era di uso privato, dal che era di 
ragion pubblica, e del che avanti ogni altro dovea 
carico darsi, giovandosi prima pel secolo 16° del vo- 
cabolo stampa, e quindi pel 17° stamperia, dinotando 
il primo effigiamento, impressione, ed il secondo luogo 
ove si stampa, bottega dello stamputore.. Mercechè ei 
pur ben sì era istruito dall’april di sua età, che Cumia 
egli stesso improntato opere sue in sva casa avesse, 
ma addimandarsi stamperia un letterario ghiribizzo, 
porto non era di mente sana; non csserdosi unquemai 
quel dovizioso Giureconsulto adattato a pubblicare 
nemmeno un abecedario altrui. Sì ‘attamente si con- 
tentò restrignere il suo concetto, indi a mon molto la 
stampa si introdusse in Catania. Ove che Cordaro ta- 
ciuto avesse siffatto pensiero, a peccato gli si potrebbe 
tale lacuna imputare, tuttavolta mettendola in sesto, 
a voler differenziarla da’ negozi tipografici comparsi 
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nel secolo 17°, laude render gli si deve anzichenò. 
Quantunque volte al pubblico si esibissero altre carte 
gettate dal Cumia ovvero se ne avvisasse taluna dai 
dotti, o se ne indigitasse alcunchè dagli scrittori, al- 
loa sì monco sarebbe quello asserto del Cordaro. 

Tottosì nella edizione del Cumia In regni Siciliae 
capitulum si aliquem de successione feudalium repetitio. 
Catinae apud cumdem auctorem 1563, pella quale me- 
nasi tanto rumore, appare dallo avviso al lettore, che 
per mancanza d'impressori coll'ajuto di suo figlio Ales- 
saidro aucor non giunto a pubertà, e del servo, e 
della fante erasi quel dotto colle proprie mani dato 
a formare quel suo opuscolo: simulque propriis ma- 
nibus impressorum defecta solum Alessandro filio, adhuc 
impumbere servo, ct ancilla adjuvantibus. Difettando 
egli aì giorni del Cumia împressori in Catania, può 
dedursi con fior di senno esservi stata allora tipo- 
grafica officina? Dippiù l'indice delle materie è ma- 
nuscritta, il che importa che la pazienza mancò a quel 
Giurevonsulto d'imprimerlo. E ciò non basta. Lo stesso 
Cumia ristueco come sembra di quel penoso lavoro, 
che fu tenuto compiere, o perchè i suot caralteri erano 
più logori divenuti, altre sue produzioni in Venezia 
divulgò, e in Palermo; il che avrebbe sicuramente nella 
sua patria effettuato, poco che mezzi più facili qui 
avuti avesse di ottenerlo. Monsignor Torres vescovo 
catanese al 1623 videsi astretto a suggellare il sinodo 
in Militello, non esistendo affatto stampatori nella sua 
sede vescovale. Laonde invece di conghietturare colla 
guida sola della meptovata edizione “del 1563, che 
fusservi allora stati tipografi in Catania, tirarne ana- 
logia è più congruente, ragionando su fatti superiori 
alla ragione, che nè prima nè dopo del Cumia nel se- 
colo 16° aperte sì avessero tipografie in questa città. 

Mongitore letto e riletto anche suo mulgrado dal 
Cordaro, e citato le mille volte da lui, trascrivendo 
le edizioni delle opere di Giuseppe Cumia, accenna 
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quella delle poesie in Catania presso lo stesso autore 
nel 15683, 1n-8°, oltre del Capitulum si aliquem nel 
4579 in fol. (4). Pawmente il Bernardo Serio vien 
chiamalo in appoggio dal Cordaro nella nota della 
pagina medesima 217, per attestare il valore del Cu- 
niis: costui bandisce un volume di belle rime di quel 
Catanese furono pubblicate in Catania sua patria (2). 
Ecco che dunque lo storico, le sentenze producendo 
di tali scrittori 1 quali tengono segnalatamente “simile 
nozione poteva egli ignorarla? Dal fin qui detto per 
convenevolenza chiaro a luce di giorno si ricoglie non 
addirsi ad un accurato istoriografo il presupporvi stam- 
perie nel corso del 1600, sul semplice indizio della 
Impressione di qualche opericciola di up autore in suo 
domicilio a proprie fatiche, e che bene egli si opinò 
nel predicare per quella pezza indi a non molto la 
stampa s introdusse in Catania. 

Da sì lunga diceria del signor Cordaro, prosiegue 
il fattosi a Catone, al far dei conti risulta che la prima 
stampa, che Catania vanti sia quella di Giovanni Ra- 
sci, che vi perdurava sino al 1642, cioè un secolo e 


(1) In ritus magnae regiae curiae ac totius regni Siciliae cu- 
riarum commentaria. Venetiis apud Franciscum Guerraerum, et 
Jo. Bapt. fruirem 1578 in fol. Ibidem apud Franciscum Ciot- 
tum 1618 in fol. et alibi. 

In rilus magnae curiae regni Siciliae Praxim. Venetiis apud 
Franciscum Guerraerum 1578 in fol. et Panormi apud Jo. Fran- 
ciscum Carraram 1588 in fol. 

In regni Sicilie capitulum si aliquem de successione feuda- 
lium repelilio. Catanae 1579 in fol. Apud eumdem auclorem et 
Panormi apud Erasmum de Simeone 1609 in fol. 

Pratica syndici.us cum Theorica summariis. Venetiis apud 
Franciscum Guerracrum 1574, 1575 e 1582 in-8°. 

Rimae Catanae apud eumdem auctorem 1505 tn-8. Mongit. 
Bibl. histor. tom. 1, pag. 377 e 578 art. Joseph Cumia Ca- 
tanensis. 

(2) Bernardo Serio, Discorso sulla letteratura italiana del se- 
colo decimosesto in Sic., nel fuse. 159 del Giorn. di scienze, 
lettere ed aisi per la Sicilia, pag. 63. | 
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mezzo e più dopochè l’Alding arca pubblicato a Mes- 
sina la vita di s. Girolamo nel 1-4738, mentre alcun 
motto avrebbe potuto fare della venuta e dimora in Ca- 
tania dello stesso tipogrufo, Alding. Da una tale os- 
servazione serlo di onore sarebdesi aggiunto ulla sua 
patria segnando l'anno 1471, in cui lo stampatore Al- 
ding venne in Catania, come quello della introduzione 
di lipografi e di tipografie in essa città, e quindi al- 
trove in Sicilia. Piuttosto nella nota 5 della pag. GI 
lasciossi da penna scappare: Se il mentovato cav. Cor- 
daro avesse consultato gli annali tipografici del Mat- 
taire continuati dal Panzer, Norimberga 1795, si sa- 
rebbe accorto che nel tom. 2, pag. 110, all'art. Mes- 
sana, 1473, si rapporta la vita di s. Girolamo edita 
da Enrico Alding; notizia che il Panzer attinse ` dalle 
memorie per servire alla storia letteraria di Sicilia. Pa- 
lermo 1756, tom. 4, pag. 5. 

Miseria umana! come torna del detto di Cordaro, 
che la prima stampa in Catania sia quella di Rossi, 
quando anteriormente egli ha preconizzato pel secolo 
16°, indi a non molto la stampa s introdusse in Cala- 
nia, e mettendo parola del Rossi, denomina stamperia 
l’oflicio tipografico di cotestui? Ciò è lo stesso di non 
comprenderne il senso, o di svolgerlo tristamerite e 
con mendacio. 

Ma andiamo a quel che più cale. Errico recossi 
egli è vero, in Catania co’ suoi artisti, se lusingando, 
che in una città ove eravi da fresco eretta una Uni- 
versità, potesse far sua forluna; ma nulla stampò, nè 
schiuse unquemai qui sua officina. Più presto restando 
da sue speranze deluso, fallito nel progetto di stam- 
pare, dice il Tornambene, o meglio defraudato dalle 
promesse fatte da questa città, ver Messina di colpo 
trasferissi (1). Lo stesso Gian ‘Pietro Oppulo vella 


(1) Storia critica della tipografia siciliana dul 1471 al 1536 
scritta da Francesco Tornambene monaco cassinese. Catania dai 
torchi della R. Università degli studi per Salvadore Sciuto 1839. 
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breve orazione arrota al libro delle regali costituzioni 
edito in Messina per Andrea Bruges 1497; da cui 
han poscia tutti copiato essa contezza, si fe' a dire. 
Jam sunt anni sex et viginti impressor Ilerricus no- 
mine cum operariis ab urbe Roma Cathinam venit, ad- 
lectus magna spe lucri, bene ratus si fatu juvissent, 
et vota complessent, Messanam divertit tenitus magno 
chao, quas enim co loci leges indigestas repetcrat, pu~ 
tabat hic habere compactas (1). 

Oramai, osserva il lettore ad occhi vegenti, che [non 
sì ravvisa mica il nome di Alding in esso composto; 
pur sia quell’Errico. Il protopapa Vinci (2), Denis 

fattaire, Panzer(3), lo Spicilegio delle edizioni mes- 
sinesi (4), Tornambene (5), e tanti altri ci persua- 
done che questo maestro non operò cosa alcuna di 
sua arte a Catania (6). Domanderei io a chiunque 
vigente, la venuta, il passaggio di un professore, di 
un artista in un paese fa pruova della esistenza colà 
di quella professione, di quella scienza, di quell’arte, 


(1) Regalium constitutionum liber trinus et unus. Messanae 
per Andream de Bruges 1497 in fol. Gratulatio peracti operis 
lin. 40. 

(2) Lettera di Domenico Schiavo nelle memorie per servire alla 
stor. lett. di Sicil., tom 5, pag. 5 e 6. 

(3) Annales thypographici di Giorgio Wolfgany Panzer, seguito 
a ienis-Mattaire, tom. 4, pag. 111. i 

(4) Edizioni Messinesi pubblicate per Giovanni Nobolo, Mess. 
1811, pag. 2. 

(5) Franc. Tornamb. opera cit. 

(6) Quanto volte cotestui Errico Alding fosse stato, e non 
altro, lo scorgiamo fermar sua stanza non in Messina, ma in 
Napoli, leggendo noi il Psalterium ad honorem et gloriam omni- 
potentis Dei ordinatum. Neapoli per Henricum Alding, et 
regrinum Bermentlo 1476 v, mensis julii, in-8. (Panzer, op. cit. 
tom. 2, pag. 774. Tornamb. pag. 39), e un anno dopo da lui 
solo scolpito la Cristiana Parliani astrologia seu opuscolum de 
totius orbis divisione: anno salutis 1477, octavo calendas se- 
piombris: Henricus Alding, Brunet, Manuel du libraire, p. 162. 

‘ornamb. loc. cit, 
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che quell'individuo possiede? Non muoverebbe le risa 
il sentir reclomare primazia di stampa alle Giarre, 
ad Aci-Reale, ad Aci SS Antonio e Filippo, a Val- 
verde, a S. Giovanni la Punta, a S. Agata li Bat- 
tiati? £ pure quell'Errico trausitò in queste terre te- 
nendo via per Catania. Il Cordaro il quale nell'art. 
258 (1) allega l'autorità di Oppulo, svolge, esamina, 
sminuzza, comenta il liber trinus et unus, glosandone 
gli errori e le scorrezioni, e mostra familiarizzazione 
coi summentovati scrittori (2), ben saper dovea, almen 
che cieco non fosse stato, la venuta di quel qual 
vogliasi Errico in Catama nel 1471; se nonchè non 
sentiva di pietà filiale, nè di storica esattezza il tener 
discorso di siffatta congiuntura, e troppo meno di 
un Alding. Avvegnachè in vece di un serto di onore, 
disdoro sommo a Catania da ciò ridondò, manife- 
standosi il non avere allora avuto ì nostri progenitori 
accorgimento di trattenere appo loro, e contentare un 
maestro di sì interessante mestiere. 

Il sig. Valery bibliotecario della libreria di Versa- 
glies conto per le sue letterarie produzioni, testè vi- 
sitando, insieme alla sua consorte, la libreria grande 
di Catania, e venendo a lui presentata tale congra- 
tulazione di Oppulo per addimostrar qui esistenza di 
tipografie nel 1474, fe celia con parecchi professori, 
che gli stavan da canto, di quella mal basata cre- 
denza; trattandosi niente meno, che di assegnare a 
Catania un posto di tipografica gloria ne’ primordii 
della stagion mentelliana, ad onta dì ciò, che vien 
consacrato da tanti valentuomini ne’ loro famosi scritti. 


(1) Osservazioni cit., cap. 6, sez. 2, art. 258, tom. 2, pag. 
169 e seg. 

(2) Ragguagli bibliografici pel Cav. Vincenzo Cordaro Cla- 
renza bibliotecario onorario della regia università di Catania 
»stratti dall'archivio della medesima, Catania 1839, stamperia 
li Pietro Giuntini. . 
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Dassezzo conchiuder si puote, se mal non veggiamo, 
che senza gossa tacca di idiotagine segn:rsi non po- 
teva l'anno 1471, siccome quello della introduzione di 
tipografi, e di tipografie in essa città, e quindi altrove 
in Sicilia.. Ne giudichi adesso ıl sagace lettore. 
Cordaro compose, ne fu fatto la prima volta saggio 
nella capitale da Andrea Ugel di Wormazia nel 1477. 
Si avvisan eglino di apporvi la nota (41) poco innante 
copiata nel testo, difendendo che dello storiografo 
Catanese fosse debito stato l’incaricarsi della edizione 
del 1473 della vita di s. Girolamo in Messina. Ecco 
l'usato di coloro i quali avvezzi a tenere in mano 
il solo libro delle sette trombe, afferrano qualunque 
argomento trovano eglino casualmen:e in qualche libro 
schiuso alla ventura, senza mica al torchio della sana 
critica sottoporlo : siffatto assunto ideato per l’onor 
di Messina da Vinci bibliotecario di quella libreria 
caldo di amor patrio (1), e sulla dicostui fede dal 
Panzer rapportato cade contradetto da tutti i biblio- 
fili moderni Balangoro Crevenna (2), Brunet (3): 
Logoteta (4), Nicolao Rossi (5), Mortillaro (6). 
Gaspare Rossi (7), Sterzinger (8), Spicilegio del 


. (1) Mem. cit. per servire alla stor. lett. di Sicilia, tom. 1 
part. 1, pag. 5. 

(2) Spicilegium typograficum Petri Anton. Balangani Crarenm 
tom. 4, p. 56. 

(3) Brunet, Manuel du libraire , et de l'amateur de livres. 
tom. 3, pag. 566, Paris 1820. 

(4) Spicilegium typographicum de siculis. edition. saec. xe, 
auctore Jos. Logoteta. Panormi 1807. Ph. Barravecchia. 

(5) Catalous selectissimae bibliothecae Nicolai Rossi, cui prat- 
missum est commentariolum de ejus vita. Romae 1786, in-8. 

(6) Studio bibliografico del barone Vincenzo Mortillaro. Paler. 
per Lorenzo Dato, 1827, part. 3, paragr. 3. 

(7) Giornale di scienze lettere ed arti per lu Sic., num.110, 
tom. 37, pag. 217. 

(S) Carteggio letterario del padre Giuseppe Sterziger teatim 


. col Duca di Cassano Serra, conservo. man. presso i Teatini fi 
Palermo. | 
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edizioni messinesi (1), Tornambene (2), ed indefi- 
niti altri. Costoro nel più consentono che leggersi è 
di forza nel 1478, piuttostochè 1473, non essendo 
il carattere del 3 che il numero 8 logoro un pochet- 
tino da un lato. Stava in Cordaro adunque il rife- 
rire tale edizione per la prima di Sicilia, quando da 
molti conoscitori con validissime dimostrazioni sì raf- 
ferma aggiudicarsi al 1478? Lecito ove fosse allo sto- 
riografo il rinomare cose dubbiose, annunziato e’ ci 
avrebbe meglio la edizione di Messina nel 1472, Pha-. 
laridis Tiranni Agrigentini Epistolac, fatica dello stesso 
Alding (3); non di meno ciò per esso lui sarebbe 
delitto . | 

Altro sbaglio si ascrive al Cordaro al passo com- 
parve la stampa in Milano nel 1469; gettandovis 
l'annotazione in margine riferita (4); e piace denun. 
ziare che lo storico Catanese mentovar dovesse il decor 
puellarum nel 1461 di Venezia. Il critico non essendo 
ben addentrato ancora in materie storiche, e biblio- 
grafiche, e bambinuccio in simili bisogni, benchè adulto 
di età, letto egli non ha gli annali di Panzer, que- 
gli stessi, di nor aver consultato li quali accusa poco: 
avanti il Cordaro. 


(1) dEdizioni Messinesi pubbl. in Messin. per Nobolo 1811, 
pag. ð. 
E Storia critica della Tip. sic., pag. 56 e seg. 

3) Panzer, Ann. typ., tom. 2, pag. 111. Brunet, Manue 
du libraire, tom. 2, pag. 67. Brienne Laire, Index librorum 
saec. xv, tom. 1, pag. 168. Logoteta, Sp. typ., p. 20. Alessi, 
Storia Crit. di Sicil., tom. 2, pag. 318. Tornamb. oper. cit. 
pag. 33. 

(5) Il nostro storico bibliofilo non avea presente la sensatis- 
sima dissertazione dello insigne bibliografo italiano l'ab. Mauro 
Boni sulla introduzione, e perfezione della stampa in Italia, in- 
sertta nel quadro critico tipografico eome sopra. Ivi il Bori con 
brillantissime pruove di raziocinio, e di fatto difende a chiarezza 
di sole la verità della data del decor Puellarum impresso in Ve- 
mesta 1.461 dal Tedesco Tenson primo, e benemerito introduttore 
e perfezionatore dell'arte in Italia. Not. b, pag. 60, not. cit. 
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Nel volume 3, pag. 62 di detta opera Denis-Mat- 
taire scortati da pezzi diplomatici, e con quella di- 
ligenza, ed acre giudizio, che li disfingaivuo, discor- 
rendo di detta edizione decor puellarum la reputano 
del 14741; e fan vedere con monumenti di archivio 
alla mano, che Giovanni Spira fosse il primo tipo- 
grafo di Venezia al 1469 (1). Aucorchè vi serivessero 


(2) Johannem de Spira Germanum Wendelini fratrem Vene- 
tiis arlie typographicae initium posuisse, hine quae librorunx d. 
Tullii Ciceronis epistolae ad familiares 1469, omnium primum 
ibidem ercussum esse, argumentis sal firmis demonstrari posse; 
nec typographum hunc in adiecta subscriptione sibi plus Justo ar- 
rogisse; in primis ex privilegio a senatu vonetiano illi anno 
1469 die 18 septemb. concesso; quod nuperrime typis vulgatit 
U. Morellius, patet. Initium hujus privilegii sic. se habet. In- 
ducta est in hanc nostram inclytam civitatem ars imprimendi li- 
bros in diesque magis celerior, et frequenter fiet, per operam, 
studium ac ingenium magistri Joannis de Spira, qui cacteris 
aliis urbibus hanc noslram praelegil; ubi cum conjuge liberis ac 
familia tota sua inhabitarel, exerceretquae dictam artem libro- 
rum imprimendorum ; jamque summa omnium commendations 
împressit epistolas Ciceronis , et nobile opus Plinii de naturali 
historiu, in maximo numero, et pulcherrima lilterurum forma, 
pergitquae quotidie alia preclara volumina imprimere. Et : quo- 
niam tale inventum ac lalis nostrae peculiare, et proprium pri- 
sci: illis omnino incognilum, omni favore, et ope augenduw al- 
que favenilum est, domini consiliarii ad humilem, et devoiam 
supplicalioner» predicti magistri Johannis, decreverunt ul per an- 
nos quinque proxime futuros, nemo omnino sit, qui velit possù, 
valeat audeatve exercere dictam arlem imprimendorum in hac 
inclyta civitate Venetiarum, et dixtriciu suo, nisi ipse magister 
Joannes...... Insecuta morte post concessionem hujus privilegii 
Joannis de Spira ad marg. illius legitur: nullius est vigoris quia 
obiit magister et auctor. Extat etiam in vitis ducum Venetorum. 
Marini Parnuti tom. xxtr, script. rer. italic. Muratorii 1189. 
Senalus Consultus sequens. E nel 1469 settembre fu preso che’ 
attesochè l’arte dello stampare è venuta alla luce sia concesso a 
Giovanni di Spira lo stampare l'epistole di Tullio, e di Piinio 
per cinque anni; e che altri non le stampino. En simul speciem 
etiam privilegii typographici antiquissimi. Quid de libello cui 
tilulus decor Puellorum quem Nicolaus Tenson typographus ex- 
cellentissimus anno MCCCCLII ut in fino legitur, typis mandavit? 
sensiendum sit ad annum 1471, ad quem illum perlincre recie 
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1 progressi della tipografia d’Italia, a stento vi si com- 
peterebbe tale avvertenza, essendo controversa anci- 
pite ambigua la cosa, che che ne pensasse il Mauro 
Bon: nullus error sine doctore. 

Comunque vada però la faccenda, in qual foggia 
incastrarla nelle osservazioni alla storia di Catania 
puossi. mai, a menochè ammouticchiando occorrenze 
tutte ad cessa eterogenie ? Milano in contrario era la 
massima fralle italiche cittadi, tra poco rimase sub- 
bietta agli stessi dominanti che la Sicilia, ne teneva 
in certa guisa conformi le leggi, consimili 1 costumi, 

ri i pregiudizi; d'onde tanti proverbii provenne- 
ro (1). Ecco il perchè a concatenar le vicende cata- 
nesi, e siciliane con quelle degli altri stati, e di 
svelare, che i Principi di quell'ora amavano nelle loro 
signorie intromessa quella mirabile perizia; cenno si 
fe’ di Milano, là dove Venezia reggendosi a stato franco 
con dissomigliautissimo governo nobilesco, e a noi 
in nessun conto altenente anzi alla casa di Castiglia 
in senzo mai sempre nemico, vituperato sarebbe per 
sua intera vita il Cordaro, ove fatto verbo ne avesse 
in simil circostanza. Sc mai nel suo istituto fosse 
potuta bene inlacciarsi qualche idea sulla tipografia 
italiana, Cordaro piuttosto la peua data si avrebbe 
di replicare quanto gridò ne’ raguagli bibliografici, 
che Nicolò Tenson una stamperia eresse in Roma nel 
4458, che vi simprontarono opere di polso nel suo 
albore. E lo stesso critico, che appella lunga diceria 


tatur. — E nel fine di dette opistole ciceroniano del 1469 si 

gge: — Primus in adriaca formis impressit aenis— Urbe libros 
Spira genitus de stirpe Johannes — In reliquis sit quanta vides, 
spes lector habenda — Quam labor hic primus calami superu- 
veril artem. Panzer, Anaal. typogr., tom, 3, pag. 62. 

(1) Siciliae prorex radit , Neapolitanus manducat; mediola- 
nensis vorat. Ed altro Siciliam Hispani cum lenitate Neapolim 
cum dexterilate sed Mediolanum cum uuctoritate regunt. Moff- 
mann, Lexicon un. tom. 1. 
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una composta non più di trentacinque linee, chi sa 
di quale epiteto l'avesse onorata, quando altra cru- 
dizione vi fosse posta a fianco? 
E ciò non basta ancora. Di un'altra pecda è d'uopo 
chiedersi perdono. Si fulmina, si grida avverso Cor- 
daro; e indovinate il perchè? 
Perchè pare un 5 invece in un 7 (1). Si può ri- 
maner dal ridere o amici isvolgeado la critichetta che 
sintende quivi esercitare con misera pedanteria? re- 
pondunt nomina rebus sacpe' suis. Che volete? così va 
la bisogna: « Chi non ha talento per comparir creando 
— Passar per uom saputo s'industria criticando » (2). 
Ecco che riscontrata si fosse l'aggiunta alle correzioni 
al fine del 4° tomo, una impertinenza di meno si ve- 
drebbe commessa. Chi non mai ha stampato, je stan- 
pato fra noi può dar nelle maraviglie nel rinvenire 
un errore, di numeri per altro, in un un lavoro sto- 
rico di quattro volumi, dove racchiudonsi cognizioni 
sì distaccate e diverse. La stampa è traditrice: un'at- 
tore si scerne alla seconda edizione, giusta parere de 
dotti tipografi; soltanto può in qualche via compatirs 
un saccentuccio, che la seconda fata impiastrica 
fogli d’dinchiostro: nè durerebbe la malvagità d's 
zoilo per colpire d'inavvertenza l’autore delle osse 
vazioni, il quale ha dato saggio della opera su œ 
aggirasi la superiore data, e cita il De Gregorio ch 
vi pone il 1497.— Dallo esposto si ricava che not 
invidia non livore ha fatto prender penna in pro dd 
Cordaro, ma giustizia sincerità e dovere. Ci ha col 
pito, egli è al ver conforme il sentire che Cordaro 
non ha ben consultato, non ha presente, quandochè 


(1) O scrisse sulla fede altrui la data 1495 delle Costituzioni 
e Prammatiche del Regno, o non si accorse che essendo se 
gnata a cifre romane il numero V è seguito da due II. Il Car. 
Cordaro quindi dovea loggore 1497. Not. cit. not. 2, pag. Gi, 
(2) Goldoni, Commedie in versi. 
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altro merito costui non avesse negare contrastabil- 
mente non gli si puote quello di una vasta erudizione, 
anche nelle menome sue operette. Cì ha fatto rom- 
pere 11 silenzio il vedersi un Catanese senza nome, 
condannare in frivolezze che non reggono al crivello, 
un'opera dopo sette anni di sua vita; la quale è stata 
premiata dal comuue (1), pregiata dal Governo (2), 


(1) Deliberazione decurionale emessa nella seduta del giorno 
duc maggio 1834 dal Decurionato di Catania capo valle. 

In decimosettimo luogo: Il Decurionato, avutasi conoscenza, . 
che il sig. Cav. D. Vincenzo Cordaro Clarenza autore merite- 
volissimo delle Osservazioni sopra la storia di Catania fece dono 
alla Comune dei due primi tomi sinora da lui dati alla luce , 
si propose spontaneamente da più decurioni, che si liberasse al 
medesimo una somma non già come condegna ricompensa al 
merito distinto dell'esimio autore, ma come un attestato di quella 
considerazione in cui si tiene da questo Collegio l'opera del sig. 
Cav. Cordaro a cose patrie relativa. Opera che ha riscosso l'ap- 
plauso generale, e che fa commendarsi per la sua precisione, 
e fedeltà delle notizie per la giustizia delle riflessioni, per la 
copia delle dottrine, per una locuzione colta, e per lo stile che 
serba costante dignità. 

Queste proposizioni furono accolte ad unanimità; perchè tro- 
vale vere. E considerando, che ragion vuole, che si onorasse 
per quanto sta in facoltà di questo Collegio un pregevole au- 
tore, che ha illustrato la patria, delibera: Che il sig. Patrizio 
faccia noto con officio al sig. D. Vincenzo Cordaro Clarenza che 
questo Decurionato ha gradito sommamente il dono che gli ha 
fatto della di lui opera Osservazioni sopra la storia di Catania, 
e che si congratula secolui per l'assunto dal medesimo così ot- 
timamente disimpegnato. 2° Che per attestarsi in parte il pregio 
în cui tengonsi e l’autore, ed i dotti ed utili di lui letterarii tra- 
vagli, siangli liberate once cento sul fondo delle imprevedute. 

H sig. Patrizio si è astenuto nella presente deliberazione. — 
Per copia conforme da servire per l'amministrazione. ll Canc. 
del Senato Cesare Costantino. — Approvata detta deliberazione 
da S. A. R. il Luogotenente generale in Sicilia con ministe- 
riale del 31 luglio 1834, Int. car. 2, num. 3880, inserita nel 
Giornale officiale di Palermo il 27 agosto 1834, num. 188. 

(2) Ministeriale inserita in detto Giornale il $% luglio 1838, 
num. 147. 
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lodota da’ dotti esda’ giornali di Napoli, e Sic 
messa fra il tesoro siculo di 'Gottinga (2). 
sociale fn fatto il darsi dal critico dei calci 
glio, lo scrivere così malvagiamente di un sub: 
contra un suo superiore, di un collaboratore 
giornale, contro a un più vecchio collaborat 
medesimo. Ed in tal punto mi grava l'anim 
peterlo, mi sorpende il permettersi sì fatta 
ad un loro socio da’ direttori. 

Non ha del merito giudicare di cose bibliog 
in opere storiche, mentrechè l’autore ha scritt 
cisamente in quella materia. In simil modo p 
bero pescarsi mancamenti di fede ne’ suoi divers 
scoli concernenti qualche branco di storia nat 
di archeologia, o economia civile. Non addit 
nesson sapere lo balbettare siffatte nozioni, dietro: 
a nausea parlato lo stesso autore e `l Tornam 
e il Serio nell'Oreteo, e applicarle alla cieca qual 
morto de’ cantambanchi. 

Ecco il perchè leggendo simili sconcezze si! 
dito qualche stranio tacciar questo nido delli 
liana sapienza, la bella Catania io dico; che! 
pubblicano carte da involtarvi pepe, e stravagam 

spiritare i cani. 


pI Il Topo letterato, Giornale di scienze, letteratura, d 
il 16 agosto 1834, num. 7, in Napoli. —Lo Spettatore ia 
Giornale periodico, il 30 luglio 1834, num. 31 in Medi 
Giornale oficiale di Palermo, il 18 agosto 1836, num. Ý 
Il Faro, Giornale di scienze, lettere ed arti, tom, 2, $ 
luglio 1836 in Messina. 

(2) Il Barone Sartorius di Walterschiausen di Golf 
tutti i dotti meritamente stimato, ciò pubblicamente uf 
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. 
PARTE SECONDA 


A. Il titolo sta come segue — Notizia su la esi- 
tenza di una tipografia in Catania anteriore anni 60 
ula stampa del Sinodo di M. Torres eseguita in Mi- 
'itello 1623. 

E chiara a sufficienza questa intitolazione ? Il Si- 
wodo di M. Torres è così conosciuto da un italiano, 
inglese, francese, tedesco, che marcasse un'epoca dì- 
stinta nella storia? si tratta forse di un concilio? 
È un sinodo diocesano buono a sapersi da un Ca- 
'anese, e al più da un Siciliano. 

2. Notizia sulla esistenza di una tipografia in Ca- 
znia anteriore. E dove si ricoglie ciò dal contesto 
«lla memoria? Si parla a lungo di un opuscolo so- 
a mente di Giuseppe Cumia stampato da lui stesso, 
ær carestia di operai, coll’ajuto di persone sue fa- 
miliari, senza altro documento, che vi corroborasse 
t . pubblicazione di altro carte, secondochè abbiamo 
mima avvertito. Il perchè non istà bene, sotto pena 

cadere a fischiate, dirsi tipografia. 

3. Che risalto dà alla locuzione «quella esistenza? 
R entrechè l'autore risparmia parole, e lascia inintel- 
Ezibile quel titolo, ve le prodiga senza avvedersene. 
rmonerebbe assai meglio notizia su una tipografia. 

4. L'anlcriore si riferisce ad esistenza 0 a tipogra» 
Rui? Sarebbe stato più semplice lo scrivere su una 

de in Catania anteriore anni 60 ec. 
= 5. Quello eseguita con chi concorda con tipogra- 
æ, o con stampa? Adunque replico dovevasi a mag- 
@r chiarezza, primo pregio di uno scrittore, giusta 
were di Colombo, levar via l’eseguita. 

6. Stampa eseguita. 

Può darsi stampa senza esecuzione? Stampa dinota 

cosa già operata, laonde quello eseguita è coces- 
Wo; ed avvi qui altra ragione a dispignervelo. 
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T. Sinodo di M. Torres. 

In qual guisa da uno stranio vi si può attingere 
il fine? Non è niente bene espresso. Meglio sarebbe 
detto il Sinodo della Chiesa Catanese sedendovi da 
Vescovo Giovanni Torres: siccome dal testo medesimo 
sì ricoglie di esso Sinodo. | 

8. Se Italia ec. 

In questo primo paragrafo di 32 linee, sole tre 
ne appartengono all'autore, le altre sono del Boni, e 
del Serio'; e desse stesse non pajono di netto signi- 
ficato: eccole 

9. Cosa importa quel miglior fortuna non sortì la 
prima epoca di essa arte tipografica, nella vicina Si- 
cilia, che pure non fa infima parte dell'Italia? 

10. La Sicilia sta în rapporto di popolazione alla 
Italia siccome uno a 14, essendo la prima 1648000, 
giusta numerazione del 1798, e P Italia pressocchè 
a 23000000: la superficie d’Italia è di 88800 miglia 
quadrate, quella di Sicilia 7700; il che vale meno 
dell’undecima parte; donde si riassume, che ne è par- 
vissima frazione per ogni conto. 

11. La prima epoca. 

Quantunque volte si scriva in materie scientifiche, 
‘© artistiche, è giocoforza il linguaggio tecnico adot- 
tarne, a non volere misero apparire, e taccagno; ri- 
dondando da ciò il valor dello scrittore: sicchè get- 
‘ tando quella idea di prima epoca senza mica far tra- 


- lucere pensate bibliografiche, senza indicare se quella | 


siasi di Guttemberg, o di Mentel, o dei Manuzt, un 
tesserandolo addimostra inveschiato fra libri, che non 
gli entrano, un impiastrascartabelli. 

12. Dopo siffatta notizia. 

In questo secondo paragrafo tien dietro una lagnanza 
contro dei scrittori di patrie vicendevolezze; chè co- 
‘ storo menzione non han fatta nè di tipografi nè di 
stamperie in Catania nel 4474; conciossiachè in tal 
anno risultasse dalla dicitura di Appulo, esservi qui 
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stato un certo Enrico tipografo. Chi ha sale in zucca 
griderebbe, dove sono i risultamenti? Laonde prudenza 
somma sì ha serbata dai censurati storici nel tacere 
tale idea, e non disvelare la manifesta trascuraggine 
de’ nostri proavi. 

13. Quindi coloro, che sul proposito ui nostri tempi 
hanno scritto. 

Chi sono cotestoro, che appostatamente vi hanno 
consacrato qualche pagina di Tornambene all'infuori? 
E costui non si fe’ ad avvisare con tutti que’ schia- 
rimenti, e riflessioni di vero scienziato la venuta di 
quell’Enrico in Catania nel 1471? Non evulgò tuttociò 
era convenevole sulla pretesa differenza di Errico La- 
manno, e di Alding? e non predicò che non tengonsi 
affatto di que'la ora carte qual vogliansi qui impresse? 
Non ne tirò rilazioni le più favorevoli per Catania, 
benchè il vero porre al niego non potesse? 

44. Perchè poggiarsi quivi ad un nudo articolo 
dell'Oreico, sebbene eccellentissimo per un giornale, 
e non allegare fedelmente la opera di Tornambene 
Catanese scritta sull’assunto, dalla quale tutte le infor- 
mazioni sue chiapparonsi? © | 

15. Il Sig. Lionardo Vigo in una sua inedita lettera. 

In tempochè appellasi erudita lettera, si da a bat- 
tere quell'onor degli Acesi, per non aver parlato di 
Aldiog, e per aver pubblicato che nel 1622 non fos- 
servi slate stamperie in Catania. 

16. Non altrimenti opinò il Sig. Vincenzo Natale. 
- Fassi a criticare questo filosofo ben conto pe’ suoi 
talenti letterari e politici, perocchè scrisse la più santa 
verità, che mai fosse al mondo, vale a dire, che non 
vi ebbe di tipografie in Catania innanti a quella di 
Rossi vi recatasi da Militello, Ecco dunque bandir 
, crociata contro tutti coloro, quantunque per uomini 
sommi eglino si tenessero, a causachè del suo tristo 
divisamento non partecipano. 

17. A tener siffatta credenza conferma quanto gul- 
l’assunto trovasi narrato dal Cav. Cordaro. 
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Questo di poi è peccato in officio per così dire. 
Per men di questo Rininella, e Russo davano palmate 
a larga mano. Un pedagogo non sa che confermare 
è verbo attivo, e non intransitivo, e deve avere e l 
nominativo, e 1 subbietto su cui cade l’azione? Il 
quanto sull’assunto è caso retto, o caso obliquo? 

48. Gli audò a genio l’appiccarvi a tener in terzo 
caso; se non che tale frase fa perdere la sintassi al 
periodo: doveva spiegarsi piuttosto siffatta credenza 
conferma quanto sull'assunto ec. ovvero a tener siffatta 
credenza ci conferma ec. 

‘ 419. Costui nelle suc Osservazioni alla storia di Ca- 
tania volendo parlare della introduzione della tipografia. 

Compiacendosi di additarci il titolo dell’ opera che 
prendesi a censurare, pare che se ne abbia ben ca- 
pito l'obbietto dell'autore prefissosi ; vale a dire vi- 
cende catanesi cavate dalla storia generale di Sicilia. 
Talmente che non viene in bel destro, il sarcasmo 
di quel valendo: ed indi 

20. Di quel prende la cosa dal suo rimoto prin- 
cipio. 

Così se mal non sentiamo era da camminare la fac- 
cenda; indigitarci avanti tratto la origine di quell’ar- 
te, la comunicazione di questa ne’ paesi italiani, che 
con Sicilia politica relazione ritenessero, ed infine re- 
migando ver questa isola, compiere quella composta 
con Catania scopo del suo ragionamento. Fd in questa 
guisa procedendosi dal Cordaro, non sembra meritare 
egli del biasimo. 

21. Rimoto principio. 

Il principio è ciò che produce qualche effetto di- 
stinto da se, e non è prodotto da altri, cotalchè non 
può essere nè rimoto nè prossimo in sè stesso; bénsì 
paragonandolo ad altro oggetto si tollererebbe alquanto 
esso epiteto. . 

22. Parla di Giovanni Guttemberg, che inventore del 
segreto maraviglioso della stampa ne pubblicò le prime 
. pruove verso il 1440 in Magonza. 
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Da quanti bibliografi per meglio di trentacinque 
centinaja di anni in qua han ripetuto la origine della 
stampa, tale anno da’ più scorgesi assegnato, non es- 
sendo li pretisi anteriori efligiamenti , che incisioni 
ad intaglio dolce, avanzi chilografici; lo stesso Cor- 
daro ne ha a lungo favellato ne' bibliografici raggua- 
gli: benchè a dire il vero, da taluni emergesse una 
data di quattro anni avanti. 

23. La fa comparire in Milano nel 1469. 

Tutti gl'intendenti di bibliografia si fanno a ridire, 
che Filippo de Lavagua intromise nel 1469 la stampa 
in Milano; la biografia universale alla pag. 129 e 430 
del tom. 51, e Tornambene nella opera sua cel com- 
provano con autorità e raziocini. Sicchè non stava 
in balia del Cordaro, annunciarla a suo bel grado; 
era egli in dovere seguire la massa degli autori, ed 
indigitarne quinci una sicura fonte, locchè ha puntual- 
mente mandato ad effetto. 

24. AI surriferito passo vi arroge la nota. Il no- 
stro storico bibliofilo non aveva presente la sensatissima 
dissertazione di Boni, che vuole impresso in Venezia 
il decor puellarum nel 1461. Due granchi presi al 
secco con un amo. Poco innante han predicato con 
verità, che Cordaro scrisse le sue osservazioni sopra 
la storia di Catania; per questo riguardo medesimo 
adunque a costui poco levava di Venezia: sì potrebbe 
gracchiare perchè parlò di Milano? Però la risposta 
è già data; questa città per la massima si aveva fra 
le italiche cittadi, e con questa legami politici in- 
nante ogni altra vincolavan Sicilia. 

25. Non aveva presente la sensatissima dissertazione 
di Boni. | 

Tornerebbe vergogria ad uno storico il non aver 
letto una dissertazione bibliografica? Che ne sarà di- 
poi ove questa non è che una opinione di un let- 
terato per altro, ih opposizione alla diplomatica,, e 
allo assentimento di tanti valent'uomini ? 


204 

26. ‘Decor puellarum nel 1461. 

Leggendo nel Boni il nostro critico il 1464 parve 
a lui prender già il diavolo per la coda. Questa data 
è dichiaratasi falsa, e deve sentirsi come avanti a 
lungo si è discorso per 1471; non diversamente del 
‘Tito Livio volgarizzato, portante la data del 1466, 
che deve correggersi per 1476, al dir di Denis, e 
Mattaire vol. 2, pag. 462. Talchè putendo ciò di 
equivocamento di dubbietà, non era di storievole squi- 
sitezza cavarne congruenze, specialmente che non mica 
relazione bibliografica sì trattasse, ma osservazioni alla 
storia di Catania. 

27. La dice introdotta in Sicilia e per la prima 
volta nella capitale da Andrea Ugel di Wormachia 
nel 1477. 

Questa è l'amara verità; non puossi attenebrare col 
velo delle illusioni; la bugia o presto, o tardi cade 
svelata, e non vale: sicchè istoricamente simile fatto 
era in debito segnarsi concernente alla Trinacria. Quale 
altra edizione realmente può mostrarsi in Sicilia in- 
nante a questa? 

28. IWormachia. 

Si legge siffatto periodo del Cordaro frammezzo a 
virgole, qual copiato dalla opera di lui. Costui però 
scrisse /Wormazia e non punto /Wormachia: o sì com- 
mette una grossolana magagna, o con mala fede at- 
tribuirla ad un accurato filologo s'intende. Worms è 
città germana nell'antico Palatinato del Reno, in la- 
tino appellata 7ormatia: ed essendochè nel 13° se- 
colo la t usavasi per c scorgesi scritto /Wormacia, e 
spesse volte venendo la { seguita da due vocali pre- 
cedendo la i, giusta l’uso antico leggesi /ormazia: 
donde mai etimologgizzando tal vocabolo, è da ri- 
trarsi quella A di 7ormachia. Non saprei che dire 
è un fallare di regole grammaticali della lingua di 
` Virgilio, e Cicerone: lo ricantiamo, buon per lo cri- 
tico che sien morti i mentovati :Rininella e Russo! 





205 

29. In nota al 1477 vi si soscrive. Se il mento- 
vato cav. Cordaro avesse consultato gli annali tipo- 
grafici del Muttaire. . . si sarebbe accorto che nel 
tomo 2, pag. 100 all'art. Messana 1473 si rapporta 
la vita di S. Girolamo da Errico Alding. 

Regge la risposta accennata nella prima parte: sì 
è esaminato da Mortillaro, Rossi, Sterzinger che quel 
3 non sia che il numero 8 logorato da una punta, 
e quindi leggersi è di mestieri 1478, e non 1473. 

30. Se il mentovato cav. Cordaro avesse consultato 
gli annali tipografici del Mattaire. 

Sa d’impudenza rinfacciare di poca lettura un'au- 
tore, che si ha giovato della medesima opera neì 
suoi ragguagli bibliografici, e che fa vedere quanto 
sente. avanti ogni alto di simili materie, confutan- 
dosi la critica cogli stessi annali alla mano; e che 
altronde addimostra non poca erudizione nei suoi 
scritti. 

31. Annali tipografici del Mattaire. 

Nel tomo 2, pag. 110 l’articolo Messana invocato: 
non è lavoro di Mattaire nè di Panzer, ma di Denis. 

32. Rapporta stampato in Messina dallo Alding un 
Missale Gallicano nel 1480. 

Cosa vuol conchiudere il critico con avvertire iro- 
nicamente tale dettato del Cordaro, noì non sappia- 
mo indovinarlo: del resto a scanzo di equivecazione, 
ecco in brieve spianato il pensiero dell’autore: restri- 
gnere mai sempre dovendo lo storiografo catanese il 
tutto alla sua patria fece cenno dello Missale Galli- 
cano; dacchè di questo giovossene la Chiesa di Ca- 
tania dal 1090 al 1564, regolandosi allora col rito 
francese: e niente interessando i divisamenti biblio- 


grafici in quel frangente, sì stiè mutolo sulla vita di 


S. Girolamo, e sul Salterio latino editi in Messina 
nel 1478, da Alding, avvertiti dal saggio Tornam- 
bene scrivendovi a bello studio. 

33. Costituzioni del regno di Andrea Bruges nel 1493 


bad 
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aggiungendovi in nota o scrisse sulla fede altrui la 
data 1495, o non si accorse, che essendo segnuta a 
cifre romane il numero è seguito da due II, il cav. 
Cordaro quindi dovea leggere 1497. 

 Poffared.dio! Supporre che uno studioso che ha lo- 
goralo sua vita su’ libri, il quale ha scritto di storia 

i bibliografia di archeologia di botanica di economia 
civile, non sappia leggere l’abaco romano, val lo stesso 
che misurare tutti col suo palmo. Siffatto errore ti- 
pografico di 1495, è corretto per 1497 nell'aggiunia 
alle correzioni infilzata al fine del quarto tomo. L'au- 
tore ne donò un esemplare alla- biblioteca grande di 
Catania, e là senza fallo ciò si legge; noi l’abbiamo 
verificato. Se è difficile il comporre, è più diflicile 
criticar bene; giacchè il criticar male è degli indotti. 
Devesi essere patroni della materia in discorso, e pe- 
netrare il pensamento dell’autore, non mai in ua sem- 
plice concetto, ma nel corso di tutta l'opera. Cotalchè 
si ricoglie da tale critichetta che vassi colla lanterna 
a cercare mende, senza essere fornito della dovuta in- 
telligenza per rinvenirle. 

34. O scrisse sulla fede altrui. 

Il Cordaro porta in appoggio di tal sua proposi- 
zione ił dritto pubblico del Canonico de Gregorio 
alla pag. 34; ove sta scritto a numeri arabi 1497. 
Ancorchè dunque scrivesse sulla fede altrui, peccato; 
misericordia! gli sarebbe corso agli occhi quel 1497. 

35. Sul principio del secolo decimosettimo ec. 

Oltrechè nel paragrafo superiore di venzette linee, 
ventitrè sono prese dalle osservazioni di Cordaro, tutta 
questa nota di diciannove linee è pretto plagio del- 
l'opera dì Natale: un leguleo sfaccendato di colta seric- 
chiererebbe al critico querela di turbato possesso. 

. 36. Di sì lunga diceria del Cordaro. 

Appella lunga diceria un articolo di osservazioni 
di circa una pagina, e nel punto stesso rimproccia, 
che Cordaro avrebbe dovuto far motto della venuta, 
e dimora di Alding in Catania. 
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37. Venuta, e dimora dello stesso tipografo Alding. 
Donde ricavasi, che Alding verme, e dimorò in Ga~ 
tania? Nessuno scrittore ha ciò rammentato, in vos- 
sun documento ciò si legge. Solo abbiamo dal testa 
di Appulo nella congratulazione, che è il. prototipo 
sa cui e Schiavo, e Panzer e il Serio, e il Tornam- 
bene, e tanti altri han modellato essa nozione, che 
recossi in Catania un Enrico stampatore coi suoi par- 
zoni allettato dall'amor del guadagno; e non essendo 
il fine ai suoi voti corrisposto lasciolla alla bnon'ora, 
e a Messina drizzò il cammino. Dove mai si scorge 
Alding? È una supposizione un argomento una opi- 
mone di qualche Iiblio filo; non certezza, non mai. 
38. Dimora. 
Il testo sullodato non parla affatto di dimora di 
quell Enrico in Catania, ed ove si voglia subbicttar 
la considerazione ad uno stretto buon senso, la posa: 
di colui dovette esser brevissima; dacchè non avendo 
lucrato un soldo, e dar da vivere dovendo ai tanti 
lavoratori disoccupati, che tutto giorno sedevano, è 
da trarne, che a di qui dileguarsi astretto venisse 
immantinente. E noi ci abbattiamo in edizioni aldin- 
giane del 1472 in Messina del 1476 e 1477 in Na- 
poli; il che fa chiaro rilucere che Alding, ancorchè 
egli si fosse stato, non potè dimorare in Catania nè: 
sei anni nè sei mesi e forse nemmen sei settimane. 
39. La prima stampa che Catania vanti sia quella 
li Giovanni Rossi. IE 
Mette la coda dove non va il capo. Cordaro nén. 
nai sognossi pronunziare simile blasfemia. Anzi: del 
ine del secolo 15° discorrendo, gridò indi a non molto. 
a stampa s introdusse in Catania, ed arroge progre- . 
lendo il suo ragionare per l'avvenire del secolo 17°, 
i contava la stamperia di Giovanni Rossi; ben di- 
stinguendo un capriccio qualunque un tentativo; da 
ina officina corredata dal bisog nevole. 
40. Stampa di Rossi. 
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Quella di Rossi non era stampa, era tipografia for- 
mata, siccome di quelle che or oggi vediamo appo 
noi, fornita di tutto l'occorrente, e di opefici: se non 
intendesi bene il significato dei termini, noa torna 
ad utile non dico il censurare, ma nemmanco stender 
due righe, senza arricchirle di scompostezze: scribendi 
resice sapere esl el principium et fons. 

4A. Vita di S. Girolamo nel 1473. 

Replica lo stesso pensiero: gli parve di avere tro- 
vato ua tesoro; il prodigalizzò o a dritto o a torto: 
e noi rimoviamo simiglianti parole di quassù; quello 
non è un 3, è un 8 bello, e fatto. 

42. Serto di onore sarebbesi aggiunto alla sua pa- 
tria segnando l'anno 1471, in cui lo stampatore Alding 
venne in Catania, come quello della introduzione di 
tipografi, e di tipografia in essa città, e quindi altrove 
in Sicilia. 

Cordaro, che avanti ogni. altro sente di patrie fac- 
cende, appieno era a giorno del passo di Appulo, 
e a non voler un frago fare a Catania si tenne a bocca 
chiusa: non è del figlio lo svelare i difetti del pa- 
dre. Al contrario il censore ammaestrato in principi 
diversi, addimanda serto di onore, la non curanza 
del merito di un professore, la espulsione indiretta 
di un'arte in quella stagione sì rara, e portentosa. 

43. Sua patria. | 

Ironia anche in questo! Catania è il luogo di na- 
scita, e del Cordaro, e del critico, dei giornalisti 
del giornale medesimo; perciò patria comune, anzi 
un po’ più per chi nonha uscito un dito da porta 
Ferdinanda. 

4h. 1471 in cui lo stampatore Alding venne in Ca- 
tania. 

‘La campana di Peking vi vorrebbe a farci sentire; 
ciò non ostante ritocchiamone il tasto. Quello che, 
per Appulo ci fu lasciato ricordanza, venne a Ca- 
tania, fu un certo Enrico, e non mai un Alding; il 
quale forse non vide unquanco le etnce contrade. 
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‘45. Come quello della introduzione di tipografi, c 
di tipografie. | 

Santo Iddio! come stiracchiare, senza avere il cer- 
vel di oca siffatta illazione? Non dico il condursi 
in fretta, il viaggiare in un paese di un panniere, di 
un seta;olo, di un armeggiante, ma lo stanziarvesi an- 
cora qualche pezza di quel virtuoso, fa attestato di 
un lanificio, di un setificio di un'armeggeria? Per la 
stessa congruenza nella gratissima, la casa degl Inglesi 
sotto il cono dell'Etna, son da' vedersi, e osservatori, 
ed orti botanici, e laboratorii chimici, e gabinetti di 
storia naturale e di fisica, e scuole politecniche, imper- 
ciocchè vi han riposato alquante ore, e astronomi, 
e botanici, e chimici, e naturalisti, e fisici, e militari. 

46. In essa città, e quindi altrove in Sicilia. 

Si onora chiunque, non con le mensogne, o colle 
visioni beatifiche, ma con rammemorarne le virtù, le 
azioni gloriose. In altro caso cadendo via la maschera, 
ghi si ha obbrobrio retribuito anzichè laude. 

47. In effetto l'annalista Panzer ec. 

Si sacrificano sei linee di scrittura per congegnarvi 
non so come un vocabolo greco u:vepyos, dicendo che 
Alding fu collaboratore di Swyncheym e di Pannartae 
e di Han; si cita Panzer. Perchè però non appog- 
giarsi all'opera di Tornambene, dal che copiossi sit- 
fatta sentenza parimenti a quella del 4464 del decor 
pucllarum? Si diede infatto avviso simile, avanti la 
pubblicazione dello scritto di quel giovane casinese? 
Ora vi sì pose mente dopo sette anni. 

48. Ma nulla di tutto ciò. 

Gli cuoce l'animo, perocchè non ripesca peccati in 
Cordaro; e intende quì redarguirlo d’'indiligenza: là 
dove volger l'animo dovrebbe al fine dell'opera, os- 
servazioni alla storia di Catania che dalla istoria an- 
che divisansi; riflettendo in quelle l osservatore ciò 
che gli vien incopcio, mentre debito della seconda è 
tutto ridire. 

14 
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49. Novera eoms prima epoca tipografica di Ca- 
tonia quella in cui acquistossi la stampa dj Giovanni 
ossi. 

‘ Mendaciò! Si è guastata la coda al fagiano; Cor- 
daro pel 15» secolo disse indi g non molto la stampa 
si è introdolta a Catania, e l’Aristarco lo traserive 
così, e pel secolo 17° scrisse si contarono le tipo- 

rafie di Rossi, e di altri: adunque non deve sentirsi 

r prima epoca tipografica quella di Rossi. 

50. Stampa di Rossi. 

Pazienza! ripetiamolo: quella di Rossi era stam- 

ria, non stampa. 

54. Perlochè in taluni è invalsa di già la opinione, 
il primo tipografo che vanti Catania essere Mi ridetta 

di Rossi. 

Si può disconsentire di ciò stando ai fatti, senza 
prender lucciole per lanterne? 

52. Elaborato opuscolo di Tornambene: 

Dapoichè in questo periodo di 14 lince, ve ne tra» 
sporta undici del Tornambene, e dietro averne preso 
tutto il sago di cui è aspersa la sua notizia, pretende 
impicciolire il merito di quell'opera, denominandola 
opuscolo. Un'opera di dugento pagine in ottavo con 
una ottimissima tavola sinottica, dove a targa copia 
evvi profusione di cognizioni storiche, e bibliogra- 
fiche, ha la disavventura di vedersi detta opuscolo. 

. 53, Apud cundem auctorem die 22 sept. 1568. 

In quel punto che dovrebbe dire qualche cosnccia . 
Juminosa, secondo lui per Catania, il critico, non rap- 
portandola Tornambene, sorgente del saper suo, si 
tiene a se, ignorando quanto scrissero il Mongitore, 
il Serio, che le rime di Giuseppe Cumia furono im- 
presse da lui stesso in Catania. Rime Catanac, apud 
eundem auctorem 1563. in ottavo. 

54, Compilandosi sotto la nostra direzione. 

La deputazione dell'università dovendosi riorganiz= 
nare la biblioteca grande deliberò di compilarei un 10» 
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ventario dal bibliotecario, con farsi collaborare se gli 
piacesse o dal bibliotecario onorario, o da chiunque 
altra persona; siccome viene avvisato dal Cordaro nei 
ragguagli bibliografici estratti dall'archivio della me- 
desima. | 

Il bibliotecario è il canonico don Giovanni Sardo, 
i vice-bibliotecario sac. don Salvadore Fasanaro, il 
resto degli ufficiali non sono in quella libreria, che 
ajutanti e massari. Come si usurpa il titolo di di- 
rettore? E il secondo caso di farvi entrare la giustizia 
punitrice — Omnis Jere mundus erercet histrioniam. 

55. Inventario o indice tipografico: 

Indice vuol dire repertorio de’ libri, o detto al- 
kimenti tavola; tipografico è aggiunto appartenente a 
tipografia; questa significa arte della stampa; dunque 
Indice tipografico dinota repertorio di libri concernente 
l’arte della stampa, e non mai inventario di libri di 
una biblioteca. E ove distinto avessersi bene i voca- 
boli, si sarebbe detto Indice bibliografico. 

56. Primo fondamentale lavoro di quanto mai po- 
‘rebbe corredare una pubblica libreria. , 

Un elenco di cose tipografiche si può dire in buona 
coscienza primo fondamentale lavoro? Così si appel- 
lerebbe un catalogo ragionato: ed ancorchè s’ interpre- 
tasse per inventario, un tal travaglio, non reca mica 
onore ad un bibliotecario, essendo faccenda mecca- 
mica riserbata ai massari numerare i libri, e registrarli. 
Commendevole sarebbe qualora venissero questi clas- 
sificati a scienza, ed illustrati. 

ƏT. Ci è pervenuta a mano una delle opere in fo- 
glio del succennato Cumia impressu in Catania nel 
1563 e presso lo stesso autore. 

Quante è egli vero, che le grandi scoperte, giusta 
parer di Soave, dipendono dal caso! Vera fortuna per 
Catania! Rinvenirsi una edizione del 1563 di Cumia 
di Ini stessa in Catania! Se non che per chi ha letto 
Mongitore, e Serio svanisce il maraviglioso; costoro 
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rapportano un volume di belle rime di quel Catanese 
stampate da lui. medesimo nella sua patria nell’anno 
suindicato 1563, 

58. Ci è pervenuta a mano. 

Quante volte i nostri occhi non ci hanno ingannato, 
questo sa di bugia: qualunque siasi quel libro, lo 
rinvenne a caso il sacerdote don Micbele Maugeri aju- 
tante eletto. all'uopo per distendere quella filattera di 
nomi. 

59. Pervenire a mano. 

Non la troviamo in buona locuzione toscana: ve- 
nire a mano, nelle mani, tra le mani, va bene, ma 
non pervenire; che propriamente vuol dire giugnere, 
arrivare. » 

60. Della diligente speditezza di tal lavoro merita 
ancora lode l’opera del sac. Michele Maugeri giovine 
di commendabili talenti, e di discernimento in materie 
bibliografiche. l 

Se lode dovrebbe retribuirsi pella compilazione di 
un inventario , devesi tutta al Maugeri, e a nessun 
altro, essendovisi cotestui affaticato a pena di buttar 
sangue. 

61. Della diligente speditezza. 

Un lavoro, che Cordaro prontossi metterlo ad ef- 
fetto fra due mesi, e iotanto son. mesi quattordici, € 
resta tuttavia non poco da fare, addimandarlo puossi 
spedito ? 

62. Della diligente speditezza di tal lavoro merita 
lode l'opera ec. 

-Si merita lode o biasimo per una data azione, non 
di una data azione; perciò dir doveva pella diligente 
speditezza. | 

G3. Discernimento in materie bibliografiche. 

A giudicare di ciò ricercansi uomini del mestiere: 
Nisi artifez ‘ulicare non polest. 

64. Una tate estzione contenendo delle notizie da 
nessuno sinura ra;iumentate, lc quali non poca luce spar- 


e 
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gono col fatto , che in Catania esistevano tipografie 
anni 76 prima, che i socî Rossi e Petroni da Militello 
avessero in essa trasportata ‘officina tipografica. 

e 


Il vedersi opere di Cumia 
è nuovo ritrovato. 

65. Notizie da nessuno sinora rammentate. 

Mongitore cento anni fa riferisce le rime dì Giu- 
seppe Cumia stampate da lui stesso in Catania nel 
1563. Il Serio ripete siffatta contezza: sicchè la nuova 
rinomata scoperta, del Capitulum si aliquem, non mena 
ad alcuna conclusione, durandovi per fare attestato di 
stampa in Catania, in quello anno il riferito di Mon- 
gitore, e di Serio. i ! 

66. Non poca luce spargono. 

Questo sommo creduto splendore è divenuto opa- 
cità per la lunghezza del tempo, che há sfolgoreg- 
giato. | 

67. Che in Catania esistevano — che i socf avessero. 

Ciò non è di buona lega; il che precedere doveva 
i tempi, o tutti due dimostrativi, o tulti due sog- 
giuoativi. l 

68. Trasportata l'officina tipografica. 

La ofticina è la bottega dove esercitasi l’arte, non 
l'arte stessa; quindi trasportata la stampa, trasportata 
la tipografia, non trasportata l'officina tipografica. Non 
è sineddoche bene adattata, nè una metonimia ben so- 
slituita. | 

69. Per dare al rinomato giureconsulto Cumia un 
posto distinto fra i Manuzi, e Gioliti suoi contempo- 
ranei. 

Assimilare Cumia che stampò da sè solo qualche 
libriciattolo cogli Aldi dj chiara fama, che pubbli- 
carono ne’ suoi tipi molti classici greci, e latini, che 
furon gl inventori dì tanti caratteri, 1 fonditori di que- 
gli ebrei,.mi par peccare un po’ dì esagerazione. 

70. (1) Cumia..... sosteneva la carica di Consul- 


tore del Gran Cancelliere dei regt studt nel 1593. 
Arch. ves. Cat. 


1 1563 in Catania non 


e 
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Per quanto ho rovistato, e messe sossopra esso ar- 
chivio, non emmi caduto in tagliere osservare quanto 
si asserisce. Ora vorrebbe comparire Coquet, avrebbe 
fulminato; sono citazioni a credenza. 

TA. Quinternoli, deficienza, et sic de aliis. 

Il diminuitivo di quioterno è quinternetto; in to- 
scana favella non evvi affatto quinsernolo, intanto que- 
sto termine andandogli a sangue vien replicato le mille 
volte: deficienza non vien portato da nessun autore 
del buon secolo, da verun dizionario. 

12. (1) Le abbreviature sentono di molta antichità. 

Essendo la opera stampata nel 1563, l'indice delle 
materie contenutevi, dove sono desse abbreviature è 
della stessa data, o di una posteriore; sicchè come 
sentir di molta antichità? 

Sino a questo punto non abbiamo percorse che sole 
450 righe della notizia in disamina, delle quali 74 
sono di Boni di Serio dì Vico di Natale di Cordaro 
di Tornambene; onde non se ne ha serutinato che 79; 
e se ne ha ricolto 72 pecche. Rimarrebbero ad esa- 
minarsene altre 486. Progredendo con regola propor- 
zionale sorpasserebbero le centinaja. Senonchè essende 
„materia sterile, pedantesca, infruttuosa, la quale il 
capo toglie al lettore non che allo scrivano, stimiam 
prudenza romper le fila, e non occuparci mai più di 
simili ipettezze. 

Luvre: Marino. 





VARIETA’. 
Leitera del dottor Gramsarrisra Piconx da Girgenti 
al dottor Luici CASTELLANA. 
Mio ettimo amico 
È stata sempre laudevol costumanza fra gli assen- 


nati lo scambiarsi reciproco de’ lumi toccanti alcuna 
scientifica o letteraria controversia. 
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Ot per quella usanzà vorrei chiedervi alcun divi- 
samento sur un diverbio indegno per certo dell’attuale 
progresso della scienza medica, ma pure provocato dal- 
a pertinacia d'u» vecehio medico, ehe d’ altronde è 
tenuto fra gl’istrmti nell'arte salutare. 

Intendea il parruccato dottore rifiutare oghi genere 
di umorismo e proclamandosi apertsmente puro soli- 
dista; metteva al nulla con dommatico insulso modo 
i nuovi sperimenti e gli tiltimi ragionari de’ più esperti 
patologi intorno alla esistenza di malattie umorali. 

E per non avvenire che io avessi fatto malviso al 
pensiero di quel dottore senza entrare particolarizzando 
nelle pruove; mi accinsi a rammentargli ché nuovi per 
me non erano i nomi di Alessandro di Tralles, di 
Fernelio, di Haller, di Stahl, di Hoffmann, e alquanti 
altri cenni feci de’ travagli del Barthez, del Grimaud; 
del Cullen; del Brown; del Bardeu; del Morgagni, e 
mi ttattenni ùn po’ più a ricordare il Bichat, il Pinel, 
il Broussais tutti del solidistico sistema acerrimi pro- 
pugnatori. 

Però, io soggiungera, sé tutti quegli egregt com» 
batterono la galenica umorale dottrina, hon è da in- 
ferire che debbasi tenere a vile l odierno umorismo 
affatto diverso da quello adottato dalle scuole di Coo 
di Gnido di Atene di Alessandria; chè insane oggi 
appellansi le idee di Paracelso di Botallio di Baillon 
del Sydenham del Boerhaave, e nulle le pretese dì 
Lesage e di Leroy. C | 

Ma l’ostinazion perenhe di quel medico insorgeva 
sempreppiù acre e violenta; laonde fui nel bisogno 
di chiamargli alla mente un’altra volta il Bichat, che 
estimò con massimo consiglio essere un contrassenso 
patologico l'umorismo od il solidismo esclusivo. 

Tuttavolta non sembra credibile eppure fa; l'autorità 
di quegli egregî tra’ quali il Richerand e il Broussais 
nell’ultima edizione della sua patologia non ebber presa 
nell'animo del contradittore, e perchè altre ragioni; 


246 

dicea egli, richiedevansi ad indurre un animo qual era 

il suo non facile a vincersi per le sentenze di maestri, 

anzi aggiungere che se con mille sperimenti riuscivami 

provare la; teoria in esame, sarebbesi allora fatto il 
cco all’oca. 

Eccomi adunque a voi signor dottore mio garba- 
tissimo, io seguia. — - 

Il De-Hien ci narra de’ mirabili casi di pus tra- 
pelato da visceri non infermi. 

Ramazzini nell’epidemia di febbre putrida da lui 
‘descritta del 1692-93-94 trovava livido e lasso il 
sangue senza veruna alterazione del solido vivente. 

Morgagni osservò la bile di condizioni venefiche 
senza lesione del fegato od altro organo vicino. 

Roche, Foderè, Castel Deyeux Parmentier hanno 
nello scorbuto veduta in meno la forza di aggrega- 
zione che avvicina le molecole della fibrina. 

Portal, Bellingeri, Schreger, Acerbi, Meli han tutti 
concordemente conchiuso sulle alterazioni del sangue 
sonto processo flogistico pria che ne fusse leso il so- 
ido 

Mille in Italia han già convenuto della vitabiliti 
del sangue e ci attenghiamo alla patologia analitica 
del Bufalini. 

Andral nella clinica rafferma la stessa dottrina con 
nuovi esperimenti. E infine la diretta osservazione ci 
fa sapere che da un fluido ha origine la nostra esi- 
stenza, e questa per fermo non potria avveniré senza 
metter per certa la sua vitalità. 

E dette le premesse cose e convinta la incredulità 
di quel dottore, vennemi fatto interrogarlo se final- 
mente erami riuscito menarlo a sentiero migliore di 
quello egli non tenesse pria della nostra discussione, 
e se quegli sperimenti e ragioni gli erano stati suffi- 
cienti a fargli vedere il vero; ed ebbi altamente a me- 
ravigliare, quando avvidimi che ei scandalosamente 
tornava a’ primi pensamenti. - 
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Sursemi allora in mente il riflettere come spesso 


erra il giudizio degli uomini e precipuamente di chi 
vuol farsi giudice dell'altrui merito scientifico; e da 
altra banda non sapea persuadermi come il pertinace 
solidista abbia tenuta fuma di espertissimo medico, 
quando così spensieratamente amava negarsi alla verità. 

Dile or voi, mio egregio amico, se male soglio ap- 
pormi in riflettendo a quel pensiero dell’ immortale. 
Metastasio — Che spesso la stella appare, la stella 
non è — e che suole a’ vecchi medici mancare di spesso 
la pazienza di seguire lo scientifico progresso che oggi 
sentono le patologiche dottrine, mentre tentano eglino 
arrogarsi ogni dritto per giudicare privalivamente di 
alcun punto teorico- medico, contando solo a privi- 
legio la canizie, senza attendere che ad Esculapio non 
maocaron mai i capelli neri e il medico sapere. 

Nella sperimentata vostra cortesia spero sollecito 
vostro riscontro, mentre vi prego a volermi del bene, 
pari a quello io vel desidero. 


Girgenti 29 gennaio 1840. 


è Vostro affmo. Collega 
ei GIAMBATTISTA Picone. 


Il dottor Lurcir CasreELLana 
al dottor GiamsatTIstA Picone salute. 


. ‘ s e " e . 
Pregiatissimo mio; amico 


Egli è costume del vecchio dileggiare il giovane e 
farsi censor castigalorque minorum; ed è proprio della 
vecchiezza il non curare tuttociò che dalla gioventù 
si opera in fatto di scienze: Quell’epoca della vita per 
ordinario rende gli.uomini difficili e queruli, fa loro 
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miettere in non cale i fatti de minori, e solamente 
per amare e voler custodire tenacemente ì peon 
che pritti forono ad agire sopra di essi. Tapte è 
vero che le missime acquistate sin da’ primi anni 
difficilmente si rimovono, come renuneiar non sì può 
a tanti pregiudizi che in quel tempo s’infondono. 1 
giovani medici sono stati sempre il bersaglio di quei 
vecchi, che amalgamati, come dire, alle rancide isti- 
tazioni delle antiche scuole si oppongono quasi per 
istinto ad ogn? innovazione, e sono 1 turpi censori 
dell’ animosa gioventù, che calda di sacro ardore sì 
avvia nell'onorando tramite del sapere. Tale, mio ot- 
timo amic, è stato, a dir vero, lo stato vostre sotto 
i colpi di quel dottore che voi accennate e ch'io nos 
conosco. 

La storia de’ progressi dello spirito umano chia- 
ramente dimostra che le opinioni sono state soggette 

ad un mutuo avvicendamento: ciò che oggi si coltiva 
‘ sarà un dì posto in obblio, e come volgono i secoli 
alternansi ì pensieri, Gli annali della medicina vi of 
frono luminosi esempi di ciò ch’espongo; e le dot 
trine del solidismo e dell'umorismo han pure seguit 
il gusto de’ secoli. Voi ben conoscete le str&ne ides 
dell'umorismo ippocratico e galenico, ì quattto umori; 
la materia peccante, l’effervescenze; le acrimonie, € 
tutti quei ghiribizzi di Paracelso e- de’ suoi seguaci; 
che sono oggidì appiè caduti della sana fisiologia pæ 
tologica. 

Ma il corpo umano è un aggregato di solidi e di 
fluidi: questi si trasformano ne’ primi, e quelli si de- 
compongono ne’ secondi. Il sangue, carne fluida, umof 
vivificatore che mantiene la vita, dà stimolo ai tes: 
suti, e ripara gli organi, esso insieme cogli altri fluidi 
vive una vita relativa a sè al pari dei solidi, e comé 
questi va soggetto ad alterarsi. | 

L'azione de’ rimedi che nella economia animale in 
trodugonsì, tranne quei che agiscono per sempliee im- 
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pressione, avviene primamente sul sangne, e modili- 
candone la vitalità, con essoluì si spande poscia sugli 
organi. 
` L'osservazione ha fatto conoscere che la vera con- 
dizion patologica della clorosi e dello scorbuto sta 
în questo fluido: nel secondo morbo la debolezza e 
l'alterazione de’ solidi dipende principalmente da un 
sangue contaminato, che non porge loro la necessaria 
nutrizione. Il caso della giovane epilettica rapportato 
da Stahl, la quale salassala spicciò un sangue per- 
fettamente coagulato, l'esempio del vecchio amputato 
dal Richerand, le osservazioni del Ramazzini, e mille 
altri fatti ad evidenza comprovauo le alterazioni umo- 
rali. In una costituzione epidemica di pleuro-pncu- 
monie sì dette gastriche, che io ebbi a trattare nella 
primavera dell’anno 1837 (1), mi fu dato ad osser- 
vare che il sangue estratto dalla vena tendea costan- 
temente a rappigliarsi in massa omogenea, come il 
vide pure Huxham, e senza presentare quella contenna 
picuretica che spesso sì scorge nelle pleuritidi e pe- 
ripneumonie semplicemente infiammatorie, e in altre 
affezioni flogistiche, in cui oltre all’alterazione del so- 
lido corrisponde ancor sì bene quella del sangue. 

Lunga pezza sì è disputato da’ patologi se le al- 
terazioni del sangue, già riconosciute, siano primitive 
o secondarie; però le leggi fisiologiche sciolgono, a 
mio avviso, ogni quistione. Le cattive e penose dì- 
gestioni dipendenti da vizio del tubo gastro-enterico 
danno un chilo imperfetto e male elaborato, che por- 
tato nel sistema circolatorio altera la crasi del sangue, 
31 quale in tal modo diviene successivamente cagione 
di altre scomposizioni del solido, che affettato riflette 
progressivamente i mali sopra altri sistemi, con i quali. 
avvi consenso; e così le affezioni del sistema nervoso 


(1) Intorno ad una costituzione di plcuro-pneumonie così delte 
gastriche regnata in Cammarata nella primavera del 1837, Os- 


servazioni. - i nel Giornale di scienze lettore e arti per 
la Sicilia, n. 204. 
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si spandono di nuovo sulle azioni gastriche, le quali 
pel mezzo del nervo pneuma-gastrico da quello dipen- 
dono. L'azione di parecchie sostanze, come si è detto, 
esercitasi in primo luogo sul fluido vivificatore, e da 
questo si comunica ai solidi, cui essa si distribuisce. 
I vizî primitivi di tal umore rigettati senza ragione 
alcuna dal solidista, vengono adesso riconosciuti dalle 
osservazioni anatomico -patologiche e dagli sperimenti 
del Magendie, dell Orfila, del Dupuy, del Gaspard, 
del Bouillaud, del Greco, e di molti altri che ligi ai 
fatti hanno fondato un filosofico umorismo interamente 


diverso da quello immaginato dagli antichi. Perlocchè . 


ben sì rileva quanto vadano fallati amendue quelle 
sette di patologi che poco conoscendo le leggi del si- 
stema vivente, e quel concursus unus del padre della 
medicina, si appigliano ad assoluti ragionari che non 
sono affatto consentanei all'organismo animale. Le al 
terazioni umorali dunque esistono; elle sono quali pn- 
mitive e quali secondarie. Il sano studio della fisio- 
logia sperimentale e patologica, e quell'eccletticism 
che in questo secolo sì è in tutte le scienze intr 
dotto è stato ancor seguito nella ricerca de’ patologi 
dogmi da que’ medesimi, che alterati dapprima ad u 
solidismo il più stravagante, hanno pur finalmente ri- 
conosciuto il vero, e alzata la fronte per predicare 


in ogni dove, che le leggi della vita rifuggono alle 


teoriche esclusive e assolute. 


. e . ld e l 
Ma a che dilungarmi ancora in lunghi e vani ra ` 


gionamenti intorno a cose oggi rese tiite e comuni, 
che per caso non sono tuttor penetrate nella mente di 
quel dottore? I progressi della scienza non si pos- 
sono unquamai fermare, e la verità è chiaro sole che 
ovunque risplende. L’ istesso autore dell’ Eramen e 
dell’ Histoire des plilegmasies, quel noto campione del 
solidismo, ammirati i travagli de’ suoi egregi disce- 
poli, non potè far meno di correggere le sue teori- 
che, e non potè alla perfine astenersi dal riconoscere 
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le alterazioni umorali nel suo Cours de Pathologie ge- 
nerale et de Therapeuthique, recuilli par un stenogra- 


phe (A), la cui lettura avrebbe fuor di dubbio potuto 
trarre quel dottore da’ suoi traviamenti e ricondurlo 
nel retto sentiero della verità. La patologia è scienza 
di fatti, e ove parlano i fatti, tacciono gli arzigo- 
goli. L'antico umorismo è ito in ruina, perchè surto 
da semplice immaginativa teoretica; il moderno sarà 
stabile ed eterno perchè poggiato sopra saggi speri- 
mentali: esso durerà finchè sì pregieranno osservazione 
ed esperienza. 

Ecco, mio buon amico, il mio avviso sulla sog- 
getta materia, e che io ho pur tenuto, molti annì or 
sono, nel mio Discorso sulla sifilide ereditaria (2): tale 
è oggidì il comune pensamento. Ecco, per quanto mi 
è stato possibile, satisfatta Ja vostra cortese piena di 
belle cose e di grave senno. Con sensi di stima sin- 
cerà credetem..... 


Da Cammarata addì 8 di febbrajo 1840. 


Il vostro affmo. amico e collega 
Luici CASTELLANA. 





PARTE SECONDA 


Storia di Napoleone ornata di figure incise in rame 
tratte dai disegni di Orazio Verner pubblicata per 
cura della compilazione dell Omnibus coll Ufficio in 
Napoli, via Toledo num. 343. 


Sembra questo il tempo più adattato per dare la 
Storia di Napoleone, poichè non scritta nè sotto la 
sua vita ed influenza, che poteva far alterare la ve- 
rità allo storico, nè dopo il suo secolo, per cui la 


1) Paris 1832. 
2) Palermo 1833. 


tod 


222 
stessa verità potesse venir raccontata per tradizione 
non per testimonianza di uomini. Dura oggi quel pe- 
riodo tra la morte dell'eroe della storia e la memoria 
contemporanea degli uomini, per cui diee Tacito noa 
potersi verificare ì peggiori mali che possa contenere 
una storia, cioè l'adulazione il timore o la dimenti- 
canza. Noi siamo contemporanei, direi quasi di Na- 
poleone, e d'altra parte non influssi dal suo potere; 
vi ban tyttavia dei testimonii delle sue geste, e però 
nessun timore che 1 fatti per tradizione potessero esser 
travisali. 

E poichè i fatti contenuti in questa storia non pos- 
sono essere tutti compresi dall'immaginazione, noi ver- 
remo loro in soccorso con analoghe figure, scelte tra 
le migliori di Orazio Vernet, rinomate per grazia, 
per indole di tempi, per costumi ed espressioa di di- 
segno. Queste figure saranno qui incise in rame, 6 
sempre incise, perchè si addice male alla grandezza 
di questa storia la miseria o mostruosità di disegë 
in piombo, in legno, ec. che servendo seltanto all’ece 
nomia di Editore, si vogliono scusare dicendosi ali 
al genio pronto e bizzarro dell’artista; ma la conb 
sione del disegno, gli scorbî di stampa, il dispreza 
della matita, li fanno bruttissimi alla vista. Così fati 
sono tutte le edizioni che hanno la figura unita ad 
testo, e stampata d'un colpo e d'un inchiostro col e 
rattere tipografico. | 

Sulla scelta di un esemplare di questa Storia, essendo 
pretensione scriverla di nuovo, quando gente contempo- 
ranea Fha scritta, noi ci avvaleremo di quella tenui 
migliore ed ultima tra tutte, cioè del Sig. LAursm 
pe Larpicue, tranne quelle giunte e note che crede 
remo necessarie e che saranno qui compilate da per- 
sone contemporanee a Napoleone. 

L’editore promette gratis una copia di questa sto- 
ria a chi vi trova una sola parola variata dall'origi- 
nale, escluse Je giunte e note nostre. 
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CONDIZIONI DI ASSOCIAZIONE 

L'opera verrà un volume solo, in ottavo grando, di circa 53 
fogli, divisi jn tante settimane, cioè un foglio di stampa alla 
settimana (ogni Domenica mattina) spaccato in due foglietti, e 
una figura stampata a parte, qualche volta più d'una, ma la 
seconda non per patto od obbligo, 

Bue foglietti che fanno un foglio intero e una figura compon- 
gono una distribuzione. 

Quest'opera vion fuori dai tipi dell’ Omnibus, e per cura della 
sua'compilazione; la maggior parte delle figyre sono d'invenzione 
di Vernet; (tranne qualche ritratto, perchè ritratto vuol dir 
viso. e il viso non può esser diverso o inventato) il carattera 
gicero; la carta bianca ce cilindrata; l'edizione elegantissima. Chi 
volesse l'opera in carta velina pagando il doppio, lo dica sul . 
manifesto. per regolare la tiratura, non volendosene tirare di 
soverchio. 

Le associazioni si fanno in Napoli all'Ufficio dell Omnibus in 
via Toledo n.° 353, e presso i primari cartari e librari: nello 
provincie presso gli Uffici del Registro e Bollo. 

I prezzi sono, per un foglio diviso in 2 foglietti e una fi- 
gura alla settimana grana 5, per mezzo volume anticipato đu- 
cato 1. $0: per tutto il volume ducati 2. 40: in provincia per 
mezzo volume anticipato duc. 1. 30: tutto, duc. 2. 60. Per 
Jestero tutto un volume anticipato duc. 3. 00. — Il dippiù è 
per la posta. Se vi saranno fino a 2 fogli soverchi oltre il patto, 
gli associati che hanno anticipato tutto il volume li avranno gra- 
fis, gli altri li pagaranno alla ragione di grana 5 l'uno; se sa- 
ranno più di due, gli associati a volume anticipato godranno 
2 fogli gratis e pagheranno gli altri grana 5, ma il supero sarà 
sempre poco o nulla. Pensiamo pure, se il pubblico se ne mo- 
atrerà contento, dare in ultimo gli sceltissimi componimenti 
di Foscolo, Monti, Manzoni, Cesarotti, Gianni, ec. ec. come 
Florilegio di scritti su Napoleone. Chi paga mezzo o tutto il 
yolume anticipato in Napoll tenga decisamente per nulla la ri- 
gevuta non sottoscritta da V. Torelli; in provincia si ricono- 
cano i nostri onorevolissimi corrispondenti. 

Chi firma per sei copie e le garentisce avrà la settima gra - 
fis, chi paga anticipato 10 volumi, ne avrà 132.. 

Tutta l’opera costerà dunque per Napoli ducti 2. 40; per 
le provincie ducati 2. 6; finita, pei non associati costerà du- 
eati 3, 00-—-Il 1.° foglio uscirà in questo mese, In provincia 
Jopera va franca di posta, ma non la spediremo mai senza la 
debita anticipazione, Chi scrive dalle provincie affranchi la let- 
tera o restera in posta, 

DEPOSITI — PaLERMO — Big, Giuseppe Alleva, 

Messina — Big, Rosario Lorino, 
Catania — Sig, Boudiarl g Chines, 
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NUM. 204 DICEMBRE 4839. 








PARTE PRIMA 
I. 


Concorso di Umanità latina fatto nella R. Università 
degli stuli di Catania, il dì 21 marzo 1839, dal 
Can. Sec. Givsccuino GEREMIA socio di varie ac- 
cadente. 


| PREFAZIONE 


Ei non sono abbastanza laudabili le ultime dispo- 
sizioni del nostro Re (D. G.), le quali riguardano le 
riforme dei concorsi della R. Università (1), ed è fra le 
altre assai utile quella legge, che non essendo per molte 
ragioni infallibili gli umani giudizi, le scritte dei can- 
didati render si debbano di pubblica ragione, e che 
i voti esser debbano ragionati, acciò che viemmeglio 
e più accuratamente decider si possa sulla sorte di 
un candidato, il quale ha vegliato le notti per cogliere 
la palma nel nobile agone, e che di sovente non rac- 
coglie che spine (2). Per tali ragioni sonomi io indotto 
a pubblicare questo mio concorso di Umanità latina, 
senza aggiungervi alcuna critica osservazione, finchè 
non sia provocato, sì che il colto pubblico possa da 
sè stesso decidere sul vero merito dei due candidati. 
Se non che ei duolmi sommamente che per una legge 
particolare non mi si permette di pubblicare del pari 
il concorso del mio contendente. Ma se a lui è cara 


(1) Vedi il Real Rescritto del 23 marzo comunicato li 3 
aprile 1839. 
. (2) Ciò non devesi però intendere nel senso che non abbia 
i Geremia avuto un voto da uno dei duc soli professori esa- 
minatori, i quali erano della facoltà. 5 
4 
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Falma luce del di, e non ama in preferenza ascondersi 
. fra le tenebre, deve anch’ei nel pubblico così bello e 
buono, come apparve nel dì del suo concorso mostrarsi, 
ed allora saprà ognun discernere fra-il bianco il nero. 
Ben è però di avvertire che io non mi sarei mica in- 
dotto a farne la pubblicazione, laddove non avessi 
confidato che il pubblico abbia ognora a reputare 1 
concorsi qual opera di primo getto ed estemporanea; 
il perchè me ne attendo qualche compatimento (1). 


LEGGI DEL CONCORSO 


» Nel giorno del concorso i concorrenti dovranno 
scrivere sopra due classici autori, uno dì prosa, qual 
sarà Tito Livio, l’altro di versi qual sarà Virgilio, 
dai quali si estrarrà un luogo dell'uno e un luogo 
dell'altro, per tradurlìi separatamente in lingua italiana, 
e mettendo in iscritto le rispettive traduzioni, dovranno 
i concorrenti aggiungervi la interpetrazione dei luoghi 
difficili, e la conveniente spiegazione delle antichit 
romane pel luogo estratto del Tito Livio; e la spe 
gazione della mitologia relativa al luogo estratto dl 
Virgilio. . 

Finalmente tutti coloro , che vorranno presentarsi 
per concorrere, dovranno almeno avere l'età di ami 
30, giusta la determinazione della Commessione di 
pubblica istruzione ed educazione del dì 24 gennaj 
4822. » — Il manifesto del 30 marzo 1838. 


Ex libro xx T. Livi. 


Cum paulisper silentium fuisset. Expcctari nos, in 
quit Marcius, arbitros, ut respondeamus literis tuis, 


(1) Questa prefazione fu scritta nel mentre pendeva la caus 


del riesame, o si è durante la medesima causa pubblicato il 
concorso. 
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quas Corciram misisti: in quibus quaeris quid ita legati cum 
militibus venerimus ct praesidia in singulas urbes dimit- 
tamus. Ad hanc interrogationem tuam et non respon- 
dere vereor, ne superbum sil: et vera respondere ne ni- 
mis acerbum audienti tibi videatur; sed cum aut verbis 
castigandus, aut armis sit qui foedus rumpit, sicut bel- 
lum adversus te alii, quam mihi mandatum malim; ita 
orationis acerbitatem adversus hospitem, ut cumque est, 
subibo; sicut medici cum salulis causa lristiora remedia 
adhibent. Ex quo regnum adeptus es, unam rem te 
quae facienda fuerit, Senatus fuisse censet, quod lega- 
tos Romam ad renovandum foedus miseris, quod tamen 
ipsum tibi fuisse non renovandum judicat potius quam, 
cum renovatum cesset violandum. Abrupolim socium at~ 
que amicum populi Romani regno expulisti, Artetari 
interfectores ut caede (nequid ultra dicam) lactalum ap- 
pareret, reccpisti; quiomnium lllyriorum fidissimum Ro- 
mano nomini regulum occiderant. Per Thessaliam ct 
Maliensem agrum cum exercitu contra foedus Delphos 
isti. Byzantiis ita contra foedus misisti auxilia : cum 
Beotiis sociis nostris secrelam tibi ipsi societatem, quam 
non licebat, jure jurando pepigisti. Thebanos legatos ` 
Eversam et Callicritum venientes a nobis quaerere malo 
quis interfecerit, quam arguere. In Aetolia bellum in- 
festinum et caedes principum per quos, nisi per luos 
Sacta videri possunt? Dolopes a te ipso evastati sunt. 


Ex lib. 1v Virg. 


At Regina gravi jamdudum, saucia cura 
Vulnus alit venis et cacco carpitur igni. 
Multa viri virtus anima, multusque recursat 
Gentis honos: haerent infixi peclore vultus 
Verbaque, nec placidam membris dat cura quistem 
Postera Phoebea lustrabat lampade terras, 
Flumentemque aurora polo dimoverat umbram; 
Cum sic unanimem alloquitur male sana sororem 
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Anna soror quae me suspensam m somnia terrent 
Quis novus hic nostris successit sedibus hospes ? 
Quem se se ore ferens, quam forti pectore et armis? 
Credo equidem, nee vana fides, genus esse Deorum 
Degeneres animos limor arquit. Heu quibus ille 
Jactatus fatis! quae bella cxausta canebat. 
Si mihi non animo firum immotumque sederet, 
Ne cui me vinclo vellem sociare jugali; 
Postquam primus amor deceptam morte fefellit. 
Si non pertaesum thalami, taedeque fuisset, 
Huic uni forsan potui succumbere culpae. 


- Dice Quintiliano (1), che l'orazione costa princi- 
palmente di 

4. Ragione. 

2. Vetustà e Consuetudine. 

3. Autorità. 

Queste tre cose camminano in un modo ammirevole 
con tutto quello, che qui convien trattare secondo il 
manifesto, cioè a dire: 

4. Traduzione del testo, ch'è la parte razionale. 

2. Spiegazione dei luoghi difficili, i quali sono 
difficili, secondo che io ne penso, principalmente per- 
chè trattasi di cose vetusle e a noi rimote, di usi, di 
parole, e di costumi'a noi di molto lontani. Ma queste 
antichità frattanto conviene sieno da noi tollerate per 
lo riguardo che aver conviene ai classici scrittori; e 
perchè sono state tollerate ed approvate mercè la con- 
suetudine, da valentissimi uomini. E di queste cose 
adunque si tratterrà da noi in questo concorso di Uma- 
nità latina; e così procurerò di dare qualche ordiue 
e nesso alle cose, per quanto almeno il comporti lin- 
dole della materia. Hacc omnia, diceva l’istesso Quin- 
‘ tiliano, acre exigunt judicium, e non di meno spero 
che sarò per riuscirvi, laddove sarà ciò per essere in 
piacer di Dio. 


(1) Quint. lib. 1, c. 6. In- 
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Parte razionale. — Traduzione. 


Siccome il verso avvicinasi vieppiù al verso, ed il 


manifesto non dice se mai debbasi fare la traduzione 
In prosa, od in verso, così i0 reputo esser pregio 
dell’opera il tradurre il testo in versi sciolti. 


Ma la Reina da non lievi cure 


Da gran tempo agitata, entro le vene 

Nutre letal ferita, e occultamente 

Di amor la strugge il fuoco, ed entro al petto 
Molte cose ridesta, or la virtude 

Del giovine guerrier, or della gente 

L’origin prima ed i divini onori. 

Perentro al core sta dipinto il volto; 

Suona all'orecchio la parola ancora. 

Nè quella piaga le permette almeno 

Di riposo un istante. Or Febo intanto 

Venia scorrendo la terraquea mole 

Colla lampa sovrana, a cui d’innanti 

Iva l'aurora a disgombrar dal polo 

La nera della notte umida ombra; 

Allorchè, mentecatta, alla sorella, 

Ch'è di conforme cuor, così ragiona: 

Anna, mia dolce suora, oh qual tremendo 
Insonnio or quinci mì dimena, e or quindi; 
Oh qual ospite nuovo è qui venuto 

Qual sembiante, qual alma, oh quanto è prode! 
Inver io credo indubitatamente 

Ch’egli discenda dai Superni Numi; 

Che il vil timor di un'alma imbelle è segno, 
Ahi qual crudo destin, miser l’insegue! 

Di quante pugne memorande ei disse! 

Affè se fermo il mio pensier, se immoto 
Stato non fora, che a impalmar non mai 

La mia destra non debba ad uom qualunque, 
Da che la morte il primo amor deluse; 
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Ove le faci nuziali e il letto 
Non mi forano a noja, oh certamente 
Farmi saprei di un tal peccato io rea! 


Secondo carico. — Vetustà e Consuetudine. 
Luoghi difficili. 


Trattandosi di una costruzione iperbatica io mi 
valgo della interpetrazione generale e delle annotazioni 


per la spiegazione de’ luoghi difficili. 


Interpetratio. 


At Regina (Dido) jamdiu gravi cura perculsa, fovet 
suo pectore amoris vulnus, atque urit caeco igni. Jam 
gue animo suo volvit magnam viri virtulem, gentemque 

onoribus insignem: corde suo finguntur et vulius, corde 
resonani verba, nec sinit ca cura quiescere. Dies ade 
rat, Phoebusque superna lampade omnes lustrabat ter 
ras, dum aurora praecedens humentcs umbras polo di- 
movebat. Quando mente capta, sic Dido locuta est una- 
nimem sororem. Anna mea soror, heu quae insonnia 
agitunt atque terrent me suspensam; ecquis est tandem 
hic novus hospes qui ad nostras venii sedes; qualis in 
adspectu, quam forlis, quae arma; opinor, nec mendas 
est fides, cum csse Deorum genus; nam timor animas 
remordet humiles, ideoque nec magnanimi apparent, chi 
mihi quibus fatis miser ille jactatus est, quac ad finem 
ducia bella ‘vemorabat! Si mihi mente fictum atque im- 
motum non esset, ut me non unquam ulli vinculo jugali 
haud sociarem, tempore quo primus amor me deceptam 
reliquit morte Sichei, si non taederet thalamos taedes- 
que, forsan possem hac una vice hujus culpae me ream 


efficere! 
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Adnotationes. 


Loca difficilia alia sont absoluta, alia relativa, non 
hic de relativis dicendum. Absoluta nonnulla spectant 
rhetoricam, nonnulla vero grammaticam. Difficilia red- 
dunt loca tropi, id. metaphora, allegoria, metonimia, 
synecdoche, ironia, sarcasmus, iperboles , perifrasis; 
nam nemo inficiari poterit modos esse dicendi qui 
consueta ratione longe distant. Difficultates gramma- 
ticae juxta hodiernos scriptores et accuratiores sunt 
quatuor praecipue, nempe Elypsis, Pleonasmus, Iper- 
batus, Sillepsis, Rursus, Difficultas alia est verborum, 
alia sententiarum, 

Vulnus alit per metaphoram dictum, nempe amoris 
curam ita apud Virg. purpura. — Duplici Meandro 
Meliboea cucurrit, id. duplici filo, simili flumini Mean- 
dro, qui est in urbe Meliboea (in Thessalia). 

Viri idest Aeneae graeco vocabulo primae dul. At- 
yetas quod laudem significat. 

Phoebea lampade, Phoebus dictus Apollo, graeco 
vocahulo Awoààrtsy idest morbos ambigere; nam sol 
morbos quoque suo colore ambigit. 

Lustrabat graeco quoque vocabulo unde lustrum 
quarto quoque anno: lustra quoque ferarum dicta sunt 
volutubra, quibus animalia recreantur, graeca signifi- 
catione, significat quoque percurrere ut hoc loco; et 
lucem dare. | 

Dimoverat particula di vim habet repulsionis. 

Male sana, male vim habet negationis, .id. haud 
sana mente, et sic pariter in vocabulo insomma. 

Hospes qui recipit, et qui recipitur melius Itali 
dicunt Ospitanie et Ospitato. 

Forti pectore et armis, arma merito erant fortia; 
nam opus Vulcani, jubente matre Dea, conficta. 

Genusque Deorum, et merito genus Deorum, nam 
lius Anchisis et Veneris. 

Quae bella etc. canebat cancre plerumque futurum 


° 
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indicat, hic bella habita penes Trojam, idest transacta 
bella alludit, vinclo jugali, abjugo. Proprie dictum 
quod per metaphoram sibi sumit maritus. 

Postquam etc. id ex eo. 

Periaesum thalami, constructio propria verborum 
poenitet, pudet, taedet, secundo casu ut apud gra- 
maticos videre est. 

....huic culpac, culpa quidem erat Aeneam nubere 
postquam juraverat nullum habiturum maritum. 


Terzo carico. — Autorità. 


L'autorità, a detta del citato Quintiliano, deducesi 
dalla storia di cui il primo anello è la mitologia; 
dalla filosofia ec. ec. Or di quali Dei convien qui 
ragionare? Il dice Virgilio. 

Credo equidem, haud vana fides, genus esse Deo 
rum, cioè degli Dei in generale. Ma con quale me 
todo? Questo lo mi dirà Cicerone al lib. De natun 
Deorum. | 

Cum omnis populi Romani religio in sacra et auspica 
divisa sit; terltium adjunctum sit si quid praedictioni 
causa ex portentis et monstris Sybillac interpetres Ha- 
. ruspicesque monuerunt , horum ego religionem nullam 
unguam contemnendam putavi. , 

al che siegue che Pantica religione in tre cose era 
principalmente riposta, cioè 
4. Cose sacre. 
2. Auspici. 
3. Oracoli. 

Qual vastità di materia! 

Ma prima di tutto devo fare a me stesso un di- 
mando. 

Debbesi o no ammettere l’uso della mitologia, ne 
posso ìo tener conto in un tempo in cui i classicisti 
e muovon guerra? (1). Ognun vede e chiunque abbia 


(1) Corr. i Romantici. 








233 

fior d'ingegno, che nulla sarebbe più a proposito di 

questa dimanda ne’ tempi attuali, itf cui adhuc sub 
udice lis est. 

Io so che il De Couriel scrivea al Bramieri: « Per- 
» chè mi dimandate voi se mai io debba o no am- 
» mettere l’uso della mitologia, non sapete che io ne 
» vorrei bandito questo uso dalle scuole?» Che farò 
io dunque seguirò i moderni? Mai no, il manifesto 
nol vuole, mettiamoci dunque meglio per ora al fatto 
delle mitologiche cose, e risponderò dipoi alla difli- 
coltà, e son sicuro che la mi si perdonerà. 

Dunque cose sacre 

Queste sono 

I sacerdoti, i riti sacri, le vittime, le feste: l'ob- 
bietto di queste sono le Deità, celesti, terrestri, ma- 
rittime, infernali. Tra i sacerdoti è da noverare pri» 
mamente il pontefice Massimo, che risponde al nostro, 
di cui le insegne erano I aspersorio aspergillum, 11 
calice symplum, il berretto a’ fianchi con una ‘bacchetta 
dentro, aper, che corrisponde alla nostra mitra. 

Di questi sacerdoti poi altri erano addetti a tutti 
gli Dei in generale, altri ad alcuni particolari , che 
oggi corrisponderebbero in qualche modo ai nostri ti- 
tolari, alle abazie, commende ec. 

Il sommo sacerdote era anche un giudice di pace, 
avea insegne consolari. 

I sacerdoti erano nominati dal popolo, scelti ed 
accolti dal collegio, populus designabat, collegium coo- 
ptabat. 

Avean, come ho cennato, diversi nomi. 

Flamines dal filo che legavansi al capo in testa in 
luogo del berretto, e questi dicevansi Diali se ser- 
vivano Giove, Quirinali ec. 

Vestales le donne addette a Vesta. 

Lusserei se servivano il Dio Pane. 

Salii se il Dio Marte. 

Potitii e Pinarii gli addetti ad Ercole. 
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Epulones destinati ai conviti. 

Rex sacrificulus , quasi oggi cappellano maggiore. 

Designatores, cioò maestri di cerimonie. 

Curiones, cioè pievani, cappellani. 

I sacerdoti poi aveano i loro ministri, p. e. aedi- 
tui, 1 quali equivalgono aì nostri ostiurii, tibicines i 
trombettieri , victimarit, sacrificatores, vespillones, 
praeficae addetti ai funerali, clamitores ec. 

Camilli specie di sacrestani. 

Le condizioni le quali si esigevano per i sacerdoti 
non erano meno importanti delle nostre attuali, ve- 
dasi presso, Cic. de lez. 3. Ad Divos caste adheunto, 
gpes umovento, pietatem colento, qui secus faxit Deus 
ipse vindex eslo. E potrei pure rammentare qui il giu: 
dizio di Postumia vergine Vestale, accusata presso il 
Pont. Mas. per non so quale lusso e galanteria (sic- 
come Livio riferisce), il quale le prescrisse che ve- 
stisse santamente che lussuriosamente, coli sancte quan 
scite jussit. 

I sacerdoti vestivano la veste bianca in segno d 
candore, come da noi il camice, pregavano standi 
ritti, mettevano l'indice al labbro segno di silenzio, 
. donde la parola «adorazione, e pregavano col capo 
scoperto; eccetto però trattandosi di pregare Saturno. 
Del che rende ragione l’istesso Virgilio laddove Eleno 
dice ad Enea 


Quin ubi transmissae fuerint trans littora classes 
Et positis aris jam vota in littore solves, 
Purpurcas velare comas adopertus amictu, 

Ne qua inter sanctos ibnes, in honore Deorum 
Hostilis facies occurrat, et omina turbet, 

Hunc socii morem sacrorum, hunc ipse teneto 
Hac casti maneant In religione nepotes. 


Dicono gl’ interpetri che ciò sì alluda a Diomede, 
il quale a caso passava nel tempo che Enea adorava 
Saturno. 
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Cose sacre sono anche le vittime, le quall aveano 
darimenti nomi diversi p. e. o. 

Hostia quella che sacrificavasi ad ottener la vittoria. 

Victima dopo che il nemico era stato vinto. 

Harviggae le destinate per gli augurii.. 

Piaculari se muggivano. 

Injugac le non ancora aggiogate. _ 

Ambarvales, o meovitaurilia, destinate al lustro, e 
per la prosperità della campagna. 

Mediali se sacrificavansi al mezzodì. 

Coviariae le codate. | 

Bienni se di due anni, che dicevansi pure Bidenti 
a due denti. 

Majores destinate agli Dei maggiori, all’ opposto 
delle minori. 

Dice Dion. Alic. 1. 7, che trattandosi di sacrificare 
le vittime usavano il seguente rito: finita la pompa 
1 consoli immolavano le vittime nel seguente modo: 
| spargevano l’acqua, cioè facevano l’aspersione, poi 
oravano, come si fa oggi nelle messe solenni ; indi 
il console consegnava la vittima ai ministri, i quali 
ne raccoglievano il sangue e la scorticavano, aspar- 
gendola pria del sacro ferro, ìl, che dicevasi immo- 
lare, poi spiando se le viscere davan buoni segni, 
. donde il 4itabant, donde pure le nostre litanie al dir 
de’ filologi, e finalmente buttandone parte nel fuoco, 
il che dicevasi porricere. 

Natale Conte poi ragiona della diligenza, la quale 
usavano nella scelta delle vittime, maschie agli Dei 
maschi, femine alle femine, fertilibus pregnantes, per 
servirmi delle sue espressioni, manibus mares; col col- 
tello ìn giù se agli Dei mani, in su se agli Dei ce- 
lesti, così a Bacco il capro, a Cerere la troja, ad 
Apolline e Marte un furibondo toro, ed a Nettuno ec. 

E questi sacrifici parte si dicevano domestici, parte 
stranieri, se riguardavano Dei alieni; parte si facevano 
in giorni stabiliti, parte erano estraordinarii: final- 
mente alcuni erano pubblici ed altri privati. 
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I sacrificì avevano per loro obietto le 'Deità del 
greco ©eos, perchè al dire di Teizio res omnes sub 
ditione tenerent. E qui è da notare che la teogonia 
degli antichi differiva, fra le altre cose, dalla nostra, 
anche in ciò che era in uno confusa colla cosmogonia, 
generazione del mondo, e degli Dei fu dapprima lo 
stesso; il primo matrimonio fu quello del cielo e della 
terra, 1 quali erano pria confusi col caos; questo caos 
sì svolse nel seguente modo: 


In nova fert animus mutatas dicere formas, 
Disceptis, num vos mutastis ct illas, 

Aspirale meis, primaque ab origine mundi 

Ad mea perpetuum dedueite tempora carmen. 
Ante mare ct tellus, ct quod tegit omnia coelum 
Unus fuil toto nalurae vultus in orbe, 

Quem dixere caos, rudis indigestaque moles 
Nec quidquam nisi pondus iners, congestaque eode» 
Non bene junctarum discordia semina rerum 
Nullus adhuc mundo pracbebat lumina Titan, 
Nec nova crescendo reparabat lumina Phocbe, 
Nec circum fuso pendebat in acre tellus, 
Ponderibus librata suis; nec margine longo 
Margine terrarum porrexerat amphitritem 

Sic erat etc. 


Meno assurdo sembra il sistema del Boccaccio ri- 
ferito, cioè che un certo Demorgone (dal greco As- 
popyove, cioè genio della terra ) annojatosi di più 
stare in un antro muschioso, girò il globo con una 

alla in mano, e passando per i monti acrocerauni 
(colpiti dal fulmine) accese il fuoco, così avvivò ogni 
cosa, così nacquero gli Dei e gli uomini. 

| Ma mi si direbbe, e donde mai ebbe origine poi 
tutto quel diluvio di Deità? l 

A rintracciare il vero, eì conviene tener dietro alla 
Sacra Biblia, fonte perenne di ogni verità. Dice adun- 
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que la Biblia(1), che il primo ad idolatrare fosse stato 
Sarug, poi non lascia senza qualche accusa Tare fi- 
gliuolo di Abramo, e finalmente al lib, 14 Sap. ne 
accusa un certo padre che il primo per troppo amore 
adorò lombra dell’estinto figliuolo. Così Eusebio ri- 
ferisce. | 

Altri aggiungono altre cagioni, p. e. Platone ne ac- 
cusa il Sabeismo cioè l’ammirabile opera dei cieli, 
che desta tuttora pietà e religione agli attuali sel- 
‘vaggi. La storia ne accusa Nino che adorò il primo 
la statua di suo padre Belo. 

L’aumirabile virtù delle piante, il fericismo, ei do- 
vette ancora esserne una cagione, l’avidità di quei sa- 
cerdoti a cui, molto interessava la ignoranza dei po- 
poli pagani, la graticedine che alzava perenni simu- 
lacri, e monumenti ai benefattori, le dottrine indiane 
della Metems. l'apoteosi ec. E principalmente la ce- 
cità della mente dopo il primo peccato ne fu la prima 
e vera origine. 


Seconda parte dell’antica religione. — Auspicii. 


Gli auspicì formano la seconda parte dell’ antica 
religione al dire del cennato Cicerone. Questi auspicî 
avevano nomi diversi, p. e. geomansia ( dal greco 
nd terra) dalla ispezione della terra, idromanzia (dal 
greco yeop acqua), dalla ispezione dell’acqua, pito- 
manzia (dal rvp fuoco), acromanzia dall’aere, omen 
dalla voce dell’uomo, augurium dal garrito, auspicium 
dalle viscere delle vittime ec. 

Distinguevano poi gli antichi il capo, la parte de- 
stra, la sinistra del fegato, detta sinistra da sinire, 
sinere cioè laddove la cosa era permessa ed in piaeer 
degli Dci, secondo Plutarco, familiare se riguardava 
pli esploratori, ostile, secondochè la chiama anche 


îvio se riguardava il nemico. 


(1) Biblia I. 12. Gen. 1. 14. Sap. 
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Non vogliamo intanto essere così dabbene ‘da cre- 
dere che gli antichi avessero prestato fede a tutte le 
sciocchezze degli augari; noi sappiamo ciò che ne 
sentiva Cicerone, al suo lib. 1 e 2, egli dice aper- 
tamente che 1 sacerdoti erano quelli ì quali facevano 
tutti quei giuochi di mano, ed illudevano il popolo. 
Nè posso quì tralasciare di addurre due autorità di 
Tullio, de nat. Deor. l. 4 e 2, Yuna, l'altra d'Omero 
l. 12, le quali valgono tant’oro. 

Dice Cic. Urbem philosophiae, mihi crede, perver- 


titis dun: castella defenditis, dum enim aruspicinam 


verum esse*vultis, phisiologiam totam pervertitis. Deus 


8 
id eripiet (jecur aut cor) aut exedit; non ergo omnium 


interitus conficiet nalura , el erit aliquid quod aut er 
nihilo oriatur, aut in nihilum revertatur oporlet. Quis 
hoc physicus dixit, aruspices dicunt; his ergo potius 
quam physicis credendum existimas? 


Ed Omero: allorchè Ettore parla a Polidamante: 


....... To ti fo certo 

Che lira degli Dei ti tolse il senno 
Poichè mi esorti ad obliar di Giove 
Le giurate promesse, e al volo errante 
Degli augelli ubbidir, 1 qua’ non curo 
Se volino alla destra ove .il sol nasce, 
O alla sinistra dove muor. 


E Virgilio nelle sue georgiche parlando degli a 
gurî tolti dal volo degli augelli 


Haud equidem credo quod sit divinitus illis 
Ingenium, aut rerum fato prudentia major. 


Si sa qual conto avesse fatto di que’ falsi Nami 
Dionisio il maggiore. V. Cic. 1. 6. 

Diceva Annibale ad Antioco che lo consigliava a 
consultare cogli augur? il volere degli Dei: Chè, 0 
Antioco, credereste voi più tosto al volo di un uc- 
cello, che ai consigli di un esperto generale? 





239 

Finalmente la terza parte della mitologia sarebbero 
gli oracoli e le sibille, ma come fare se il tempo mt 
manca? Rispondiamo meglio alla precedente difficoltà 
sul romanticismo. 

Si sa ciò che 1 moderni vogliono significare colla 
parola classicismo e romanticismo. 

Gli uni con lord Byron e la Martine intendono di 
imitare Ja natura e le cose naturali, gli altri le cose 
supernaturali, il portentoso ec. Ma i classicisti non 
erano parimenti gl’imitatori della natura? Buon Dio, 
la cosa è malintesa, io ne ho cennato nella mia neo- 
rapsodia alle parole Humano capiti ec., meglio sa- 
rebbe rappattumare le cose, e lasciare il classicismo 
alla poesia epica, il romanticismo alla lirica ed alla 
drammafica. 

Ma odo forte intuonare un moderno classicista(Monti) 


Audace scuola boreal dannando 

Tutti a morte gli Dei che di legiadre 
Fantasie già nutrir le menti argive 

E le latine, di spavento ha .pieno 

Delle muse il bel regno; arco e quadrella 
Toglie ad amore, ad Imeneo le faci, 

Il cinto a Citerea; le grazie stesse, 
Senza il cui riso nulla cosa è bella, 
Esser proscritte e fuggitive il loco 

Ai Lomuri e alle streghe........ ed altrove 
Senza portento e senza meraviglia 

Nulla è l’arte de’ carmi e mal s'accorda 
La meraviglia ed il portento al nudo 


Semplice vero, che dei Vati è tomba. 


Ma via queste quistioni mi attende il Livio con 

impazienza. Solo convien conchiudere che la mitologia 

è da ammettersi nelle scuole attuali di umanità latina, 

p perchè senza di essa non si possono spiegare, nè com- 
prendere i classici. 

E però da avvertire che un buono e morigerato 
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precettore deve maestrevolmente saperne far uso, ri- 
montando p. e. alla vera storia, scegliendo quelle. fa- 
volette, le quali in sè comprendono eccellenti mora- 
lità, come quelle di Narciso al fonte, di Attone in, 
cervo, di Piramo e Tisbe la descrizione della casa 
dell’invidia di Ovidio, Licaone in lupo, le Mineidi 
in nottole, le Pierie o figlie di Pireo in piche ec. ec. 

E poi mostrare con Daniele Vezio, Bossuet, Dio- 
doro la verità della scrittura dalla bugia delle fa- 
vole cc. ec. 

Passiamo al Livio — Vedasi il fine. 

Ci è ancora qualche quarto d'ora di tempo. Mi ri- 
corda che dovea cenuare delle sibille: non voglio scru- 


Vidi io in Napoli durante il mio maggior soggiorno 
colà fatto, la ruemoranda grotta della Cumana Sibilla 
per dove entrar, dopo aver letto il sesto libro di 
Virgilio; oh qual sacro orror non mi destaron quei 
luoghi incantati, e quelle gigantesche idee del petu- 
lano cantore, di cui visitai parimenti la tomba là presso 
la deliziosa Mogellina! La profetessa avca nome Dei- 
fobe figlia di Glauco, la quale visse sino a settecento 
anni, secondo la favola. EUa fu il Duca di Enea, lor- 
quando discese agli Elisi, ella secondo alcuni passò, 
di là a Marsala nella nostra Sicilia, ove diè parimenti 
i suoi oracoli. Il modo onde prediceva l’ avvenire è 
dall’istesso Virgilio indicato, laddove dice al lib. 3. 


His Helenum...... dietis, at talia quaeso 
Trojugena interpres divum, qui Numina Phocbi 
Qui tripodas, Clarii laures, ct sydero sentis 
Fare age. 


Intorno agli oracoli potrei finalmente aggiungere 
un'autorità di Saida, il quale riferisce ch'essendo Au- 
gusto dubbioso se mai doveva o no rinunziare allo 
impero. andò a consultare l'oracolo, il quale così ri- 
spose. s 
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Il fanciullo ebreo, al quale tutti gli Dei ubbidiscono, 
mi scaccia da questo luogo e mi manda all'inferno, esci 
di qui senza profferir parola. E ciò gli fu risposto 
dopo che l'oracolo lo avea taciuto per la seconda 
volta. Si noti intanto che nel citato luogo di Virgilio 
l'autore accenna in breve tutti i modi onde rendere 
gli oracoli, cioè per l’astromansia, o ispezione degli 
astri, pel crepitar del lauro, pel trepie, e la sacra 
cortina. 
PARTE SECONDA 


Parte razionale. — Traduzione del testo di Livio. 


« Poichè fu fatto silenzio alquanto: Io mi penso, 
Marcio diceva, che forse si attenda, che abbia a ri- 
spondere a quelle lettere, le quali tu mandasti a Cor- 
cira, nelle quali mi addimandi per qual cagione siam 
noi legati venuti con oste armata, e spedito abbiamo 
i presidii in ciascuna città. A questa tua dimanda io 
ho tema di non rispondere, perchè non sembri su- 
perbo; siccome del pari non vorrei il vero manifestare, 
acciò che somigliante acerba e dura risposta non abbia 
ad offendere il tuo orecchio. Ma dovendo colui che 
rompe 1 trattati di pace essere con parole rimprove- 
rato, ovvero colle armi castigato, siccome da molti 


è stato falto, i quali hannoti quella guerra apportato. 


la quale vorrei fosse stata a me commessa, così userò 
dall'acerbità del mio dire contro un ospite, qualunque 
egli fosse, e farò come que’ medici, i quali, a motivo 
di salute danno all’ammalato gli estremi rimedì nei 
mali estremi. Da che tu acquistasti il regno, dovevi 


a secondo che opina il senato, mandare a Roma de’ le- 
x gati a rinnovare i trattati di alleanza. Il quale trattato 
p ei giudica, che non doveasi a dir vero da te rinno- 
» vare, anzi che violarsi dopo di essere stato rinnovato. 


E stato da espulso dal regno Abrupoli socio ed amico 
del popolo romano; facesti di poi lieta accoglienza 
10 
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ai sicari di Artetari, per far pompa della strgl 
te fatta (per non dir di più); quegli stessi id 
ucciso aveano il più fido Principe di tutti gli 
che abbiano giammai avuto i Romani. Dippiù s 
dato a Delfo contro i patti, passaudo con l'e 
per la Tessaglia, e la Maliense campagna. Cost 
dasti le truppe ausiliari a quei di Bizanzio, sl 
‘contro i patti, coi Beozi nostri socii; facesti vi 
comunanza (ciò che non ti era permesso) e vi ag 
gesti un giuramento. Intorno ai T'ebani legati, i 
venuti erano a domandarci Eversa e Callierato,! 
piuttosto essere pago di chiedere chi mai sì 
l'uccisore, anzichè prorompere in alcun rimpw 
E nell Etolia da chi altro mai è stata mossa lg 
intestina e la strage de’ Principi, se non se pr 
dei tuoi? Che più? non sono stati i Dolopiè 
stesso devastati? 


Secondo carico. — Vetustà e Consuctudit 
cioè Luoghi difficili. 


Quos Corcyram misisti, Corcyra hodie dicitur 
quondam, tempori Homeri, insula Phoeacum. 
lisses comiter acceptus est. Nausica, lilia Al 
ejus insulae regis — postquam insulae ogigiae 
forsan Melita aut Malta nanfragium pertulit 
Neptuno. Vide Homer. 

Le. militibus, ita dicti a numero mile, që 
unica | crat scriptus. Vide Vegetium atque U 
rerum militarium scriptores egregios....... 
ca sunt quae ad muniendum locum opportin 
pore opponuntur, subsidia quae ad secundos © 
aurilium dicitur si repentinum. 

Sicut bellum. Bellum est proprie totum illud t 
quo hostilitas manet, interiectis induciis. 

Senatus ita dictus est a senibus, quibus olis 
stakat. 
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.eev. Illiryorum, Iiri sunt populi penes illam re- 
gionem, qua bodie Schiavonia forsan dicitur et in- 
colunt occidentalem oram maris adriatici (nunc im- 
peratoris austriaci ), cujus meminit Virgilius — firi- 
cos penelrare sinas el fontem superare Timavi qui fore, 
nime fallit Mnemosines, est forsan penes Venetum 
sinum. 

Regulum id. parvum regem. | 

..... Thessaliam, cujus classici dixerunt et Thes- 
sala Temloca amoenissima, suae partem costituunt 
Greciae. © 

nei Et Maliensem cic., illum forsan qui modo geo- 
graphis dicitur seno malico, sed in rebus dubiis et 
antiquis nimis audentior videor. 

Delphos, ubi celebratissimum oraculum Apollinis in 
Grecia, et ubi posita aurea statua in honorem Gor- 
giae Leontinensis — Bizantiis, nunc Constantinopoli 
ad fauces maris nigri, a Costantino ita postea dictum. 

Beotiis, Peotia quae pars est Greciac, gens dura 
cervice, unde apud Graecos illud proverbium, tu vero 
Beota es, nempe illiteratus atque rudis es. 

eese. Thebanos nunc sive, quam condidit Amphion, 
intellige moenia, arcem, cujus meminit Horatius. Di- 
ctus et Amphion Thebanae conditor arcis. Saxa movere 
sono testudinis, et prece blanda. 

Ducere quo vellet. At primus ejus conditor ( non 
arcis, eam enim condiderat Amphion) fuit Cadmus, 
qui nomen ei dedit a bove, graeco vocabulo fs. 

Aciolia, quoque in Grecia cujus meminit idem Li- 
vius dicens: Concilium Panatolicum et Pilaicum, idest 
totius Aetoliae, a graeco vocabulo Flas Ilaca Ilay id 
omnis, seu concilium generale. 

Dolopes, modo in Turchia quorum meminit, Vir- 
gilius, dicens quis talia fando..... 

Myrmidonum, Dolopum ve, aut duri miles Ulissei 

Temperet a lacrymis? etc. Et jam etc. 
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Terzo carico. — Autorità, cioè Antichità Romana. 


In riguardo alle antichità romane qui non bisogna 
di altro ragionare che di alleanze, patti di guerra e 
di pace, Confederazioni ec. Ei s’ingannerebbe senza 
dubbio alcuno chi volesse di qualche cosa ragionare, 
che il Livio dice per incidenza e di volo. Chè di 
rotti trattati scrivea Marzio in questo luogo, cioè del- 
l'espulsione di Abrupoli socio ed amico del popolo 
romano, della buona accoglienza fatta agli uccisori di 
Arte@ri socio ed amico del popolo romano, del pas- 
saggio fatto a Delfo a traverso della Tessaglia e della 
campagna Maliense con tutto l’esercito, degli ajuti 
mandati a Bizanzio; la secreta società coi Beozii, le 
civili discordie, seminate nella Eiolia, la devastazione 
dei Dolopi ec. Parliamo adunque delle confederazion 
— sotto quale aspetto le tratteremo noi? 


Tema. — Confederazioni. 


Le leggi delle confederazioni fanno parte del dritto 
delle genti, l'osservanza delle medesime ovvero la vio- 
lazione sono l’ indice della .civiltà di una nazione. 
Niente di più sacrosanto per un popolo, che custo- 
disce la buona morale, e che non è stato corrotto da 
una malintesa civiltà; tutti questi patti e queste leggi 
hanno la più intima telazione coll’ antica religione. 
Perchè altro mai fecero i Romani in sì poco tempo 
tanti rapidi progressi, a che devesi attribuire la loro 
grandezza ed innalzamento, a che finalmente la lore 
ruina? eh ch'io sosterrei non per altro se non se; 
perchè seppero diligentemente custodire le sacrosante 
leggi del giusto e dell’onesto, perchè furono gelosi 
custodi dei sacri patti; finchè dalle circonvicine’ ed 
auche rimote razioni rispongcasi con ugaale scrupolo, 
erano sicuri di non avere di che temere della loro 
potenza; ma guai se una volta si rompevanp questi 
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trattati. Ed ecco, siccome ho detto, il perchè i po- 
poli erano vinti dai Romani, perchè io dico non sì 
lasciavano dai. medesimi principî regolare. Persuasi 
una volta i Romani che la loro causa era giusta etl 
onesta, credevano avere gli Dei in loro soccorso nelle 
guerre, quindi vedevansi, al dire di Livio, quegli 


“occhi di brage nel combattere, quei volti furibondi, 


secondochè Livio riferisce, ragionando della guerra 
fatta coi Sanniti. Quali erano mai quei falsi principî 
di quei. sciagurati popoli ignari della scienza di una 
buona legislazione? Lo dice Virgilio al lib. 1x. 


Semper recentes............ 
Conveciare juvat praedas et vivere rapto! 


Dritto barbaro. 


E perchè non sembri ad alcuno che io tenga dietro 
alle idee poetiche in cose di fatto e storiche; quale 
fu la risposta data da Brenno ai Chiusini (oggi nel 
fiorentino ), i quali interrogavano i Galli con qual 
dritto fossero giù discesi dalle Alpi ad invadere le 
loro terre? Se in armis jus fuisse et omnia virorum 
fortium esse. Quale risposta, quanto dà di che me- 
ditare sulla umana indole! 


Drillo odierno. 


Non così oggi però, grazie al cielo che viviamo’ 
sotto un ottimo Principe (D. G.) quali progressi non 
ha fatto la nostra legislazione accanto allo studio del- 
l'economia, ai progressi della statistica! oggi ben sì 
comprende che il bene di una nazione consiste nel 
commercio scambievole, nell’avanzamento della popo- 
lazione, aumentando del pari i mezzi di sussistenza. 
Ma torniamo ai Romani. | 
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Il Sallustio (1) adduce varie ragioni per le quali 
1 Romani salirono a tanta altezza, Plutarco ne attri- 
buisce gran pate alla- fortuna. Ma con buona pace di 
Plutarco e quando mai fu la fortusa costante per ben 
sette secoli? Essa fa il volto di schizzinosa anehe ai 
più prodi Duci, e poi ritirasi; il Montesquieu ne at- 
tribuisce la. gloria in parte ai soldati ed in parte an- 
cora ai Duci. E pure chi conosce l'uomo ed ba sa- 
puto studiarlo nella storia comprende sino a qual 
punto. può innalzarsi il più inetto degli uomini, lor- 
quando é regolato da una mano sapiente; e quando 
mai 1 Romani temettero dei Volsci, e pure sotto Co- 
riolano apportarono in Roma lutto e spavento. Alla 
quale mia opinione favorisce il Livio al libro nono, 
allorquando paragona i Duci romani sino allo stesso 
Alessandro, di cui la storia tanto sarà minore, quanlo 
minore fu la vita; chè la valenzia di un Duce po 
può esser l’opera di pochi anni. 


Confederazioni e Dritto romano. 


Scorriamo più da presso la storia romana;. furono 
scrupolosi i Romani nel custodire i patti del giusto 
e dell’onesto? Lo furono, leggasi il Livio al lib. 22. 
Nel mentre Annibale percorrea l’Italia, e mettea ogni 
cosa a ferro ed a fuoco, i socî del nome latino ama- 
vano meglio perdere le cose loro anzichè fallire una 
volta alle confederazioni romane, Videlicet quia justo 
et moderato regebantur imperio, parole di. Livio. 

Seguiamo il Livio in tutta la sua storia, e vediamo ' 
se ciò sia vero. D'onde l'origine delle guerre puniche, 
forse perchè i Romani ruppero qualche trattato di 
pace, forse perchè furono usurpatori, o violarono le 
leggi del giusto e dell’ onesto? Mai no, o Signori. 


(1) Sallustio, Montesquieu, Plutarco, Opinio sull'origine 
del sorgimento romano, 
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I Romani posero la prima volta il piè in Sicilia, per- 
chè i Cartaginesi presero parte contro i Mamertini a 
favore di Gerone II, e perchè furono dai medesimi 
Mamertini in ajuto chiamati. Chi fu che ruppe il 
primo i trattati della prima guerra punica, e diè ori- 
gine alla seconda guerra punica? Furono senza alcun 
dubbio i Cartaginesi, fu Annibale che andò ad asse- 
diare Sagunto confederata coi Romani. E chi ruppe 
ancora i trattati della seconda guerra punica, e diè 
cominciamento alla terza ; e non furono parimenti 1 
Cartaginesi, i quali costrussero dei navili contro le 
fatte confederazioni, che usurparono del terreno a Ma- 
ginissa? E lasciamo stare le guerre puniche, Capua 
fu presa e soggiogata perchè mancò ai trattati, ed ac-. 
colse Annibale voltando le spalle ai suoi benefattori 
e liberatori dai Sanniti, dopo la strage cannense; oh 
‘purezza dei romani costumi ed ove or più sei? (4). 
Ei ci vuole una gran dose di generosità rifiutare tutto 
l'oro ed il sussidio, che Gerone, i buoni Napolitanì, 
1 Pestani andavano ad offrire, dopo la rotta di Canne, 
e pure tanto è. Chi l'avrebbe oggi ricusato? Oh quanti 
esempî mi si affollano in mente! Nasce una questione 
fra Ardeati ed Aricini de ambiguo agro, Scapzio per- 
suade il popolo che fra due litiganti ne abbia a go- 
dere il popolo romano, ebbene non emendò forse il 
senato un così vituperevole giudicio? Scipione va alla 
conquista di Cartagona in Ispagna; ritrova fra i pri- 
gionieri una bella fidanzata destinata ad Allucio, un 
conquistatore qualunque avrebbe fatto uso de’ dritti 
della conquista; chi il crederebbe mai? Scipione lamava 
quanto amar si può umana cosa, e chi non l'avrebbe 
amata al solo vederla? E .pure Scipione la ridona e 
rimette generosamente in braccio di Allucio, e sacri- 


(1) Badiamo, questa è una esclamazione enfatica, il candido 
non intende giammai desiderare i costumi pagani, che Dio me 
ne liberi. 

è 
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fica la sua ardente passione. Ma ciò è niente, egli è 
a voce comune proclamato re, ed ei rinuncia alla so- 
vranità, dicendo animum regium in se esse!!! 

Ma passiamo alle formule delle confederazioni. A- 
prasi il 2° libro de| Livio: dovendosi fare le sacre 
confederazioni, andava il sacerdote detto patre patrato 
del popolo romano, o patre perfetto, secondo alcuni 
perchè avea padre, ed esso stesso ancor era padre. 
E portava la verbena in mano colta nel Campidoglio, 
che i botanici chiamano brevina, la quale è in noi 
spontea, o indigena, siccome indicommi il nostro socio 
Gemmellaro ; portava anche seco un porco ed una 
pietra focaja, il quale rito era solito praticarsi in quei 
tempi, siccome Livio riferisce avere praticato Anni- 
bale, dopo che discese dalle Alpi: fatte le leggi delle 
confederazioni profferiva queste parole: populus non 
deficiet si prior defecerit publico consilia, dolo malo, 
tum tu jupiler hunc populum sic ferito, ut ego hune 
porcum hodie feriam, tantoque magis ferito, quanto 
magis potes pollesque. 

crupolosità dei Romani nelle confederazioni. Erano 
1 Romani passati sotto il giogo dopo l’imboscata fatta 
da Scapzio alle forche caudine, ed erano altresi fatti 
1 trattati di pace coi quali i Romani recedevano ad 
ogni dritto di guerra. Ma i Romani potevano soffrire 
giammai siffatta ingiuria. I Romani che esser doveano 
1 padroni del mondo, e di cui dovea Virgilio cantare 


Romanos dominos rerum gentemque togalam ? 


Ma come violare un trattato di pace? Udite. Po- 
stumio fu la cagione di siffatta umiliazione, e Postu 
mio saprà emendarla, senza mica violare ìl trattato 
di pace. Ebbene, disse al senato romano, saprò io 
vendicare la gloria romana; venite meco o sacerdoti, 
. e si fe’ là condurre dove sedea coi suoi Sanniti lim- 
prudente Ponzio, il quale non volle prestar fede ai 
detti del vecchio Erennio; il quale gli diè per ultimo 
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avviso: ca est romana gens ul victa quiescere nequeat, 
e che però bisognava ucciderli tutti ed aflievolire del 
tutto la romana possa, ovvero generosamente perdo- 
narli, e lasciare loro libera la vita con tutti gli onori 
dovuti, rendendoli così grati ed amici per sempre. 
Ma i giovani sono troppo ardenti per udire 1 consigli 
de’ vecchi.... va dunque Pestumio come ostaggio della 
confederazione, ivi giunto percuole con quanta forza 
avesse mai avuto il sacerdote romano tra il femore 
ed il poplite, ed io, grida, ho peccato contro la sacra 
legge delle confederazioni, andate, o Romani, portate . 
tostamente le armi contro i Sanniti, e non temete gli 
Dei vi assisleranno nella giustizia della vostra causa. 
E così di fatto intervenne, i Romani marciarono in- 
contro ai Sanniti e li mandarono in cambio due volte 
sotto il giogo. Ponzio intanto stupì a quella spirito- 
sissima risorsa di Postumio, egli avea un bel dire 
accusando di pucrilità Ja romana religione, dicendo 
ludibria religionum esse, aversi a vergognare la romana 
gente al cospetto degli Dei e degli uomini di somiglianti 
puerilità. Ciò prova intanto che 1 Romani avevano in 
sommo pregio il dritio delle genti, e custodivano con 
religione i sacri patti, ciò che fu ampia sorgente della 
loro grandezza, e ciò che prova vieppiù il mio ar- 
gomento. 

lo trovo anche un esempio presso Virgilio della 
religione dei Romani in fatto di guerra o di confe- 
derazioni; che i poeti o dicono il vero o cose al vero 
somiglianti. Così al libro 12 pria di prendere le armi 
contro 1 Latini ec. dice: 


Dimensi Rutulique viri, Jercerique sequuntur 

In medio focos, et dii comunibus aras - 
Gramincas, ulii fontemque ignemque ferebant cc. 
Hic pater Aeneas romanae stirpis origo 

Syderco flagrans vultu et caelestibus armis 

Et juxta Ascanius magnae spes altera Trojae 
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Procedunt castris, puraque in veste Sacerdos 

Ictigerae foetum suis intensamque bidentem 

Attulit, admovitque ignem flagantibus aris. 

Illi ad surgentem conversi lumina solis 

Dant Lymphas manibus sacras, et tempora ferro 
` Summa notant pecudum, craterisque altaria libani! 
` Velati lino et verbena tempora vincti. 


Ed insistiamo sul nostro proposito. Da quanto ho 
scritto appare la religiosità dei Romani trattandosi di 
confederazioni, e però di riguardo del dritto delle 
' genti. E quante altre pruove nou potrei ancora ag- 
giungere a questa larga sorgente di tante conquiste e 
tante, che facevano riverire ed amare il nome romano? 
Aggiungo io solo che, la conquista dell'Asia fatta dai 
Romani non è dovuta che alla doppiezza alla finzione 
di Filippo al rompere che fece i sacri patti e l'ami- 
cizia dei Romani, alloraquando cercò di far lega di 
soppiatto con Annibale perchè si mostrò per qualche 
tempo superiore ai Romani; ma scoperti e sorpresi 
dai medesiini quei bilinqui legati, ricevettero col loro 
re il meritato guiderdone, e diedero origine, siccome 
ho detto, alla conquista dell'Asia. 


Supplimento al testo. 
Secondo motivo della romana grandezza. 


Ma non vi furono ancora altre ragioni, per le quali 
dilatossi il romano impero? Ve ne furono certamente, 
ed ecco quello che convien supplire al testo. 

Ed ei ci fu primamente lo interesse, unica leva, 
per la quale il mondo tutto si muove. Io non dico 
gia del venale interesse, il quale è proprio delle anime 
basse e che ha i suoi confini colla scellerata sete del- 
loro; ma di quel nobile interesse, il quale è stret- 
tamente congiunto alla necessità della nostra conser- 
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vazione, e che rende industriori i più inetti animali. 
I Romani erano intimamente persuasi che essi: com- 
battevano per sè stessi, per le loro case, pei figliuoli, 
per gli stessi Dei. Di ciò persuasi e convinti essi nul- 
l'altro in mente si proponevano che vincere o morire. 
Cosicchè, secondo il mio divisamento, reputo avere 
la romana gente dato un passo alla loro ruina, lor- 
quando nella guerra di Ansure (or Terracina) si as- 
soldò a spese dell’erario. La plebe che nulla intende 
in affari di politica e di governo, fu sommamente lieta 
di questa paga, ed oh come gioiva in vedere i carri 
ripieni di quei poderosi assi librali; ma 1 tribuni del- 
la plebe, aì quali incombeva provvedere ai loro in- 
teressi fortemente si opposero, come che fosse stato 
vano. 


Terzo motivo. 


Nè l'amor di gloria vi ebbe ancor poca parte. Lo 
stesso nome romano nou suonava che gloria e gran- 
dezza. Ritorniamo sotto un altro aspetto ai Romani 
‘mandati sotto il giogo dai Sanaiti (oggi popoli del- 
l'Abruzzo nel Sannio, del nostro Re (D. G.) ). La- 
mentavansi, a detta di Livio, i soldati romani di avere 
a fare una miserabile via, a loro invano essere state 
date le armi, invano il petto senza ferite, senza essere 
stati vinti in guerra..... Oh Dio oh Dio? e torcevano 
gli occhi altrove, per non vedere quella indegnità di 
essere spogli dalle loro armi. Giunti a Capua quasi 
mentecatti non rendevano il saluto, ricusavano ogni 
soccorso, temporeggiarono infino a tanto che sì fosse 
annottato, cotanto fu nuova per loro questa umilia- 
zione, e tanto era lamor della gloria che li preoc- 
cupava! 
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Quario motivo. 


La disciplina. militare fu il quarto motivo della 
loro grandezza. Richiami ognuno il terribile castigo 
dato a Mezio da Tullo. Mezio principe albano, di- 
laniato da due opposti carri, per aver tradito la causa 
di Roma. Richiami la severità di Lucio. Manlio, che 
condanna a morte un figlio, del cui amore avuto avea 
le più chiare., pruove, e pure per aver pugnato, è a 
morte del padre dannato, come che stato fosse vin- 
citore nella guerra. contro i Latini, soggiungendo il 
padre totam disciplinam militarem, qua adhuc stetit 
‘ romana res, perfregisti. 


Decadenza. 


E queste sono le origini della romana grandezza. 
Cioè santità di costumi, la quale più di ogni altro 
rifulge nelle loro confederazioni. 

Or quali sono i motivi della loro decadenza? 

Sono di rincontro, la irreligione, la mollezza, la 
pravità dei costumi ec., 

Accenniamo i sommi capi delle cose. 

Che non fece a Locri quel Pammilio! vi furono 
cose sacre alle quali non abbia egli accostato la sua 
mano sacrilega? E da Locri (or Geraci nel regno di 
Napoli) passiamo a Capua. Disse Metello che Capua 
fu per Annibale, ciò che fu Canne pei Romani, e 
pure i soldati romani si erano colà snervati ed affe- 
voliti a segno di voler ivi stabilirsi, e torcere le spalle 
alla patria, siccome narra il Livio nella secessione o 
ribellione di Lautula. 

L’ istessa presa di Siracusa non affievolì i romani 
costumi, e fu colà di fatto che i soldati romani in- 
cominciarono a prender gusto e diletto del greco 
fasto. 
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La conquista dell’Africa non li aflievolìi, a dir vero, 
al dir di Paterculo, 1. 2, nella prima conquista: ma 
ben li rese insolenti e fastosi la seconda; allora quando 
stoltamente la distrussero; potentiae romanorum viam 
Scipio aperucrat, luxuriae posterior aperuit. 

Ma più di ogni altro finì di ammollirli la conquista 
dell'Asia, di là, al dir di Livio I. 2 e 10, trassero 
i Romani ogni fasto, l'idea di magnifici letti, mobili 
lussureggianti ec. o 

Ed a questo proposito, oh come deplora il Livio 
la depravazione dei suoi tempi, e come commenda 
le passate epoche! Fu data, egli dice, la nota d'in- 
Jamia a chiunque avesse osato non ubbidire ai decreti 
della plebe, ed or chi senle più siffatto gastigo, a mala 
pena resla un avanzo presso i nostri servi! 

Che più? la legge agraria, le civili discordie furon 
una delle prime cagioni della ruina di Roma, eh quando 
fu mai stabile la plebe! folle colui, che all'aura sua 
leggiera si aflida! nel mentre va sognando una folle 
libertà stolta, non sa, che un altro s’ innalza ad uguag- 
gliare la sua soite, finchè si fa signore, e li sotto- 
pone! ecco unaurea autorità del Livio, che 1 giovani 
sconsigliati devono scrivere a cifre aurate. Adeo mo- 
deratio tuendae libertatis, dum se acquari velle simu- 
lando, ita se quisque extollit, ut deprimat aliuħh, in- 
difficili est! 

Finalmente il Brotier aggiunge un’altra cagione della 
romana decadenza, ed è la seguente. Una fuit tolius 
imperii, atque reipublicae ruina, venalis libertas, venalis 
dominatio. 

Da tutti questi motivi di decadenza intanto, ap- 
pare per ritornare a bomba ed al nostro proposito, 
che se i romanì costumi si affievolirono, non però 
ruppero i Romani le sacre leggi dell'alleanza, ci vol- 
lero altre cagioni per cadere dalla loro grandezza. 

Non è egli vero, o signori? sonomi io forse in- 
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girmato, mel dica ognuno, ed io son pronto a darmi 
per vinto, ed a confessare la verità, che più d'ogni 
altra cosa io amo al mondo. Non avea dunque Mario 
tutta la ragione di querelarsi nella sua epistola contro 
la violazione de’ sacri trattati di pace, di cui Roma 
dato avea le più luminose pruove? Non avea egli tutta 
la ragione di marciare con poderosa oste, e di pre- 
sidiare le città? Ch affè che cadeva troppo in acconcio 
cosiffatta epistola, e che dovea anzi colle armi che 
colle parole la ria baldanza affrenare degli spergiuri; 
tristi rimedi a tristi malattie, meglio non rinnovar 
trattati di pace che violarlì. 

Santa semplicità ed illibatezza dei romani costumi, 
santità di leggi, che io non lascerò mai d’invocare, 
oli fa deh che io non ti abbia mai a desiderare fra 
cristiani, in questa mia patria, in questo stesso gior- 
no, dinanzi a voi stessi, giudici, esaminatori di quest 
mia scritta qualunque, dopo le pubblicate fatiche, 
dopo le solenni promesse della M. S. (all'art. 441) 
che Dio conservi per mille anni. 


Ablatum mediis opus est incudibus..... 
Defuit ex scriptis ultima lima meis 
Et veniam pro laude peto; laudatus abunde 
Non fastiditus, si tibi lector ero. 

Ov. 1. 1, 6. 


Can. sac. Giosccuino GEREMZIA. 
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Il. 


L'antico Ipogeo del Duomo di Palermo 
esposto da Giovanni Compacni. 


Non è possibile di esprimere quante cose 
venghino rilevate da’ monumenti antichi, 
specialmente se abbiasi la fortuna di in- 
contrarli intatti. Certamente si esige un 
vasto corredv di cognizioni accessorie, ma 
assai più una possanza ed una sagacità 
d’intelletto, illuminato dalla civile filosofia. 


G. Dom. Romacnosi, Dollrina dell'Umanit$. 


STORIA DEL SOTTERANEO 


Alieno @allo scopo delle discipline archeologiche, 
si fu il novero degli scrittori delle antiche cose Si- 
ciliane, de’ trasandati tempi, se si eccettuano pochis- 
simi, ma deesi più attribuirne il difetto, alla defi- 
cienza delle ottime istituzioni, anzichè al valore pe- 
culiare degli scrittori. Il secolo xvr: ebbe una scarsa 
critica, e quindi alla poca scelta de’ «popolani giu- 
dizii, aggiunse un veemente calore per le patrie cose, 
tradizioni e credenze vere, o fallaci, che fossero; tutte 
come certe dommatizzava, purchè servissero a render 
lustro alla patria. 

E questo co` monumenti d’ognì sorta, coi fatti reli- 
giosi e profani, e con tutto quello che nelle menti 
loro credean, avvantaggiar sopra ogni altro la bella 
Sicilia. 

Da ciò fu, se mal non mi avviso, che il Sotterraneo 
del duomo palermitano Pirri, Amato, Mopgitore, e 
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e vari altri nostri scrittori, ad unanime voce addita- 
ronlo, una di quelle antiche catacombe; ove nelle perse- 
cuzioni ebbero asilo i primi Cristiani di Palermo., 
Simi] destino assegnaron del pari a diversi luoghi 
di città nostra, come il sotterraneo di S. Michele 
Arcangelo, l’antro di S. Calogero, la Chiesetta che stà 
sotto la real cappella palatina, detta volgarmente ca- 
tacombe di S. Pietro ec. ec. 
L'istoria di questi luoghi, tra i quali molti ve na 
di data assai recente, rignardo a ciò che furono al- 
l'introduzione del cristianesimo, tra noi assolutamente 
l’ignoriamo; aggiugnesìi a questo essere gli scrittori 
da cui tali notizie estratte vennero, di data poste- 
riore e pochissimi, i quali vengono in contradizione, 
e peccano nella cronologica esattezza. 
i, Gli ultimi poi, che a queste asserzioni fallaci die- 
ero cortese orecchio, altro non ebbero in veduta che 
il renderci pari alle altre nazioni circa il pregio di 
essere stata Palermo, fra le città cattoliche sin dagli 
apostolici tempi. 

In una assoluta incertezza, ricorrendo agla sana cri- 
tica, sembra voler dessa distrurre codeste dottrine. 
Il Pirri, e gli altri scrittori, riposavan sicuri su la 
mal creduta antichità di tai luoghi, mentre noi non 
sappiamo se questi furon fatti, o no, per ascondervisi 
1 primitivi cristiani,‘ o per qualunque altra cagione. 

Impertanto è da osservarsi, come ceonai, molti es- 
ser tra questi di costruzione recente, talchè a 
rimontar possono all’epoca normanna. Riguardo alle 
persecuzioni, di due sole abbiam contezze storiche, che 
vi fosser delle stragi in Palermo, in quella dì Decio, 
cioè, e di Diocleziano, e tutto il resto poi è avvolto 
in un velo di tenebre. I mentovati autori dicono, du- 
rante la diocleziana persecuzione, avere nel sito attuale 
sotterraneo del duomo il vescovo S. Mamiliano stan- 
ziato, in un con altri santi palermitani; ciò non costa 
da testimonianze autentiche, e gli serit'ori a noi vi- 
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cini, vieppiù ‘seguirono ed ebber certa questa credenza. 
Diciamo adunque nulla sapere ciò che mai fosse, o 
esser potea ne’ secoli della primitiva chiesa, di più 
che la topografia odierna esclude ogai congettura per 
l'elevazione dell’Ipogeo sopra il suoļo (1). 

L'origine di queste Cripte, Ipogci, o Sotterranei 
che dir si vogliono, annesse alla editicazion delle Chie- 
se in Italia; si fu nella dominazion longobarda. La 
qual costumanza venne meno dell'intutto alla fine del 
secolo xu. La forma in tutte è quasi la stessa cioè, 
due porte, con due gemine scale, immediatamente ai 
fianchi del muro che dividevan la nave dal presbiterio, 
e sebbene poi varia ne fosse l'interiore grandezza, la po- 
sizion topografica, è in tutti costantemente osservata. 
La più veiusta fra quante ne rimangono al presente, 
è secondo il Muratori quella di S. Clemente sul Pe- 
scara negli Abbruzzi, opera del secolo vit. Il dott. 
Schulz e l'arch. Cavallari, la visitarono rapportandone 
tutti i caratteri da noi riferiti (2). 

Riguardo al Nostro, quel che al presente veggiamo, 
è indubitatamente opera de’ normanni tempi, costrutto 
dal vescovo Gualterio II, nell'erigere la sontuosa Ma- 
yiana Basilica nel 1188; sebben da quel tempo a noi 
non poche modificazioni sofferto abbia. 

Il Mongitore delle sacre antichità minutissimo de- 
scrittore (3): ci fa sapere che sino ai suoi tempi con- 
servavasi qual pubblica sotterranea chiesa, ci addita 
un ingresso delle gemine scale, che anche oggidi si 
-vede, e cenna l'altro corrispondente; ed inoltre un terzo 
dalla parte meridionale del duomo, i quali tutti chiusi 
restaron nell’ ultima innovazione. Dubito, e non so in 
qual tempo avvenisse, che la grande abside del maggior 
tempio, sostenuta pria dagli archi a volta del sotter- 
raneo: innalzato non l’ayessero per sin dalle fonda- 
menta entro il solterraneo medesimo , e per cui di 
figura rettangolare che era, in una mistilinea cambiato 
. addivenne. 
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I marmi de' quali per sino il suolo andava fre- 
giato, gli archi delle cappelle, sostenute da spirali co- 
lonnette, gli adorni altari, preziosi monumenti de’ tem- 
pi, ed un insigne quadro del Masaccio, ornamenti pri- 
mart del sotterraneo, trafugati vennero ne’ modi più 
vili da alcuni, ai quali, durante la fabbrica, eran stati 
commessi. In questo tempo stesso, alzata la pubblica 
via, e rimaste chiuse otto gotiche fenestre, che porta- 
van luce al Sotterraneo, aprironsi due rotondì lucer- 
nali sulla volta, e si fe qualche altra piccola modi- 
ficazione. Gli sculti e le arche sepolcrali quivi con- 
servate primarî obbietti del mio lavoro, vi furon per 
successive epoclie asporlate, come andrem più in det- 
taglio esponendo; e comechè il Mongitore dessene 
alcun ragguaglio, pel: disordine e la promiscuità dei 
coperchi, e le molti recenti infranzioni, è chiaro come 
fosse posto sossopra, non per altro che per spoglia 
gli ornati vescovili cadaveri. 

Avvertire debbesi inoltre, parlando de’ sepolcri, ch 
sin da quando furon nella Cattedrale asportati i porf 
retici sepolcri, fu proibito il poter tumularsi in ess 
persona alcuna, che di Real parentado o de’ Primati 
della Palermitana Chiesa. I nostri son tutti pertinenti 
ad Arcivescovi, eccettone un solo, molti de’ quali anti- 
chi e gentileschi, a cristiano uso poscia accomodati. 


DESCRIZIONE 


Date queste idee dell'origine e vicende del Sotte 
faneo, uopo sembrami venir descrivendone lo sti 
attuale. A sinistra del coro del Duomo, scesi alquari 
scalini, un corridojo conduce alla Cripta di cuit 
parola. L'aria opaca, e il silenzio delle tombe impor 
sembrano gravità, a chi portasi a visitarlo. La forma è 
graziosa: presenta un rettangolo, se togliesi ìl circolo 

ell’abside. E lungo palmi 80, largo palmi 30, s 
restringe nel circolo della tribuna a palmi 18, allo 
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palmi 20. Vien centralmente tagliato da otto basse 
cilindriche colonne, quasi tutte di granito: (Tav. I. 
Num. II.) diametralmente a queste poi, nel muro occi- 
dentale stanno altre otto, e su queste colonne pog- 


gian de’ capitelli, che sorreggon gli archi acuminati 
ella volta, la quale nel muro orientale viene ad inca- 
strarsi. (Tav. II). Osservansi in questo muro sette 
cappelle semicircolari, ma la centrale che vuol rap- 
presentare l'abside maggiore, della nostra sotterranea 
chiesetta, e più ampia, e con un sfondo maggiore, 
e sotto le imposte degli archi di ciascuna cappella 
forma la costruzione degli angoli rientranti, ove erano 
le spirali colonnette, e veggonsi in questo muro chiuse, 
come cennai, le piccole gotiche fenestre. Avvi in cia- 
scheduna cappella un altare di figura paralellepipera 
di base rettangolare e in ciascheduno d’essi poggia 
una statua di cui terrò cenno. 

La porta meridionale resta chiusa, benchè invisibile, 
ed una delle gemine porte. Stanno in giro nelle pa- 
reti ventuno arche sepolcrali, che oltre l'antica ori- 
gine loro, ci ricordano i nomi di non pochi, tra i 
più celebri nostri Arcivescovi. Qui veggonsi una se- 
rie di rappresentazioni, tra di loro discorde, e con- 
fuse: le cose del medio evo, con mediocri sculti ro- 
apani, e gli resti degli ellenici scarpelli, tra cristiane, 
© normanne ricordanze. Dissi qual fu la vicenda infe- 
lice che subirono, solo ora dirò, come alcuni coper- 
chi, con iscrizioni, volti verso il muro, e le lettere 
piene di polvere e di calce, causarono fatiche non 
poche, onde sottrarle dallo stato miserando, in che 
giaceansi. Riguardo al Sotterraneo, in generale, sol 
wimane avvertire, la volta esser per intiero ristorata 
mell’ultimo compimento del Tempio Massimo. Chiudiam 
questa parte con dir più in dettaglio qualche cosa 
sulle colonne, i capitelli, gli altari, e le statue. Le 
colonne sono di vart marmi, e sette di egiziano gra- 


mito, che al pregio della pietra quello assembran del- 
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l’antichita. I primi quattro capitelli dell’ingres+ 
dierno, li reputo opera de’ tempi. La forms è i 
in generale, si è quella di un sguscio non molio 
vato, che sorregge l'abaco nelle di cui foglie, ves 
palme, gigli, colombe, ec. simboli tutti del cr 
simo. Su gli altari oramai spogli ed informi, stu 
statue del secolo xrv, nelle quali ammirans 
tracce, benchè imperfette, che prepararon l'epy 
ginesca, che tanto lustro segna nella siciliana s 
Rappresentano Cristo, S. Agata, ed altre S.| 
Quella monca di capo, e mani, riferiscesi a‘ 
miliano, e sembra opera del Gagini medesis* 


Monumento attribuito a Nicodemo Arcivs» 
(Tav. I. Num. I.) 


Sul fronte di quest'urna osserviamo un mi 
ove in rilievo scorgesi un agnello con un ss 
sovrapponesi una croce greca, a canto del 
delle scanalature curve, terminate da due cd 

Sul fianco destro, è una croce greca, 
nistro non vha alcun segno. Nel coperchio 
di tegola, stan tre circoli in rilievo. 

In quel di mezzo è una mano benedicente? 
rito, ed in que’ laterali due croci greche, al 
stico bacolo infisse. I quattro angolì vw han f 
quattro maschere in rilievo, e nella destra 
scolpita la palma all'uso normanno. All'esser $ È 
pietra, aggiugnesi, esser mal conservato, e diff} 
alquanto. corroso. 

Vuolsi questo monumento pertenere a ` 
greco oriundo, e Arcivescovo di Palermo, chi 
celatamente, come scrive il Pirro, nella chi 
S. Ciriaca. L’'agnello che in cento mon 
giam ripetuto, è simbolo di Cristo, le masc 
obbietto aver non posson, che un mero 


La mano, giusta i liturgici indica Xesus 
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lettere iniziali. L'indice il I. jota, il dito terzo, e quarto 
curvi ed uniti il X. chi dell'esser questi emblemi al 
greco modo, riferir debonsi a sacro pastore de’ tempi 
normanni, l'atto del benedire, pella non interrotta voce, 
ci vuol ricordare quella benedizione di Nicodemo del 
Tempio maggiore, quando scacciati vennero gli Arabi. 


Sepolcro d'incerto dell cpoca normanna . 


Stà presso al di già osservato l'altra tomba di pietra 
più dura, adorna di piccole croci alla greca, la forma 
e simile a quelle che tra noi furon communi nel se- 
colo xvi, ed era adorna di un lavoro a mosaico che 
or più non è. Osservansi nel coperchio due animali 
pendenti dall'una e l'altra parte della tegola, legantisi 
tra loro con le augnzze code. Rappresentan due mo- 
stri ideali, non essendo altro che due conigli alati, 
che terminano acuminati dall ombelico in giù. Igno- 
rasi a chi fosse pertinente, e comechè tra questi se- 
polcri ignoransi quelli di Gualterio I, Pietro I, Ro- 
gerio Il, e qualche altro lo crediam forse per alcun 
d'essi (4). 


Monumento di Ugone II. 


Ugo II, Arcivescovo di Sicilia, nome odioso nelle 
storie siciliane, uomo che tanto influì su i destini 
di Sicilia, argomento di tante scissure in vita, lo 
fu ancor dopo morte, per un punto che scolpirono 
al suo epitaffio; uno scudo sta nel mezzo dell’urna 
Ove è un ritratto sostenuto da due fami; sotto a questo 
stan due maschere comiche, a destra poi vedesi un 
uomo, che è un genio di- fiume, a sinistra una donna 
che credesi la Sicilia; due grifi poi decorano i lati 
dell’urna. È neil orlo del coperchio l’epigrafe — veo — 
PRAESUL PRIMUS, SANCTAM CRISTINAM EXALTAVIT("). Seb- 
ben questo marmo senta de: modi gentileschi, tuttavolta 


('*) Le iscrizioni la massima parte son riportate corrette dai 
loro rispettivi originali. 
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marca un carattere di assoluta decadenza. È facile 
che sculto fosse x qualche comico illustre di Palermo, 
come vuol denotare la cornucopia, che porta quella 
donna che giudicasi esser la Sicilia. Imperocchè seb- 
bene sia cotal segno proprio della Sicilia tutta, pure 
e più propria, e particolare a Palermo (5). Ma tor- 
nando ‘ad Ugo, con ragione scolpirono, ch’ ei sola- 
mente promovesse il culto della diva Cristina; non 
avendo altro operato di buono. A niuno è ignoto Ugo 
vom tristo e malvaggio, che in un con Majone cospirò 
alla vita del Re Malo Guglielmo, per governare mentre 
eran minori i figli di lui. Venuti in lizza tra loro 
pel grado di maggioranza, l'Arcivescovo fu avvenenato, 
e per error di pozione campò la vita. Majone fu vit- 
tima di Bonello, per le truci orditure di Ugo Arci- 
vescovo, che poi finì di vivere il 1156. 


Tomba bizantina rappresentante gli Apostoli, 
poi del Card. P. Tagliavia. 


Il sepolcro di Pietro Card. Tagliavia, comechè un 
di quelle solite rappresentazioni de’ tempi bizantini, 
non ci demmo la peua di pubblicarne il disegno: più 
perchè nella Roma sotterranea del Bosio, veder se 
ne possono alquanti fac-simili. Sta nel centro del- 
Purna una croce, sulla quale è una corona coi fram- 
menti del monogramma cristus, nei due bracci della 
croce son due uccelli e al di sotto due militi, vestiti 
dell'antica armatura. Dodici personaggi a mezzo r- 
lievo, spiccano da un fondo imitante de’ lavori a se 
saico; essendo uguale in tutti il volto, l'andamento 
vestito: è noto esser gli Apostoli di Cristo. Cose tutt 
quante ripetute in modi uniformi nelle mille opere del 
cristianesimo. Sul coperchio è da una parte l'iscrizione, 
e l'impresa dall'altra. 

PETRUS.DE.TAGLIAVIA.EX,COMITIBUS . CASTRI. VETERANI 
S.R. E. TITULI. S. CALLISTI. PRESBITER . CARDINALIS . ARA 
GONIUS . IN. RAC. QUIEVIT . TUBBA . NONIS . AUGESTI. $ 548. 
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Urna antica, forse de’ primi Cristiani, 
poi di Niccolò Tedeschi Arcivescovo di Palermo 


Il sarcofago che forma il subbictio della presente 
spiegazione è istoriato d'una sola parte. La sovrap- 
posta lapide, ci ricorda il celeberrimo Niccolao Te- 
deschi, onore della sicula giurisprudenza, tanto che 
meritossi il soprannome di Lucerna juris. Le eccitate 
quistioni sulla di lui patria, che senza dubbio fu Ca- 
tania, mossero Giov. Paternò da Catania Arcivescovo 
di Palermo, a far scolpire l’epitaffio che rapportiamo 
+} MORTE . TUA. CANON. LEGES . ET . JURA . QUIRITUM.— 
OCCUBUERE . JACENT . HOC . TUMULATA . LOCO .— TU . NI- 
COLAUS . ERAS . TUDISCO . SANGUINE . NATUS — PANORMI . 
ANTISTES . ET . CATANENSIS . ERAS — EUGENIO . ET . BA- 
SILA . DISCORDI . FACE . RUEBANT-— NOSTRA . FIDES . STE- 
TERAT . TE . DUCE . CONCILIUM — NOMINIS . ET . TITULI . CU- 
MULOS.ET. LAUDIS. ADEPTUS — UNDE . TUUM . TEXIT.RUBRA. 
THIARA.CAPUD rf4 OBIIT M.cccc.xxxxv.—Îl p per r chiaro 
vedesi essere stato un errore dello scarpellino, poiché 
al secolo xv l'ortografia lapidaria fu corretta. Per ciò 
che spetta a quest'uomo insigne, di cui si sa che in- 
tervenne al Sinodo di Basilea si posson vedere delle 
notizie nella Sicula Biblioteca del Mongitore, ec. Per 
dire del bassorilievo e unico pregio di esso è la cam- 
posizione, dapoichè il disegno è scorretto, ed al- 
quanto dure le forme, motivi a non pubblicare il di- 
seguo. Nel mezzo v'ha un gruppo di tre figure, ed 
una tra queste, adorna della mitra sacerdotale, e della 
toga pretesta, a piè del quale è poggiantesi su di 
unolla una colomba; ha in somma le divise d’un sa- 
cerdote. Quella a destra è una donna coi capelli fusi, 
e bipartiti, su d'una corta tunica, sovrapposta alla palla 
la quale ha un pesce nella sinistra. Ornamenti tatti 
secondo Plutarco esclusivi della donna, che andava a 
marito. E quel di sinistra un uomo ornato di corta 
toga, e clamidato, il suo gesto, pare che cennar ve- 
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lesse qualche cosa alla donna ed ha nella sinistra un 
avvolto papiro. Sono appunto gli abiti, che l’uomo 
usava nell’occasion dell’imeneo. Gli sposi fiancheg- 
giati da due personaggi, che altri non sono T.Au- 
spex e la Pronuba, 1 quali guidavan gli sposi al sa- 
cro connubio. È noto come presso Romani, Greci e 
primi Cristiani con inni e suoni, gl'imenei celebra- 
vansi, e questo indicano la donna liregiante ed il can- 
tore con un isvolto papiro fra le mani, assisi in sedie 
versatili, o curuli. E su di un’altra olla a piè del can- 
tore una colomba, ed altra all'indietro sopra vn pila- 
stretto. Vien chiuso il basso rilievo da un uomo e 
una donna con ambo un baston tra le mani, incurvati 
sotto un peso che portano sulle spalle. La donna però 
è sotto un albero di cui sono indistinte le foglie, ed 
ha al suo piè altra colomba. Figure alludenti al peso, 
she addosseranno i venturi sposi. 

Fu pensiero di un nostro dotto esser pertinente 
questo marmo a’ primitivi cristiani. Poichè le vesti 
menta religiose de’ secoli primi della Chiesa perdu- 
raron tali, quali eran appo i gentili; ed ìl marmo im 
vero sente assai della decadenza dell’arte. Il pesce 
si sà che indica Cristo, e le colombe la pace e il 
candor de’ costumi propri a’ Cristiani. 


Monumento di Federico € Antiochia. 


. Federico d’Antiochia, illustre descendente dello Sve- 
vo Imperator Federico, per una delle: sue mogli, fe 
figlio al Conte Corrado, e fratello di due Arcive 
scovi della chiesa palermitana, finì i suoi giorni lanm 
1305; come rileviamo dal suo marmò sepolcrale che 
per la prima volta ci diamo il vanto di pubblicare. 

Federico signoreggia le altre tombe di là ovè col- 
locato, e sembra a prima giunta un lavoro di bronzo, 
per quella verdognola patena, che tratto tratto per un 
certo umido si è andato acquistando. 
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La sua grandezza è quella della natura, giace mae- - 
stoso sull’urna, facendo della destra, lieve sostegno 
al suo capo, poggiando la sinistra su d'un aperto li- 
bro, seria la sua positura, vestito di gambieri e co- 
razza metallica ha la celata al piè, al fianco la spada, 
onorifico distintivo de’ cavalieri dell'età di mezzo. 
Tutte le parti son trattate bellamente e con sempli- 
cità, ma più d'ogni altro, il suo aspetto ci addita 
tratti di verosomiglianza, e colpi veramente maestri. 
A mio credere questi lavori, riguardar dovrebbonsi, 
come preziosi, non che riguardo alla storia dell’arte, 
ma de' costumi de’ nostrì cavalieri per le varie epoche. 

L’ urna poi, presenta un carattere di eleganza, se 
togliamo certe durezze ne’ bassi rilievi. Geminate veg- 
gonsi l'imprese di Federico e sotto due acuminali ar- 
chi, dell’architettura de’ tempi vedesi in uno l'Angelo 
‘Custode, nell'altro la S. Vergine Nunziata. 

Nel mezzo poi Cristo, al greco rito adornato, a- 
vente nella sinistra il vangelo, e in atto di benedire 
colla destra. Queste figure sembran eseguite, sul tipo 
de’ mosaici, il quale cominciò a venir meno nel se- 
colo xiv per la pittura ad olio, messa grandemente 
in voga. 

In orlo all’urna è acrosticamente ordinata in ca- 
Tatteri gotici, e con varî nessi l'iscrizione seguente: 
}} ANNO. DOMINI. MCCC. V. INDICTIONE . V. DIE .XXII 
EJUSDEM . MENSIS . OBIIT . DOMINUS. PRIDERICUS. MILES. MA- 
GNIFICI. DOMINI. CONRADI . COMITIS . FILIUS. AC. REV. DO- 
MINI . PATRIS . DOMINI.BARTHOLOMAEI. ARCHIEPISCOPI . PA- 
NORMITANI . FRATER. | 

Pregevole questa epigrafe in quanto ci addita il. 
preciso anno del monumento, serveci a fare una osser- 
vazione. La voce miLes nel medio evo, si appropiò 
ai cavalieri che già istituivansi, con alcune cerimonie. 

I militi o cavalieri veniano così detti, dopochè ri- 
cevevan.a una data età, per l’operate imprese, il cin- 
golo, e la spada. Questa politica istituzione che fu 
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Wsa in varie parti dell'Europa, si trasmettè ancor nel- 
l'Italia. Le imprese di questì argomenti alla poesia 
patria o romantica, han fatto esercitare non pochi 
tra i più luminosi ingegni italiani (6). Una quistione 
si è agitata tra molti, se la statua di Federico sia del- 
l'epoca, e dello stesso. V'ha chi dice non esser impos- 
sibile che larte al 1305 giugnesse a tanto, altri al- 
l'incontro. 

A mio credere, ha dell'assurdo che parenti affezio- 
nati la facessero dopo mezzo secolo e più, e che non 
sia Federico avendo tutte le insegne d'un milite, ed 
avendosi sempre guardato come tale (7). 


Urna striata. 


Vien questa la prima, tra le tombe striate, sebbene 
di poco valore. 

Vi si osserva sul fronte solamente un semibuw 
avvolto in toga romana: di cui l'aspetto è meno ch 
abbozzato. È nota la comune usanza de’ Romani nell 
scolpire delle arche e delle statue, lasciarne infora 
le teste, per averlì pronti all'uopo, e vendevoli a chi- 
chessia. Dall’ essersi il coperchio smarrito non sap 
piamo a chi mai appropriata si fosse ne’ posteriori 
secoli. 


Monumento di Gualterio II Offamilio 
Arciv. di Palermo. 


È argomento di meritata laude, contro l’uso é 
trascerre delle gentilesche tombe, per adaggiar le e 
liquie de’ benemeriti dell umanità, aver fatto quesi 
un tempo decoroso sepolcro, per questo insigne Pr- 
mate, edificatore della ammiranda Mariana Basilica(8) 

Questo Arcivescovo, benchè non illustre per origin 
non fu ad altri secondo per virtù e sapere, e per lo 
edificio d'un tanto tempio. a 
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L’urna è di marmo, ov'è nella base, un lavoro di 
foglie alquanto corroso. L'orlo è spezzato, ed il co- 
perchio cinto d'un contorno di mosaico, giace sovra 
un'altra urna. In questo comincia l’epigrafe a lettere 
gotiche, che poi prosiegue nella tomba. 

CONDIDIT . AUCTORIS . DOMUS . HAEC . SUB, MARMORE.COR- 
PUS — NE. SIT .GUALTERIO . FUNDITUS . ORBA . SUO — HIC 
JACET. ANTISTES . GUALTERIUS . AUCTOR . OVILIS-— CRISTE 
TUI. FACTUS . QUOD . FUIT . ANTE . CINIS. 





VIRGINIS.EXEMPLO . MAJOREM. TUMBULA. TEMPLO — CLAU- 
DIT.GUALTERII. DUM.FOVET . OSSA . PIL — SUNT. DUO. LUSTRA 
MINUS. ANNIS . DE. MILLE . DUGENTIS— CUM.CLAUDIT . TAN- 
TUM . TAM . BREVIS . URNA . VIRUM. Le ultime lettere appiè 
dell’urna appena pussonsi leggere. Avendo esaminato 
il dentro del sepolcro si è rinvenuta da me alquanta 
seta e pezzi di abiti, del tenore de’ quali nulla po- 
tei ricavare, se non che ne' susseguenti secoli avervi 
sovrapposte delle altre persone. Dicesi di questo Arci- 
vescovo che mentre gettava le fondamenta, della me- 
moranda chiesa di S. Spirito, rinvenisse un tesoro che 
servì al celere compimento del Duomo in un biennio. 
Pure questa pietra che conserva il nome d'un tant’ uo- 
mo, resta confinata tra le'tenebre, sicura di un ven- 
turo totale deperimento. 


Urna striata poi Sepolcro di due Arcivescovi 
Francesco D'Antiochia, e Paolo Visconti, 


Una antica urna solamente striata fu sepolcro di 
Francesco D'Antiochia, e Paolo Visconti. E in orlo 
ad essa l’epigrafe: REQUIES PAULI, CIVIS NOSTRI, ET 
PRAESULIS . DE . VISCONTI. Sul coperchio poi leggonsi i 
seguenti leonini FRANCISCUS . PRAESUL . HIC. DE . MUNDO 
JACET . EXUL . — EFFECTUS . REGNI . CONCIVIS . REGIS 
AETERNI — COGNOMEN . CUJUS . ANTIOCHENUS . ET. HUJUS 
EST . ORTUS . TALIS . QUALIS . STIRPS . IMPERIALIS .— CUM 
SIBI . NILLENOS . ANNOS . DERERINTQUE . TRECENOS — ET. 
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NATUS. CENTENOS . CRISTUS . DE . VIRGINE . DE NOS — STRE- 


° NUUS . ANTISTES . FRANCISCUS . IN . ORBEM . SERENUS. — 


IMPERII . VICIS . HIC . CLAUDITUR . ANTIOCHENUS. 
Urna di Simone Bologna Arcivescovo. 


Simone Bologna tra i più benemeriti e dotti Arci- 


vescovi della chiesa palermitana, morì il 1465. Fece 


varie opere e cominciò il presente palazzo arcivescovi- 
le. Riconosco il suo monumento dai tre grifi, quantun- 
que i putti ei festoni, sono imperfettamente eseguiti. 

Il Pirri, e varî altri riferiscono parlando di que- 
sto Arcivescovo l'iscrizione che io non riporto a 
causa di essersi smarrita, e non averla perciò potuto 
osservare. 


Tomba Romana con una porta, poi di Bartolomeo 


D'Antiochia. 


Quest'urna benchè di quelle striate è tra le più gra- 
ziose; è chiusa ‘agli angoli da due joniche colonnette, 
e nel mezzo evvi una porta ripiegaute all'infuorì, fre- 
giata da quattro teste d’arieti, e fiancheggiata da due 
colonne e frontispizio del testè cennato ordine. 
= Fu usanza dei Romani, fregiar le porte loro, massi- 
mamente quelli de’ tempi, con teste d'animali, frutta, 
e simili cose (9). - 

Ognun sa, che presso tal gente, al di dentro ripie- 
gavan le porte, benchè all'opposto costumassero i 
Greci, e a verun de cittadini fu lecito, che aprissr 
le porte loro, sulle pubbliche vie. 

Cenna Plinio, come nota il Castelli, Popiicola ave 
privilegio siffatto, per le riportate vittorie. Facile 
sembra dunque, che tali monumenti ove osservansi si- 
mìili porte, si scolpissero a que’ pochi, che per i me- . 
riti loro siffatto onor riportarono. 

Può benissimo in una tomba, alludere alla porta 
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dell'immortalità, eper questo in alcune, vi veggiamo 
uscire un Mercurio. | 

Ma comunque si fosse, scolpir ciò voleano non 
per lettere, ma per fatto, poichè sl geroglifico lin- 
guaggio, si è in ogoi tempo riguardato, come più 
energico ed espressivo. Servi questo sepolero nel se- 
colo xiv all'Arcivescovo Bartolomeo D'Antiochia, al- 
tro fratello det milite Federico, di cui nel lavorato 
coperchio insiem colle imprese leggesi la presente epi- 
grafe — ANNIS . MILLENIS . DECURSIS . ATQUE . TRECENIS. 
— VIRGINIS . UNDENIS . POST . TEMPORA . PARTURIENTIS + 
— SANGUINE . CESAREO . MITIS . PIUS . ANTIOCHENUS . PA- 
NORMITA . JACET . HIC . PRAESUL . BARTBOLOMAEUS. 


Arca Romana, poi dell'Arcivescovo 
Giovanni Paternò. 


L’erudito veggendo, e are, e paterè, ravviserà to- 
sto l'essere di questa tomba. Veggonsi nel mezzo, due 
piccoli fami all'impiedi, sostenere l'impresa Paternò 
sculta dal Gagino, ina dapprima tutt'altro; e come 
crede il Villa-Reale, sagace conoscitore degli elle- 
nici, e latini scarpelli, che vi fosse stato un qualche 
ritratto, confrontando ìl monumento con altri veduti 
in Roma. Due piccolissimi geni sotto lo scudo sono 
in atto di aizzare due galli, a piè de’ quali, è un 
arco ed un turcasso. Sieguon indi dall'una e l’altra parte 
tre personaggi in alto rilievo, intenti ad una liba- 
zione, sporgenti in fuori da un cortinato. Quel di 
mezzo ricoperto d'una veste succinta, è in una intento 
a soffiare il sacro fuoco delf'ara, la quale di forma 
ovale è cinta d'un festone. Vuoi viene assistito da 
due personaggi all’impiedi, ricoperti d'una semplice 
clamide, e poggiantesi ambo su d'un kango bastone. 
Altra differenza non v'ha in quell'altra: se non che 
quella del ministro, il quale è intento a riporre sul- 
Vara alcune frutta, che prende dalla patella. © 
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Ne lati dell'urna sono scalti due hellissimi grifi, che 
poneano i gentili ne’ sepolcri, quali emblemi della cu- 
stodia, e della vigilanza. L'esistenza di questi ani- 
mali è quistionata, i più li credon mostri ideali. 

Per dire dell'ara ovvero dell'altare de’ Romaui e 
de Greci, è nota la rozza origine loro, la perfezione 
a cui giunsero, le forme varie che ebbero. Decoravansi 
di pendenti festoni, secondo le divinità a cui vota- 
vansi: quel di Ercole di pioppo, di quercia quel di 
Giove, di mirto quel di Venere, e di cipresso quello 
de morti. 

Così Ovidio: Funeris ara — Ferali cincta cupressu. 
Ciò non v'ha dubio rapporto alle/nostre are, poichè 
l’esser sopra una tomba, altro indicar non possono 
che funebri libazioni. 

E su queste è da avvertire, che non solo pe’ fune- 
rali si fecero, ma anche pe’ maritaggi, e per varie 
altre usanze, e domestiche, e religiose, onorando i 
gent tutelari ec. Le libazioni non eran meno di ma- 
terie liquide, come vino, acqua, olio, miele, che di 
solide, come frutta e cose simili. Queste frutta però 
dapprima offrironsi da’ soli rusticani. Così Ovidio 
stesso : . 

Et quodcumque mihi, pomus, educat annus 
Libatum agricola ponitur ante Deo. 

Divenner poscia comuni, e queste frutta riponeansi 
in piccole piatta che patelle addimandavansi, e Ci- 
cerone dice : 

— Reperimus asotos, non ita religiosos ut edant de pa- 
tella, que diis libata sunt. 

Ma osserviamo però, che Virgilio tra ì doni tristi 
rammenta il papavero, e sebbene nella nostra patella 
non si discernon ben bene, han però una forma appros- 
simativa di essi. 

Il verro cinto di stola è il segno del sacrificio, 
come la patera quello della libazione. Macrobio così 
descrive la patera: F 
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Patera ut ct ipsum indicat nomen, poculum planum 
ac palens est. . 

La nostra patria, come cenna Tullio nelle Verrine, 
molte ne avea di preziose materie, che il bruvo que- 
store Verre con inganni e violenze rubò. 

Diciam qualche cosa de’ piccoli galli. Questo ani- 
male perchè annunziatore del mattino, era sacro a 
qualche divinità, ma più d'ogni oltro a Mercurio mes- 
saggiere del-regno della morte. 

Il 1512 moriva il mecenate di Antonello Gagino, 
il Michelangelo della Sicilia. Il S. Giambattista di 
Baida, le siatue della tribuna del Duomo, e varie 
altre opere eseguiva, per comandamento dell’ Arcive- 
scovo Paternò. Ed Antonello di tanti benefici non im- 
memore, scolpiva la statua stessa dell Arcivescovo, 
che qui dolcemente vedete riposare su questa descritta 
tomba, con pontificali addobbi, che senton alquanto 
delle forme primitive del vestito de’ Vescovi. 

Sotto il guanciale sta scritto: JOANNES DE PATERNIONE 
CATANENSIS — ORDINIS SANCTI BENEDICTI OBIT MDXI. 


Sepolcro di Tizio de’ Rogescis, o del Colle. 


E questo uno di que’ sepolcri striati, destinato 
a-chiuder le ossa di Tizio de’ Rogescis, o del Colle: 
si vede solo nel mezzo una porta alquanto aperta, 
di cui non occorre far parola, per averne parlato nei 
numeri antecedenti. Sull’ apposto coperchio vi leg- 
giamo questi curiosi leonini, in gotiche cifre, che me- 
riterebbero in vero essere pubblicati in disegno, come 
saggio di epigrafia lapidaria del secolo x1v, alcuni 
la riferiscono ma con molte mende. 

ANNO . MILLENO . NECNON . CURRENTE . TRECENO — ET 
QUARTA . NEMPE — TERTIA . DICTIONE. FLUENTE — DECEM- 
BRIS . MENSE. LUCIAEQUE . DIE . VENIENTE — DEFUNCTUS 
CRISTE . FUIT . ARCHIEPISCOPUS. ISTE — HUNC . EXALTARUNT 
TRIA . NOMILITAS. RELRVARUNT -— ET . HORUN . VITA. TI- 
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CIUM . DOCTRINA . PERITA — CUI . DEUS . O . TOLLE . DEDIT 
ORTUM . PATRIA . COLLE — ROGESCORUM . STIRPS. EST . UBI 
PRIMA . SUORUM. 


Scpolcro con iscrizione romana. 


Questo sarcofago è striato, ma l’epigrafe in un pro- 
spettino di tempio il rende degno di qualche consi- 
derazione, dice così D. M — TAC. JULI ANO— IVOC. QUON- 
DAM.-—AUR. LUCILIA — CONIUGI KARISSIMO — IT JULIUS 
TACITI ANUS — FILIUS AEREDES — POSUERUNT — MERENTI. 
— Molti scrittori la rapportano, quasi con la mede- 
sima scorrezione. Tra questi, un sol disegno ne fece 
il Mosgitore, inedito sino al giorno d'oggi e forse 
smarrito col MS., e poichè il sepolcro sì asportò 
pel Sotterraneo , ed il Castelli fidò in Mongitore ch 
per altro ha il difetto di esser poco esatto; e cadi 
-in alcuni errori. Sceveratamente di quanto questi n 
pensarono, così mi fo a leggerla: pis manIBUS — Ta- 
CITIANO JLLIANO, — EVOCATO QUONDAM — AURELIA LU 
CILIA — CONIUGI CARISSIMO — ET JULIUS TACITIANUS 
FILIUS — UAEREDES— POSUERUNT —MERENTI-—Son noti 
i Dii Mani, custedi a` sepolcri, e pochi sono i funerari 
‘ monumenti romani, esenti da questa formola. La pn- 
ma parola è rac, ove altri lesse rac: dall'esservi più 
sotto TACcITIANUS FILIUS, ed i figli de Romani cos- 
servavano il paterno nome; stimiam leggere taciturno 
suLIANO, Siegue 1voc; nelle antiche iscnzioni la 1, sl 
per E, € qui stesso abbiamo 17, per ET, per cui zvoc 
abbreviatura di EVOCATO, Ovvero EvocATORUM. 

Fu quest una tra le romane milizie, istituite è 
Galba ricca di moltiplici esenzioni, eranvi però gi 
Evocati semplici, e gli Evocati Augusti, il nostro 
.sembra degli Evocati primi. 

I caratteri di questa iscrizione sono irregolari, il 
x di Carissimo, par che abbia una qualche analogia 
col x de’ Greci con che essi sorissero yapış da cu 
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poi i latini presero il canus, e quindi ne venne ca- 
RISSIMUS. 

La deficienza di altri monumenti, tra noi, di Evo- 
cati, non lascian luogo ad ulteriori ricerche. Solo 
diciamo, essere un monumento della benevoglienza del . 
figlio e della consorte al merito di Taciziano. 


Urna antica ovè rappresentata la metamorfosi di Adone. 


(Tav. V.) 


L'antico bassorilievo di marmo greco, ch'io pre- 
sento per la prima volta alla luce, ideato, al veder 
di alcuni, su qualche insigne ellenico marmo, stimasi 
da altri un monnmento originale. Fu per me non con- 
tennendo lavoro, il cercarne la spiega tra le tenebre 
e la polve in cui confinato giaceasi, non meno che 
trai mal trattamenti della barbarie, e del tempo distrug- 
gitore. La composizione è grandiosa, bello l’istoriato, 
ma alcune figure appariscono quasi in abbozzo, e con 
poco dettaglio. Da sinistra a destra di chi guarda 
veggonsi tre figure, che si arrestano come in vista ad 
un periglio, o straordinario evento, ornati del sago. 
Sieguon due destrieri facenti empito alla fuga, cui raf- 
frenan due cavalieri, guerniti della clava, e del sago; 
e siegue indi altro gruppo di sei personaggi con 
che ha fine la rappresentazione. Il primo siffattamente 
vestito, ha vibrato un gran colpo al cignale, con una 
grand’asta, avente a suo piè un levriero; una donna 
con corta tunica fornita d'arco, e turcasso, con una 
luna in sul capo, è sul punto di scoccare una freccia, 
altro che con un'asta ha del pari ferita la belva, un 
uomo intanto oppresso dallo smisurato cignale, sul 
di cui capo è una pianta, e due finalmente in atto 
di rimirar questo fatto. Chi con leggiero sguardo ad 
osservarlo si fece, ravvisò in esso la caccia Calido- 
nia, disser Meleagro quell'uomo di lung’asta armato, 
Atlanta quella donna coll’arco, e il rimanente de’ per- 

18 
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sonaggi, i diversi eroi, che a questa impresa inter- 
vennero. È noto però, Atlanta essere stata la prima, 
che ferì il-ciynale di Calidonia, mentre nella nostra 
rappresentazione è stato di già colpito; più l’uomo 
che vedete oppresso, nulla ha che fare con tal fatto. 

E desso a mio credere la morte, e metamorfosi di 
Adone invano soccorso degli ajuti di Venere. Que- 
sto subbietto, da intelligente scarpello, s estratto da 
certe particolari circostanze, che gli antichi poeti e 
mitologi cantarono, come Ovidio, ed altri. 

E Adone come vedesi, oppresso sotto la soma della 
gran belva, a cui nasce il sesamo sul capo, principio 
della trasmutazione, come in varie antiche pitture e 
sculture osservasi: Venere occorre, non in consueti 
arredi ma Nuda genu — Vestem ritu succincta Dianae, 
Met. lib. x. c. 5. v.6.(11), ed in vero èin veste suc- 
cinta, la mezza luna, l'arco, il lurcasso, sono gli orna- 
meuti di Venere cacciatrice, simile a Diana. Gli altri 
personaggi fisurano gli amori che accorsero a salvarlo, 
ma invano. Adone frutto incestuoso di Ciniva Re di 
Cipro, e di Mirra sua figlia, che scoperta di tale 
impudenza, e dal padre nerseguitata; ottenne dat pie- 
tosi Dii lesser cambiata nell'albero d'un tal nome. 
Quindi fu che pervenuto il tempo, si aprì l'albero, 
Adone nacque, e le Orestiadi ninfe ammaestraroalo 
alla caccia, e nell’arte di far fertili i campi. Le sne 
bellezze procacciarongli l'amore di ‘Venere, e le ge- 
losie di Marte, che suscitogli contro quel cignale di 
cul giacque esanime vittima. Ma a chè questa isto- 
ria in un sepolcro? Possiam credere che fatto venisse 
a qualche estinto, similmente lottando, e nell’ isto- 
ria dell’antico Adone, ralliguraron l' accaduta circo- 
stanza. È da osservarsi però in generale, che spesso 
ne’ sepolcri ammiriamo di simili cacce, e ne è la 
ragione, che queste presentano un carattere di gran- 
diosità, e di bellezza, a seconda delle idee che gli 
antichi avevan della morte. La varietà de’ sepolcri 
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è provegnente dagli arbitrarii studî degli artefici, pia- 
centisì esprimerè, ora questa, or quell’altra rappresen- 
tazione, per averli poi pronti all'uopo(12). Tra que- 
ste generiche dottrine capaci a solvere non pochi pro- 
blemi sulla varietà de’ sepolcri, scelga ognun quelle che 
crede più confacevoli pel nostro bassorilievo. 


Un Apoteosi altorilievo lungo canna 1, alto pal. 4. 


Questo bello alto rilievo di greco marmo, venerando 
non meno per la grandezza, che per la composizione, 
fu ridotto a mal partito, per l’incuria e l'ignoranza. 
Molto ha sentore della semplicità e grazia degli elle- 
nici garbi, tuttochè abbia il carattere d’ una copia. Le 
ricerche sulla origine sua sono impossibili, poichè molti 
dati ci mancano, per asserire se fu eseguito in Sicilia, 
o altrove. Vegsonsi bellamente fornite le teste, seb- 
bene alquanto corrose, non meno che le vestimenta. 
Son tredici le figure espresse nel nostro marmo, nove 
tra’ quali, dal vestito, dagli emblemi e da simboli, 
chiaro sembra, rappresentare le figlie di Mnemosine, 
che sendo all’impiedi par che corteggino un uomo e una 
donna, a ugual distanza sedentesi. Quest'uomo, siede 
sovra. imperial seggio, vestito d'una toga pretesta al- 
l'occidentale, avente-in mano un' papiro, e coronato 
da ‘una Vittoria con una corona di quercia. Non v'ha 
dubio che sia un imperatore, ma lo stato di corru- 
sione a cai la faccia è ridotta, non ci dà dritto a 
‘ dire chi sia: pure se questi è un imperatore, quel- 
l’altra esser dee una imperatrice, sebbene all’istesso 
partito ridotta. Il vestito delle muse è quasi in tutte 
uniforme, ma variamente accomodato: cioè della stola, 
e la palla; la prima dalla semplice cetra che sostiene 
con ambo le mani, possiam ravvisarla, la bella Tersi- 
core della lirica sacra ed eroica. Nelle due seguenti 
dal vestito dalle cetere e maschere chiaro veggonsi 
esser la musa della commedia e tragedia: il dime- 
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stico socco, la frammezzata ridicola maschera ci an- 
nunzia la primi: il gaerresco coturno, la metallica co- 
razza, l'andamento e la grave maschera, la seconda. 
Additanoci i due sistri la melodiosa Erato, ed è la 
vegnente Mnemosine che senza alcun segno suolsi rap- 
presentare, ed addimostra il globo la celeste Urania: 
ma le altre però non ci è dato il dicifrarle. È pre- 
gio dell'opera però il novero degli strumenti, che non 
sì ammira io tanti altri pezzi similari, di che abbon- 
dano i più cospicui musei. Non mi do la briga di 
rapportare le tante altre spieghe delle due imperiali 
figure, perchè oltre che sentono dell’assurdo, nulla 
aggiungon di lustro al monumento. Sono nei fianchi 
dell'urna due vegliardi, sconciamente eseguiti con un 
papiro e una verga. E il Destino geminato, quella 
divinità cieca, ed inflessibile, nel dì cui papiro al 
dir de’ poeti stava registrata, la serie degli umas 
eventi, dinotando la verga la facoltà di farli eseguire 
Sin qui di questa bell'urna e degli obbietti del Sot- 
terraneo, con ognì accuratezza, per quanto mi fu pos- 
sibile esposte e discifrate; e tolti una fiata dall’obli- 
vione in che giaceansi. 

Non saranno a mio credere inutilmente pubblicati 
„per la Storia Patria e per gli amatori di quei, che 
raffrontano l’uomo antico coll’attuale, per dedurne con 
imparziale filosofico spirito, que’ corollarî sodissimi, 
capaci e degni di coloro che con fatti reali, e nos 
con voci di millanteria, predicano amore di Patria, 
ed animo Siciliano. 


NOTE E SCHIARIMENTI. 


(1) In pochissime basiliche dell'orbe, erette ne’ luoghi ore 
ricoglievansi le spoglie de’ martiri, sonvi delle così dette Cor 
fessioni, se gli scrittori Sicoli idean questo, far doveano delle 
altre ricerche, poichè sullo stato attuale delle cose riesce impot 
sibile pensar una tal cosa, o stabilirne un sito. 

(2) Rapportiamo in comprova di ciò un novero di Cripte, © 
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d'Italia, e Sicilia, come la Cattedrale di Rieti nello Stato Ponti- 
ficio, la Cattedrale di Ascoli, S. Giovanni in Venere negli A- 
bruzzi vicino Fossa cieca, Sulmona, Cattedrale di Capua, 
e di Amalfi. 

Una quantità citar ne potessimo delle chiese dell'Inghilterra 
Anglo- Normanne. In Sicilia il Sotterraneo della Cattedrale di 
Messina, di Troina, e quello della Chiesa di S. Pietro nel R. 
Palazzo. 

(3) Il Can. A. Mopngitore semplicemente descrisse il nostro 
Sotterraneo, in un grosso MS. volume presso la Comunale 
biblioteca, ma son tanti gli errori e i pregiudizi d'ogni genere, 
oltre la difficoltà del carattere, che smorza il desiderio di chi sia 
bramoso di leggerlo. 

(4) Non mi sono tanto brigato di cinque tombe, due al pri- 
mo ingresso, perchè senza cosa alcuna che li potesse raccoman- 
dare, un altro normanno, con una sola croce, che nulia dava 
a ricavare. Quello di Ottaviano Preconio, sebbene di scuola 
gagimesca, e di finito lavoro, non era a discorrerne gran fatto- 

iscrizione la rapporta il Mongitore coll’Ab. Amico nell’agi 
giunta a Pirri. — Pertineva a questa collezione il Sepolcro d. 
S. Cosmo Vescovo, ora posseduto da S. E. il sig. Duca Serra- 
difaleo. — Vi sono due mezze figure ia bassorilievo, lavoro di 
decadenza, avvolti in toga romana, e due putti che in un qua- 
. drato sostengono la presente iscrizione — IN HAC TUMBA — JA- 
CET COSMAS VE — NEBABILIS ARCH — EPS -—AFRICANUS — ANNO 
DNCE INCA — RNATIONIS M. C. 1X — INDICTIONE NONA — MENSE 
SEPTEM. DIE — X. 

(9) V. Le collezioni delle medaglie di Sicilia del Paruta, e 
del Castelli. ec. | 

(0 V. Lucio Ferrario, dell'istituzione della Cavalleria. ec. 

7) Sepolcri di fare consimile, ma più sfarzoso, publicò in. 
Inghilterra Eduardo Blore. 

8) Vale quanto del molino nell’anglo idioma. 

to) V. Noel, Dizionario di ogni antichità, o mitologia. 

(10) Debbo non poco agli ottimi e valorosi, Sig. Demetrio 
Jefimolf, Arch. di S. M. delle Russie, all'insigne allievo del 
Canova Valerio Villareale, al benemerito Sac. Niccolò Maggiore, 
al Ch. Agostino Gallo, al dotto Niccolò Buscemi, all'Arch. Sig. 
Cavallari, all’illustre prof. D. Baldassare Romano, e al P. Pla- 
cido Palmeri, C. R. T. 

(11) Si volea da uu burbero Arch. altiero per l'x — 6, che 
Venere rappresentar ‘si dovea, come ne’ quadri di Guercino e 
di Albani ec. Miserabile! 

(12) La varietà presso i Greci si estese per fine ne’ tempi. 
Il Giove olimpico di Selinunte benchè sacro al padre de’ nu- 
mi, avea nelle preziose metope l'imprese de’ suoi figli e dei 
semidei. 
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III. 


Sulla descrizione delle pitture esistenti nel Monastero 
di S. Martino, data dal P. don MicuerancELo 
Ceresta Casinese — Lettera di Francesco de Beau- 
mont al Cav. Saverio Palmeri. 


Pregiatissimo signor Cavaliere 


Stufo e annoiato degli uomini e della fortuna 
cercava ieri un conforto per divagarmi da una pro- 
fonda malinconia che mi opprimeva; — tolsi per caso 
un libretto dalla mia tenue biblioteca — lessi il fros- 
tispizio — era l’operetta del nostro comune amico Ce- 
lesia sull’ illustrazione delle pitture del Martiniano 
Cenobio; e quasi desto dal torpore, e dal lungo ozio 
la scorsi avidamente, e senza batter polso mi trassi 
non volendo a dirne alcun che, dirigendomi a lei. 
Sembrerà forse a taluno sospetta la lode in bocca di 
un amico, crudele il biasimo; questi, o ignorerà il” 
sacro_ ufficio del critico, o non avrà conoscenza di 
me. Del resto — pensi ognuno a sua posta — poco 
mi cale. | 

Tornando a bomba, quel Monastero dee special- 
mente saper grado al nostro Michelangelo di si splen- 
dida fatica per le lodi che gli si. debbono, perchè 
di rimbalzo quello pur ne partecipa: e per aver 
inoltre, la mercè di lui, acquistato rinomanza presso 
gli stranieri, i quali, tuttochè lontani, avranno da oggi 
nanti il modo di conoscerlo ed apprezzarlo per 
quanto vagli in arti sì belle. 

Elegante volumetto in -ottavo di pagine 48, edi- 
zione nitida, dedicato a Mons. Balsamo Arcivescovo 
di Monreale presidente delia pubblica istruzione de- 
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. gli studì è l’opera di che ragiono. Antecedevi una pre- 
fazioncella seritta con garbo e venustà, cui tien dietro 
la storica descrizione di 24 pitture degli artisti più 
rinomati, ove il bello dell’arte si encomia, il cattivo 
con somma imparzialità si condanna. Qui mi giova, 
carissimo. amico, farle osservare (senza che io n'abbia 
la taccia di soverchio lodatore), essere il Celesia com- 
mendevole, oltre alla precisione e proprietà del det- 
tato per la severità nel lodare, e nel non mostrarsi 
per ismodato amore delle proprie cose parziale. Mi 
vanno a sangue su tulto 1 fatti storici, di cui è in- 
gemmata alcuna descrizione, e le notizie biografiche 
degli artefici con somma brevità narrate, e con grande 
artifizio innestatevi. Saggio accorgimento dello sorit- 
tore si fu eziandio il non avere allatto distaccato i 
dipinti dell'artista medesimo; e in una tavola generale 
a tal uopo premessatvi, riunito le tele secondo il luo- 
go, ove attualmente collocate si trovano. 

Vengo qui di volo a fare un cenno della prefata 
operetta, seguendo fil filo l’autore nel corso di essa. 

À prima giunta egli presentaci una Giuditta nel- 
l'atto che già vibra il colpo fatale sul capo dell’as- 
siro duce; la di costei formosità e intrepidezza del 
volto sembra di persona viva; e sarebbe il riguar- 
dante disposto a drizzarle parola, se obliasse per 
poco, esser quella un dipinto. Tale arcano sentimento, 
come io penso, non puossi dal pittore conseguire al- 
trimenti che per la correzione e perfettibilità del di- 
segno, e pel mirabile modo di ben armonizzarne le 
parti. Singolar pregio del divino Urbinate: su cui, a 
dir del Vasari, sì largo e benigno addimostrossi il cielo 
nell accumulare l'infinite ricchezze dei suoi tesori, e tutte 
quelle grazie, e i doni più rari, che in lungo spazio 
di tempo suol compartire fra molti (4). E per avere 
l’artefice in picciolo spazio espresso idca cotanto su- 


(1) Celosia op. cit: pag. 2. 
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blime sì è creduto quella tavola lavoro dell’immortal 
Raffaello, o di uno dei più perfetti della scuola di lui. 
Non vi ha dubbio però che il sapere perfettamente 
imitar la natura sia istituto delle arti: ma deve oltre 
a ciò l'artefice congiungervi il sentimento, se voglia 
che le sue opere abbino una durabile fama. Dallas- 
sieme di queste due prerogative scaturisce quella gra- 
devole illusione che per la vista al cuore discende sì 
rapida, che l’uomo innalzano e sublimano. Più che 
la loquela il volto è F organo immediato del cuore, 
per cui tostamente si ricevono le sensazioni piacevoli 
o dolorose: onde a buon dritto, dicea Quintiliano, 
che la pittura abbenchè muts opera, signoreggia sul- 
l'animo nostro talmente, che sembri della stessa elo- 
quenza trionfare. Ed anche il Foscolo ragionando del 
bello ideale scriveva: « che i lavori d’immaginazione 
» sembrano opera magica, quando la finzione e la verità 
» sono immedesimate sì fattamente, che non si lasciano 
>» più discernere; e allora il vero è attinto dalla realtà 
» delle cose, e il falso dalla perfezione ideale. Ma 
2 dov'è tutto ideale, non tocca il cuore, perchè non 
» sì fa riconoscere appartenente all’umana natura. Dove 
» tutto è reale, non move la fantasia, perchè non 
» pasee di novità e d’illusioni la vita nostra nojosa 
» e inconteotabile su la terra. Il secreto sta nel sa- 
» pere sottrarre alla realtà quanto ritarda, e aggiun- 
» gerle quanto promove l’effetto contemplato dagli ar- 
» tefici. » E il Sanzio abbenchè inferiore al Tiziano 
nel colorire, «cquistò gloria di costui maggiore per 
aver saputo infondere nelle sue tele quell’arcano seo- 
timento che padroneggia sugli animi nostri. E per ser- 
virmi delle frasi del Niccolini, nelle sue figure tutta 
l'anima s'affaccia, svela 1 suoi più impercettibili ar- 
cani nelle attitudini e nel sembiante. E chi creduto 
avrebbe, che dietro le opere del Vinci e del Buonar- 
roti, potesse un altro mostrare col suo pennello iguote 
bellezze, e meravigliare il mondo? Raffaello il con- 
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seguì, e trionfò. — A lui dunque per siffatte ragioni 
si attribuisce la tavola dell’ eroina di Betulia, che 
credesi da esso eseguita appena uscito dallo studio 
del Perugino. — Comunque vada la bisogna dessa è 
un lavoro bellissimo, e che di pochi soffre il paragone. 

Passa quindi il nostro amico a descrivere quattro 
tele di Giuseppe Ribera denominato lo Spagnoletto , 
ove il difettare di lui accennando, il merito e le bel- 
lezze altamente ne commenda. Soa queste un S. Paolo. 
primo eremita, il quale sfuggendo le persecuzioni di 
Decio e di Valeriano moderatori dell’ impero , visse 
ceno e tredici anni nel deserto (4); una nascita del 
Massia; un S. Pietro principe degli Apostoli nell'atto 
A deplorare il suo peccato; ed un S. Domenico di 
Silos; dei’ quali ci dà minutamente ragguaglio ad uno 
ad uno esaminandoli. In tal guisa descrive una sacra 
‘amiglia del Tiziano: l'immaginare e il colorire di lui 
Yencomia, e in che precipuamente fu tenuto in prez- 
zo ne ricorda. Parimenti e con la stessa accuratezza 
sono descritti due dipinti del Vandyck un Cristo de- 
posto dalla croce, ed un ritratto. Coglie quivi oc- 
casione lo scrittore a dimostrare la valentia dell’ ar- 
tista per la correzione del disegno grave e maestoso, 
per la nobiltà e delicatezza delle tinte, e special- 
mente delle carnagioni in cui si distingue, e primeg- 
gia sul maestro suo Paolo Rubens. Da sezzo soltanto 
gli restò nello stile variato ed abbondante, in che il 
Rubens esclusivamente rifulge. 

Qui un vasto campo mi s'offre or che di un sog- 
getto tutto patrio e sì celebre nella storia delle arti 
dovrò favellare. Quanto caro riesce a chi sente scal- 
darsi il petto di patrio amore, dolce pungolo degli 
animi nobili l’occuparsi delle lodi e delle opere dei 
suoi concittadini, che abbino quaggiù lasciato peren- 
ne memoria di loro splendido nome. Non val ch'io 


(1) Celesia op. cit. pag. b. . 
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ripeta ciò che vetusti accreditati scrittori ci han tra- 
mandato, avere la Sicilia madre feconda di elevati 
ingegni conosciuto pria della Grecia le arti del di- 
segno, e dato il gusto ai Romani, poichè altro non 
farci che moltiplicar le parole. 

‘Or vedrà, rispettabilissimo Cavaliere, il nostro amico 
sollevarsi e rendersi più franco e perito nel giudicare; 
ed oserei dire, che il sacro patrio fuoco l'avesse ani- 
mato a segno, che nulla lasci a desiderare favellando 
del Raffaello della Sicilia. 

E a bella prima il Celesia sotto due epoche di- 
verse presentaci Pietro Novelli per antonomasia ap- 
pellato il Monrealese, per avere nella città di tal none 
sortito i natali. Quindi qual allievo del Carrera so 
perare con somma alacrità il maestro per correzioni 
di disegno, per vaghezza di colori, e gusto squisito 
di adoperare le tinte, cel mostra: ed or con uno stik 
ed una fisonomia tutta propria assolutamente maestro, 
e caposcuola della siciliana pittura sovrastare al suo 
secolo. 

Alla prima epoca si appartengono l'affresco del re- 
fettorio di state nel Monastero di S. Martino eseguito 
dal Novelli nell’anno 1629 appena varcato di un anno 
il quinto lastro; ed una picciola tela rappresentante 
ùa presepe, eseguita tuttavia dal medesimo pria di 
uscire di patria. — Questo spazio di tempo è ristretto 
nel periodo di 28 anni pria di recarsi il pittore nella 
penisola, e specialmente in Roma ad ammirare i ca- 
polavori dell'arte. 

! La seconda epoca come la più brillante del nostro 
‘artefice in cui dell’immortal lauro si cinse la fronte, 
comincia dal 1633 dopo il suo ritorno in patria, € 
fa termine colla sua morte. In questo frattempo pen- 
‘nelleggiò una vergine maestosamente seduta, col suo 
tenero pegno su le ginocchia scherzando con una co- 
lomba; alta cui destra S. Benedetto all’impiedi in aba- 
ziali divise, e alla mancina S. Scolastica di lai so- 





283 
rella genuflessa, e con somma devozione raccolta si 
scorgono. Più una tela dell'Annunziata mirabilmente 
e con somma franchezza dipinta, ove il Novelli ha 
superato sè s'esso. Una terza più gigantesca è nn gran 
e quadro di S. Benedetio, ove tutta la storta benedit- 
tino-monastica vi espresse. Desso è lavoro sì egregio 
che di meglio desiderare non puossi. Taccio final- 
mente altre due tele, cioè, un ritratto di un filosofo, 
ed il Martirio di S. Lorenzo , entrambe degne di 
qualche commendazione. 

Nel descrivere coteste pitture ci ha fatto a parte 
a parte 4 Celesia rilevare il bello caratteristico dì 
ognuna di esse, e distinguere il Monrealese per la 
‘ freschezza delle carni, pei contorni e per le mosse 
delle figure, per la leggerezza del suo pennello, per la 
verità della imitazione, e per la grande perizia del lu- 
meggiare, e singolarmente per la molta intelligenza di 
digradare le tinte. 

Col metodo stesso e pari criterio; il nostro amico, 
descrive altre pregevoli tele; e del Le-Brun allievo del 
Poussin; e di Annibal Caracci; e dei due Bassani; e 
di Gherardo Hundorst pei suoi tenebrosi dipisti vo- 
cato Gherardo delle notti; e del Muziano; e del Bar- 
bieri detto il Guercino; e del Paladino. Oltre di ciò 
il nostro autore ha segnato in fine dell’ opera, come 
in un catalogo, le tele degli artisti che meritano qual- 
che distinzione. 

__ In questa fatica in verità ha colto il Celesia una 

bellissima palma; e fra le opere di simil genere, che 
han visto la luce fra noi non occuperà certo l’ultimo 
posto. Dessa è fornita a dovizia di artistiche erudi- 
zioni, ov'ei sufliciente gusto pel bello appalesa: gusto, 
cred'10, acquistato per avere nell’anno scorso i capo- 
lavori delle arti nell'accademie della popolosa Napoli, 
della sublime e veneranda Roma, non che della bella 
Firenze diligentemente osservato. 


Preveggo esser fin qui paruto troppo parziale del 
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medesimo, e meritamente mi avrà qualche rigido critico 
con viso arcigno mirato, ed arguito tacitamente di trop- 
condiscendenza, forse — senza avvedersi — che an- 
che io ringalluzzatomi, voglia salir la bigoncia e spac- 
ciar la mia sentenza. Ma dove andar pescando delle ma- 
gagne, onde appagare l'ardente bramosia di costui? A 
dirla schietto, stimatissimo signor Palmeri, avreì in 
certo modo desiderato che il nostro amico si fosse al- 
quanto disteso e intrattenuto nell’ individuare più mi- 
nutamente i pregi di ciascun pittore, e in particolar 
modo dello Spagnoletto. In somma avrei desiderato 
più franchezza in fatto di critica artistica, la quale in 
certi punti scarseggia. 

Queste le son cose che richiedono un artista di cima 
approfondito nello studio delle arti, anzichè un giovix 
che la prima volta si accinge ad un'opera sì malage- 
vole. Lo ammiro sommamente e lodo per la di lui 
verecondia; chè, conosciute le difficoltà di un'arte così 
fina ha giudicato ‘con riserbo delle opere e della va- 
lentia degli artefici, contentandosi solo di riportare 
degli accreditati giudizî, anzichè spacciarne dei nuovi. 
Perloehè ei può con orgoglio asserire di non essere 
inciampato come taluni, che su tutto volendo mettere 
il becco pel ticchio di comparire scienti di ur arte 


che igoorano, si rendono zimbello degl’ intendenti e 


degli artisti. 

Questo è l'’abbozzo dell'operetta del nostro amico, 
e la mia qualunque opinione, che mediocre o cattiva 
che sia a lei la sommetto. 

Io poi entro in lusinga che a questa mia filastrocca 
Ella faccia buon viso, anzi sia mezzo onde dimostrare 
la mia sincera stima. 


Palermo 22 del’ 1840. 
Il suo affino. 


©. Francesco pe Braumonr. 


— a 
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ARTICOLO PRIMO 


( Tomo primo — Meccanica — Palermo nella reale stam- 


peria 1839 di pag. Lu, 546 in-8° con cinque tavole). 


I. L’opera della quale per noi qui sì annunzia il 
primo volume; una è delle più rimarchevoli e inte- 
ressanli, che ai nostri giorni avessero veduto la luce. 
Grandemente è per essa da encomiarsi l'egregio A. che 
la produsse, giacchè non lieve fatica, e penose veglie 
e ricerche ha dovuto al certo costargli un lavoro così 
arduo ed esteso. Però affinchè non sembrino i nostri 
detti da prevenzione o da altra qualunque siasi ca- 
gione animati, verremo qui alla distesa mettendo in 
chiaro ì pregi di cui va adorno, principalmente a quello 
arrestandoci che di nuovo vi ha contenuto, tenendo 
a stato della scienza quanto nei famosi lavori del Biot, 
del Pronos, del Poisson, e di altri egregt scienziati 
trovasi esposto. 

E in primo è da convenire, che di un completo 
ed elementare trattato di fisica-matematica, non che 
la Sicilia, ma diremo altresì l'Europa tutta era in di- 
fetto. Avea il Poisson, uno dei più illustri ornamenti 
di cui si abbella oggidì la republica delle scienze, 
reso di publico dritto il suo trattato di meccanica , 
opera importantissima, e per comune consentimento 
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ben degua del sommo annalista, che la concepi,e 
la scrisse. Questa il francese geometra avea desti 
come di introduzione a un trattato di fisico-ma 
tica, che giusta i principî da lui stabiliti imp: 
potevasi (1), e di cui una semplice parte coslitu 
la nuova teoria dell’azion capillare, che il med 
Poisson volle dettare, a beneficio e incremento 
severe scienze (2). Da niuno però venne posto ai 
fetto il voto del Poisson, ne la conosciutissima G; 
del Biot, che le sperimentali e matematiche con 
delle fisiche discipline riguarda, ben sodisfa al b 
gno che dal Poisson fu presentito (3). E a dir 
il Biot dettando quell’ampio lavoro, altro non 
di mira, che rendere applicabile il calcolo ai n 
dell esperienze, e far servire ai bisogni di ques 
formule matematiche che a mano a mano ven? 
luppando. Quella è, per così dire, una matesé 
empirica, ed oltre a ciò è da riflettere, che co 
quali alla sperimentale fisica attendono, trova»! 
lo più superflui quei calcoli, e i matematici 
quelle esperienze, onde può dirsi soltanto di iw 
utilità quel lavoro dover riuscire, per colui cb 
vetto è nelle teorie della fisica sperimentale ne 
ma ben anco della fisica matematica. | 
E di questa scienza, limitandosi alla meccania* 
mentarmente anco trattarono ì siguori Bezout, e bis 
adoperando metodi piani ed agevoli, se non cht 
sendo monchi e imperfetti ì loro lavori, e di £* 
omissioni ricolmi, non bene oggi sodisfano ai! 
gni della scienza, come, per altra cagione, quel: 
altri non meno egregî scrittori, che nulla omete 
di più indispensabile; e della conveniente semplò 


= a con. SE B- 
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(1) V. Poisson, Traité de Mecanique — avvertissemeri 
È V. Poisson. Nouvelle theoric de laction capillaire. 
‘(3) V. Biot, Traité de physique experimentale et wi: 
tique. 
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sattezza essendo forniti in estensione così largheg- 
», che lampia mole dell’opera, sbigottisce dal- 
cauto i discenti, e sorpassa dall’altro il periodo 
nelle università e nei licei, alla istruzione della 
za è stabilito, che se alle italiane contrade rivol- 
© lo sguardo, per nulla eggidì riputiamo doversi 
ezzare, il trattato della scienza di cui è discorso, 
» il cadere del secolo decimottavo, dagli infatiga- 
professori Stansilao Canovai, e Gaetano del Bicco 
di publico dritto (1). Oltrechè non è sotto alcug 
rdo da commendarsi, il piano ed il metodo che 
juei professori si è adoperato, certo che le ulte- 
cognizioni, e il crescente sviluppo della scienza, 
ruovi fatti scoperti e le teorie novelle accolte dai 
-malematici, e il gererale melioramento che ai 
i giorni hanno sperimentato le brauche diverse 

scientifiche discipline , non rendono quel libro 
+ allora apprezzabile, ed anzi ne proscrivono la 
ra. Abbiamo, dice il Sig. Estiller (2), gli ele- 
i di meccanica ed idraulica di Giuseppe Ventu- 
ma quantunque quest'opera sia pregevolissima , 
non può dissimularsi, che il metodo da lui adottato 
3 il più confacente trattandosi di elementi, c che 
opera sembra scritta piuttosto per chi si dedica 
chitettura, che per coloro i quali vogliono studiare 
rli tutte delle matematiche applicate alla fisica. 
Poste le quali cose, non è chi a primo lancio 
vegga, quanto oggi sia da apprezzarsi un lavoro, 
lelle fisico-matematiche discipline, completamen- 
in armonia colle novelle invenzioni e scoperte, 
un modo elementare trattasse: ed oltre a questo 
ale riguardo, è sopra d'ogni altro, l'opera della 
tenghiamo ragionamento da commendarsi, pel 
> ordine nelle materie, per la inarrivabile esat- 


V. Canovai e del Ricco, Trattato di firica matematica. 
Opera in discorso — Prefazione. 
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lezza e precisione, e quel che più vale, pel sano e 
fi‘usofico metodo, con cui dall’autore venne dettata. E 
certo, in un’opera elementare, avanti a ogni altro è 
da curarsi, che un piano si concepisca, agli intenti 
della publica istruzione più convenevole, e questo in 
siffatto modo imaginato é disposto, quasi a priori puossi 
ritrarre infallibil giudizio, del non volgare, e dire- 
mo elevantissimo pregio, in cuì l'opera è da tenersi. 
Volendo ai nostri lettori alcunchè additare, del piano 
che il chiarissimo autore riputò adoperare nella compi- 
lazione del suo lavoro (1), è da dirsi, che dalla cou- 
siderazione egli partì di tutto ridursi nelle quistioni 
diverse proponibili in fisica, a conoscere la risultante 
di forze date, che intrinsecamente ed estrinsecamente 
agiscono sopra punto, una linea, una superficie, u 
corpo, c un sistema di corpi. Perlochè in primo luogo 
si fa a stabilire, la generale teoria delle forze, n 
tutte le combinazioni matematicamente possibili, e di 
il soggetto costituisce del primo dei- nove libri, a 
cui egli divide. il trattato (2). In questo modo lad 
dove la teoria generale dell'equilibrio e del movimenti 
dai biscenti bene si comprendesse, di lieve momento 
agli stessi riuscirà, le altre parti conoscere di cu 
le scienze fisico-metamatiche si compongono, appli 
cando le dottrine che nel suscitato libro si vengono 
sviluppando (3). 


(1) Abbenchè non avessimo sotto gli occhi, perchè nos anco 
pubblicato il 2° volume di questo trattato, pure possiamo bes 
ricavare, da quanto nella Prefazione dal nostro A. si viese 
esponendo, chiara e distinta idea del piano e del metodo at 
che ei compilò il suo lavoro. 

(2) Questo libro è suddiviso in quattro parti, statica ciù 
dinamica, idrostatica, idrodinamica. 

(3) Gli altri otto libri hanuo la seguente intestazione. 

Lib. 2. Fenomeni prodotti dalla gravità alla superficie, * 
ticino la superficie della terra. 
Lib. 3. Zeoria delle macchine. 
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A stabilire la generale teoria delle forze, seguir non 
volle il nostro autore la dimostrazione del Duchayala. 
sul cardinale principio del parallellogrammo delle for- 
ze, giacchè ammette questi un principio bisognevole 
di dimostrazione, onde ha creduto alla medesima pre- 
feribile quella del Poisson, che anco antepone a una 
propia sua dimostrazione, che, sebbene più generale di 
quella data dal Poisson, pure è meno clementare della. 
medesima. Ad evitar poi le continue digressioni, che 
dal più degli autori si praticano sulle applicazioni 
geometriche, che quà e la nel corso dell’ opera incor- 
rono, ha il nostro autore premesso un articolo riguar- 
dante le principali nozioni della modernissima geome- 
tria a due e tre coordinate, articolo che potrà con 
non lieve vantaggio consultarsi ben'anco, da chi acco- 
dere non volendo le dottrine fisico-matematiche, netta 
e concisa idea vuol concepire degli eleganti principî 
di cui la cennata geometria si compone (2). Chiun- 


Lib. 4. Fenomeni prodotti dall allrazione untversale ossia 
meccanica celeste. 

Lib. 5. Sulla elasticità. 

Lib. 6. Sul calorico. 

Lib. 7. Sulla elettricità. 

Lib. 8. Sulla luce. 

Lib. 9. Sul magnelismo, . 

E tutti sono applicazioni dei principî che nel 1° libro si sta- 
biliscono. Gli ultimi sei si contengono nel 2° volume. 

(1) Questa dimostrazione del n. A. è tuttora inedita, ma fra 
non molto dovrà da lui presentarsi alla Palermitana Accadegpia 
delle scienze, e, secondo ha promesso, verrà pubblicata a guisa 
di nota, in calce del 2° volume del trattato di cui è parola. 

L'Estiller è inoltre autore di una Memoria sulla costruzione 
della Piramide triangolare, conosciuti gli angoli piani al vertice 
e la base, Palermo 1835, e di un'altra Sulle curve arcoseeanti, 
nulla dicendo dei suoi lavori statistici ed economici: 

(2) Qualche scrupoloso troverà che ridire sull’intestazione 
Appendice, che sta in fronte a questa elaborata memoria, 0 
che frattanto precede e non segue il volume. Poichè sembra, 
che il titolo Appendice, è riserbato soltanto a una parte di- 
staccata dal tutto, e che a questo si annette, allorquando è di 
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que, abbenchè molto avanti nelle severe scienze non 
intendesse, chiaro comprenderà di qual pregio ed uti- 
lità per la publica istruzione della scienza è da n- 
putarsi, il piano che dall’autore nel compilare questo 
suo libro si è seguitato. E tali pregi ed utilità, nei 
principali capi ridur volendo, avanti a ogni altro age- 
volmente si scorgerà, che, trattandosi, dietro avere 
determinato la generale teoria delle forze, di mera 
applicazione di siffatti principî ai casi particolari, certo 
che senza alcuna difficoltà, nel caso in cui non si per- 
verrà a compiere nelle università e nei licei l’intero 
trattato, può da sè stesso il discente, comprendere 
quella parte rimasta incompleta. ‘In secondo luogo 
egli è chiaro, che un siffatto piano adottando, una 
sola volta ‘sì tratteranno i vart soggetti delle fisiche 
discippline, e ciò non indifferenti vantaggi produe, 
giacchè obligato non viene l’espositore, a trattare i 
più luoghi, ed in circostanze diverse lo stesso argo- 
mento. | 

Avendo noi qui sviluppato ed esposto ìl piano che 
dall’autore si è adoperato, ci faremo ora, entrando 
nella minuta ispezione dell’opera, a dimostrare in qual 
modo incarnato ha coi vari principî della scienza, il 
propostosi piano, e come nella esposizione delle cor- 
rispondenti materie ha trattato il soggetto. 

III. Premette egli al suo elaborato lavoro una intro- 
duzione, ove espone i fondamenti della scienza, ed 
il, campo che va a percorrere, mostrando in che su 


già condotto al suo compimento. Potrebbe dirsi però, chet% 
intestazione nel nostro caso si intende applicata alle precedai 
istruzioni di matematica, che si suppongono nei giovani che 
provengono dalle scuole di matematica , che sono in questa 
Reale Università degli studt, e dove per lo più, a cagione del 
poco numero di esse cattedre, si tralasciano tante utili cono- 
scenze, © se pur si perviene ad esporre la geometria a due coot- 
dinate, si tralascia del tutto ciò che riguarda quella a tre coor- 
dinate. . 
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quella parte dello scibile umano che fisica viene de- 


nominata, e quali differenze corron tra essa, e le altre 
branche della filosofia naturale. 

Rapidamente poscia si fa ad accennare le proprietà 
generali dei corpi, tenendo anche conto di quelle pro- 
venienti dalla presenza dei quattro agenti imponde- 
rabili, e le propietà tutte distingue in due classi, in 
quelle cioè appartenenti ai corpi considerati in se 
stessi (1), e nelle altre che appartengono ai corpi. 
posti in azione. gli uni con gli altri (2). Però tra 
quest'ultime era anco da far menzione della dilata- 
biltà, cioè di quella propietà generale che hanno tutti 
i corpi della natura, di cambiar di volume, allor- 
chè del calore sentono l’ influenza, ingrandendosi 
quando si riscaldano, contraendosi allorchè si raffred- 
dano, e ripigliando esattamente le stesse dimensioni, 
allorchè coll’ugnale esattezza son ricondotte al me- 
desimo grado di caldo o di freddo. Nè della conve- 
mente esattezza ci sembra esser fornita quella espres- 
“sione del n. A., qualunque ipotesi vogliasi adottare 
(sulla luce), sempre sarà vero, che le molecule della 
luce si muovono (3). Poichè, se col linguaggio Newto- 
niano vogliasi ragionare , sta bene |’ espressione di 
molecule lucide, che non è per alcun riguardo da am- 
mettersi, adottando l'ipotesi dell’ Huyghenz, nella quale 
di altro non trattasi, che di un movimento vibratorio 
dell'etere, fluido eminentemente sottile ed elastico, che 
genera negli organi nostri la luce, mercè la causa ef- 
ficiente che dicesi corpo lucido, o luminoso (4). Però 


(1) L'estensione, la figurabilità, l’impenetrabilità, la divisibi- 
lità, la porosità, l'inerzia. 

La compressione, l'elasticità, il movimento, la luce, il 
calorico, l'elettricità, il magnetismo. 
A Opera in discorso, pag. 8. 

4) Perciò tutto si ridurrà in questo secondo caso a movi- 
mento di molecule eteree , onde !l' A. avrebbe dovuto dire per 


più chiarezza lc molecule che producono la visione, invece di 
le molecule della luce. 
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tali piccoli, e dfremo insensibili nei, che anche per 
indispensabili sono da aversi, in un’opera lunga, dif- 
ficile, e assai delicata e laboriosissima, dispariscono 
in confronto a tante hellezze, che nella introduzione 
di cui è discorso chiare si scorgono. Difatto è que- 
sta tra le altre cose da commendarsi pel semplice ed 
esattissimo modo, con cui viene determinando le for- 
mulette compendiose esprimenti il valore della den- 
sità, massa, e volume dei corpi, intorno alle quali 
non pochi omettono, che, abbenchè esternamente altro 
apparisca, pure trattasi di rapporti di quantità omo- 
genee, di cui una però si considera quale unità di 
misura. E bello è del pari il modo con cui si faa 
stabilire, le nozioni primarie e fondamentali sulla com- 
parativa intensità di due forze, ciò determinando 
con l’ajuto di taluni spazietti tracciati in due ses 
plici linee tra lor parallelle, indicanti le direzionid 
dette due forze, e coll’uguale semplicità stabilendi 
quanto riguarda le forze in gexerale, la comparazion 
dei loro.eifetti, la velocità, il tempo, e lo spazio. 
IV. Dietro questa introduzione il nostro autore es- 
trando in materia, vien ragionando nella prima di- 
visione del libro primo, di quella parte della mec- 
canica che nomasi statica, che verte cioè sulle dot- 
trine dell'equilibrio dei corpi. Avendo in primo luogo 
mostrato, che due forze tra lor convergenti, agendo 
sopra un punto materiale tener non lo possono in 
equilibrio, si fa a provare che un tal caso di equi- 
librio può ben succedere allorquando non due, ma ir 
sono le forze convergenti che applicansi al punto s- 
teriale. Sebbene quest'ultimo caso, assai più aget 
mente si viene a comprendere , dopochè iniziato è 
il discente in ciò che riguarda il principio del pr 
rallellogrammo delle forze, che poco dopo dal nostro 
autore si stabilisce (1). 


(1) Difatto, in appresso avendo di già stabilito il prineipio del 
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Riduce egli, siccome dal più degli scrittori si pra- 
tica, le questioni tutte che nella statica sì propongono 
al seguente problema — Sollecitato un punto materiale 
da due forze convergenti esistenti in un piano, tro- 
vare la intensità e la direzione della forza risultante 
di quesce due forze, che produce l'equilibrio — E que- 
sto si fa a risolvere adoperando la dimostrazione de] 
Poisson, da lui in alenne parti modificata, e certo che 
mercè le sue cure, a maggiore eleganza e precisione, 
la dimostrazione sudetta si venne a ridurre (1). Questa 
ha, per così dire, un preliminare diviso in due parti, 
supponendosi nella prima, che le due forze che agi- 
scono ad angolo abbiano la medesima intensità, ri- 
cavando da questa primaria considerazione l’espres- 
sione della risultante di due forze uguali. Nella se- 
conda poi si seppone, che siano disuguali le forze, 
e formino tra loro un angolo retto. In questo modo 
agevolissima st presenta allo spirito la risoluzione 
del caso generale, trovare cioè la intensità e la di- 
rezione della risultante di due forze qualunqui, e che 
faccian tra loro un qualunque siasi angolo. 


parallellogrammo delle forze, ritorna lA. su questo caso. (V. 
opera in discorso pag. 26. 

(1) Poisson, avvalendosi della teoria delle funzioni analitiche, 
dimostra che neila espressione della risultante, le componenti 
eguali non oltrepassano la prima dimensione, riflettendo che 
queste e la loro risultante sono quantità omogenee. (V. Mec- 
canica del Poisson N. 23-26). Quindi dice che la funzione del- 
l'angolo è il coseno, perchè l'equazione 


® (9) $ (a) =9(a+g)+9(a—-g) 


viene soddisfatta da questa quantità (op. cit. N. 27). 

Comparando questa dimostrazione, con quella del nostro A., 
si scorge che quest'ultimo seguendo scrupolosamente il rigore 
matematico, ha saputo discendere dalla teoria astratta delle fun- 
zioni analitiche ai principî più ovvii del calcolo differenziale, 
come si conviene in un trattato elementare, ed in un paese ove 
la pubblica istruzione delle matematiche pure analiticho su- 
blimi-è assai limitata. 
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Dalla considerazione che agiscono le due forze in 
un piano, trascorre a quella in cui tre sono le forze 
componenti, e collocate nello spazio, ricavando anali- 
ticamente il valore e la direzione della loro risultante, 
cioè della diagonale del parallellipipedo costruito sulla 
direzione delle tre forze, ed in appresso sviluppando 
le formule per la composizione di ‘una o più forze 
parallellamente a tre assi coordinati. Si fa dopo 
questo ad esporre i due noti principî, dei momenti 
nel senso di Galileo, e delle celerità viriuali, ed ana- 
liticamente dimostra che quest'ultima teoria, deriva 
da quella dei momenti galileani , della quale costi- 
tuisce un caso particolare. Passa quindi alla di- 
mostrazione del principio, e delle equazioni dei mo- 
menti nel senso oggi riconosciuto per questa parola, 
premettendo una dimostrazione geometrica, secondo 
le idee di Varignon. In ultimo luogo, avendo ac- 
cennato le condizioni generali per l'equilibrio, „quelle 
in ultimo luogo si fa ad esporre, che son necessarie 
per l'equilibrio di un punto sopra una sunerficie cur- 
va, e sopra una curva.a doppia curvatura. 

V. Sin qui ba l'autore riguardato il caso di for- 
ze, che agiscono ad angolo sopra un punto mate- 
riale, onde in secondo luogo viene considerando 
quello in cui agiscon le forze in direzioni tra lor pa- 
rallelle. 

A render più agevole questa ricerca, da principio 
suppone che siano le forze parallelle applicate alla 
estremità di una retta inflessibile, cioè di una linca 
materiale infinitamente sottile, incapace di piegarsi, allun- 
garsi, o restringersi, e indicar volendo ciò che si in- 
tende per due o più punti tra loro invariabilmente 
legati e connessi, accenna che ciò sussiste nel caso 
in cui le rette che li congiungono, hanno la propietà 
sopra indicata, e mostra come la forza applicata in 
uu punto si può intendere applicata in un altro della 
sua direzione, La dimostrazione dell'equilibrio delle 
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forze parallelle è propia del nostro autore; poichè fa 
vedere che legando i punti di applicazione con rette 
inflessibili, si trasporta la maggiore delle forze alle 
estremità della retta, e deduce la sua intensità e la 
sua posizione dalla condizione di equilibrio. 

Dopo aver pienamente discusso il modo di agire 
delle forze parallelle applicate a una retta, sig in una 
direzione normale, sia obliqua, alla medesima, bre- 
vemente considera il caso in cwi le forze parallelle 
sono uguali e contrarie, ma non opposte diametral- 
mente, caso che nelle mani del Poinsot fu tanto gio- 
vevole ad arricchir la meccanica di utili conoscenze(1). 
Con grande artilizio, ricava l’autore in appresso le 
equazioni relative a più forze parallelle che agiscono 
nello spazio, mostrando quali interessantissime con- 
seguenze dallo scrutinio di dette equazioni derivano. 
Dopo ciò si intrattiene sul centro delle forze parallelle, 
determinando in qual caso prende esso il nome di 
centro di gravità; e agli artifizì attenendosi della mo- 
derna geometria, sì fa a trasformare ua sistema di 
forze -parallelle, in altri tre sistemi parallelli agli assi 
coordinati. 

Avendo nell’antecedene capitolo dichiarato il princi- 
pio dei momenti, di esso ritorna ora a far menzione 


(4) I Francesi chiamano couple un sistema di forze eguali 
parallelle ed opposte. 

Nel punto, dice il sommo Scinà, che Lagrange si era ito a 
collocare tra Galileo ed Archimede, si è recato innanzi Poinsot 
esponendo la teoria delle coppie, o sia di due forze eguali pa- 
rallelle e contrarie ma non direttamente opposte, che non hanno, 
nè possono avere risultante, ed intanto non si equilibrano. Con 
questa novella teoria ha egli riunito la chiarezza alla semplicità, 
ed introducendo idee più esalte, ha ridotto fucili ed evidenti le 
dimostrazioni più intricate dei teoremi della statica, e in generale 
della meccanica. (Ved. il Trattato di statica del Poinsot). Scinà 
Elementi di fisica generale, tom. 1, pag. 107. 

Su questa teoria, il nostro A., ha serbato un quasi asselute 
silenzio. 
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esponendo in apposite tavolette le equazioni dei mo- 
menti relativi a tre assi. Il caso in cui le forze pa- 
rallellamente agiscono sopra uh piano, si considera 
estesamente dal nostro autore; e dopo che ka in ge 
nerale accennato il modo con che effettuire la scompo- 
sizione delle forze parallelle, le condizioni sviluppa 
che sõn necessarie per l'equilibrio di siffatta maniera 
di forze, dimostrando le formule a ciò relative(1), e in 
ultimo luogo considerando tre sistemi di forze paral- 
lelle a tre assi ortogonali. Con questa considerazione 
l’autore ha gettato le fondamenta di tutta la meccanica, 
poichè scomponendo tutte le forze paralkellamente a 
tre assi coordinati, qualunque sia il loro numero e 
punti di applicazione si perviene alla teoria delle forze 
parallelle. Riguardo poi alla dinamica il principio è 
lo stesso, ‘introducendo quello ideato da Alambert. 
VI. Dietro questi sviluppamenli, considera il cas 
in cui non un punto, ma un aggregato di punti ma- 
teriali invariabilmente tra loro legati, cioè un corpo | 
solido, sia sollecitato da più forze e per diverse di- 
rezioni, e in primo luogo accenna su questo propo- 
sito, che inalterabile essendo la figura del solido, e- 
gualmente rimangono invariabili, per ogni posizione 
del corpo, Je distanze dei punti in cui le forze sono 
applicate. Ed in appresso avvalendosi degli artifizi 
geometrici, dimosti>.che qualunque sia il numero 
elle forze che agisco.. ` sopra un corpo, si possono 
sempre esse ridurre a tre . temi di forze parallelle a 
tre assi ortogonali. E qui è da cennare, che più d'ogni 
altro nel lavoro di cui tenghiamo ragionamento è 
da commendarsi, il reciproco legamento e la conues 
sione della materie; poichè tu vedi, che le formule 
ed i principî per una teoria già stabiliti, ricorrono 
a mano a mano ed opportunamente in appresso, € 
vagliono all'uopo onde schiarire altre teorie, renden- 


(1) Queste formule, sono la base di tutte le dimostrazioni 
della meccanica. 
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dole piane ed agevoli, e riducendole quasi a mere 
applicazioni. Così le generali equazioni, che il nostro 
autore con belle vedute, e con eleganza e semplicità 
sviluppò, laddove completamente la teoria delle forze 
parallelle venne trattando, trovano ora applicazione 
e ben si adattano al caso in cui più forze agiscono 
sop:a un corpo, e son capaci di destar nel medesimo 
un movimento elfettivo o nullo di traslazione o 10ta- 
zione. Dopo ciò si propone il problema di ritrovare, 
primieramente la risultante unica di traslazione e le 
coordinate del suo punto di applicazione, e in secondo 
luogo l’ unico momento di rotazione. Pria però di 
risolverlo, siccome per la traslazione avviene geome- 
tricamente un cambiamento di assi, così l’autore si 
fa preliminarmente ad esporre il metodo, con cui ana- 
liticamente poter rinvenire le forze e i momenti pa- 
rallelli a tre nuovi assi coordinati. Spianata in sif- 
fatto modo la via, in riguardo alla prima richiesta 
dimostra, — che la intensità dell'unica risultante di 
t aslazione, è uguale alla radice della somma dei qua- 
drati delle risultanti, cd è sempre la stessa qualunque 
siano gli assi coordinati secondo 1 quali si scompon- 
gono le forze date, — e la stessa volendo per ogni 
verso schiarire, si fa a ricavare ben anco la espres- 
sione del punto di applicazione della risultante , e 
degli angoli che la direzione della medesima viene a 
costituire cogli assi coordinati. La soluzione elegan- 
tissima di questo primo problema, non è stata rap- 
portata, per quanto ci è noto, da veruno autore di 
fisica-matematica. Per ciò poi che riguarda la seconda 
ricerca con pari eleganza recava l'espressione dell'u- 
nico momento di rotazione, ed a questo proposito viene 
determinando l’idea di piano principale, di quel piano 
cioè a cui si rapporta il movimento del corpo. 

Ciò stabilito in conformità alle discussioni, che que- 
sta prima parte riguardano, le condizioni ricerca che 
all'equilibrio di un corpo son necessarie. Or quando 
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mon ha luogo equilibrio, tre sono le risultanti paral- 
lelle agli assi delle forze che muovono il corpo, ma 
per produrre equilibrio, nel caso più generale, abbi- 
sognano solamente due forze. Questo il soggetto co- 
stituisce di una general dimostrazione su cui poste- 
riormente sì intrattiene l’autore, e che ad un’altra con- 
duce non men rimarchevole, per la quale sì rende evi- 
dente, che l'effetto di una forza applicata ad un dato 
punto, rimane lo stesso, allorchè la forza è applicata 
in un altro punto qualunque, ma in direzione paral- 
lella alla prima. Con questi preliminari, riesce allau- 
tore agevole il dimostrare, che gli effetti delle sopra- 
dette tre risultanti sono i medesimi, laddove si sup- 
pongono trasportate in un piano qualunque, che sia 
parallello a quello di due assi coordinati. Or per- 
venuti a questo punto, convenevol cosa ci sembra 
annunziare, la vantaggiosa innovazione dal nostro au- 
tore eseguita, per giungere alle equazioni esprimerti 
la scomposizione delle forze parallelle giusta la di- 
rezione degli assi. Volendo ei stabilire uniformità di 
metodo, per le forze applicate ad un punto, o ad 
un corpo, o pure fra lor parallelle, da ciò allonta- 
nandosi che dal Poisson e dai suoi imitatori si pra- 
tica, imprende una strada che è più elegante, uni- 
forme, ed agevole. 

Avendo l'autore di già dimostrato, che le risultanti 
di tutte le forze applicate ad un corpo son due, e 
che due forze perciò sono sufficienti a produr l’equi- 
librio, si intrattiene posteriormente nella ricerca del 
caso particolare, ìn cui la risultante sia unica, nel 
quale cioè si può generare equilibrio mercè l’azione 
di una semplice forza. ‘Determina poi ciò che per 
momento principale si iutende, e viene dopo ciò ri- 
cercando le pressioni che da un asse immobile si 
sopportano. Occorre sovente nella dinamica il caso 
in cui si deono trasportare le forze in un punto del 
sistema, e parallellamente a sè stesse. Di questo ora 
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l’autore tiene ragionamento, affinchè si abbiano al- 
l’uopo le necessarie.ed opportune cognizioni. E dopo 
sifatte considerazioni, con savio accorgimento ritorna 
al famoso principio delle celerità virtuali. Poichè 
viene or dimostrando, siccome anteriormente promise, 
che il principio delle celerità virtuali, ha lungo bene 
anco per un sistema di corpi invariabilmente tra loro 
legati, ed animati da quante si vogliano forze. 

Per quest'ultimo caso ricava l'equazione 

è (Fs +E"54+ F"s"t ec.) = 0, che è quella 
delle celerità virtuali, e differisce dall'altra superior- 
mente trovata. | ` 

d (F's + F's" + F"s" + ec.) = o nella caratte- 
ristica d, che esprime, siccome l’autore néll’ultima parte 
di questo capitolo espone, gli aumenti di ciascuna 
variabile indipendentemente luna dell'altra (4). 

VII. I sistemi che diconsi di forma variabile, il 
soggetto costituiscono del capitolo ultimo della sta- 
tica. Poichè avendo l’autore antecedentemente conside- 
rato il caso, in cui sono legati e invariabilmente tra 
loro connessi i singoli punti dei quali il sistema risulta, 
a buon dritto era tenuto a far mensione posteriormente 
del caso opposto. Ad esempio di questo egli reca il 
poligono funicolare, cioè a dire un poligono risultante 
da un filo infinitamente sottile, suscettibile di piegarsi, 
ma incapace di allungarsi o accorciarsi. Or accennato 
avendo l’autore, che in caso di equilibrio ogni lato 
del poligono è sollecitato da due forze uguali e con- 
trarie, e che si denomina tensione la intensità comune 
di queste due forze, si fa a ricercare la espressione della 


(1) La caratteristica d s'impiega per esprimere gli aumenti 
delle variabili in una funzione algebrica, di maniera che questi 
aumenti siano subbordinati alla dipendenza stabilita dalla natura 
stessa della funzione. 

In quest'ultima parte, espone anche il modo con cui potere 
eliminare la caratteristica 6. 
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sennata tensione, e a stabilire le equaziuni che al- 
l'equilibrio del poligono son confacenti. 

Queste allorchè son date tutte le forze e le loro 
direzioni, non sempre hanno luogo, quindi in appresso 
espone le condizioni che son necessarie affinchè sia 
possibile l'equilibrio del poligono funicolare, anche nel 
caso cennato, quando cioè le forze tutte son conosciu- 
te; l'autore poi con chiarezza e sufliciente estensione. 
schiarisce 1 due casi che avvenir possono nel descritto 
poligono, e che dipendono dalla fissezza o dalla mo- 
bilità dei suoi nodi. E qui ritorna al principio delle 
celerità virtuali, mostrando esser ben anco adattabile 
al poligono, e in generale ai sistemi di forma varia- 
bile. Dietro ciò, generalizzando le sue considerazioni, 
suppone infinito il numero dei lati di cni si compone 
il poligono, locchè alla teoria delle curve funicolan 
direttamente conduce. Stabilite le equazioni, che 
dette curve confucciono, in ultimo luogo esse for- 
mule viene applicando al caso particolare della ca- 
tenaria, curva di frequentissimo uso nella meccanica, 
e della quale le principali. proprietà sono riposte, 
siccome l’autore dalla sua medesima equazione fa de- 
rivare, nell'essere trascendente, rettificabile, e nell’of- 
frire costante la tensione parallella all'asse delle x, 
e proporzionale all'arco della curva quella che all'asse 
delle 2 è parallella. 

VIII. Venendo a trattare della dinamica? con sa- 
vio accorgimento pria di considerare il movimento 
di un corpo, cioè di un aggregato di punti materiali, 
quello isolatamente sì fa a riguardare di un solo punt 
materiale. Determinato l'oggetto della dinamica, è 
ciò che di essa trattando principalmente è da ricer- 
carsi, in primo luogo considera il movimento che 
avviene mercè l’azione di unica forza, che dà un solo 
impulso, e così viene ricavando le formule che al 
moto uniforme convengono. Supponendo in appresso, 
che la forza replichi ad ogni istante un nuovo im- 
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pulso di uguale intensità, stabilisce ‘le formale del 
moto uniformemente accelerato, e quello in terzo luogo 
del moto variabilmente accelerato, che avviene nel 
caso in cui la forza agisce sul corpo con intensità 
ed energia variabile. Sifatte formule fonda:nentali della 
dinamica sono dimostrate con una chiarezza, che pro- 
pia è dell'autore, e non si rinviene in tutti i libri 
elementari. 

Stabilite le espressioni, che si rapportano ai detti 
singoli movimenti, generalmente considera il moto 
che dicesi rettilineo, esponendo le formule che al 
medesimo corrispondono, nella supposizione di esser 
la forza una funzione dello spazio, o pure del tempo. 
Or come ordinariamente ì corpi si muovono in mezzi, 
che al loro cammino oppongono resistenza, così lali 
formule il mostro àutore in appresso modifica, tenendo 
conto della resistenza che oppongono i fluidi. De- 
terminate in sì fatto modo le leggi del moto retti- 
lineo, quelle posteriormente si fa a stabilire, che il 
moto curvilineo riguardano, essendo di non lieve ma- 
mento nella dinamica la conoscenza delle medesime, 
e principalmente per l’applicazione che se ne fa al 
pendulo, e ad altri usi della meccanica. l 

Le formule di quest'ultimo movimento, con eleganza 
e semplicità dell'autore son ricavate, e da esse deduce 
l’espressione del quadrato della velocità ‘e del tempo, 
e di conseguenza il principio, che dicesi delle forze 
vive. Intorno poi alla curva descritta dal mobile, cioè 
alla trajettoria, l'autore si propone i due problemi, 
1° date le forze trovare la trajettoria, 2° data la tra- 
jettoria trovare le forze, la velocità acquistata in un 
punto qualunque della curva, ed il tempo scorso. In 
riguardo alla prima ricerca, stabilisce avanti # ogni 
altro le equazioni corrispondenti, nella supposizione 
che il punto materiale si muova nel vuoto. Considera 
poi il caso particolare in cui le forze concorrono in 
ua punto, che dicesi centro delle forze, nel quale caso 
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preso quest'ultimo punto, per origine delle coordi- 
nate, i tempi sono proporzionali alle aree dei settori 
formati dalle projezioni della trajettoria, e quelle del 
raggio vettore (1). In ultimo luogo, le formule rica- 
vate colla cennata supposizione, viene modificando, 
prendendo in considerazione la resistenza che d'ordi- 
nario al movimento del punto materiale si oppone. 
Per quello poi che concerne la seconda ricerca, ana- 
liticameote e con bel .modo ricava, l’espressione della 
forza, del tempo scorso, e della velocità sia angolare 
o assoluta. 

Dietro .queste ricerche, particolarmente considera 
la trajettoria circolare. Da essa ricava l'idea di forza 
centrifuga e forza centripeta, che analiticamente in a 
presso determina. È come le quistioni dell'autore È 
nora trattate, riguardano il movimento libero di us 
punto materiale, così in ultimo luogo esamina il caso 
in cui essendo animato da forze conosciute, è costretto 
a muoversi sopra una superficie dala, o in una curva 
data. A questo proposito, espone le formule corri- 
spondenti, e queste per uniformità colle precedenti, 
corregge e modifica incaricandosi della resistenza che 
‘oppongono i fluidi. 

IX. Or le considerazioni già riferite si rapportano 
al caso, in cui la forza acceleratrice è ad un sole 
punto materiale applicata. Però fisicamente parlando, 
un tal caso è impossibile, giacchè in natura noi non 
veggiamo che corpi, o sistemi di essi, è quindi in 
particolar modo da riguardarsi alle leggi del mote 
di un’ aggregato di punti materiali, e di un` aggregato 
di corpi. ln riguardo al movimento di traslazione, 
siccome l’autore dimostra, non soffrono alcuna alte- 
razicge i ragionamenti e le deduzioni, che nella pri- 
maria supposizione ebbero luogo, soltanto è da inwo- 
dursi l'idea di massa, che esprime la totalità dei seli 


(1) Loechè costituisce il famoso principio delle eree. 
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punti materiali dai quali il corpo risulta, e questa 
introdotta vien ricavando l’autore la misura della forza, 
sia acceleratrice, 0 motrice cioè quantità di moto. 

Il famoso principio di Alambert, che riunisce con 
bel’ legame la statica alla dinamica, è brevemente e 
in un modo logico e rigoroso dal nostro autore di- 
mostrato, e dietro ciò, pria di trattare del doppio 
moto che si può verificare in un corpo, esamina il 
modo con cui valutare la velocità dì rotazione intorno 
un asse supposto immobile. Al proposito della cennata 
disamina, si fa a definire il momento di inerzia, @ 
come è questo di grande importanza nella teoria del 
movimento di rotazione, così l’autore determina i mo- 
menti di inerzia in varie figure geometriche, come nelle 
linee rette, in quelle a semplice o doppia curvatura; 
nelle superficie trapezoidali, rettangolari, ellittiche, cir- 
colari; nei volumi parallellipipedi, prismatici, cilin- 
drici ec. Stabilisce poi la definizione di assi principali, 
e pria di imprendere la ricerca analitica di questi assi, 
risolve elegantemente il problema; dato il memento 
di inerzia relativamente agli assi x, y, 2, ovare il 
momento di inerzia per un altro asse, sia che ìl nuovo 
asse rimanga parallello al dato, sia che passi per l’ori- 
gine delle coordinate. Avendo così indicato la strada 
per valutare i momenti di inerzia, e la maniera di 
ritrovare gli assi principali per qualunque punto di 
un corpo, passa ad esaminare le circostanze che avven- 
gono nel suo movimento per lo spazio. Quindi espone 
le formule generali del doppio moto dei corpi, ri- 
| spetto a tre assi immobili nello spazio, ed a tre assi 
principali che passano per il suo centro di gravità. 

E siccome trattando del moto di un solo punto ma-, 
teriale, ba l’autore determinato le leggi del movimento 
di traslazione, così viene ora, non più di esso oecu- 
pandosi , quelle isolatamente considerando di rota- 
zione, facendosi a ricercare l'asse intorno a cui gira 
il corpo (almeno per un istante), e le velocità ange- 
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lari, e a determinare la posizione di un punto qua- 
lunque dato nel corpo in rapporto agli assi z, y, z. 
La prima di sifatte ‘ricerche conduce alla determina- 
zione, dell'asse istantaneo di rotazione, della velocità 
relativa a tre assi principali, del piano principale’ re- 
lativamente agli assi mobili del corpo ed a quelli 
immobili nello spazio, e infine della velocità degli 
assi mobili. Intorno poi alla seconda, espone ampia- 
mente le formule relative, e siccome dipendono esse 
da tre quantità, che si sa solamente essere funzioni 
del tempo, così queste in appresso viene delerminando, 
esponendo le equazioni differenziali per valutarle, e 
l'integrazione delle medesime, allorchè i primi mem- 
bri sono nulli. Viene poi esaminando il caso, in cui 
il corpo è obbligato a girare intorno un asse immo- 
bile che suppone essere quello delle z, o pure a scor- 
rere sopra una superficie. In riguardo a questa ti- 
cerca, convenevolmente modifica le formule soprar 
cavate, e. così stabilisce le equazioni generali del 
movimento di un corpo intorno ad un asse. 

Oc nelle applicazioni per ghi usi della società, suc- 
cede che son dati i punti fissi, quet punti cioè che 
«mantengono fisso l'asse di rotazione, quindi l’autore 
posteriormente ricerca le pressioni che da questi punti 
nel corso della rotazione si sperimentano. Determi- 
noti così i punti dell'asse pei quali passano le pres- 
sioni, viene considerando due casì, quello cioè in cui 
le forze acceleratrici sono nulle, e l'altro in cui la 
risultante delle forze medesime, è sempre parallella 
ad uno degli assi coordinati, e costante di intensità. 
Ambidue i casi estesamente sono sviluppati e foriti 
delle formule analoghe, e queste determinate prende a 
trattare del movimento di un corpo sopra una super- 
ficie qualunque, sia che in un solo, o in. diversi punti 
avvenga il contatto tra essa ed il corpo. | 

. X. Determinate le leggi del movimento di un punto, 
e poi di un’aggregato di questi, viene l’autore ricer- 
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cando quelle di un’aggregato di corpi, cioè di un 
sistema, discutendo in particolar modo ciò che si 
riferisce alla rotazione di tutto il sistepa intorno a 
tre assi immobili nello spazio. Esaminando in primo 
luogo le propietà del movimento concepito dal centro 
di gravità del sistema, dimostra il medesimo essere 
progressivo, ed allo stesso potersi ben’anco applicare 
il principio delle forze vive. Esposte poi le equa- 
zioni generali che si riferiscono al moto di rotazione 
del sistema, considera il caso in cui il movimento 
ha luogo per effetto di un solo impulso p.imitivo . 
A questo proposito espone la propietà conosciuta sotto 
il nome di conservazione del movimento del centro di 
gravità, e ricordato il principio delle arce, stabilisce 
l’idea del piano invariabile di Laplace, di quel piano 
cioè, che conserva sempre la stessa posizione rispetto 
agli assi immobili x y #, sì muove insieme col cen- 
tro di gravità del sistema sempre parallello a sè stesso. 
In appresso trascorre alla considerazione del caso, 
in cui le forze sono dirette ad un punto preso per 
origine delle coordinate, e dopo ciò si fa a deter- 
minare le leggi del movimento di un sistema di corpi, 
per come succede in natura, cioè cagionato da forze 
che sono uta funzione delle masse dei corpi, e della 
loro rispettiva distanza. Al proposito di quest'ultimo 
caso, che è quello della nafura, accenna il famoso 
principio newtoniano, che la reazione è uguale e con- 
traria all'azione, e dimostra che questo ammesso una 
volta, avranno luogo anche pel caso in discorso, le 
equazioni e le conseguenze da lui sopra esposte. Fi- 
nora ha l’autore riguardato il sistema de’ corpi in mo~ 
vimento come libero, viene quindi in appresso parti- 
tamente considerando i casi in cui esso è costretto a 
girare intorno ad un punto fisso, o un'asse immobile, 
o finalmente in cui taluni dei suoi punti sono ob- 
bligati a rimanere costantemente sopra linee o super- 
ficie date. E qui è da commendare il bel modo, che 
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dall’ autore si è adoperato a distrigare quest’ ultimo 
caso, per la prima volta proposto dall’immortale La- 
grange (41). Conosciuto il movimento complissivo del- 
l’intero sistema, sviluppa il modo con cui ritrovare 
il moto individuale di ciascun corpo da cui il si- 
stema risulta, e dietro questa ricerca torna a far men- 
zione del famoso principio delle forze vive. Questo in 
più luoghi si è dall'autore antecedentemente cennato, 
però per casì parziali, e per limitate considerazioni, 
onde era ben di ragione, dimostrare severamente, ed 
esporre nella sua più gran generalità il detto prin- 
cipio, che uno è dei più fecondi di utilissime e gravi 
applicazioni nella meccanica. In ultimo luogo stabi- 
lite le equazioni corrispondenti a siffatto principio, da 
esse- elegantemente ricava le condizioni che son ne- 
cessarie a produrre equilibrio stabile ed istabile, ed 
in che diversifican tra loro tali due stati. 

XI. Trattato il movimento individuale dei corpi, 
viene l’autore in appresso considerando, il caso della 
loro percossa, quello cioè in cui essi tra loro urtan- 
dosi, vepgono ad alterare il segno, o la quantità delle 
rispettive loro velocità (2). Determinato il valore della 
velocità comune dopo l'urto pei corpi duri, molli, 
ed elastici (3), nella supposizione, che siano omo- 


1) V. Meccanique analitique. 

2) Ci sembra inesatta l'espressione generale del nostro A., 
— allorchè due corpi si urtano osservasi un cambiamento nelle 
loro velocità. (Opera in discorso pag. 228). Una palla elastica 
va ad urtare normalmente una muraglia, e dopo l'urto rimbalza 
indietro colla stessa velocità di cui primieramente era fornita. 
Quindi, rettamente parlando, non ha luogo cambiamento di ve- 
locità; soltanto è permutata la direzione del mobile, ossia ma- 
tematicamente il segno della velocità. 

(3) In natura non vi ha corpi perfettamente duri, molli, od 
elastici. E per questo principalmente, che le esperienze ese- 
guite dai fisici colla Macchina di Mariott intorno alla percossa 
dei corpi, non danno che risultamenti approssimativi, nè della 
conveniente esattezza e precisione forniti. Onde la teoria del- 
l'uno dei corpi, appartiene più ai fisico- matematici, che agli 
sperimentalisti. 
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genei, e vengano ad urtarsi nella direzione della retta 
che unisce i loro centri di gravità, dalle formule sta- 
bilite ricava le quattro principali propietà che hanno 
luogo nell’urto di detti corpi. Dalla considerazione 
che i corpi vengano ad urtarsi direttamente, e per 
uo semplice movimento di traslazione, passa ad esa- 
minare un caso d'urto più complicato, quando cioè 
i medesimi sì percotono per un doppio moto di trasla- 
zione e rotazione, ed a questo proposito espone ana- 
liticamente le alterazioni che avvengono dopo l’urto, 
nei rispeltivi movimenti di traslazione e rotazione, 
sì pei corpi duri, che per i molli ed elastici. Indi 
sì fa a ragionare, della propietà singolare che sì ma- 
nifesta nell’urto dei corpi, e consiste in ciò che la 
velocità dei centri di gravità dei due corpi, paral- 
lellamenta al piano tangente che passa per il punto 
di contatto, è la stessa prima e dopo dell'urto. Espo- 
sta siffatta general propietà, viene considerandola in 
varî casi individuali, e da questo minuto esame ri- 
cava non poche rimachevoli propietà, che alla per- 
cossa dei corpi sia diretta sia obliqua rapportansi . 
Discute in appresso gli effetti della percussione so- 
pra uno o più corpi legati fra loro di una maniera 
qualunque, ed in ultimo luogo completamente dimo- 
stra la conservazione del movimento del centro di gra- 
vità, cioè la inalterabilità della quantità di moto, che 
sollecita il comun centro di gravità di un sistema li- 
bero prima e dopo dell'urto. L'autore partendo dai 
principi più semplici della statica, e senza farne accor- 
gere, per così dire, il lettore, lo ha sollevato sino 
alla meccanica analitica e celeste, poichè le formule 
degli ultimi tre capitoli, sono la base di queste opere 
insigni. Veruno prima di lui ha saputo conciliare tanta 
sublimità, con la semplicità di un trattato elementàre. 

XII. la considerazione che i corpi sì muovan nel 
vôlo è ipotetica, in natura eséì incontrano nel loro 
cammino la resistenza del fluido ia cui stanziano, € 
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movendosi sopra una superficie, sono impediti e trat- 
tenuti da una forza passiva, che dicesi altritto, il 
quale alle volte perviene ad annullare il loro movi- 
mento. Perlocchè nell'ultima parte della dinamica, l'au- 
tore vien raggionando delle resistenze che oppongosi 
al moto dei corpi. Avanti a ogni altro incaricandosi 
della resistenza dei fluidi, ricava l’espressione anali- 
tica della medesima, che, come egli avverte, non è 
la più esattà perchè segue il pricipio di Newton, 
ma la più semplice per la pratica. E al proposito 
della medesima, partitamente considera i casi dell’urto 
diretto ed obliquo dei fluidi, e per ambedue le di- 
rezioni dell’urto espone le formule corrispondenti, te- 
nendo anche conto della figura del solido che si muove, 
e delle alterazioni che la resistenza produce nel dop- 
pio suo movimento. Trattando poi della resistenza 
che dall’ attrito deriva, si intrattiene a precisare h 
natura di questa forza, e a rinvenire il valore an- 
litico del suo coefficiente. E qui mostra l’autore che 
l'espressione di quest'ultimo ccwliciente, non è da ri- 
petersi dalle teorie dei fisico-matematici, per lo che 
attenendosi alle fisiche esperienze, espone i risulta- 
menti dei fatti osservati da Ximenes, Coulomb, Merin, 
e di quelli che li hanno preceduto, omettendo quei 
risultati contradittorii, o che non meritano confidenza 
` per la inesattezza con cui furono eseguiti gli espe- 
rimenti di), Esamina poi le diverse specie di attrito, 
che a due particolarmente riduconsi, a quello cioè 
dei corpi striscianti, ed all’altro dei corpi rullanii, 
ed in ultimo luogo sì fa a dichiarare per quali riguardi, 
l'attrito è da considerarsi come una forza passiva. 


(1) Hanno i fisici ricavato dalle tribometriche esperienze, che 
lauto si fa maggiore quando le superficie rimangono molto 
tempo in con.stto. Questo fenomeno, dice il sig. Estiller, è do- 
auto a mio credere «lla forza moleculare. (Opera in discorso, 


pag. 255). , 
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NTE. La terza divisione del libro primo è riser- 
bata al trattato della idrostatica, cioè alla esposizione 
delle condizioni che son necessarie per l'equilibrio 
dei fluidi (1). Rapportato nella sua interezza il prin- 
cipio della egualtà di pressione, su cui fonda l’autore 
la teoria generale dell'equilibrio dei fluidi, viene in 
più classi distinguendo quest'ultimi, come in incom- 
pressibili, 0 liquidi, in compressibili, fluidi elastici, gas, 
o fluidi acriformi. Dal cennato principio risulta la 
formula fondamentale esprimente la pressione sull’ele- 
mento della superficie, e dopo questa l’autore ricerca 
le formule generali, che dinotano le condizioni che 
son necessarie all'equilibrio dei fluidi. Determinata 
analiticamente l’idea di-superficie di livello, in ap- 
presso considera il caso in cui una massa fluida li- 
bera si rivolge intorno ad un’asse, ricerca che poi 
particolarizza nella supposizzione di un fluido incom- 
pressibile, che è conienuto in un cilindro, e gira in- 
torno l’asse di rivoluzione, e le cui molecule sono 
sollecitate da forze parallelle al detto asse, costanti 
di intensità, e .tendenti a diminuire le z. Indi’ con- 
sidera la condizione delle superficie di livello dei 
fluidi eterovenci e dei fluidi elastici, ed ampiamente 
discute la integrazione della formula generale dell'idro- 
statica. Questa può solo integrarsi nel caso, in cui 


(1) L'A. non intende per superficie di un fluido, la parte su- 
periore e parallella all'orizzonte, ma la superficie tal quale si 
definisce nella geometria. (Opera in discorso, pag. 257). 

Poco appresso trattando dejla distinzione tra liquidi e gas si 
fa a diro — Ciò non ostante è probabile, che anche i gas pos- 
sano divenire liquidi, mediante una grandissima compressione , 
o yn considerevole raffreddamento.— Questa espressione ci sem- 
bra inesatta; giacchè avendo non pochi fisici da gran tempo 
colle due cennate maniere, reso allo stato liquido non che l’aria 
ma la più parte dei gas sinor conosciuti, pare che non debba 
più ammettersi su di ci) l'idea di probabilità, ma questo esporre 
siccome un fatto, il risultamento cioè di una espericnza di già 
c®guita, o cho da tutti conoscesi. 
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‘le forze sono una funzione della distanza, che è quello 
della natura, e dall'autore particolarmente è conside- 
rato, tenendo conto dei varii casi che possono offrirsi 
in quesla discussione, cioè se il fluido è compres- 
sibile elastico o incompressibile, se le forze sono 
tutte dirette ad un punto che si prende per origine 
delle coordinate, e se infine la forza attrattiva è 
la gravità. 

Stabilite in.siffatto modo le formule generali per 
l'equilibrio dei fluidi, viene in secondo luogo espo- 
nendo le propietà che appartengono ai Quidi pesanti, 
e ai solidi immersi nei medesimi. La prima ricerca 
di cui si occupa è quella della pressione che eser- 
citano i fluidi pesanti, sulle.pareti e su i fondi dei 
vasi ove son contenuti, e a tal'uopo sviluppa com- 
pletamente le analoghe formule. Da queste ricava la 
pressione esercitata dai fluidi sui corpi che in loro 
si immergono, e le propietà che competono nelle va- 
rie supposizioni al centro di pressione, a quel punto 
cioè cui è applicata la risultante delle pressioni de 
fluido. Dimostra indi il famoso principio newtobiano, 
che un corpo immerso in un fluido perde esattamente 
tanto del suo propio peso, quanto è quello del fluido 
spostato (1), e trattando in appresso dei galleggianti, 
di quei corpi cioè che solo in parte si immergono, 
determina le condizioni che al loro equilibrio son 
necessarie e quando lo stesso può dirsi stabile o ista- 
bile, per le diverse posizioni del melacentro, cioè di 
quel puuto in cui la spinta del fluido all'insù, inter- 
seca la direzion naturale del centro di gravità (2). 
In ultimo luogo passa l'autore a considerare, l’equ- 


(1) Il chiarissimo prof. Ferdinando Elice ha ricavato da ta- 
lune sue esperienze, che la succitata regola newtoniana, noo è 
generale, ma soggetta ad eccezioni. 

(2) Trattando questa materia, l'A. con savio accorgimento, 
viene esponendo e mettendo in chiaro, le applicazioni che d'or- 
dinario si fanno di silfatto teorie agli usi della navigazione. @ 
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librio, la pressione. e le condizioni dei galleggianti, 
nei fluidi eterogenei e negli elastici, ed accenna la 
teoria dei vasi comunicanti, sviluppando le conseguenze 
che dalla stessa derivano, e mostrando esser ben anco 
applicabile ai pozzi, stagni, laghi, mari ec. (1). 

XIV. Venendo all'ultima divisione del libro primo, 
tratta dell'idrodinamiea, delle dottrine cioè riguardanti 
il movimento dei fluidi. Supponendo che il cennato 
principio della uguultà di pressione abbia ancor luogo 
nel moto dei fluidi, ricava da principio le equazioni 
differenziali parziali della pressione che soffre una mo- 
lecula in movimento. Indi, per determinare le ignote 
corrispondenti a quest'ultime formale, espone la legge 
della continuità dei fluidi, e la generale equazione, 
che a siffatta propietà si rapporta. E dopo ciò dalla 
supposizione, che la densità sia proporzionale alla 
pressione in tutti 1 punti della massa fluida, vien ri- 
cavando altra formula necessaria a risolvere comple- 
tamente il problema. Or siffatte equazioni, essendo a 
differenze parziali, contengono delle funzioni arbitra- 
rie, quindi fa d'uopo che queste si determinassero e 
conoscessero. Perlochè -egli si fa a ricercare le con- 
dizioni rignardanti lo stato iniziale del fluido, e, 
giusta 1 principii del Lagrange, quelle che concernono 
lo stato iniziale della superficie esteriore. Le |formule 
generali dall'autore ricavate per risolvere il problema 
del.movimento dei fluidi, presentano somma difficoltà 
dovendosi integrare, onde l’autore si fa posteriormente 
a considerare, in qual caso le dette equazioni si posson 
ridurre a maggiore semplicità. Ciò malgrado, siccome 
în appresso dimostra, è matematicamente impossibile 
risolvere il detto problema in tutta la sua generalità, 


(1) A questo luogo PA., siccome fece per la pressa idraulica 
di Pascal, potea apprestare nn'idea del barometro; gli è sem- 


brato però convepevole trattare di questo istrumento nel terzo 
IDro. ` 


312 


ma è dato soltauto ciò praticare per casi particolari, 
ed ammettendo condizioni pria non riguardate. Difatto 
posteriormente vien risolvendo il cennato problema, 
supponendo che le velocità siano piccolissime, che 
il movimento si esegua in un piano o nella dire- 
zione di un asse, e che, diviso il fluido per sezioni, 
in un istante tutte le molecule site sopra una stessa 
sezione si muovano normalmente alla medesima, e con 
uguale velocità. Considera dopo ciò le più essenziali 
conseguenze che derivano dalle formale fondamentali 
della idrodinamica. E riguardaodo principalmente al- 
l’efflusso dei liquidi dai vasi, a questo interessantis- 
simo caso viene applicando l'equazione del moto li- 
neare, di cui in primo luogo determina la costante. 
Si fa poi a ricercare l’espressione del tempo, e della 
velocità, considerando ben'anco il caso, che più or- 
dinario è nella pratica, in cui la luce è un foro pic- 
colissimo in confronto della superficie di livello. Ri- 
guarda in seguito ‘gli altri due casi non meno ordi- 
narii, in cui il vaso dee mantenersi pieno costante- 
mente per effetto di una corrente di diversa velocità, 
ed a questo proposito presenta il valore della pres- 
sione esterna; ed in cui il fluido che esce dalla luce 
ron è rimpiazzato, locchè succede allorquando il vaso 
sì vuota del liquido che contiene. Trovata la velo- 
cità dell'acqua, che scorga dalla luce , agevolmente 
ricerca la velocità che compete a qualunque punto 
del fluido contenuto nel vaso, da siffatta disamina 
ricavando la misura dell'acqua scorgata in un tempo 
dato. Definisce indi ciò che in meccanica intendesi 
per gorgo, vena contratta, sezione di vena, e avendo 
di già contemplato tutte le circostanze del movi- 
mento dei fluidi incomplessibili nei vasi, prodotte 
dalla emissione del liquido per un foro, ammettendo 
la ipotesi del moto lineare, si fa ad esporre le pria- 
cipali applicazioni che si fanno ordinariamente di esse 
` teorie. Oude cennati i fenomeni che succedono uet 
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vasi comunicanti, tratta ampiamente del movimento 
dell’acqua nei tubi di figura cilindrica o conica, 
supponendo, come ordinariamente succede, che trag- 
gano l’acqua da un recipiente considerevolmente più 
ampio del tubo, e costantemente pieno. Intorno a 
sifatta ricerca espone le equazioni corrispondenti, te- 
nendo anche conto delle varie particolarità riguar- 
danti la pratica (1). Tratta in appresso, come altra 
applicazione delle cennate teorie, del movimento del- 
l'acqua nei finmi, e mostrando che per cagione della 
irregolarità del loro alveo, difficilmente si può tal 
movimento determinare, vien conchiudendo quest'ultima 
parte del libro primo, col dichiarare le principali ca- 
gioni delll'attuale imperfezione della teoria del mo- 
vimento delle acque. 

XV. Il librò secondo di questo trattato, offre altra 
prova non dubbia dell'immenso vintaggio, che all’age- 
vole apprendimenlo della scienza si appresta, dal piano 
che dall'autore si è immaginato. Difatto avendo egli 
nel primo a dilungo trattato delle forze parallelle, 
e mostrato che nel caso in cui sono esse proporzio- 
nali alle masse è per qualunque posizione costante 
il centro delle forze parallelle, ne viene a ritrarre, 
che essendo appunto la gravità alle masse proporzio- 
nale, e per ogni molecula verticali le direzioni della 
medesima, il centr” delle forze parallelle in questo 
caso è da nomarsi centro di gravità, onde le formule 
che intorno a quel ceniro avea -sviluppato, a questa 
seconda ricerca sono ben’anco applicabili. 

Dopo aver quindi mostrato, che per la piccolezza 
della eccentricità dell’ellisse generatrice, sì può nei fe- 
nomen di cui va ad intrattepe:si, considerare siccome 
sferica la figura della terra, si fa a mettere in chiaro 


(1) Le formole ricavate vien poi lA. modificando e correg- 
gendo, incaricandosi della resistenza, che oppone l'attrito al 
movimento dei fluidi nei tubi. 
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il perchè un’ diverso valore nei varii luoghi della 
terra compete alla espressione della forza di gravità 
rapportata all'unità di massa. E al proposito di que- 
sta esposizione, dimostra taluni principali teoremi 
riguardanti la forza centrifuga, dai quali ricava il 
valore della gravità all'equatore non solo, ma bene 
anco in un punto qualunque che fuori sia dell'equa- 
tore (1). 


(1) La forza effettiva della gravità, che nomasi G, è la stessa 
per tutti i punti della superficie della terra, supponendola sferica. 

Sotto l'equatore essa esprimesi da 9+ f, intendendo per g 
la gravità ivi osservata, e per f la forza centrifuga, che ivi è 
0,2 0339. 

La stessa G, in un punto qualunque fuori l’equatore, è espressa 
da 9+ fcos?l, cioè da g' gravità osservata, più il prodotto di 
f pel coseno quadrato della latitudine del luogo. Uguagliando i 
due valori di G si ha g'`—y = f (1 — cos (} e mettendo i vè 


lori 
g=9,77980 +0, 0339 sen? L. 
Volendone fare applicazione a Palermo si ha 


‘ L= 38.° © 44 onde 
sen l = 0, 3809407 e 
g= 9m 7927 = 37,9232 palmi [siciliani, espres 
sione della gravità in Palermo. 


Il valore effettivo della gravità,, ci@® Ẹ, ò costante come si 
è detto per ogni punto della terra nella cennata supposizione. 


Il suo valore è 
9,7927 -+ 0,0339 cos? ł 


. cos’ l =— 0,619088 si avrà 
G = 9,8137 


Ed essendo 


Finalmente la forza centrifuga che sotto l'equatore è 0,20339 
in Palermo sarà 0,2 0267 = 0,109% p. s. giacchè f° = fcos' I. 
Il cennato valore della gravità in Palermo, è pero da com- 
provarsi colle osservazioni del pendulo, adoperando la nota for 
mula 
g=r'l 


t? 
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Dietro ciò dopo aver deffinito ciò che si intende 
per peso di un corpo, viene occupandosi della ri- 
cerca dei centri di gravità, e questa agevolmeute 
eseguisce, considerando da principio un solo corpo, 
ed avvalendosi delle formule tutte che nel primo li- 
bro furono dimostrate in riguardo al centro delle forze 
parallelle. Di queste le tre principali, servir dovendo 
per: la ricerca dei centri di gravità, si trasformano 
dall’autore in altre tre, che relative sono alle linee, 
alle superficie, ed ai corpi, e a schiarirne l'uso, sì 
fa ad applicarle per la ricerca del centro di gravità 
così di quest'ultirmi, come delle linee e delle super- 
ficie (1). 
Il capo che segue riguarda il movimento libero 
dei corpi, considerando la gravità come sola forza 
acceleratrice. ordinario i fisici ed i meccanici, dap- 
prima considerano il movimento di un punto mate- 
riale, e poi quello di un corpo, distinzione che è 
inutile per l’autore, avendo nel 1° libro premessa la 
teoria generale e fondamentale dell'equilibrio e del 
movimento. Iu primo luogo assegna l’espressione della 
forza acceleratrice in diversi punti, e determina in 
seguito il coefficiente della resistenza che sperimenta 
un corpo cadendo, sia inun moto verticale, sia in un 
moto obliquo (2). Dimostra posteriormente le for- 
mule esprimenti la velocità, il tempo, e lo spazio 
corrispondenti ai corpi che cadono nell'aria, come 
succede in natura, considerando in appresso il caso 


(1) A questo luogo espone l'A. il metodo centrobarico del 
Guldin, il quale primo si accorse della relazione che esiste tra 
i centri di gravità della linea, o superficie generatrice, e l'area 
o volume del solido generato. 

(2) Inesatta ci sembra l'espressione del $ 257 — La densità 
dei corpi aumenta o diminuisce, secondo che aumenta o dimi- 
nuisce la temperatura , ossia la quantità di calorico combinata 
col fluido. — Mentrechè all'incontro, come ognun sa, la den- 
sità dei corpi è in ragione inversa della temperatura. 
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In cui sì muevon nel vuoto, caso ipotetico, ma che 
dà dei risultamenti che giovevoli sono in meccanica. 
Considera poi il movimento obliquo dei corpi, e viene 
determinando la lor trajettoria così nell'aria come nel 
vôto, supponendo costaute la forza della gravità. Ed 
a questo proposito, svolge taluni interessanti prin- 
cipii, riguardanti il movimento dei projettili, le dot- 
trine cioè della dalistica, mostrando il calcolo dive- 
nire assai complicato per la resistenza del mezzo, 
allorchè il projettile non è un solido di rivoluzione. 
XVI. Ciò stabilito l'autore si fa a riguardare le 
leggi del movimento dei gravi nelle superficie e nelle 
curve piane, esaminando dapprima per maggiore sem- 
plicità, un punto materiale soltanto, e mostrando che 
essendo questo animato dalla sola gravità, il suo mo- 
vimento sopra una superficie, avviene come se avesse 
luogo in un piano. In seguito in particolar modo consi- 
dera il movimento di un punto materiale nella su- 
perficie concava della sfera, esponendo le formule a 
questo caso corrispondenti, ed applicandole in seguito 
al pendulo semplice. Si fa poi a ricercare la curva 
tautocrona, ossia che ha la propietà di far percorrere 
ad un pumo materiale, un arco qualunque nel me- 
desimo tempo, quale curva è trascendente, dimostra 
però, che l'isocronisno in un mezzo resistente si ot- 
tiene pure facendo oscillare un pendulo in archi pic- 
colissimi di cerchio, e che la cicloide è tantocruna 
nel vòto. 
Ritornando al pendulo semplice , espone le serie 
per esprimere il tempo delle sue oscillazioni, e come 
siffatto pendulo è un'istrumento puramente astratto, 
così a dilungo posteriormente ragiona del pendulo 
composto, che effettivamente per gli usi della società 
e delle arti si adopera, e vien dimostrando le for- 
mule che a quest'ultimo si riferiscono così nel vuoto, 
come in un mezzo resistente. In ultimo luogo appli- 
car volendo la teoria del movimento di un corpo so- 
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pra una superficie, a un caso particolare, considera 
il moto di una sfera animata dalla gravità e da uno 
impulso iniziale, sopra un piano orizontale, e quello 
di un solido simmetrico attorno un’asse, che st muove 
secondo quest'asse nella superficie fluida di una sfera, 
e di una curva data. Quest'ultimo problema, riguarda 
il moto di traslazione di un bastimento nel mare, 
che col suo centro di gravità descrive la curva che 
dicesi /ussodlromia. 

XVII. Ragiona lA. in appresso della resistenza 
. della forza di coesione, e della figura che prendono 
1 solidi ai quali viene applicata una forza qualunque, 
e specialmente quella prodotta dalla gravità. Riser- 
bandosi a dimostrare ‘nei libri seguenti, che la legge 
con cui agisce l'attrazione a grandi e piccole distanze, 
è quella della ragione inversa del quadrato delle. di- 
stanze, si fa a provare che la stessa probabilmente 
può ancor convenire alla forza reciproca di attrazione 
delle molecule costituenti un corpo, detta forza di coe- 
sione. Con siffatta supposizione dapprima considera 
la resistenza di un solido saldo fortemente a una sua 
estremità, ad una forza che lo tira perpendicolarmente 
a detta estremità, cioè alla sezione di rottura, e poi 
la resistenza che il medesimo nella ugual circostanza 
oppone a una forza che lo tira parallellamente alla 
cennata sezione. Indi naturalmente è condotto a ra- 
gionar della elasticità, esponendo il modo con cui va- 
lutarla, e determinando l'equazione generale della curva 
elastica, e l’espressione del momento di elasticità. Que- 
ste teorie son dall'A. applicate ad una lastra, ricer- 
cando in primo luogo la tensione e momento di ela- 
sticità nel caso in cui essa viene piegata da una forza . 
qualunque , e poi quando è tirata da una forza che 
agisce in direzione verticale, ed allorchè è appoggiata 
sopra un piano e premuta verticalmente. Finalmente 
vien ricercando la resistenza di un solido, che è saldo 
alle due estremità, e nel suo mezzo tirato vertical- 
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mente, e all'ultima parte di questo secondo libro dà 
compimento coll’ annoverare e schiarire le principali 
applicazioni della meccanica all'equilibrio delle fab- 
briche. 

XVIII. Il libro terzo di qaesto trattato, racchiude 
la teoria delle macchine, cioè di quegli istrumenti o 
sistemi di corpi solidi, proprî a trasportare l’azione 
‘della’ forza da una parte all'altra del sistema mede- 
simo (1). L'A. riduce a tre le macchine semplici, la 
leva cioè, il piano inclinato, e le corde. Or i fisici di 
ordinario vogliono nelle loro istituzioni, che le dette 
macchine sian sette, leva, puleggia, burbera, piano in- 
clinato, vite, cunco. Però si rifletta, che la puleggia 
e la burbera non risultano che da leve e corde, quindi 
sono piuttosto macchine composte anzichè semplici; 
la vite poi non è che una riunione di piani inclinati, 
e quando alla stessa si adatta la manovella, allora 
altro non è che un sistema di piani inclinati e di leve. 
In ogni caso è macchina composta. Il cuneo consi- 
derato il caso più semplice, è un aggregato di due 
piani inclinati, e giusta le sue diverse figure risulta 
da più o meno piani, finchè riducendosi a chiodo si 
compone di un numero infinito di piani inclinati. Le 
macchine quindi, che realmente col nome di semplici 
possono denotarsi, altre non sono che tre, c bene FA. 
si avvisò esponendo prima d'ogni altro la teoria delle 
medesime (2). Al proposito della leva, rinvenuta la 
espressione analitica dello sforzo dell'asse contro le 
forze che agiscono su di essa, partitamente considera 
i casi che riferisconsi alle diverse direzioni delle fore, 
. e alle varie posizioni del centro di gravità, stabileolo 
dapprima le equazioni che corrispondono alla leva 
sfornita di attrito, e in appresso tenendo anche conto 


(1) Definizione del Poisson (Addizione alla meccanica). 

(2) L'A. in appresso dimostra, che la teoria del piano incli- 
nato si riduco a quella di nna leva di seconda specie. Ondo 
pare che in realtà le macchine semplici si posson ridurre a due 
sole. 


? 
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della presenza di questa forza passiva. Dopo ciò ac- 
cennando il caso iu cui le leve sono ricurve, si fa a 
definire la natura delle diverse specie di leve, stabi- 
lendo l’equazione di equilibrio per quelle di 2° e 3° 
genere, e ricercando anasiticamente la forza movente 
necessaria a mantenere in equilibrio una data resi- 
stenza, e la più vantaggiosa lunghezza della leva di 
2° genere. Or cresciuta la forza movente, l'equilibrio 
si rompe, e la leva preude un movimento di rotazione, 
circostanza di cui in appresso tien conto, stabilendo 
le formule corrispondenti, ed il valore della velocità 
di rotazione relativa all'unità di distanza dal punto di 
appoggio. Determina poi la differenza essenziale che 
corre tra le forze moventi nell'equilibrio, e quelle nel 
moto della leva, e d'onde deriva questa diversità. Fi- 
nalmente in proposito della leva s'iutratuene L'A. sulla 
dimostrazion generale riguardante lo stato di perma- 
nenzu della leva, espone ciò che è da intendersi per 
effetto di una macchina, e per effetto di una forza, e 
annovera in ultimo luogo le utilità principali, che 
dall'uso della leva risultano. 

Dopo la leva vien ragionando del piano inclinato, 
che definisce per una macchina inserviente a diminuire 
gli effetti della forza resistente. Determinate le for- 
mule che competono all'equilibrio ed al movimento di 
questo istrumento, si fa a provare che la teoria di 
esso riducesi a quella di una leva di secondo genere. 
Finalmente in riguardo alle corde, supponendole dap- 
prima assolutamente flessibili ragiona della lor ten- 
sione, e poi ricordando ciò che nella statica espose 
in riguardo al poligono funicolare, accenna l'equilibrio 
di un poligouo risultante da corde. Supponendo poi, 
come avviene in natura, che le corde non siano per- 
fettamente flessibili, tiene ragionamento della lor ri- 
gidezza, di cui ricerca l’analitica espressione, deter- 
minando in appresso la pressione che esercitasi da una 
corda sopra un cilindro. Considerate in siffatto modo 
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le proprietà più rimarchevoli, delle tre macchine le 
iù semplici, viene poi esaminando la natura delle 

forze moventi che si impiegano per produrre l’equi- 

librio, o eccitare il movimento, ed a questo propo- 

sito lungamente ragiona della forza degli animali, e 

del modo con cui misurarla. 

XIX. Venendo alle macchine composte, avanti a 
ogni altro partitamente l'A. si intrattiene, sull’ equi- 
librio della puleggia mobile e fissa, della burbera, del 
cuneo, della vite, della bilancia, e della stadera. Sta- 
bilita la teoria di queste macchine, che tra le com- 
poste son le più semplici, si fa a trattare ia appresso 
di quelle che dalla combinazione risultano delle me- 
desime, e particolarmente dei sistemi di leve, di pe- 


legge, e di ruote dentate (1). Ragiona PA. dopo cò | 


delle macchine idrostatiche, e tra esse parla in prim 
luogo della bilancia idrostatica, sviluppando il, me- 
todo con cui determinare per mezzo della medesim 
.le densità dei corpi; esponendo dapprima la formali 
corrispondente al caso in cui si pesano questi s 
vòto, e un’altra più circostanziata stabilendone ap 
presso, quando, che è il caso più ovvio, si pesano 
1 corpi nell’aria. Ciò, dall'A. ricavasi nella supposi- 
zione che il corpo di cui si esplora la densità sia più 
pesante del liquido, onde in appresso considera il caso 
in cui il corpo è di minor peso del liquido, e ri 
porta a questo proposito le formule corrispondenti, 
le quali applica ancora alla ricerca delle rispettive 
quantità di due corpi tra loro chimicamente comb- 
nati, e formanti un solo (2). Parla poi dell’idrometro, 
del modo con cui adoperarlo, e quando prende il me 
di areometro, o. di pesa-sali, e dell’artificio ‘col qok 
si costruì da Nicholson per misurare con esso la gn- 


(1) A questo luogo l'A tratta dei carri, ed espone il metodo 
generale che è da tenersi per determinate l'equilibrio ed il mo- 
vimento in qualunque macchina composta. 

(2) L'A. non considera il caso, in cui il solido o il fad 
hanno ugnal peso. 


id 
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vità specifica dei solidi. Indi ragiona del barometro, 
che è anche una macchina idrostatica, e cennata la 
costruzione di questo istrumento, si fa a ricercare in 
qual modo per mezzo di esso può ricavarsi l'altezza 
di un luogo qualunque. A spianare siffatta ricerca, 
viene pria intrattenendosi sulla legge di Mariott, sul 
manometro, e sulla influenza che dalla temperatura 
sì esercita sulla densità dell’aria, e in generale dei gaz; 
e dietro ciò espone le formule barometriche del Pois- 
son, per rinvenire l'espressione di una data altezza. 
Dopo il barometro l'A. s’intrattiene sulle trombe aspi- 
rante e premente, di ognuna delle quali presenta la 
descrizione, e le formule relative, mostrando il van- 
taggio che gode la seconda s°z.u la prima in riguardo 
all'innalzamento dell’acqua E in.ultimo luogo tiene 
ragionamento, della tromly. ‘a>ica.te e premente, della 
vite idraulica, e «el sifone. 

Parlando delle n «chine idrauliche, cioè di quelle 
macchine che riconoscono l’acqna per forza movente, 
espone avanti a ogni altro, che il principio newto- 
niano, intorno alla resistenza che oppongono i fluidi 
ai solidi, o viceversa, senza che si modilicasse e cors 
reggesse, non può avvicinarsi all'esperienze riguardanti 
Purto dei fluidi, anzi da queste allontanasi e conduce 
ad assurdi. Indi presenta e dimostra le formule ge- 
nerali pel moto delle ruote, accennando la difficoltà 
che alla valutazione del moto impresso dall'acqua alle 
ruote, arreca la differenza delle resistenze che oppon- 
gonsi da ciascuna delle ale percosse dal fluido; e il 
mezzo che dai meccanici si è adoperato per ovviare 
a siffatto iuconveniente. S'intrattiene poi sulle circo- 
stanze accompagnanti le due varie posizioni che or- 
dinariamente si danno alle ruote, la verticale, e l’ori- 
zontale, e sul moto che il peso dell’acqua produce 
sulle ruote verticali a cucchiai (1). 


(1) L'A. in questo luogo cenna l'uso, che del vento si fa come 
forza movente, e brevemente ragiona dei mulini a vento. 


24 
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L'ultima parte di questo terzo libro contiene, ta- 
lane generali considerazioni sulle macchine, che TA. 
ha nella maggior parte cavato dalla meccanica del più 
volte citato Poisson (4). Esse particolarmente consi- 
stono nel dimostrare, i principii delle celerità virtuali 
e delle forze vive, esser ben'anco applicabili all'equi- 
librio delle macchine così semplici che composte, nel 
determinare l’effetto utile di ambidue, e nello esporre 
le condizioni cui è da sodisfarsi aflinchè si potessero 
dire perfette, e come allo stato di permanenza ridar 
sì possono. 

X. E questo il sunto, e per così dire lo sche- 
letro, del volume sinora comparso del Trattato ele- 
mentare di fisica-matematica del sig. E Estiller, ove non 
sai se più è da lodarsi, la forza e il vigore del n 
gionamento, la novità ed importanza del piano e dd 
metodo, il modo logico e rigoroso con cui le dimo- 
strazioni son maneggiate, o l'eleganza e precisione dei 
calcoli e delle formule. Che se nello stile e nelle voci, 
regolarità e purezza maggiore in più luoghi richiede- 
‘resti, tuttavia è da osservarsi, che ivi in tal modo 
la forza ed evidenza delle prove e de’ raziocinî, a 
tali mancamenti suppliscono, che appena o di rimbalzo 
li noti. E certo è da desiderarsi, che presto segua 
il secondo volume a questo di cui ragionasi, non po- 
tendo che al primo esser conforme, attesa la nota va- 
lenzia dell’A., e la delicata e franca maniera, con cui 
è solito maneggiare le più astruse, e le più sublimi 
teorie matematiche. 

Ei non v'ha dubbio, un moto vi ha nelle sciare 
e nelle lettere nostre che prima non eravi, e da om 
parte or sorgono ingegni pronti e vivaci, e giovani 
di alto ed ardito sentire, che i vart rami dello scibile 
umano si danno con molto onore delle siciliane cose 
a illustrare. E qui, da meno di un lustro, scoperte 
anatomiche, botaniche, mineralogiche, zoologiche, e 


(1) Addizione alla seconda edi-!-»a. 
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magnifiche dipinture, e marmi quasi animati e par- 
lanti, e nuovi progressi nella musica, e il fondarsi 
di nuovi stabilimenti, e il migliorarsi de’ già esistenti, 
e una schiera di eletti giovani, rigogliosa di ingegno, 
ed al ben fare prontissima. E così il cielo accordì a 
questi ultimi, metodi e norme sicure, ed ammaestra- 
menti più facili; e prosperevoli fortune a questa no- 
stra Sicilia, o la speranza di un più glorioso e lieto 
avvenire. 

Domenico Racone-Scind. 





VARIETA’ 


Osservazione medica di una febbre intermittente con 
ipertrofia di milza, redatta da Barroroneo Gior- 
DANO studente in medicina di lerzo anno. 


Giuseppe Alpa dì anni 20, dei Colli villico, tem- 
peramento linfatico, mediocre costituzione, vessato 
sin da qualche tempo da febbre intermittente, si è con- 
ferito alla Sala Clinica sotto il dì 27 percorso di- 
cembre 1839. 

Interrogatolo del passato, e dello stato presente 
di sua salute, ci riferiva, che da un anno a questa 
parte, venne assalito da esantema per tutta la super- 
ficie cutanea d’indole morbillosa, del quale si fu gua- 
rito à circa due settenarii. 

In settembre dell’ultimo autunno trovandosi nella 
contrada di Mondello, ove dimorò per sei giorni espo- 
sto sempre all’azione di quei miasmi paludosi, alla 
influenza di quell'aria nociva ed insalubre, impiegando 
il tempo alla pesca delle anguille nei laghi di quel 
locale, che in grande abbondanza vi si producono, 
destatosi un dopo pranzo da sonno all'ombra di un 
albero ove si stava sdrajato, videsi da violenta ce- 
falgia immantinente sorprendere, da sopore ed inquie- 
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tudini, con altrettanti sintomi indicanti lo sviluppo 
della febbre miasmatica, seguendola gli stadii del 
freddo, del calore e del sudore. 

Gli accessi vi occorreano irregolarmente: ora in 
ogni dì, or a tipo terzavario, or subentranti ed or 
ritardanti. 

Così durando per lo spazio quasi di quattro mesi 
nello stato ora febbrile, or apiretico, ed or per cin- 
que fiate recidivando, ed avendo uso fatto dei pur- 
ganti, delle feblotomie generali e locali, non che del 
cedrato di chinina, e di altri farmaci, e tutto inu- 
tile rendendosi al ristabilimento di suo bene; per cui 
si è determinato qui recarsi alle nostre giornaliere 
osservazioni, onde, mercè gli opportuni rimedii, che 
l’arte ci suggerisce, gli si debbellasse il principio 
morboso. 

Frattanto si accusava di un dolore all’ipocondrio 
sinistro corrispondente alla regione della milza, che 
per irradiazione stendeasi non solamente all’ epig- 
strio, ma eziandio poco meno al fegato. Laonde di- 
rizzando la nostra attenzione alle circostanze su rap- 
portateci, ai patemi d’animo, dai quali ne andava 
erucciato, al temperamento, alla idiosincrasia biliosa, 
al calor sub-isterico, al suo modo di vivere, ci sem- 
brava, doversi statutre per una febbre intermittente 
anomala con ingorgo o ipestrofia al viscere della milza, 
la nostra diagnosi. 

Prognostico di esito piuttosto favorevole. 

Cura — Nel giorno di sua entrata amwinistrossi un 
acino di tartaro emetico in tre once di acqua disti/ 
lata dei fior di sambuco, ed onninamente sonosi pe 
allora le accessioni allontanate. In tatto il rimanente 
si è praticato un metodo poco antiflogistico, rilasciante 
e palliativo, dal quale ne ritraeva qualche vantaggio. 
Ma dopo il decimo di faceva soggiorno nel nostro 
Nosocomio, e dopo due giorni ne era stato mole- 
stato da fisconica piressia, si è voluto proporre da 
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, taluni Colleghi l’amministrazione delle pillole di Stoll, 
che, malgrado s’insorgessero delle quistioni sulla loro 
maniera di agire in quel punto, apprestate, inaspri- 
ronsi i sintomi, e vieppiù alla seconda dose, che per 
un settenario senza intermissione continuò piretico con 
accresciuta sensibilità dolorosa una con sintomi ga- 
strici. 

Siccome adunque fu da febb.e disturbato per la 
seconda volta e violenta per altro, presso al vigesimo 
dì di suo patire, gli si addimostrarono due tumori 
in corrispondenza alle glundole parotidee, che s' inco- 
minciarono a diminuire, e quello iuteramente sparso 
del lato destro, dopo che si fosse la natura sharaz- 
zata per le vie giuito-urinarie di una materia bastan- 
temente sierosa con sufliciente sedimento purulento. 

Frattanto si è dalla febbre riavuto, non però dai 
dolori della milza, e della regione gastrico-epatica. 
Quindi sottoposto lo abbiamo ad un metodo blando, 
refrigerante e lassativo; ed avendo nel medesimo tempo 
riguardo non solamente a quanto vi era ritardato e 
sofferto, ma apprezzando ancora le di lui forze, lo 
abbiam passato al trattamento dell'estratto di toras- 
sico cotanto dal Sig. Tissot decantato (per le ostru- 
zioni ne seguirono poco dopo le febbri epidemiche 
biliose in Sosanna), aggiugnendovi il tartaro solubile 
di Boerhaave con della bile spessita di bue e del 
giusquiamo nero. Il tutto in pillole. 

Per uso esterno gli - abbiamo praticato il sapone 
veneto con dell’estratto di giusquiamo nero e del grasso 
porcino. Il tutto per farne unguento ben mescolato. 

Con siffatto metodo di unita ad una parte diate- 
tica è stato licenziato l’ individuo dal nostro clinico 
Istituto nel dì 31 gennajo 1840. 

Riflessioni. 

Esaminate le cause patologiche, non che i sintomi, 
coi quali si è l’ individuo presentato di questa osser- 
vazione, non avvi punto a dubitare circa il suo ma- 
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lessere. Per la qual cosa volendo la cagione rimou- 
tare per cui doleasi, egli è certo, che non essendosi 
del tutto depurata e potuta espellere la materia mor- 
bifica, giusta le idee più confacenti del dottissimo 
Sydenham (qual Ippocrate detto per antonomasia de- 
gl’ Inglesi in tutto quel tempo ne andiede faticate dai 
febbrili parosismi) la materia morbifica voglio dire, 
sì era metastalicamente trasferita con collocarsi nei 
visceri di sopra testè cennati. 

' Or, secondo le vedute della medicina odierna, ci 
faceva qualche irritazione presumere benchè lenta e 
cronica esistervi, o flogosi, comunque vuolsi pur de- 
nominare. 

In casi siffatti, la pratica i mezzi ci addita d’adi- 
birsi aptiflogistici, ovvero refrigeranti. E Roche a 
tal proposito, in sostenendo la nostra opinione ci af- 
ferma: che ricorso facendo ai deostruenti ed ai fon- 
denti, è lo stesso, ei parla, che ricorrere alla medi- 
cina empirica: t. 2 sopra l’epat. cron. 

Rispetto al tipo preciso per come il predetto a 
annunziava poco importa, se riferir si debbe alla quo- 
tidiana o terzana, essendo fuori dubbio, che alla fami- 
glia delle periodiche riportar deesi quella febbre, che 
da cause derivata miasmatiche paludose, intermette . 

Ma daddove poteva il dolore essere originato? Su 
di ciò voleva io argomentare, che siccome una flo- 
gosi vi preesisteva quantunque lenta e cronica, nul- 
ladimeno l’azione delle pillole rammentovate per pa- 
recchie volte apprestate, forse fu da tanto, a sve- 
gliare il principio peccante, e far sì nascere quelo 
stato piretico, che per un settenario abbiam veduto 
prolungarsi. Di fatto non si obblia da qualcuno, che 
pria delle pillole di Stoll trattandosi con mezzi e 
blandi, e lassativi, e refrigeranti, piuttosto il nostro 
individuo ne sperimentava poco vantaggio, sentivasi 
mediocremente bene, o almeno al ritorno non espo- 
neasi di nuova accessione febbrile ‘con irritazione, € 
con accrescimento di caloricità e di circolazione. 


- 
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Quanto, per tali premesse, sarebbe stata cosa mi- 
gliore insistere sulie sottrazioni sanguigne, come si 
pretendeva, o mercè l'applicazione di grosse mignatte, 
o sivvero di coppette scarificate, a mente i pratici 
cì prescrivano, e per come al molto avveduto pro- 
fessore di clinica Sig. D. Antonino Longo, rilevar 
si faceva, le nostre idee solttomettendogli? In questo 
caso noi fossimo stati più compiaciuti, e soddisfatti 
delle indicazioni se de’ farmaci gli si furon adoperati 
al nostro individuo, e questi medesimo se ne fosse 
più dianzi partito a continuare il mestiere di sua 
condizione col respirare un'atmosfera rurale da lui 
cotanto desiderata, e refocillarvi colà le perdute for- 
ze, la cura accoppiandovi degli affari suoi domestici. 








PARTE SECONDA 


Del modo di tener in onore la pittura istorica — Prefa- 
zione letta l'anno 1854, nella solenne distribuzione 
dei premi dell'Accademia ielle Belle Arti in Ravenna 
dal conte Aressanpro Carpi segretario della su- 
detta Accademia e vice-bibliotecario della Classense. 


Luigi Lanzi nella Storia pittorica cercando la ra- 
gione, per la quale alcuni secoli di grandi uomini sono 
abbondevoli, e alcuni altri ne hanno penuria, dice essere 
d’avviso che i secoli sian formati sempre da certe mas- 
sime ricevute universalmente e da professori e da di- 
lettanti, le quali inconirandosi in qualche tempo ad 
essere le più vere e le più giuste formano a quella 
età alcuni straordinari professori, e moltissimi de’ buoni; 
varian le massime, come è forza per la umana insta- 
bilità, ed ecco variato il secolo (A). Così il Lanzi, e 
parmi, o Signori, che dica il vero. Oggi rispetto alla 


(1) V. il tom. 2 a pag. 41, 42 dell'edizione di Bassano de 
1809 per Giuseppe Remondini e figli. 
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pittura è frequente l’udire: la pittura islorica essere 
troppo ardua cosa, volere una mente troppo vasta, 
animo a tutti affetti prontamente e fortemente mohile, 
voler fatiche d’ intelletto, fatiche di mano intermina- 
bile, grandi, e lunghi dispendî, e conseguentemente 
ricchezze; essere il meglio apprendersi alla pittura in- 
feriore, che con moderno vocabolo dicesi di genere, 
e cioè a ritrar paesì, marine, frutta, e fiori, a ritrarre 
architetture in prospettiva e quadrupedì e pesci e uc- 
celli, e simiglievoli cose, ove non si richiede straor- 
dinario vigore d'ingegno, ove la mediocrità è più tol- 
lerabile, ove sono i più spediti e meno dispendiosi 
gli studî, e più facili e più pronti i guadagni. Que- 
ste sono le massime, che oggi prevalgono, dettate, 
credo, da un disordinato amore di guadagno, e da una 
non perdonabile ripugnanza alle fatiche, dalla quale 
fu preso questo secolo. Di là molti gli Artisti, che 
la pittura di genere esercitano, di là molti i giovani, 
che quelle massime accarezzano, e in quelle si deli- 
ziano, e cui sa mill'anni di ascire dalle scuole per 
recarle liberamente ad effetto; e frattanto la pittura 
istorica, che tanto felice crebbe nell’italico giardino, 
viene come pianta di giorno in giorno rimettendo di 
sue foglie, e restringendo la sua nobli'ombra. In quanto 
alla gioventù, i padri (e non sono pochi), che quelle 
massime appena pullollano dovrebbero estirpare nei 
figliuoli, e’ sono invece, che le trovano ragionevoli, 
quando anche e’ non sono, che le infondono ne’ gio- 
vanili petti. E perchè? Per disordinato amor di gua- 
dagno. Si è il figliuolo per dir così poco più, che 
recato la tavolozza alle mani, che impazienti d'ogu 
indugio si mettono sul borbottare, e già le specie 
dell’apprendimento pajon lor troppe, e dal figliuolo, 
che sı figuran maestro, chiedono e vogliono non dirò 
il frutto di esse ma l'usura. Sconsigliati che sono! 
Oh sì che un grasso guadaguo verrà loro da un'arte 
liberale male o mezzanamente esercitata! Nell’eserci- 
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zio delle arti i guadagni ci sono, e sono certi e grandi 
e onorati, ma tengono dietro al singolar merito, e 
molto sudar conviene per raggiungerli Padri, che sì 
poco in là vedete, crescete piuttosto .1 figliuoli a trar 
lo spago, a cucire il sajo, e domani li avrete mae- 
stri. La gloria nostra essendo principalmente nelle 
arti, ed essendo la pittura istorica patrimonio e 
quasi privilegio degli Italiani, abbiamo stretto obbligo 
di tenerla nella sua dignità; ciò conseguire non po- 
tremo, o Signori, se non richiamando la gioventù 
che spiriti alla pittura sortì, a provarsi con risoluto 
animo nella composizione istorica. I nostri antichi 
pittori tennero per cosa tanto sublime la pittura di 
storia, che la pittura di genere ebbero per troppo 
minore, e trasandarono. La conobbe appeva Cimabue, 
e mentre i concetti, l'espressione, la semplicità e la 
grazia sono più presto divine che umane nelle figure 
di giotto, gil accessori vi pajono una meschinità. Nel 
cinquecento la pittura anche in questa parte si allargò. 
Raflaello studiò prospettiva, e dipinse le camere in 
Vaticano. Fu quella l'epoca, nella quale con molto 
senno si vide, che per meritate il nome di pittore di 
storia non poteasi a meno di essere nelle altre arti 
esercitato, ed è per questo, che i pittori vi fiorirono, 
furono o architetti o scultori o poeti, e non di rado 
tutte queste cose insieme. Se un dipintor di storia 
in un quadro metterà di suo le figure, poi di unal- 
tro paese, di unaltro le architetture, farà tarsie, sa- 
rebbe come poeta epico, che avesse d'uopo della Musa 
altrui quando il canto non si volgesse intorno a bat- 
taglie e a parlamenti gravi. In queste opere l'acces- 
sorio è collegato indivisibilmente col principale, l'uno 
ajuta più l’altro, l'uno fa più l’altro spiccare; se non 
‘saranno setimento di un'anima sola difticilmente avre- 
mo quella unità, qnell’accordo, e quella armonia tanto 
desiderabile. So dire anch'io, che la pittnra istotica 
è ardua cosa; e che perciò?.Ci rimarremo perciò dal 
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durare nelle fatiche, che ne scorgono alla gloriosa 
cima? Lo fecero pure i nostri padri; e noi, cui essi 
segnarono e non poco appianarono la via, vorremo 
starcene neghittosi, ed essere da meno di loro? La 
pittura istorica, dicono, vuole una mente troppo va- 
sta. La vastità della mente si può ottenere dai forti 
e lunghi studi, e come le facoltà fisiche sogliono per 
continui esercizî rinvigorire e ampliarsì, così accade 
delle morali, e il nascere con ingegno divino, è mi- 
racolo, che rado natura fa. Non vo’ negare, che ardua 
essendo, come è detto, la pittura istorica, e perciò 
grandissime le diflicoltà, che vi s'incontrano, e certo 
non minori di quelle che incontrano il poeta nella 
poesia epica, da pochi può essere il riuscirvi perfetti, 
ma dirò bensì, che se molti non ci si proveranno 
scemerà grandemente la probabilità di avere nella sto- 
ria dipintori eccellenti. Debbono adunque i savî con- 
sigliare a tutto potere questo studio; e acciocchè la; 
male impressionata gioventù non sbigottisca nella idea 
di una perduta fatica, hanno a ricordarle, che do- 
vendo il dipintore di storia conoscere le arti secon- 
darie, colui che per prova non si sente da tanta cose, 
si rimarrà sempre un cultor felice di queste ultime, 
e assai più fondato in esse, che se a que’ sublimi 
studî non avesse applicato. Il fare animali è ben fa- 
cile, dicea Rubens, per chi sa far le figure. Il con- 
sigliare i giovani agli studî della pittura storica oltre 
essere il solo ed eflicace modo per tenerla in onore, 
è anche un desiderare più degni uomini, conciosia- 
‘chè se pochi saranno coloro, che vi potranno riu- 

scire eccellenti, lutti però non potranno a meno di 

adar provveduti di studì anatomici, storici e filoso- 

fici, e di conoscere la favola, e de’ tempi e delle 
genti i costumi, e cioè non potranno a meno di co- 
noscere l'uomo fisico e morale, l'uomo esterno ed in- 
terno; e onde la propria fantasia fecondare, sia nella 
invenzione sia nella composizione, e acquistare abito 3 





331 


facili e subiti commovimenti avranno pur dovuto leg- 
gere ne’ grandi poeti, che per mille guise con pas- 
sioni magnanime {innalzano l intelletto e l'animo. Que- 
sto, se non erro, è modo di togliere il secolo alla 
leziosagine, a cui propende, e di tornarlo al maschio 
ed al forte. E' bisogna tentare gli uomini a grandi 
cose. Sul declinare del secolo xvi, per disgraziata 
opera dei- Salviati, dei Vassari, dei Zuccheri, dei 
Laureti (corrotti discepoli d’intemerati maestri) la 
pittura decadde. L'arte si fece una pratica, un mec- 
canismo; la natura vi era di più. Il colorir fiacco 
e dilavato lo dicevano amorevole, il lavorare trascu- 
rato, il metter quà e là il colore come a colpi e 
senza fonderlo (maniera che ha pure oggi 1 suoi am- 
miratori) era chiamata maest:ia ed estro: quindi il 
far presto, nemico sicuro del far bene, fu in delizia, 
e sotto Sisto V dei pregi il primo. Se non che piac- 
que al cielo, che le sublimi anime dei Caracci di 
quel vaneggiare si avvedessero, e ne sentissero ver- 
gogna e pietà. E qual modo, in grazia Signori, sti- 
marono que sommi più acconcio a ridurre la pittura 
allo smarrito sentiero ? Forse cominciarono dall assag- 
giare l’ indole altrui: ne’ paesi, negli animali? Mai no. 
I Caracci aprono un'Accademia: l’accoppiare le osser- 
vazioni della natura allo studio delle opere de` grandi 
maestri n'è la massima fondamentale. Ludovico tiene 
in forti e assidui esercizi di composizione istorica 
gli Accademici, Annibale a mostrare che la pittura 
di gener: è secondaria ma necessaria li alletta al paese 
nelle riereazioni, e tu, o doltissimo Agostino, nelle 
sane massime della nuova scuola li raffermi e inliammi 
sino col poter dal canto e dalla cetra. Non molto 
tardò (e come potea tardare?), che di quella bene 
xrdinata Accademia uscirono l'Albano, il Reni, il 
Zampieri, e la mercè loro e de’ loro maestri la grande 
opera della restaurazione della pittura fu compiuta. 
Di quì si argomenti se dritto o torto mi sembrarono 
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vere le parole del Lanzi, che a principio allegpi, e 
se vero sia, che la pittura di genere pel dipintore 
di ‘storia torni assai facil cosa, vedetelo, o Signori, 
ne’ paesi dell’Albano, vera immagine d’Anacreonte. 
E iv Venezia nel martirio di S. Pietro il Tiziaho 
non ti stringe vieppiù il cuore coll’annosa e solitaria 
selva, ove l'empio caso avviene? Parmi anzi, che dal 
sin qui detto sia pure a inferire, che difficilmente 
sì può essere dipintore eccellente nel genere senza 
avere attinto alla pittura istorica. Ma qui insistendo 
nelle torte massime e particolarizando potrebbe ta- 
luno farmisi incontro e aggiungere: io mi sono uno 
di magre fortune, io non potrò uscire di patria, io 
non potrò avere modelli e quanti e quali abbisognano, 
io non potrò andare provveduto degli azzurri e de- 
gli altri colori di maggior costo. Al che risponderò, 
che Giotto fu pecorajo, che il Vannucchi nacque di 
povero sarto, che i Caracci furono poveri, che po- 
verissimo fu il Correggio, e che non uscisse mai di 
patria il nostro Longhi, lo sapete voi o miei cor 
cittadini. E perchè paja, che manchino esempt d 
povertà ne’ celebrati artisti de’ tempi nostri, lasciando 
la pittura e venendo alla scultura, mi basti notare, 
che nacque povero Antonio Canova. Costoro e molti 
altri, che per brevità non nomino, furono uomini di 
semplice vita; semplici nel vestire, semplici nei modi; 
semplici nei desidert. Innamorati non di se stessi ma 
dell'arte, non vissero che per l’arte, e seppero, per essa 
negarsi ogni piacere, ogni disagio e avversità tollerare, 
ogni ostacolo sormontare. Daltronde non mancauo be- 
neficî comuni e anime benefiche per i più bisognos e 
ben disposti giovani, daltronde non si tratta qui d 
scendere ai particolari, ma di stabilir massime. Volesst 
Iddio, che tanti ricchi stranieri, che si fermano sotto 
questo bel cielo d’Italia spogliandosi delle propensioni 
di un men felice cielo, e nou pochi ricchi nostralì de- 
ponendo ogni foresteria, dimenticasse.o meno i di- 
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pintori dì storia; mi crescerebbe allora speranza, che 
questo soverchio affetto del genere sì spegnesse, be- 
nemeriti della pittura nostra sarebbono i primi, non 
biasimati ma lodati i secondi, e la meglio usata ric- 
chezza degli uni e degli altri tornerebbe a onore di 
Italia. Conviene rammentare ancora, o Siguori, che 
siccome noi della grandezza della mente e dell ani- 
mo degli antichi Greci e Romani giudichiamo prin- 
cipalmente delle opere d'arte, che ci lasciarono, così 
dalle opere deile arti nostre saremo noi dai posteri 
giudicati. Questo pensiero ci sia ognor vivo dinanzi. 
Giovani egregi, che meritati di premio qui mì ascol- 
tate, e non avete voi comune meco il desiderio di 
vedere la pittura in Italia nel suo primo splendore? 
E non vi si esillara tutta l’anima al solo ricordo de- 
gli aurei tempi di Raffaello e di Michelangiolo? Se 
dunque questo desiderio e questo amore è in voi, 
come so che ci è, custodite, e abbiate per molto 
care e raccomandate le mie parole. A voi partico- 
larmente mì rivolgo, che studiate nella pittura. Se 
vi credessi inetti inoperosi sciolì avari, se vi ripu- 
tassi di basso cuore vi sconsiglierei fin d'ora dal- 
l'esercizio di una così nobil arte. Ancora una volta 
ripeterò: è necessario è indispensabile ‘a tenere la 
pittura istorica io pregio, che molti ci si provino, 
che molti a pieno animo ci si abbandonino. O così, 
o dessa verrà meno, ed eziandio sparirà. Qualunque 
in diverso modo vi parli, sappiate, o giovani, che 
mente, e se fosse il padre ditegli che è ingannato. 
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